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IliRIDE,*Epi{ (Ducordja), gran- 
de divinità cosmogonica, nacque , 
secondo Esiodo, dalla Notte, clic la 
partorì in un colla Morte, col Son- 
no, ecc. Essa diè vita ad una nu- 
merosa famiglia di cui ecco l’enu- 
merazione secondo il poeta : il La- 
voro, l’Oblio, la Fame, il Dolore, 
i Combattimenti, le Stragi, le Batta- 
glie, le Distruzioni d'uomini, le Ris- 
se, le Ingannevoli parole, le Conte- 
stazioni, r Ingiustizia, l’Iniquità, il 
Giuramento. I più dei dotti inco- 
minciando da Ruhnken, e di recen- 
te ancora Hermann, riguardano tale 
passo della Teogonia siccome una 
interpolazione. La dottrina che met- 
te El ide fra i grandi principii del- 
la creazione è però assai antica. 
Trovavasi nellTtidia, ove Kama, che 
nasce da Maia, ne è un vestigio. Do- 
minava tutta la religione eminente- 
mente dualista dei Persiani. Appar- 
teneva alle scuole orfiche ; ed il do- 
gma filosofico d' Empedocle sulla 
Discordia e l'Amicizia (piuttosto lo 
Amore-Coito, piAcn/t), ed il noto 
assioma dell’ Ionio Eraclito’ altre 
fonti non avevano che cotesti pre- 
cetti dell’ antica e schietta filosofia 
religiosa. Gli amori di Venere e di 
Marte a Samotracia ne sono una 
traduzione ; dal loro connubio, di- 
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ceva la leggenda, nacque Armonia 
Vale a dire che dalla varietà e dalla 
affinità, dalla forza centripeta e dal- 
la forza centrifuga risulta il mondo 
organizzato, il Cosmos. i . 

Si trova Eride in qualche lista al- 
quanto sospetta delle deità etru- 
sche j a. E ride è stata introdotta 
nelle epopee concernenti Achille e 
Troja, la quale gitta in mezzo alle 
dee congregate il pomo d’oro su cui 
sta scritto; A Ila più bella ( confr. 
Paride ) ; 3. Si è molto scherzato 
sull'nmeofonia d 'Eros (amore) e di 
JEris. I due vocaboli ricordano dav- 
vicino Er, Ilcrr (re, padrone, signo- 
re), d’onde ari (tpt,e cc. ). Eride 
ha pur riferimento ad Erinne che 
o grammaticalmente , o ideologi- 
camente potrebbe derivarne. E qui 
notiamo di volo la relazione d’Erin- 
ne con Arimane. 

ERIFE o ERIFEA,’E/)iV, ‘E /»'- 

tpttx, naiade o ninfa del monte Ni- 
sa (le si tlanno questi due titoli), fu 
una delle nutrici di Bacco, il quale 
in guiderdone la ringiovanì ad istan- 
za di Teli ( confr. Bacco ). — Eri- 
fe è la capra fatta persona. Si ponga 
mente qui i. ad Es, Amaltea, ecc. ; 
a. alle forme dei paredri di Bacco ; 
3. alle dite piccole stelle dette E* 
ptfvh 
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ERIFlLE,'EpipuMf, figlia di Ta- 
llio c diLisimacao Lisianassa, spo- 
so il re indovino Anfiarao, e Io rese 
padre d’ Alcmcone. Allorquando la 
spedinone dei sette contra Tebe fu, 
risoluta, Anliarao prevedendo la sua 
vicina morte, andò ^ nascondersi ; 
Erifiin, sedotta dai doni di Polini- 
ce, che le mandò la magniCca col- 
lana ed il peplo di sua quintayola 
Armonia, indicò il suo nascondi- 
glio ai confederati. AnCarao partì 
raccomandando a suo figlio Alcmeo- 
ne di vendicarlo. L’oracolo confer- 
mo l’ordine, ed alla Cne Alcmeone 
vi si sottomise ( V edi Alckeoke, 
^nfiàbao, Sette Deci ). Gli autori 
drammatici dell’ antichità hanno 
raffazzonato cotesto fondo, suppo- 
nendo un contrasto fra Adrasto ed 
Anfiaraa sul particolare del coman- 
do. EriCle, scelta ad arbitro, prefe- 
risce suo fratello 1 (Adrasto, figlio di 
Talao) al marito. Altrove si vede 
Polinice non donare ad Erifile che 
il monile d’ Armonia ; il peplo le 
vien dato da Tersandro, a cui van- 
taggio dee farsi la spedizione degli 
Epigoni, ed il quale desidera che 
coi) le sue esortazioni induca il fi- 
glio alla guerra. Allora soltanto, si 
aggiunge, destossi il sopito sdegno 
d’Alcmeone. Per le opere letterarie 
alle quali diedero luogo cotestc av- 
venture, veggasi Alcmeose. 

ERIGDUPO, ’E(u’yJ«VT(! : Cen- 
tauro ucciso da Macareo nel com- 
battimento dei Centauri coi Capiti* 
— Questo vocabolo significa dal 
vasto fracasso , ed indica pure Gio- 
ve che scaglia la folgore (R. : «pi... 
SoJttoc, romore). 

ERIGONE, ’Hpiyev») figlia uni- 
ca d' Icario (Ikarios), l’ospite mito- 
logico’ di Racco, innamorò questo 
dio il quale, per vincere la sua vir- 
tù, si trasfondo in un grappolo di 
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uva. Rimasta incinta per effetto di 
tale assorbimento quasr-indico, Eri- 
gono diede alla luce Stadio (Staphi- 
los, ffcapuAi), uva secca). Il padre e 
la figlia si misero poscia a correre il 
mondo quali missioparii e propaga- 
tori del culto <y Bacco. Piantavano 
la vite, donavano ceppi, facevano 
gustare il vino agli abitatori delle 
regioni che visitavano. Giunti iu 
Attica, Icario dispensò in grande 
copia del liquore delizioso agli E- 
gicori, rozzi abitanti delle campa- 
gne. Costoro bevvero tanto che si 
ubbriacarono i Icario apparve tosto 
ai loro occhi un mago, un avvelena- 
tore 5 ed essi l’accopparono. Erigo- 
ne inquieta cercava per ogni dove : 
Mera, sua cagna fedele, la tirava 
urlando pei lembi della veste, e l’ac- 
compagnava nelle sue travagliose in- 
vestigazioni. Alla line, i suoi lunghi 
ululati scoprono un giorno alla mi- 
sera peregrina il cadavere d’ Icario. 
Desolala di tale perdita, s’ impicca 
od un albero vicino. Giove, per ri- 
parare ai mali della disgraziata fa- 
miglia, trasportò il genitore e la fi- 
glia ne’cieli, dove formano le costel- 
lazioni di Boote e della Vergine. E 
fin la cagna trovò posto fra gli a- 
stri, facendo parte della Canicola. 
Del rimanente, Boote è preso altre- 
sì per Arcade, per Aristeo, per un 
figlio anonimo di Cerere o la Ver- 
gine celeste. La Vergine stessa poi 
da certi autografi è tenuta per Ce- 
rere o Temi o Dice, o una figlia di 
Giove e di Temi. Una terribile epi- 
demia tenne dietro, dicesi, alla mor- 
te d’ Icario e di sua figlia : l’oraco- 
lo di Giove ordinò d’ istituire in o- 
nor suo una festa d’altalena (venti- 
lazione ? oppure allusione al gene- 
re di morte della bella orfanella di 
cui i venti crollavano il corpo). 
Dinotatasi Erigonc sotto i nomi di 
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Alctidc ( ’A\à*ri{, la errante) e d’ 

Bora ( Afa>f>*> l<a PP esa? ) — Senza 
entrare qui nelle alte spiegazioni 
che il soggetto esige, osserveremo 
’i. che il missionario di Bacco, ra- 
mante, la cagna formano un gruppo 
di paredri propagandisti dionisiaci, 
come Trittolemo, Celeo, Demofonte, 
formano una serie cererica ; a. che 
1 ’ idea di sagrifizio, di morte violen- 
ta, domina come nel mito di Bacco, 
Jacco-Fallo 5 3. che la corsa scru- 
tatrice e l’apparizione dell’albero 
in mezzo al mito compiono la ras- 
somiglianza con Osiride ed Iside, 
Cerere e Proserpina, con Cibele ed 
Ati, ecc. Sempre un ente divino in 
relazione con un albero! — Un’altra 
Erigore fu figlia d’Egisto e di Cli- 
tennestra. Allorquando cotesti due 
assassini d’Agamennone soggiacque- 
ro alla pena del taglione, essa fu 
trasportata da Diana nell Attica ove 
diventò sua sacerdotessa. Secondo 
altri, non si consacrò al culto di 
Diana che dopo la morte d’Oreste, 
che l’avea sposata, e che Doveva re- 
sa madre di Dentilo. 

ERILO, Herilus, figlio della dea 
Peronia, e probabilmente d Axiir o 
Anxur, era dato come un antico re 
di Preneste ucciso da Evandro (En, 
■Vili, 564). Sua madre gli diede tre 
anime e tre armature. Tale cii co- 
stanza, la quale può far pensare sia 
al triplice Gerionc della mitologia 
greca, sia ad un Cerbero primitivo, 
non è senza relazione col carattere 
semi-infernale di Feronia. Fors an- 
che la sillaba iniziale d’ Herilus a- 
sconde l'elemento her ... (da herus , 
herr , padrone), ed ha riferimento 
all’affrancazione che le tradizioni 
sacre mettevano sotto la protezione 
di Feronia. 

ER1MANTE, 'Ep-fzaVS* : moglie 
del dio fenicio Beruth (o Berosio), 
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n’ ebbe la sibilla Sabba. Confi . A- 

BERI DE. 

ERliVIANTO, ( g.-arrei), 
tre Trojani uccisi, il primo da Pa- 
troclo, il secondo da Idomeneo, il 
terzo da Turno in Italia. 

i-3. ER1MANTO, ’EpJfz* Sor : 

!.• figlio d’ Apollo, privalo della vi- 
sta da Venere, cui avea veduta in ba- 
gno con Adone (Apollo, per vendi- 
carlo, si tramutò in cinghiale, ed uc- 
cise l'amante della dea); 2 . figlio'd’ 
Arcade e padre di Xanto, diede il 
suo nome ad un fiume e ad un mon- 
te d’ Arcadia ; 3. duce trojano ucci- 
so da Turno. 

ERIMO, Eryrnus , ’Ept//zoc, di Ci- 
zieo, celebre cacciatore. 

ERIMO, Erimus, padre d’Abdcr 
( V edi questo nome. ) 

ERINNI, ‘Eptrnr< (tradotto in la- 
tino per furia ), vale a dire lo spi- 
rito cattivo, e soprattutto lo spirilo 
vendicatore fatto persona. Volgar- 
mente si contano tre Furie. Ma 'in 
origine, ve n’ ebbe una sola che si 
svolgeva a piacere in un popolo di 
compagne inferiori. Quindi, come 
cento volie ripetemmo , intorno ad 
Apsàra s’aggruppano molte Apsare. 

Del rimanente, Furie son proprie 
dei Latini : i Greci dicevano Erin- 
nie od Eumenidi. Aggiungiamo che 
Erinni è più generale che Eumeni- 
dc, e dinota lo spirilo arimanico. — 
Cerere anch’essa nominayasi Efiix- 
Fi. Se%za dùbbio è Cerere- Proser- 
pina. V. Cerere e confi', l’àrt. Furie. 

ERIOPIDE, ’E/uiivit, 1 . figlia di 
Medea e di Giasone, aveva per fra- 
tello gejfiello Medo ; 2 . moglie di 
Oileo e madre d’ Ajace ri Locrese^ 

3. moglie legittima d’ Anchisc. 

ER1SICE, ’Epi/ffi'x», figlia d’A- 
cheloo, diede il suo nome all’ Ar- 
cadia. 

ERISITTONE, il ' 
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aiunico «Hi Cerere e Hi A tana, non è - 
altra cosa che un Arimene agrario 
' agricultural) dotato di forme e'di 
avventure umane. Si honno'sul suo 
cónti) due leggende. L’ una, attica, 
lo fa figlio di Cecrope e quindi ha 
per sorelle le ninfe cecropie od a- 
graulie : mori senza prole, in. mare, 
tornando da Deio ove aveva costrut- 
to un tempio al bello Apollo, orve- 
ro ad Atene stessa, del morso d’ un 
serpente. 1/altra leggenda, tessaliea 
d’origine, ma che rappresentatasi 
come un dramma sacro nei misteri 
d’Elcusi, lo mostra figlio di Triopa, 
re di Tessaglia , o di Mirandone. 
Volle atterrare una selva consacrata 
a Cerere, e siccome nessuno,' in on- 
ta a'suoi ordini, ardiva toccarla, po- 
se egli stesso mano alla scure. Se- 
condo gli uni, il ferro si ritorse sul 
profanatore. Secondo gli altri, com- 
piè 1’ impresa ; ina Cerere, lo punì 
mandandogli un bulimo Spaventevo- 
le. In preda ai tormenti di tale fame 
cui nulla poteva satollare, Crisitto- 
ne non tardò a vedere immensi beni 
consumarsi Sii ispese di tavola. Ri- 
dotto sempre più alla penuria, ven- 
dè fino alla sua casa ed a'suoi arredi 
per procacciarsi alimenti. All’ultimo 
giunse a tale da non possedere più 
altro al mondo che sua figlia Mctra 
(Mestra o Ipermestra). Costei, aman- 
te di Pòsidone, aveva ricevuto dagli 
dei' il dono di trasformarsi a pro- 
prio talento. ErisittOne la ’fcndev» 
continuamente ; e di continuo ella 
fuggiva al compratore che sotto la 
nuova forma non poteva ravvisarla. 
Ella si trasformò così st*ceessiva- 
mcnte in toro, in cavallo, in cane, 
in uccello. Certamente esaurita che 
fu la serie delle trasformazioni pos- 
sibili,' Erisittone mori. Da tale' de- 
plorabile voracità, cagione della sua 

line, gli senne il nome d’Etone { A»- 
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Sui), l’ardente, vale a dire colui che 
consuma, che inabissa, che annien- 
ta. Secondo i Prasii, la tomba d*Eri- 
sittone (senza dubbio il Cecropide) 
si vedeva nel loro territorio. Erisit- 
tone serpentiforme e divampante è 
la golpe secca. (ipuaifiu), una vera 
Erisiba (V. Romeo) fatta maschio. 
In pari tempo è l’Invidia, specie di 
ruggine che attacca e strugge i cuo- 
ri come la cancrena Erisiba divora 
i cereali. Ora si comprende agevol- 
mente. lo spaventevole appetito dcl- 
1’ uomo-fiagello dal quale si consu- 
mano in un istante immense ricchez- 
ze agricole. Si comprende altresì 
questo nome di Etone,di Disseccan- 
te: la golpe secca. Hon è impossibi- 
le che sia stalo identificato alla vol- 
pe, chiamata pu*e uìSai e riguar- 
data dagli antichi come una distrug- 
gi trice delle messi. Creùzer ed altri 
sono andati tropp’ oltre vedendo in 
Etone un Etiope e quindi il sole 
nella sua forza divoratrice, forzai che 
si va estinguendo e all* avvicinarsi 
della sera, e al finire della canico- 
la. Dama ter allora sarebbe la luna, 
umida face delle notti e pianeta ali- 
mentatore del suolo terrestre. Fors’ 
anche sarebbe assai il vedere in Eri- 
sittone il maligno calore in genera- 
le. Questo punto di rista però ci 
sembra felice e sostenibile. Due pa- 
role adesso sulle figure affatto diver- 
se sotto cui talvolta Erisittone sa- 
rebbesi mostrato: t. Si confonde 
con Erittonio ( non sotto la forma 
malefica, imperocché Erittonio fu- 
nesto è l’acqua, I'osidone, e non il 
fuoco), ma sotto un aspetto benevo- 
lo e fecondo : prova ne sia il nome 
d* Erisittone dato ad alcune stelle 
(tori) del carro; a. in sostanza, è 
immortale per opera di sua figlia; 
3. risplende in cielo come costella- 
zione ( 0 lineo o' serpentifero ) e co- 
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me tale diventa un Aracla ( Udrà* 
ilàs), un Esculapio, un Trittolemo, 
un dio salvatore, un agricoltore-se- 
minatore-maestro; allora è la mul- 
tiforme Ipermestra che è la luna, la 
luna dalle fasi si diverse, la luna sa- 
natrice della consunzione- — È pos- 
sibilissimo che qualche principe del- 
la famiglia dei Cecropidi abbia som- 
ministrato più d’ uh tratto alla leg- 
genda d' Erisittone. Ma avvi ussai 
confusione non solo su quanto gli 
appartiene realmente, sì anche sulla 
parte d’ Atene in tutto l’attico mito. 

ER1SS0, ’EpoJ», madre di Bat- 
to, che uccise il tiranno Learco. 

ERITEA, Erythca, ’Epi/-Su«, fi- 
glia di Gerione, che supponetesi a- 
bitare la regione o 1’ isola d’ Eritia, 
fu amata da Mercurio, e n'ebbe No- 
rapc. Eritia è una personificazione 
delle ricche contrade della Spagna 
meridionale. Norace lo è della Sar- 
degna. La genealogia da noi qui da- 
ta significa dunque che dalla Spa- 
gna vennero colonie in Sardegna.— 
N.B. S’ ignora che cosa sia Eritia, 
identificata dagli uni alla Spagna in- 
tera, dagli altri all' isola di Leone o 
alle isole Mayor o Menor formate dal 
Guadalquivir. 

ER1TEIDE, 'EpvSaic, Esperide, 
fu cangiata in olmo. 

ERIT1BIO, ’EpvSijsiPc , Apollo a 

Rodi, Come preservante i cercali dal- 
la golpe (, pool 

ERlTlO, ’Epo^iof, figlio d’ A ta- 
tuante e di Temisto, sua terza mo- 
glie. 

ERITIO, ’Epi'-Stoe, Apollo a Ci- 
pro, in memoria d 1 aver guarito Te- 
nere del suo amore per Adone, sen. 
za dubbio cercando di surrogarlo. 

ERITO, Erytus, "Epotcc, figlio 
di Mercurio e d 1 Antianira e fratello- 
d’ Echione. , . 

ERITO, ’Epi-Sec, figlio d’ Attore, 
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combattè Perseo il giorno delle, sue 
nozze e fu da lui ucciso. i 

ER1TRA, ’E pompati figlio di Per- 
seo e d’Andromeda, diede il suo no- 
me al mare- Eritreo, o perchè regna- 
va sulle sue rive, o perchè vi si an- 
negò. Nqn occorre avvertire che tale 
origine del nome di mare Eritreo 
non ha alcun valore. «Eritra è cote- 
sto mare e la sua spiaggia fatti per- 
sona; Il vocabolo, del rimanente, 
vuol dir rosso , e tra le numerose 
spiegazioni che se ne sono date, la 
principale è quella che 1’ attribui- 
sce al colore rossiccio che assumono 
le acque del mare per la riflessione 
della luce già rimandata dagli sco- 
gli rossi della spiaggia. E pur cre- 
dibile che Eritra sia una incarna- 
zione solare presa come tipo dell’ 
umanità, e quindi primo uomo e 
^rinft re. 

ERITREA, ’Epu-Sp*i«i la sibilla 
d' Elitre, aveva predetto la caduta 
di Troja. E evidente non esser 
questo un nome proprio. Il senato 
romano mandò a raccogliere i suoi 
versi. — Eritrea, che in greco signi- 
fica rossa , è naturalmente un nome 
solare. Il sòie essendo profeta, npn 
è-difficile che predica la peste. E 
pure il nome d’uno dei quattro cor- 
sieri d’ Apollo, ma allora si -dice 
’Ept/$p9(f OC- 

ERITRIONE, 'EpvSpt'av, figlio 
d’Atamante e di Temisto. Quell’E- 
ritro Atamante.che si dà per nipote 
d’Atamantide (V. Eritro 2 .), ed E- 
ritio non differiscono forse da Eri- • 
trione. • 

ERITRO, Erythrus,' Epu-Spoc: ’*• ’ 
figlio di Radamanto, fondò 1’ Elitre 
di Jonia ; 2 . Atamantide (nipote di 
Atamante ?), fondò l’Eritre di Beo- 
zia. - 

ERITTONE, Furia ... I Ovid., 
Iler. 1 
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ERITTONIO, ’EpiJtSoriOf, do- 
veva la vita, secondo gli uni, all’ i- ■ 
meneo furtivo d’Efcsto (Vulcano) e 
d'Atti figlia, di Cranao ; secondo gli 
altri al tentativo alquanto brutale 
del Dio del fuoco sopra Minerva. A- 
tana, dicesi (si sa che Atana è ilno- 
me greco di Minerva) andò un gior- 
no a trovare Efesto, e lo pregò di 
fabbricarle un'armatura. Il divino 
fabbro si trovava abbandonato da 
Venere, la dea fcipria, che gli era 
divenuta infedele per Marte (Arete, 
il Dio tracio della forza corporale). 
Quando Efesto vide entrare Atana 
nella Sua ardente officina, ne diven- 
ne amante e si mise a sollecitarla. 
Ella prese la fuga. Zoppicando gli 
riuscì però di raggiungerla, e tentò 
di violarla. La forte guerriera si di- 
fese sì gagliardamente, eh' egli non 
potè vincere la di lei resisterli. I4 
terra calpestata dai passi della ver- 
gine e del suo lubrica assalitele, la 
terra sola ricevette, assorbì la schiu- 
ma feconda di cui un tempo la roc- 
cia Agd erasi impregnata secondo 
i'mili frigii : ne nacque Erittonio. 
Era flesso adunque un Gagenas , un 
.Gigante, un figlio della Terra. È 
evidente che questa leggenda è sta- 
ta imaginata dalla religione jonia 
per salvare il carattere virginale del-’ 
la sua Atana cui non voleva vedere 
nè come sposa nè come vera madre. 
Del resto, i particolari dell’ abboc- 
camento d’ Atana e d’ Efesto va- 
riano. Presso Luciano (Dialogo de- 
gli Dei , Vili,) ed il grande etimo- 
logista? Zeo ( Zil/'c , Giove) stando 
perpartorirc Atana manda per E- 
festo acciocché venga a spaccargli la 
testa. Efesto acconsente, ma ad un 
patto, cioè, che la vergine che usci- 
rà dal cranio del dio sarà sua spo- 
sa. Infatti appena comparisce Atana 
egli sì mette ad inseguirla, ma in- 
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vano. Igino (Fav. CLXVI) e Servio 
in Virgilio (Eglog. IV, 62 ) raccon- 
tano che Efesto, volendo vendicarsi 
di sua madre che l’aveva precipita- 
to dal cielo subito nato, fabbricò 
per tutti gli dei seggi d’oro e di dia- 
manti. Giunone sedendosi sul suo 
si trovò ‘attrappata e restò sospesa 
in uria senza potersi alzare. Efesto 
poteva liberarla, ma ostinatamente 
non volle. Fu mestieri che Bacca si 
impadronisse di lui, lo inehbriasse e 

10 conducesse in mezzo all’assemblea 
de’ sommi dei. Colà Efesto, a cui il 
vino aveva fatto dimenticale i suoi 
proponimenti, si lasciò vincere dalle 
promesse di Giove che giurò di con- 
cedergli tutto che volesse, se accon- 
sentiva a liberar Giunone. Non re- 
stava che determinare 1’ oggetto dei 
voti di Vulcano. Nettuno che non 
poteva perdonare alla bella Atana 

11 vantaggio riportato in di lui con- 
fronto, allorquando si trattò di da- 
re un nome alla città d’ Atene, con- 
sigliò al dio artefice di chiedere la 
fiera dea in isposa. Giove acconsenti. 
Ma quando V ulcano entrò nella stan- 
za nuziale, in cambio d'una docile 
e tenera sposa non trovò che una 
beltà indomita e selvaggia. Armata 
da capo a’piedì, Atana resistette, ed 
il dio del fuoco dovette abbandonar- 
la impresa. Secondo Antigono Cari- 
stió {Slor. merav ., 12) Atana era in 
letto, e disparve nel momento in cui 
Efeso si credea sicuro di possederla. 
Fulgenzio, d’accordo sul fatto, diffe- 
risce sul motivo, e pretende che Gio- 
ve avesse conceduto Atana alle solle- 
citazioni umorose del dio del fuoco 
in premio d’avergli fabbricato la fol- 
gore. Cicerone (Nat. degli dei. III, 
2 2) fa nascere d’Atana, fecondata da 
Efesto, Apollo. Più innanzi vedremo 
la cagione di cotesta variante' la 
quale non può far istupire gli e- 


Digitized by G 


E R I 

spertiin mitologia. Un’altro modi- 
ficazione è quella che fa nascere E- 
vetteo, conformemente alle vie ed ai 
mezzi ordinarii della generazione, 
da. Vulcano ehe attenta al pudore di 
Palladc, ma che non consuma 1 ’ at- 
tentato senza lei (Durio di Samo 
nello scol. d’Apoll., II, 12 53 ). — 
Senza dubbio Eretteo (assolutamente 
lo stesso che Erittonio, come si ve- 
drà più innanzi) è un' incarnazione 
in forma umana di Vulcano. Ma, fin 
d’ adesso, abbiasi ben per inteso 
che originalmente Ga (la terra) non 
fu altrimenti la madre di Erittonio, 
non ostante 1 ' enfatica qualificazio- 
ne di Gagenas che sì spesso gli vien 
data. La madre sua è Atana. Ma 
giammai, nemmeno nelle credenze 
pelasgiche, Atana fu la sposa d’ E- 
festo. Al più fu una vergine-madre. 
Gli Elleni, succedendo ai pelasgi, 
mitigarono ancora oiò che il perso- 
naggio d’ Atana, giusta tale tradi- 
zione, aveva d’ anti-virginale ; ed 
invece di maternità non ammisero 
che grossolani tentativi di stupro. 
Fin dal tempo delle scuole omeriche 
Atana era in fama d’ aveAiutrito 
Eretteo, coprendo a tal uopo di 
bionde messi i campi. In Apollodo- 
10 si vede Cotesta dea sovrana alle- 
vare Erittonio in segreto degli altri 
numi, e cercare di renderlo immor- 
tale, còme la misteriosa Buto in E- 
gitto nutrì ne’suoi umidi nascondi- 
gli il giovane Aroeri, come Damatar 
nella regione eleusinia allevò Demo- 
fonte. Il fanciullo collocato in una 
cesta mistica è affidato alle cure di 
Pandrosa, figlia di Cecrope, con 
proibizione d’ aprirla. Così Dama- 
tar proibisce a Metanica, o a qua- 
lunque altra regina tenuta per ma- 
dre di Demofonte, di andare la nof- 
te a spiare i suoi misteri. Metani- 
ca pon potè resistere alla curioti- 
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tà, e vide suo figlio in mezzo, alle 
fiamme. Le sorelle di Pandrosa a- 
persero la cesta e trovarono un -ser- 
pente attortigliato intorno al . fan-, 
ciullo. Antigono Caristio mette due 
serpenti invece di un solo. Comun- 
que'sia, l’avventura della cesta aper- 
ta fu presto raccontata alla dea, la 
quale in quel momento ritornava da 
Pallene dov’ era stata a cercare un 
monte da collocare, dinanzi all’Acro- 
poli d’ Atene. La cornacchia denun- 
ziatrice della trasgressione degli or- 
dini dell’ alta dea, ebbe comando di 
non comparir mai nell’Acropoli. In 
breve, a simiglianza di Cecròpe, E- 
rittonio fu unito al serpente, d’ uo- 
mo, d’ eroe, di dio d’ amane forme 
ch’era primitivamente, diventò an- 
gui pede. Non basta, si giunse a rap. 
presentarsi la forma ofidia come as- 
sorbente la forma umana: Erittonio 
diventò serpente. Alla fine per altri 
(e probabilmente da quest’ ultimo 
raccoiito si passò a quello che pre- 
cede), Erittonio, nell’ atto in cui le 
tre curiose levavano il coperchio mi- 
tico, fu divorato dal serpente suo 
compagno di captività. A tal vista 
esse furono colte da uq accesso di 
demenza, e, furiose, si precipitarono 
nel marei Osserviamo, innanzi di 
progredire, 1. che.il fanciullo dai 
piedi di serpente, il fanciullo serpen- 
te, il fanciullo attortigliato da un ser- 
pente, il fanciullo divorato da un ser- 
pente, non sono oggidì che una soia 
e medesima idea generica^ 2. che la 
cesta analoga alla celebre cesta dio- 
nisiaco-cabirica, la cesta ad un tenv- 
po culla e tomba, la cesta, ricettaco- 
lo ordinario del fallo e de’suoi ade- 
guali, è. l'emblema ed il sostituto 
della Juni. (Atana, Ga, cesta, ih so- 
stanza, la stessa concezione gene- 
tliaca ! . solamente Athana e Rista è 
stata svolta in Athana c Rista, dea 
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e cosa, dea che depone, cosa nella 
quale si depone); 3.° che Erittonio 
in meno a tutto ciò si delinea col 
/loppio carattere di Nato dàlia terra 
( Gagenas ) e di Saggio. Il - serpente 
che entra in terra ed esce della terra 
simboleggia naturalmente la Terra; 
di più il serpente, mutando pelle 
ogni primavera, è sempre statp il 
simbolo della saggezza e delle meta- 
morfosi. Nelle religioni eroiche, di- 
venta l'emblema della doppiezza, 
del male ; ma ivi incomincia un al- 
tro ordine di concepimenti. Le idee 
primitive sono state respinte, vinte, 
contorte, travestite ; e del J*e ! fitti 
degli antichi giorni la capricciosa 
ed innovatrice Jonia ha fatto un 
demone. Da questo doppio caratte- 
re fondamentale ne derivano' altri 
ancora. i.° Erittonio rappresenta 
l’escavazione delle miniere.: è des- 
so che scopre le miniere d’argen- 
to dell’Attica''; è Cecrope, è Difia ; 
fino ad un certo punto è Cadmo, è 
Telchine. ( 1 ° ispirato da Atana in- 
venta i carri a quattro' ruote, inven- 
zione attribuita pure a Minerva stes- 
sa, In appresso per legare tale mi- 
stero ad altri, s'imaginò che Eritto- 
nio 'avesse voluto per tal mezzo na- 
scondere le sue gambe serpentiformi 
agli sguardi degli Ateniesi. Molto 
più tardi ancora i poeti astronomi- 
ci collocarono . Erittonio in cielo 
come Haniochos , l’auriga celeste 
(cqnfr. Absibto, Fetoute, ecc.). Co- 
testa invenzione industre congiunta 
alla scoperta delle miniere la qugh>, 
agraria per un punto, ci guida sì' 
Vicino però alla metallurgia, ifi fa 
scorgere in Erittonio un rappresen- 
tante di tutta l'antica industria; un 
Efesto. 3.° Eri ttqnio, diventa alla' 
fine un JPosidoiie, ed a vicenda Po- 
sidone fysittone, colui che fa tre- 
mare la tèrra dalle fondamenta, Po- 
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sidone Fitalmio, colui che la rende; 
fertile con l’umidità. Erechthìn si- 
gnifica scuotere violentemente. E- 
rittonio inventore dei carri guida 
l’aratro sulla superficie della terra 
come Postdone il suo carro leggie- 
ro sui flutti. £>*uno è l’allro solcano 
e lavorano il loro dominio. L’uno e 
l’altro fneiitano la qualificazione d’ 
Ippio. 4-° Per ultimo Erittonio è 
un Ermete Ctonio o sotterraneo le- 
gato a riti sotterranei, ad un culto 
delle ombre, ad una credenza sul- 
l’avvenire dei corpi e delle anime. 
Da terrestre a sotterraneo il pas- 
saggio è facile. E quasi tutti gli an- 
tichi culti pclasgici celebrando l’a- 
gricoltufa* fanno commemorazione 
dei morti. Erittonio è veramente 
Ctonio ed Eriunio : Mercurio stesso 
porta cotesto nome d’Erittonio. E- 
rettco ha per figlia Ctonia, e questa 
Ctonia diventa moglie di Bute, fra- 
tello d’Eretteo. Epiloghiamo i suoi 
grandi tratti : Erittonio è Cecrope,- 
Efesto, Posidone, Ermete - Ctonio ;■ 
rappresenta da sè solo gli Àutotto- 
ni, gli Ergadi, gli Aborigeni, gli E- 
gicori ; Anboleggia l’agricoltura eoa 
la scavazione delle miniere, l’ indu- 
stria, la marineria, il genio del culto 
delle ombre. In lui dunque si con- 
centra e si personifica nell’Attica 
tutta la civiltà pelasgica. È il sim- 
bolo della composizione del primiti- 
vo stato ateniese governato dagli E- 
retteidj sotto gli auspicii d’Efesto e 
d’Atana. Lo stato sotto Cecrope non 
era*<jmposto che d’agricoltori: in al- 
* tri termini, Atana era la sua forinola, 
il suo idolo ed il suo vessillo. Viene 
undì in cui gli artigiani e gli Ergadi 
si uniscono aile tribù agricole: Efe- 
sto allora si unisce con Atana ; due 
dei regnano. Facciansi marito e mo- 
glie, amante ed amata, assalitore bru- 
tale e vergine inespugnabile, non ca- 
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le! il legame è formato. — Quando lo 
«ventino si è impadronito della sto- 
ria e come una mobil pasta l’ha ma- 
nipolata a suo talento, gli Erettei do- 
vettero naturalmente continuare iCe- 
eropidi. Al disotto di Cecropi si de- 
lineano (oltre Erisittone) le tre nin- 
le in cui si divide Atanà, Erse, Pan- 
drosa, Alatila. Da Pandrosa' nas«e 
Eretteò I o Erittonio I, preteso isti— w 
tutore delle Panatenee (bisognereb- 
be dire delle Pandie, feste pelasgiche 
d'uno Zeo comune a tutti iPelasgi), 
inventore dei carri, nemico d* Anfi- 
ziunecui discaccia dall'Attica, sposo 
della najade Pasitea, padre di Pan- 
dione le d’ Orizia (Pandione non è 
che la personificazione delle Pandie). 
Da Pandione unito a Zeusippe pro- 
vengono Filomela e Progne, Bute ed 
un altro Erctteo (Eretteo II o Eret- 
ico propriamente detto se l’altro no- 
masi Erittonio). Lasciamo da parte 
Filomela e Progne. Eretteo II, giu- 
sta i racconti popolari, fece la guer- 
ra agli Eleusini ed uccise Eumolpo 
ed Emmarado, assali i Calcidei in 
Eubea, ridusse a colonia parte di 
quell’isola, sposò Prassitea, figlia di 
Frasimo, n’ ebbe Cecrope II, Pan- 
dora, Metione, Proeri, Creusa, Cto- 
nia. A questi sei Eretteidi alcuni 
aggiungono un figlio, Orneo, ed Una 
figlia, Orizia, quella che preceden- 
temente gli abbiamo data per sorella. 
Lo Scol. d’ Apollonio, I, 97, va più 
oltre; annovera ancora due figli, Ai- 
rone e Tespio, in tutto sei figli. Sni- 
da, art. II«p 5 «roi, porta allo stesso 
numero le ninfe eretteidi. Tutte e 
tre o tutte sei furono celebri pel lo- 
ro suicidio generoso. L’oracolo ave- 
va dichiarato che era necessaria la 
morte tT una di loro per far cessare 
la crudele estremità, a cui le truppe 
eleusinie comandate da Eumolpo a- 
vevano ridotto Atene. Ctonia, la più 
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giovane, fu scelta per vittima; tutte 
vollero perire com’eila. Eretteo mo- 
rì fulminato da Giove ad istanza di 
Nettuno od annegato da Nettuno 
stesso. Bute, suo fratello,, è il simi 
bolo del pontificato agrario: Nella 
dinastia d’Eretteo, si sviluppano ad 
un tempo un sacerdozio sotto l’au- 
torità dei Butadi ed un governo po- 
litico sotto quella degli Eretteidi. 
Nell’Acropoli ateniese, presso il tem- 
pio d 1 Atana Polia, era un tempio 
detto Eretteo. Vi si vedevano tre 
altari, cioè: i.® quello di Posidone, 
sul quale 1’ oracolo aveva ordinato 
di sagrificare ad Eretteo; 2. 0 quello 
di Bute ; 3 .® quello d’Efesto. Alcu- 
ni dipinti a fresco si riferivano alla 
famiglia dei Butadi, uflizianti dell* 
Eretteo. Un’acqua santa detta Mare 
o fontana eretteide trovavasi purè 
in quel recinto , dentro un ampio 
tino di metallo. La sostituzione d’A-c 
pollo ad Erittonio nella genealogia 
ciceroniana memorata di sopra pro- 
viene da quella dell’impero degli Jo-i 
niial vecchio stato dei Pelasgi. Que- 
sti avevano sempre veduto nel ser- 
pente l’emblema specioso del lavoro 
della gleba : la Jonia incantata della 
dolce fisonomia d’ un dio -luce, e 
quindi adoratrice appassionata del 
suo bell’ Apollo, ne fece il nemico 
mortale del serpente. Gli stranieri a- 
vevano vinto allora gli autottoni: Se- 
condo i marmi d’ Arundel l’inven- 
zione dei carri fatta da Erittonio vie- 
ne collocata a 1 5 sècoli circa avanti 
l’ era. cristiana. Petit-Aadel fa vivere 
Eretteo I dal 1 540 al 1 480 av. G. C. 
Eretteo li dal i 44 °ali 4 oo.. ' ' 
ERIUNIO, Mercurio, V. questo 
nome. ' ' 

- ERKIGLIT (gli) sono nella mi- 
tologia demonologica dei Groenlan- 
desi i genii che presiedono alla gtièr J 
ra. Si rappresentano con testp'di ca- 
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ne, più senza dubbio per esprimere 
il poco bene che vogliono alla spe- 
cie umana, che per simboleggiare la 
vigilanza. Si dà loro per abitazione 
lg costa Orientale del paese. 

ERLEURSORTOK è presso 1 
Groenlandesi uno spirito fatale che 
ha 1’ aria pei - ' dimora, e che si tiene 
sempre in imboscata sul passaggio 
delle anime per {spogliarle e divo- 
rarle. È assai più malvagio e più 
crudele degl 1 Innerterrinsok ordina- 
rli che abitano l 1 aria al par di lui, 
e che però non sono in fama d’esser 
molto favorevoli agli uomini. 

ERLIGI (gli) sono nella religio- 
ne lamaica i genii infernali e malefi- 
ci. Hanno* per capo Erlik-kan. 

ERLIK.-KAN, o Nomien - kan in 
calmucco ed in mongollojCleuci-Cigl- 
ba , ( Tcheutchi-Tchalba ) , Cieugì- 
Ciedzall, (Cheudji-Tchedzall), Cieu- 
ci-Scialsci, (Tcheutchi-Chalchi), in 
tangutano, è nella religione lamaica 
l’equivalente di Minosse e di Plutone; 
ed onorasi come una divinità di pri- 
mo ordine. Tutti gli dei malefici del- 
l’inferno ugualmente che tutti gli 
spiriti che vegliano sugli uomini so- 
no soggetti al suo impero. Egli cerca, 
per quanto è possibile, di mantenere 
l’ordine nel suo regno sotterraneo, ed 
anche, a quanto sembra, vorrebbe 
che gli uomini vivessero felici e vii'-. 
tuosi.Tali non sono le intenzioni de- 
gl’immondi subalterni ai quali detta 
legge, ed ognidì costoro fanno quan- 
to possono per eccitare gli uomini 
al vizio, al disordine c immerger- 
li nella sventura. — Erlik-han abita 
dna grande città cinta di bianche 
mura, in mezzo alPiridiano-Orrone 
o reame dei piridi, specie di purga- 
torio dove sono le anime degli uo- 
mini. condannati a rinascer^ sotto 
forma di piridi, ed a passare un 
certo periodo di tempo in tale sla- 
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to. Gli. si dà per moglie Saniundoi 
— Un tratto curioso della leggenda 
d’Erlik-kan.è che prima di diventar 
re dèli’ inferno regnò sulla terra, 
dove si rese distinto pe’suoi talenti 
ed in pari tempo pe’suoi vizii, tra i 
quali primeggiavano le sue passio- 
ni voluttuose. Alla fine il burkan 
Jamandaga lo cacciò dal trono. Al- 
lora il principe bandito si diede aW 
la penitenza, e le sue austerità gli 
fruttarono la grazia di Sigimuni 
(Sciakamuni), che gli conferì il gra- 
do che tiene di presente. — Erlik- 
kan vuol dire kan degli Erligi. No- 
mien-kan si traduce per principe 
dei servidori infernali, o principe 
della legge. Cieutsci-Gialba significa 
giudice delle anime accomiatate, e 
Scieugì-Ciedzall, sovrano dell’infer- 
no. — Ordinariamente, alle imagini 
d’Erlik-kan, in mezza ad una faccia 
di lione, si dà un muso di bufalo o 
di capra. La sua fisionomia spira la 
collera. Tiene nella mano sinistra 
una spada, nella destra uno scettro 
e suvvi una testa di morte. Altre teste 
di morte coronano la suach’ècornu- 
ta e cinta di fiamme. Una lunga col- 
lana di teste umane gli discende dal 
collo alle ginocchia (confr. le imagi- 
ni di Biuvasi). La sua positura iti— 
fallica ricorda grottescamente l’osce- 
no Priapo. Dipingesi in azzurro; è 
collocato' in mezzo ad un cerchio di 
fiamma, talvolta ha cadaveri sotto 
i piedi. Più spesso cavalca un bu- 
falo furioso che co’ suoi poderosi 
ginocchi comprime una figura u- 
mana. Sua moglie è accanto a lui 
come la Proserpina greca accanto a 
Plutone, e sembra gittare un rag- 
gio luminoso sopra cotesto princi- 
pe delle Tenebre personificate. Una 
delle sue effigie lo rappresenta con 
due teste, due faccie (l’ima azzur- 
ra, l’altra rossa) e quattro mani- 
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Pedi Pallas, Nachr. i ib.mong. Poi. 
kersch , 11,99, ioof tav. Vili, f. \. 
tav. IX, f. i. 

ERMAFRODITO , Hermaphro- 
dilus'EpfzappeJiTef, figlio d’Ermete 
(Mercurio) e d’Afrodite (Venere), fu 
allevato dalle naiadi dell’ Ida. Ave- 
va tutta la bellezza -della madre. Dn 
giorno che si bagnava , la naiade 
Salmace invaghita di lui e non po- 
tendo toccare il suo cuore lo avvin- 
se strettamente con le sue braccia, 
pregando gli dei di mantenere mai 
sempre i due corpi così congiunti. 
Ella fu esaudita ; e d'allora in poi 
Ermafrodito portò i segni d’ ambo i 
sessi. — E noto quanto gli Erma- 
froditi sono comuni nelle religioni 
orientali ( Confr. Baaltioe , Neit, 
Sarti, ecc., ecc.): cotesto androgi- 
nismo delle alte deità si manifesta 
fin nell’Occidente : Pallade, Adone, 
Bacco, Cerere, Proserpina si pre- 
sentano a vicenda con gli uflìcii o 
gli attributi dei due sessi : Samo- 
tracia ne porgerebbe numerosi e- 
sempi sia nelle sue tetradi cabiriche 
sia nei gruppi cabiroidici dei Dio- 
scufi, dei Tritopatori, degli Anaci. 
Armonia-Afrodite ed Ermete, nei 
primi, si disputano la categoria di 
Cadmilo. Si avrà potuto giunge- 
re cosi all’idea d’Erme te- Afrodi te 
(donde Ermafrodito) come a quella 
di FallojPallade (Phallos-Pallas). 
Nel secolo elegante dei raffazzona- 
toci si elaborò cotesta Ermete-Afro- 
dite o Ermafrodito: si volle attri- 
buirle un’origine e s’imaginò il mito 
di sopra toccato. I particolari ne 
sono graziosi, ma il concetto n’ è 
debole. Del rimanente è probabile 
che gl’inventori di tale favola ab- 
biano creduto seriamente all’esi- 
stenza degli androgini, ed abbiano 
mirato a riepigolare con un ente mi- 
tico tutti i personaggi dotaci d’am- 
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ho i sessi. Nessuno ignora oggidì 
quanto sia falsa cotesta opinione : 
1’ androginismo non sì'ripvieno as- 
solutamente che negli animali infe- 
riori e nella maggior parte delle 
piante. Ora passiamo ad un’ idea 
più alta, fantastica se vuoisi, ma 
che ha un fondamento reale. Non si 
dà nell’umana specie alcun indivi- 
duo androgino : ma presa in massa 
la specie umana come tutte le spe- 
cie animali, non è dessa un grande 
androgino? Pingere l’uomo maschio, 
poi la donna femina, è restare nella 
realtà : non si può da questa realtà 
lanciarsi ad un ideale, ad un ideale 
cjie sia l’uomo, non vir ma homo, o, 
come dicevano i Greci, £ xaì i it- 
Spwirof ? Ora l’uomo quale per noi 
qui si concepisce, l’uomo rappresen- 
tante le due grandi sezioni della 
specie umana, apparirà non già con 
un sesso, ma con tutti e due! Ecco 
Ermafrodito. Da sè solo egli è tutto 
l’ùqno, homo, sublime unità quale 
primordialmente dovette concepir- 
la la natura. Svolgetelo, ec to am- 
bo i sessi: l’unità si scinde ; l’ente 
di monoico ch’era diventa dioico ; 
1’ opera si risolve in due tomi 
(confr. Agdisti). Gli artisti greci 
oion ebbero forse di Ermafrodito 
un’ idea esplicita sì alta. Ma s’in- 
nalzarono almeno a questa, unire 
in un corpo umano unico le bel- 
lezze speciali di cadaun sesso. Di 
ciò fanno fede i monumenti. Quasi 
tutti gli Ermafroditi sono coricati. 
Tali sono i due Ermafroditi che si 
vedevano nella galleria Granducale 
di Firenze, e quello della villa Pin- 
ciana, trasportato al museo Napoleo- 
ne ( P tdi Millin, Gal. mylh., 1 16, 
LVIJ. Quest’ultimo è Coricato in 
guisa da voltare il dorsg. Il materas- 
so è stato ristaurato. Caylus (Ree. 
d'dnt., III, 28) ha pubblicato un 
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Ermafrodito in piedi, che tiene in 
una ma rio un cilindro che sembra 
essere l’avanzo d’un’asta su cui essa 
mano si appoggiava: gli copriva il 
capo un pezzo di stoffa quadrata. 
Tale Statua era nella villa Albani. 
Confr. Bossoni, Collez., tav. 57, e 
Montfaucon, t. IH, tav. io. Ciò che 
qui bisogna osservare, è che in nes- 
suna di coleste effigie sì profonda- 
mente estetiche non si è pensato 
( coinè hanno fatto gli scultori ed i 
pittori sacerdotali dell’India) a dare 
al giovane dio gli organi d' ambo i 
sessi. All’organo virile (che talvol- 
ta é tolto di vedere dalla positura 
del corpo) ed alla corta capellatu- 
ra, indizio dell’uomo, si aggiungono 
, le mammelle, le curvature ondeg- 
gianti, le forme sferoidali della don- 
na, e nulla più. È esattamente 1' 
hcmilhelyn Atyn d’Anacreonte odi 
delizioso pene puella puer ( 1 ) di 
Ausonio. — Non occorre fermarsi a 
■notare l’ inezia della congettura di 
Diodoro' Siculo, il quale vede nella 
storia d’ Ermafrodito quella d’ un 
popolo di Sibariti cui la delizio- 
sa unione d’un suolo fecondo, di 
un’ aria imbalsamata, d’ un com- 
mercio lucroso, rese inetto alle fa- 
tiche della guerra, e di cui il lusso 
feoe un popolo di donne. Bisogna 
rilegare alla stessa sfera 1’ idea di 
Lattanzio il quale vede in Erma- 
frodito un ente reale nato coi due 
sessi {Instilut, div. I, 17, 9). Igi- 

«\ * *■ . ' ’ , 

(1) 'Ecco il distico d’Ansonio : 
Doni dubitai natura marem faceretne 

puritani, < 

Factus es, o polche r pene puella puer ! 
Sappiamo a qual doppio senso si presti 
pane pittila. Ma certamente tale equivo- 
co a cui sa pud dare un senso grazioso 
che tuttavia non fu nell'idea del poeta, 
non restj* di corrompere la fragranza 
squisita tUH’ idra primordiale. 
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no, Jav. CXP’JI, chiama Ermafro- 
dito Atlanzio. Confr. l’indiano Aro- 

DHANARl. 

ERMAMMONE, 'Epgzggar, era 
un Dio composito in cui Ermete ed 
Ammone si univano. Era desso un 
Tot-Amun egizio ? ovvero il grup- 
po di cui si tràtta non fu desso con- 
cepito posteriormente e sotto l’ in- 
fluenza delle idee sincretistiche del 
secolo di Pericle, oppure della scuo- 
la d’Alessandriaf Confr. Kamefìoidi. 

ERMANl’BI, vale a dire Mercu- 
rio-Anubi. Ermete - Anubi è stato 
rappresentato ora da uomo con testa 
di cane o di sparviero, ora in veste 
da senatove, con un caduceo in una 
mano ed un sistro nell’ altra. Quan- 
to all’ identità dei due numi, leg- 
gasi Anobi e Tot. 

ERMAPOLLO, dio composito le 
cui effigie uniscono il petaso ed il 
caduceo di Mercurio ( Ermete ) all’ 
arco ed alla lira d’ Apollo, sotto gli 
aspetti di Mercurio ed’ Apollo, V eg- 
gasi Cabiri. 

ERMARPOCRATE , Mercurio- 
Arpocrate, è seduto sopra una fo- 
glia di loto, col dito sulla bocca, un 
fiore di persa in capo, il caduceo in 
mano ed ali ai talloni. 

ERMATENE, deità sincretistica 
nella quale convengono Ermete, dio 
dell’eloquenza, ed Atana, la saggez- 
za incarnata. — A dir verp Atana c 
Mercurio o Ermete "non sono che 
un nume solo. 

ERMERACLE, Mercurio - Erco- 
le. Si possono vedere all’art. Cabiri 
le numerose relazioni di Mercurio, 
di Bacco e d’ Ercole, tutti e tre i 
Cadmili per eccellenza della tctra- 
de cabiroidica. Mercurio ed Ercole 
avevano inoltre questa relazione che 
l’uno è forte nel corporeo mentre 
l’ altro è forte per l’eloquenza. Il 
dio celtico Ogam unisce questi due 
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caratteri. Gli Ermcracli erano co- 
lonne quadrate sormontate da un 
fusto e da una testa umana, e co- 
perte d’ una spoglia di lione. Tal- 
volta la mano del dio composito er^ 
armata d’ una clava. Gli Ermcracli 
solevano principalmente collocarsi 
nelle palestre c ne’ ginnasi. 

ERMERO, 'Eppiiput , Mercurio- 
Amore, è rappresentato sotto sem- 
bianza d’un giovinetto con una bor- 
sa nella mano destra ed un caduceo 
nella sinistra. In sostanza Ermete e 
l’Amore si rassomigliano come pare- 
dri di Venere, come Cadmili, final- 
mente come dei fallici ed ittifallici. 

( V . Cromi, Gir, ose) 

ERMETE o ERME, *E 
Mercurio in greco. Si è voluto avvi- 
cinare questo nome a Termos (ter- 
mine), 'Epi*K,/ìrinus, Piromi e Bra- 
ma. Si è dato il nome d’ Ermete- 
Trismegisto a un dio egiziano civi- 
lizzatore, che ha molli tratti di Tot, 
c che, a dir vero, non è altri che 
Tot medesimo, sebbene abbiasi a- 
mato di trasformarlo in un sapiente 
umano ( V . Tot). Siccome primiti- 
vamente il Tot greco era un Tot- 
colonna, i Greci ebbero per Ermeti 
una specie di pilastri o lunghi pri- 
smi rettangolari sormontati da una 
testa. Talvolta le quattro facce del 
perimetro vanno restringendosi in 
fondo, e talvolta pure ciascuna su- 
perficie, in vece d’esser piana, for- 
ma una concavità poco profonda. 
Coteste figure, di cui le prime risa- 
livano ad un’ epoca assai remota e 
che erano assai numerose in Grecia, 
chiamavansi Erme. Atene n’era pie- 
na. Il di prima della partenza d’Al- 
cibiade per la Sicilia, le Brme fu- 
rono spezzate, e corse voce che tale, 
sacrilegio fosse stato commesso dal- 
l’empii allievo di Socrate. Gl’ ico- 
noclasti dell’ antichità erano detti 
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Ermocopidi. I Termini dei Romani 
presentano molta analogia con gli 
Ermeti. 

ERMINIO, Ilerminiiis, duce tro- 
iano ucciso da Calilo ( Eneide , XI). 

ERMIONE, i. figlio d’ Europe , 
fondò Ermionc nell’Argolide (confr. 
Ershose) ; 2 . eroe germano (f r . Ih- 
missci. ) ; 3. eroe irlandese il cui 
vero nome fu Erreamhon (V. Eibhk- 
AB-FlOtlIt). 

ERMIONE. 'Eppcio'r, figlia di Me- 
nelao e di Elena, fu promessa da 
Tindareo ad Oreste suo cugino, da 
Menelao a Pirro, cui effettivamente 
sposò dopo il sacco di Troja. Ore- 
ste in furore uccise il suo rivale a 
Delfo, e prese per moglie Ermionc, 
da cui ebbe Pendio. Alla fine El- 
ulione , vedova di questo secondo 
marito, sposò in terze nozze Diome- 
de, e com’esso ottenne dagli dei la 
immortalità. Confr. Diomede ed An- 
siosi!. Una seconda Ehmiose, moglie 
di Cadmo, è appunto l’Armonia alla 
quale abbiani ora fatto rimando. 

ERMIPPE, 'EpfziViTM , figlia di 
Beoto (la Beozia personificata), mo- 
glie d’Orcomene (uomo-città) e ma- 
dre di Minia (il popolo minio). 

ERMITRA, era un idolo compo- 
sito che univa gli attributi di Mer- 
curio-Ermete e di Mitra, o per me- 
glio dire che dava a Mitra, l’ Ized * 
parsi ellenizzato, i caratteri di Mer- 
curio. Di pari che Mercurio il sole 
è ira messaggero, un messaggero ae- 
reo, rapido, in continuo movimen- 
to; di pari che Mercurio sembra vo- 
lare periodicamente dal cielo all’in- 
ferno, poiché ora è sopra ora è sot- 
to il nostro emisfero. — Ermitra ò 
un vocabolo assai mal combinato, 
bisognerebbe dire •Ermomilra. 

ERMOCARETE, Xpgo^apiiEi 'li 
Atene, vide danzare Ctesilld ai giuo- 
chi pitici ; e tosto iscrisse il giura- 
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mento di non esser d'altra che di sparviero. Conti-. Osiride e Tot. O- 
lei sopra un pomo cui gittò nel tem- siride, com’ è noto, è Fre, è Knef. 
pio di Diana. La giovane lo raccol- In un senso pure è Tot, perocché 
se e vi rispose con un uguale giu- è quegli che incivilisce 1* Egitto, e 
ramento (F. e confr. l’art. Acoazio). miindi l’ intelligenza incarnata, il 
Ermocarete andò poscia a Juli, nel- xot visibile. 

T isola di Ceo, a chiederla in ispo- ERO, di Sesto in Europa, 

sa a suo padre Alcidamante. La sua In amata da Leandro il quale di- 
domanda fu accettata ; ma in breve morava in Abido in Asia. Abido e 
Je profferte d’un uomo più ricco fe- Sesto erano situate l’una rimpetto 
cero che Alcidamante gli mancasse all’altra ad otlocentosettantacinque 
di parola. Ctesilla fedele al suo giu- passi di distanza sullo stretto dei 
ramento fuggì di Ceo, venne a tro- Dardanelli. Ogni sera leandro tra- 
vare il suo amante in Atene, ed al- versava lo stretto a nuoto per re- 
cun tempo dopo morì nei dolori del carsi da lei ; ma finì coll’annegarsi, 
parto. Il suo corpo fu collocato in ed Ero si uccise sul di lui corpo, 
una bara. Ma quando si volle tras- Questa idea primitiva è stata svi- 
portarlo al rogo, ne usci una co- luppata dai romanzieri dell’antichi- 
lomba, e il corpo della defunta non tà, i quali hanno fatto di Ero una 
fu più trovato nella bara mera vi- sacerdotessa di Venere. Il primo 
gliosa. Ermocarete allora per cen- abboccamento dei due amanti suc- 
no dell’oracolo, fabbricò in Jìili un cede nel tempio della dea. L’abita- 
tempio aVenere : avvi in cotestaleg- zione d' Ero è una torre sopra uno 
genda, raffazzonata in appresso, al- scoglio alla riva del mare, dove i 
cuna reminiscenza delle incarnazio- fljllti vanno a frangersi con orribile 
ni indiane o fenicie. Venere, Astar- fracasso. Le notturne visite di Lean- 
tea, Semiramide , sono colombe o dra> si sono prolungate per tutta la 
hanno colombe intorno a loro. Cte- bella stagione ; e quando l’autunno 


siila, colomba, è una Venere subal- 
terna, una Venere di Ceo. 

ERMODE, Aso scsrdiiuvo, uno 
dei figli di Odino, è, come l’ Erme- 
te dei Greci, il messaggero degli dei. 
Si riconosce pure in lui, come nel 
nume greco, il carattere di media- 
tore. E desso che va a cercare, nel 
cupo impero d’ Eia, Baldero estin- 
to : Braga l’accompagna in tale im- 
presa. Ermode è rappresentato co- 
perto dell’elmo e della corazza, on- 
d’essere sempre pronto a partire. Il 
suo soprannome usuale è il Rapido. 

ERMÓPANE, Mercurio-Pane, deità 
composita, imaginata probabilmente 
sotto l’influenza dell* ittifallismo. 

ERMOSIRIDE, Mercurio-Osirl- 
de, aveva il caduceo e la testa di 


comincia a volgere al suo fine la 
catastrofe succede. Infine sette dì 
continui Leandro distolto dall’ a- 
spetto minaccioso delle acque dif- 
ferisce il suo tragitto. L’ avventura 
dj Ero e Leandro ha somministra- 
to materia a parecchi graziosi qua- 
dri moderni. Già gli antichi l’ ave- 
vano- rappresentata sopra medaglie 
di Caracalla e d’ Alessandro Seve- 
ro. Si conosce 1’ elegante poema di 
Museo sullo stesso soggetto. Mar- 
ziale aveva due volte espresso in e- 
legiaci il seguente pensiero signifi- 
cato sì delicatamente da Voltaire^ 

filandre, tondini par l'amoiir, 

En nageanl, disait à l’ora ge ; 
J.aùsez nioi gagner la rivagr, 

He me noj'* qu’à mon reloar- 
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Abbiamo un poema moderno di E- 
ro e Leandro, di Paris. — Altre due 
Ero furono l'una danaide, l’altra fi- 
glia di Priamo. 

ERO, ’Ef>»{ ( g. 'Epura ), vale a 
dire l’Amore, è uno degli enti alle- 
gorici sui quali gli antichi mitolo- 
gi hanno maggiorijente variato. Pri- 
mitivamente vi hanno veduto qn 
principio cosmogonico della più alta 
importanza, ovvero la relazione pri- 
mordiale dei principii generatori. 
Sotto il primo punto di veduta l’A- 
more è o il generatore universale o 
la forza che strascina potentemente 
i principii generatori a quello svi- 
luppamento d’attività che genera. 
Sotto il secondo l’Amore risulta da 
questo stesso sviluppamento d’atti- 
vità j è resultato. Del resto, si vede 
con quanta facilità si può passare 
dall'uno all’altro di questi due si- 
stemi i poiché il resultato del con- 
corso delle potenze generatrici è una 
relazione, com’ è una relazione la 
forza che ie tragge l’una verso l’al- 
tra. Ciò posto, si comprenderanno 
perfettamente, e senza che scendia- 
mo a lunghe spiegazioni particolari, 
le diverse genealogie assegnate ad 
Ero dai poeti. Esiodo lo nomina co- 
me uno dei quattro grandi principii 
degli enti col Caos, il Tartaro e la 
Terra. Altrove è figlio della Notte e 
dell’Èrebo. Nelle dottrine del vec- 
chio Oleno che venne, dicesi, a por- 
tare dalla Licia a Deio il culto de- 
gli dei della luce, è figlio d’ Ililia 
( Latona-Maia ) e di Giove. Le scuo- 
le orfiche lo qualificavano per figlio 
di Saturno. Una di esse, almeno se 
conviene riportarsi alla parodia d* 
Aristofane, lo riguardava come ooge- 
n«, vale a dire come il manifestato- 
re primogenito dell’uovo del mon- 
do, deposto dalla Notte che lo covò 
sotto le sue lunghe ali negre. In tal 
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caso sarebbe identico a Fsnete. fe- 
condo Alceo, nasceta d’ Bride ( la 
Discordia) fecondata da Zefiró (sen- 
za dubbio. l’aria sublimata, lo spi- 
rito, l’essenza divina). Presso gli 
Orfici il mondo riasce dall’armonia 
d’ Elùde e d’ Ero o Filia ( 1’ amici* 
zia ) o Filote ( il coito ). Empedo- 
cle e il Jonio Eraclito costrussero 
ancora le loro cosmogonie sotto ]j 
influenza di Cotesto sistema. Arri- 
vano poscia i miti che gli danno 
per madre Venere ( la Genetillide 
suprema, la Dia per eccellenza, Dio- 
ne ). IH a ivi pure v’ ha ancora di- 
vario. Venere, per divenir madre 
dell’Amore, si unisce, secondo Se- 
neca, a Vulcano, secondo Simonide 
a Marte, secondo Cicerone a Giove, 
secondo Saffo al Cielo stesso, se- 
condo altri a Mercurio. Evidenti 
riverberazioni di sistemi mitologici 
estranei all’ellenismo dei secoli po- 
steriori ! Sotto il rivestimento greco 
di cui tali idee si coprono, s’indovi- 
nano ancora, qui Àtor e Fta dell . 
Egitto, là Afrodite ed Erantc di Sa- 
motracia, più lungi la Dione, delle i- 
sole e lo Zeo dei Pelasgi, Talassa ed 
Urano delle dottrine allegoriche ru- 
dimentali. Del rimanente, in Cicero- 
ne tali varianti (di cui non conosce-, 
va la nomenclatura compiuta) si so- 
no ridotte a tre Amori, il primo fi- 
glio di Mercurio e di Diana, il se- 
condo figlio di Mercurio e di Vene- 
re II, il terzo figlio di Venere II! e 
di Marte. Scendiamo colsi dalle al- 
tezze della teologia cosmogonica alle 
leggende che ebbero in lor favore la 
popolarità, la chiarezza e la grazia. 
Ero, secondo la mitologia volgare, 
era figlio di Venere e <fi Marte. Al- 
cuni perù (e qui si sehtono ancora 
le dottrine superiori ) lo mostrano 
in atto di aleggiare inforno alla, 
bella Anadiomène nel momento ste»- 
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so in cui ella sorge alla superficie 
delle acque. Ella non ha avuto an- 
rora il tempo d'unirsi a un Dio; non 
importa ! 1’ Amore é quasi in lei 
stessa. Appena ella nascetegli esiste 
virtualmente ; ciò basta perchè la 
imaginazione gli dia in quel punto 
stesso un’esistenza reale. Del rima- 
nente, non v’ha nulla di più soave 
àd un tempo e di più spiritoso del- 
l’Amore che deve cosi la vita alla 
Bellezza ed ha le Grazie per sorelle. 
Queste sono sempre giovani; Ero è 
sempre fanciullo. Un arco leggiero, 
un turcasso, un fascio di frecce, in- 
dicano che si diletta a ferire i cuori. 
Delle frecce, le une sono d’oro e 
fanno ai cuori piaghe deliziose ; le 
altre terminano con una punta di 
piombo, e 1’ amore onde rendono 
piagali i. cuori è per essi una sor- 
gente d’amare doglie, di gelosie, di 
suicidio. Dalle sue delicate spalle 
spuntano ali che lo trasportano in 
un momento dall’un capo all’altro 
doli’ universo. Posteriormente’, e 
quando si perdette di mira il senso 
primitivo e schietto dei pniti, le ali 
furono emblemi dell’ incostanza. 
Certamente i primi mitografi non vi 
ebbero punto pensato. — Intorno 
tid Ero s’aggrupparono più tardi 
un gran numero d’altri dei. Dap- 
prima sono gli Amori, Eroti, sem- 
plici enti subalterni, e specialità del 
grande E™, dell’ Amore che primi- 
tivamente fu preso pel fenomeno 
nella sua più alta generalità, e quin- 
di per ntona.de. Cosi Titano è dive- 
nuto ^padre d’un popolo di Titani ; 
cosi nelle Indie Iiinnara è capo del- 
la numerosa truppa dei Kinnara ; 


concio di notare che gli Eroti non 
sono figli d’Erò. Non veggonsi tam - 
poco nascere d’Afrodite, a meno che 
non si pensi ad un’ Afrodi te sublime, 
perpetuamente ed irresistibilmente 
unita all’ Efesto ideale (una specie 
di Fta Etere- Amun), come presso i 
Sivaiti il Joni al Lingam. Imcro, Po- 
to, Antero (V. più avanti), Pito sono 
come altrettanti paredri più impor- 
tanti degli altri. Si può aggiungervi 
Filote e Cotitto, poi tutta quella 
serie latina delle Volupie ; Preme, 
Perfidie, ec. La Bellezza a dir vero 
sarebbe il paredro più naturale del- 
l’Amore. Il mito che lo fa nascerò 
da Venere sembra essere stato con- 
cepito sotto l’influenza di tale idea, 
Si conosce il grazioso componimen- 
to d’Anacreonte sull’Amore prigio- 
niero delle Muse che consegnano il 
volubile captivo alla Bellezza. — In 
proposito d’avventure umane i mi- 
tologi ne hanno messo una sola sul 
conto d’ Ero, quella di Psiche la 
sola mortale per la quale l’ardente 
dio abbia mai sentito le sue proprie 
fiamme (Vedi Psiche). Ma i miti d’ 
Ila e di Narciso si collegano inti- 
mamente al fondo stesso dell’idea d’ 
Ero, del pari che al culto di Tespia 
di cui più avanti ritrarremo breve- 
mente le grandi fasi. Ero è rappre- 
sentato dai mitologi e soprattutto 
dai teosofi che hanno cavalo parti- 
to dalla mitologia, e talvolta acco- 
modata l’hanno a loro talento, come 
dio della medicina, come, filosofo, 
come genio o demone. Gli si dà tal- 
volta l’epiteto di re. Lo è in effetto, 
è il sovrano, il dominatore, il rey 
netto ( il re assoluto) : 


dietro a Gandarva si delinea uno 
stuolo di Gandarva ; sotto la legge 
■di Mahesqiasura militano miriadi d’ 
Asura; Apsara comanda a seicento e 
più milioni di Apsara, Cade in ac- 


O tu qualunque sia, 

Rimira il tuo signor; 

Tal è, tal fu, tal fia : ' 

A niun perdona Amor. 

V’ha anzi alcun che di singolarmen- 
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lo notabile , sebbcn fortuito forse, 
nella relazione fonica d’Ero e d’Herr 
con tutta la serie de* Suoi derivati 
( Pedi Cabiui ): ‘Epos ìpau ed anche 
ipùi! - — Da ciò, senza dubbio, 

quelle rappresentazioni ideali che 
lo mostrano col globo terrestre in 
mano, oppure con la clava d’Èrcole 
( Pedi OtifAte ), o anche a. cavallo 
d’un cinghiale. Si ha allora un Ero- 
Posidone vicino ad Anadiomène che 
è Buto-Talassa o Posidone fatto fe- 
mina. Chiamavasi pure Ero-Eupa- 
lamo, vale a dire 1 * ingegnoso, l’ac- 
corto, il pronto lavoratore. In appa- 
renza, è discendere molto cadendo 
da tale altezza ad Ero-Priapo. Tal 
è però l 1 ordine naturale delle idee. 
Priapo in un senso non è che la ca- 
ricatura, o se vuoisi il polo mate- 
riale, la faccia, primitiva d' Ero. D’ 
altro cantò, Priapo è figlio di Vene- 
re, almeno in una delle sue leggen- 
de. Poi, che cosa è Priapo? il fallo) 
ed il fallo a Samotracia, è Cadmilo. 
Ora Ero, senza dubbio, fu un Cad- 
milo. E nella moltitudine delle ra- 
gioni che si recherebbero in appog- 
gio, ricordiamone una sola : Venere 
non è dessa Assiocersa? Infine, Ero, 
nell’origine, non fu altro che Er- 
mete ) e questo Ermete, essenzial- 
mente samotracio, che cosa fu egli, 
se non Ermete-Cadmilo-Gigone-It- 
tifallico, svolgibile in Ero e Priapo ? 
— A proposito di svolgimento, Ero, 
P Amore in generale, si djvide an- 
cora in Ero ed Antero: Antcrart in 
greco, è redamare, rendere amore 
per amore : è una faccia dell’ amore 
nel suo più compiuto significato. Che 
cosa è l’amore corrisposto? una re- 
lazione; e che cosa fa supporre una 
relazione? due persone,. e quindi, 
due fatti : una iniziativa d’ amore 
( Ero ), ed un pagamento nella stes- 
sa moneta f AnteroV. Oltre Ero-Cad- 
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milo, trovasi nelle tetrodi cabiricbe 
di cui si parla in Plinio ed in Pan- 
sania, Ero, Imeroe Poto da una par- 
ie; Ero, Imcro e Fetonte dall’altra. 
Noi non presumiamo che cotesto Ero 
sia il nostro. Del rimanente, Peggasi 
Cabibi. — Cupido è tenuto pel sino- 
nimo latino d’ Ero. A dir vero, sa- 
rebbe piuttosto quello d’ Imero ( il 
desiderio ) : v’ha anco più di grazia, 
più d’ immateriale in Imero che in 
Cupido. — Primitivamente , senza 
dubbio, Ero era a Samotracia uno 
dei nomi subalterni e rari d’ Erme- 
te-Cadmilo : (alquanto dopo, e fuori 
di quell’ isola mistica, semina che 
sia stato rappresentato in Lampsacor 
e in Parie da una grossa pietra qua- 
drata , col titolo di Fallo-Brmete. 
Più tardi ancora, nuovo cangiamen- 
to : i Tespii istituirono in onore di 
Ero, distinto ora mai da Ermete - 
dal Fallo, feste dette Erotie o Eroi 
tidie che furono presso' loro cose 
importanti come le feste olimpiche 
in Elide, e le pitiche a Delfo. Il che 
si può considerare come la terza e- 
poca del culto d’ Ero. In appresso, 
unirono il culto d’Ero a quello del- 
le Muse, ed unirono le Erotie alle 
Musfee (Plut. il/or., pagina 748 , 1, 
t. IV, dell’ed. Wytt. ; e confr.-Pau- 
sania, IX, 5i, §. 5). La solennità 
quinquennale (vale a dire di quat- 
tro in quattro e non di cinque in 
cinque anni ) componevasi di due 
parti diverse, de’ giuochi atletici e , 
delle gare musicali. Allora senza 
dubbio cantavano il vecchio Qlenq, 
Parafo, Orfeo, nubilosi precursori . 
degli Esiodi e delle Saffo. A questo 
quarto periodo successe quello dell’ 
introduzione delle dottrine religiose 
del Ponto e della Frigia. Ercole e 
Cerere divennero parti integranti-del 
ciclo divino di Tespia ; e si ebbe ad 
inchinarsi dinanzi a Cerere, dinau>- 


Digìtizeò by Google 



ai ERO 

*i ad Ercole Musagete, dinanzi ad 
Ero Musagete e Cosmagete. Ero al- 
lora diventava figlio d’ Urania. — 
Molte altre osservazioni potrebbero 
essere aggiunte. Contentiamoci d’in- 
dicare l'Amore-Fame ; l’Amore-Mor- 
té (sagrifizio, sàngue versato e mo- 
dificazioni), l’Amore-Sole, finalmen- 
te di ricordare il Rama ( Amore in- 
diano) che muore anch’esso. — Ero 
o piuttosto Amore era il nome sacro 
e secreto di Roma : cèrtamente n'era 
l’ anagramma. Da ciò il celebre di- 
stico retrogrado : 

Signft.tr. tigna; temere me tangis et 

ungisi 

Roma ! libi subito motibus ibit Amor. 

Ognuno sa che si rappresenta 1’ A- 
more sotto le sembianze d’ un fan- 
ciullo di forme un po’ ritondelte, 
dal riso malizioso, dall’occhio vivo, 
librato in aria sull'ali, armato d’un 
turcasso , d' un arco , di frecce , e 
spesso in atto d’accomodare il dar- 
do fatale sull’elastica corda. Ora ri- 
posa sulle ginocchia , ora scherma 
sugli omeri di sua madre cui so- 
vente accende delle sue fiamme più 
cocenti, e che è costretta d’ implo- 
rarlo per essere corrisposta da co- 
lui ch’ella ama. La più cplebrc sta- 
tua dell’Amore era quella di Pràs- 
sitele a Tespia.E la cortigiana ven- 
ditrice di fiori, Glicera, che aveva 
donato tale scoltura alla sua città 
natia. Tale n’era la bellezza che si 
ondava d’ assai lontano a Tespia u- 
nicamante per contemplarla. Vedesi 
un grazioso torso di Cupidq nel Mu- 
seo Pio-Cl., I, XII ; . lunghi capelli 
inanellati, lineamenti fini, uno sguar- 
do soavissimo, e fin dei buchi pra- 
ticati rielle spalle per adattarvi l’all 
tolgono ogni dubbiezza sulla legit- 
timità della denominazione che noi 
diamo a quella statua. Tra le pie- 
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tre scolpite della raccolta di Hoorn 
era un Ero o Cupido dell’antico sti- 
le (Millin, Mon. ani. ined., II ). Un 
bel cammeo che faceva parte della 
raccolta d’Azara rappresentava l’A- 
more addormentato in una conchi- 
glia. Cotesto nume è stato posto co- 
me accessorio in una moltitudine di 
scene nelle quali effettivamente ha 
diritto di mostrarsi come paredro. 
Tali sono le nozze di Bacco, le im- 
peratrici nel bagno o quando si ab- 
bigliano, ec., cc. Trovasi pure alt’ 
art. Psiche. Quanto al popolo degli 
Amori, in cui il grande Ero ideale 
si svolge, è rappreserttato nella stes- 
sa guisa che Ero stesso, ma quasi 
sempre come paredro. Si è più volte 
riprodotta una di quelle pitture d’ 
Ercolano conosciuta sotto il nome 
della mercantessa di Amori. 

EROFILJE, 'Hpopi\iiì la Sibilla 
Eritrea, doveva la luce ad una ninfa 
dellTda ed a Cetofago; altri dicono 
al pastore Teodoro, ed anzi al dio A- 
pollo Sminteo di cui altrove si vuo- 
le ch’ella sia moglie o sorella. È fat- 
ta vivere al tempo della guerra di 
Troja. È dessa che predisse ad E- 
cubu, in occasione del sogno ch’el- 
la ebbe essendo incinta di Paride, i 
mali che dovevano rovesciarsi Sul- 
la regai città di Priamo. Deio, Sa- 
mo, darò, Delfo, ebbero ad acco- 
glierla o la videro successivamente. 
Ma nel tempio d’ Apollo Sminteo 
nella Troade passò la sua gioventù 
e 1’ ultimo periodo di sua vita. — 
Mostravasi la sua tomba nel bosco 
d’ Apollo Sminteo, e la grotta dove 
eramata nelle tortuosità del monte 
Corico. — Senza dubbio nessuno 
s’ingannerà riguardo a tali tratti di 
mitologia elaborata a bel diletto. 
Apollo, il nùme profeta, ha per or- 
gani, per sacerdotesse, donne, Nor- 
me, Velede, Sibille. Erofile n’è una, 
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«d è propria dell* Orienta. Confr. 
Sibili.*. 

EROI (gli),’H/>a*»s, ed in latina 
Heroes, erano, nell’opinione volga- 
re dei Greci e dei Romani, uomini 
nati da un mortale e da una dea, o 
da un dio e da una mortale. Chia- 
«navansi pure semidei, ipiìitot, vo- 
cabolo al quale si è avvicinato Se- 
mones, quantunque probabilmente 
questa parola abbia un altro senso. 
Quando morivano, si dice, cotesti en- 
ti semi-umani, semi-divini, ritorna- 
vano in cielo, e si confondevano coi 
numi. In appresso s’applicò il nome 
di eroi ai figli degli croi, ed anche a 
tutti i principi. Da ciò il nome d'e- 
tà eroiche dato al periodo favoloso 
che si estende da Inaco alle Olim- 
piadi, o.almeno alla spedizione degli 
Eraclidi. Vedcsi altresì il vocabolo 
d’eroine, tìpvirai adoperato per in- 
dicare principésse. Primitivamente, 
vale a dire nei secoli che precedet- 
tero l'epoca storica della Grecia, si 
affiggevano al vocabolo eroi allatto 
diverse idee. In Omero, un eroe è 
un principe degli antichi giorni, 
amato dai. numi e quasi loro a- 
lunno. In Esiodo, gli eroi sono 
quella razza primitiva d’ uomini la 
quale uscita prima dalle mani della 
natura, precedette la debile specie 
umana attuale. Del rimanente, il 
poeta non si spièga nè sulla popo- 
lazione del globo al tempo degli 
eroi, nè sulla maniera onde questi 
enti meravigliosi si collegano a noi. 
Fu per un cataclisma o per qual- 
che altra grande catastrofe di’ essi 
disparvero ? Erano soli sulla terra, 
ovvero uomini simili a noi la divi- 
devano con essi ? in altri termi- 
ni, gli uomini quali esistono og- 
gidì furono loro contemporanei , 
o semplicemente loro successo- 
ri ? successori, nacquero dagli e- 
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roi, ovvero d’una nuova creazio- 
ne, d’ una nuova efflorescenza del- 
la natura ? Certo .è eh’ essi dcli- 
nearonsi come padri delle nazioni 
e stipiti dei popoli, come re pri- 
mordiali della terra alla quale po- 
co manca non aderiscano ancora 
come legislatori tipici, che offrono 
all’ uomo ia via dell’ incivilimento, 
e formano la specie a parte in mez- 
zo alla natura nella quale erano 
confusi ed inosservati. I loro nomi 
trovansi dati alle tribù, primitive 
divisioni dei popoli. Da ciò, gli eroi 
eponimi (irotri'/iei), locali ( iyyót- 
piai), indigeni Un altro 

punto di vista religioso che occor- 
re perpetuamente presso i selvaggi 
gi Americani, e che fu pure molto 
invalso in Italia, quello delle ani- 
me che dopo morte diventano esse- 
ri quasi divini, che amano di rive- 
dere la terra e vi esercitano un po- 
tere, diede origine ad un* altra opi- 
nione, quella che appellava eroi le 
anime dei morti illustri, ed in genere 
le anime e le ombre. Sotto questo 
aspetto gli croi s’ avvicinano singo- 
larmente non solo ai Mani, ai La- 
ri, ma anche ai Genii ed ai Saipto- 
vtc dell’occidente, ai Fervori della 
Persia. Seguasi ora la trasformazio- 
ne ed il progresso' dell’ idea ; gli e- 
roi si sono trovati essere: i. perso- 
naggi illustri dei tempi passati; 2 . 
gli uomini usciti prima dalle mani 
creatrici della natura, e fin ad un 
Certo punto i predecessori della 
razza attuale degli uomini, gl’ in- 
termediarii degli dei e dell’uomo ; 
3: le anime, le ombre (imperocché 
che cosa sono gli uomini dei tempi 
passati? anime, ombre); /}• geniti 
Sai piota, semoni, semidei; 5. re. — 
Si distinguevano gli eroi in buoni 
e cattivi ; così i Mani potevano es- 
sere Lemuri. Il culto reso. àgli eroi 
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«levitava dal culto degli dei : le loro 
cappelle si chiamavano erooni. Tal- 
volta nell’epoca storica vi furono 
uomini sublimati ad eroi 5 ma i più 
«li coloro ai quali si diede tal nome 
non hanno esistito. « 

EROPE, o AEROPE, ’Aipévn, 
figlia del re di Creta Alveo ( altra- 
mente Crateo, Creteo), e quindi ni- 
pote di Minosse II, fu venduta da 
suo padre a Nauplio di Sciro che 
la rivendè all’Atreo di Micene, suc- 
cessore di Pclope e di Tantalo. 
Questi la diede in isposa a Plistene 
suo figlio, che la rese madre di Me- 
nelao e d’Agamennone. In appresso, 
morto Plistene, si uni egli stesso ad 
Erope coi vincoli del matrimonio, e 
volle che adottati da lui i due gio- 
vani Plistenidi portassero oramai il 
nome d’Atridi. Sfortunatamente E- 
vope gli fu infedele,' e si lasciò se- 
durre da Tiéste, suo cognato, e n’ 
ebbe due figli. Per vendicarsi di ta- 
le affronto Atreo imbandì a Tieste i 
brani delle due tenere vittime. Ero- 
pe inoltre agevolò al colpevole Tie- 
ste i mezzi di rapire dalla casa d’ 
Atreo un ariete dal vello d’oro al 
quale era attaccata la grandezza 
della sua fumiglia. Atreo cacciò E- 
rope dal stio palazzo. Parecchi mi- 
tografi hanno fatto d’ Erope una fi- 
glia del re d'Argo Euristeq. Alcuni 
distinguono l’Erope cretese dall’E- 
rope argiva, la sposa di Plistene 
dalla sposa infedele d’ Atreo. Fi- 
nalmente si dà per moglie d’A- 
treo una figlia di Cefpo, nipote di 
Aleo, concubina di Marte. Essa mo- 
rì di parto {V. Afnbo). — Un’Ero- 
pc moglie d’Enopione, re di Chio, 
fu insultata da Orione che in ven- 
detta fiì da suo marito privato del- 
la vista. ( V . Qbiohe ) 

i-a. EROPO o AEROPO, 'Al- 
pe td(, figlio d’Aerope o Erope e di 
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Marte, fu padre d’Efemo che vinse 
Ilio in singoiar tenzone e l’uccise. 
— Un altro Erope era figlio dell’ 
Eraclidc Temene d’Argo. 

ERREAMONE o EREMONE. 
leggasi Eiehbìr Fiorii. 

. ERSE o ERSA,*Epj»*Epff«, una 
delle tre ninfe Cecropidi, fu sposa 

0 amica di Mercurio il quale la re- 
se madre, secondo gli uni di Cefalo, 
secondo gli altri di Tifone. Si cele- 
bravano in onor suo, nel mese di 
scirroforione, feste dette Erseforie, 
perchè vi si recavano (pipa) delle 
Erse o tenere gemme d’alberi e di 
fiori. Nella processione che si faceva 
a tàl effetto le Erse sacre erano af- 
fidate a de’giovincelli, gemme vive 
di cui la freschezza, la fragilità e la 
grazia riflettevano i teneri ramoscel- 
li tolti dai. sacerdoti al regno vege- 
tale. I mitologi dei secoli posteriori 
hanno anzi voluto che Ermete aves- 
se veduto Erse alle Erseforie, e che 
ivi se ne invaghisse. Una leggenda 
celebre aggiunge a tale mito che A- 
glaura, sorella d’Erse, gelosa di co- 
lei eh’ era amata da un Dio, turbò 

1 suoi amori, e fu percossa d’ jin 
colpo di caduceo che la trasformò 
in pietra. E poat vuol dire rugiada, 
ma può intendersi altresì di sudore, 
e meglio ancora di quella fresca u- 
midità che sembra dar nascita allo 
tenere gemme. Le due sorelle d’ Er- 
se, Aglaura e Pandrosa, sono l’ li- 
na la luce (o l’atmosfera luminosa), 
l’altra la rugiada universale. Aria, 
luce, rugiada, umida corrente nei 
meati c nei tubercoli delle piante 
giovincelle nella primavera , ecco 
tre belle 'personificazioni agrarie: 
Aglaura , Erse e Pandrosa, sono 
dunque tre vergini, tre figlie di Cc- 
crope, tre facce d’Atana ; imperoc- 
ché Atana dea-lucè, è perciò ap. 
punto in un senso 1’ Agricoltura. 
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. ERSILIA, //erjiùu, la quale e te- 
muta per moglie di Romolo, non è 
evidentemente che una Venere- Ar- 
monia marziale propria dell 1 Italia. 
È riguardata come una nobile Sa- 
bina a cui la somma sua bellezza 
fruttò l’onore di diventare la com- 
pagna del fondatore di Roma. Essa 
gli diede un figlio, Aollo, ed una 
figlia, Prima. Mortole il marito, fu 
condotta da Iride in una selva sacra 
del monte Quirinale, dove Romolo- 
Quirino apparendole nella sua glo- 
ria la rapi in cielo. I Romani le die- 
dero i nomi d 1 Ora ( la stessa che 
Ebe; confr. Obe ) e d’Orta, horta. 
La paronomasia fortuita di quest' 
ultimo vocabolo e di horlari, esor- 
tare, diede motivo di trasformare 
Orta in una dea di buon consiglio, 
e che eccita alle belle azioni. 

ERTOSI o ARTETE (e talvolta 
Àrcte ? .del pari che in grecò), dio 
dinasta degli Egiziani, ha seggio 
tra i Tredici-Dodici nella colonna 
siderea o maschile, vale a dire, tra 
gli dei-pianeti, ed ha per riscontro 
(nella colonna elementare o femini- 
le) Anuka, che si prende per una 
Vesta egiziana. Tutti i nomi dina- 
sti, com’è noto, rappresentano e ri- 
flettono in un grado inferiore i Ra- 
mclioidi, o dei del primo ordine. 
Ertosi, il terzo dinasta dei Tredi- 
ci-Dodici, sembra 1 ’ incarnazione 
siderea (l'apastrosi?) di Fta, il che 
abbastanza confermano : i • il suo 
aspetto rossigno e cupo al quale 
dovette in Grecia l’epiteto o piut- 
tosto - il nome di II opini -(il fiam- 
meggiante); 2. la sua distanza dalla 
terra, minore di quella- di Giove 
(Pi-Zeo , rappresentante d' Amun ) 
e più considerevole di quella di 
Venere ( Surot, rappresentante di 
Fre). Il suo posto, rimpetlo ad A- 
nuka, è pure > un felice argomento 
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in favore dell’. Ipotesi: che cosa di 
più naturale. di vedere opposto al 
rappresentante del fuoco celeste la 
dea fuoco terrestre, al vice-Fta la 
vice-Ator del pari che nella fami- 
glia Kamefioide stessa si vedeva il 
vecchio Fta dividersi in To e Poti- 
ri ? Tuttavia notiamo che in tal ca- 
so-,To (la terra) è maschio, e Poti- 
ri (il cielo) femina, mentre nei nostri 
Tredici-Dodici la fiamma celeste e- 
mana nel dio maschio, e la fiamma 
terrestre nella dea. — Erodoto de- 
lincando il quadro imperfetto del- 
la religione egizia, afferma che Mar- 
te era consecrato ad Ercole ( H poi- 
xxioui «crup ) e Macrobio (Satira., 
lib. Ili, cap.ia) con Servio ( sull E - 
nei de. Vili, 271), ed Achille Tazio 
(cap. 17), raccontano lo stesso fat- 
to. Nondimeno si dura fatica a spie- 
garlo, a meno di non ammettere 
o .che Giom ( Djom ), Fre-Giom 
( Ercole d’ Egitto ) si deleghi in 
ciascuno dei pianeti ( ma allqra 
perchè incarnarsi più specialmen- 
te in Marte, che negli altri ? ) o 
che Giom-Artete, appunto perchè 
comparisce dietro a Pi-Zeo (Giove, 
riflesso suhaltemo di Giove - Am- 
inone), s’ immedesimi coll’ Ercole 
a cui i Greci diedero Aminone per 
padre. Del rimanente, Champollion 
giuniore e Guigniaut inclinano po- 
co verso T identificazione assoluta 
di Giom e d’Artete : il primo lo po- 
ne in luogo di Pi-Zeo (Pi-Zeous), 
sebbene legga >1 suo nome Sou,So- 
ou, Gaou (assai più vicino a Zeóus 
che a Giom) ; il secondo l’assor- 
be in Fre, e ne fa quindi l’ arci-di- 
nasta. Aggiungiamo cheDupuis( 0 - 
rigine des Cultes , X., II, p. 249), 
senza discutere l’origine del nome 
d’astro erculeo dato ad Ertosi, ne 
fa derivare le tradizioni e le ceri- 
monie che presso gli antichi uniro- 
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no Ercole ed Ammone. Il nome di 
Ertosi si legge in Cedreno, p. 168; 
Salmasio, Ann. clima L, p. 196, ci 
dà quello di Marte. È impossibile 
di non osservare la relazione di 
questo vocabolo 1. con VAdur, A- 
*ur, Adr. , ., degli Armeni, che si- 
gnificava del pari Marte e fuoco (f r . 
Adiumeusch); 2. con la radice zenda 
o pelvi ar (ctp.--.api dei Greci), com- 
plicata poi in ars ... ed aria . . . 
(grande); 3 . col greco *Ap»(, Marte, 
«he tuttavia deriva non dalla radi- 
ce pelvi o egizia aria, ma dalla ra- 
dice antica e semplice; finalmen-» 
te con le radicali latine Mart. . . , 
Ma^grt.... Mamert... (di Marte, Ma- 
vers, Mamers). È indtibitabile che 
queste derivano immediatamente da 
un vecchissimo tipo orientale ana- 
logo a Maha-arta , Maham-artam, 
grande Arta, d'onde in forza di con- 
trazioni; Mamr.rt... e Mart... e dan- 
do intensità all ’ h Mahharta, Maou- 
arta^ Mavort... 

BRUNI A o ERUNHCASIAPA, 
o ERUNIACASSABIEN ( talvolta 
pure Hirania, Hiraniakasiapa), ce- 
lebre Daitia (Titano-Gigante) della 
mitologia indiana, aveva per padre 
Ràsiapa ( lo spazio ) che l’ ebbe da 
Diti, sua nera e fatale sposa. Dopo 
la sconfitta di suo fratello Eruniak- 
scià eper Vendicarlo, Si ribellò al 
formidabile Yisnù. Mirabili peni-» 
tenze gli avevano meritato il favore 
dei cieli; ed anzi in premio di tan- 
te mortificazioni volontarie. Brama 
gli aveva conceduto il privilegio di 
non essere ucciso nè dagli dei, nè 
dai giganti, nè dagli uomini^ nè da- 
gli animali, né la notte, nè il gior- 
no, nè in una casa, nè 1 fuori d’una 
casa. Superbo di tali prerogative, 
derideva suo figlio ■ Pragalata ', la 
cui pietà contrastava singolarmente 
col sacrilego orgoglio d’Erunia. Lo 
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scambio delle altercazioni attirò 
alla fine questa parola in bocca al 
giovane principe ; >» Yisnù è dap- 
pertutto «. — È desso in questa 
colonna ? « sciamò Erunia, percuo- 
tendo la colonna di sua mano. Di 
repente Yisnù apparve terribile , 
mézz' uomo, mezzo lione, ed assali- 
tolo con violenza lo incalzò fin sul- 
la soglia del palazzo dove lo uccise 
al crepuscolo. Questa lotta e questa 
vittoria di Yisnù formano il sogget- 
to di ciò che chiamasi il Narassin- 
gavataram o incarnazione leonina , 
che la quarta delle incarnazioni di 
Visnù. Conf. 1 * art. seguente. 

ERUNIAKSCIA' o HIRANIAK- 
SCIA', figlio di Kasiapa e di Diti e 
quindi fratello del precedente, si 
rese padrone dell’universo con la 
forza dcll’armi, poi precipitò il glo- 
bo terrestre nel mare. Un giorno 
avvenne che Brama creò Suaiambù 
e Satadrupt, la prima delle coppie 
umane, e comandò loro di moltipli- 
carsi : Suaiambù rispose che la ter- 
ra non offriva loro più dimora abi- 
tabile e che già il di lui piede era 
sommerso dalle acque. Di repente 
Visnù, per ordine di Brama, prese 
la forma di un orso o piuttòsto di 
un cinghiale, mise in pezzi Eru- 
niakscià che osava venirgli incontro 
con la clava in mono, e sulle sue 
zanno ritirò il globo dal fondo del- 
l’ abisso ove stava per piombare. 
Tale fu la terza ' incarnazione di 
Yisnù, incarnazione conosciuta al- 
le Indie sotto il nome di Varahava- 
taram (incarnazione verrina), o Ad- 
dhivarahavataram che si è travisata 
in Adivaraieperunal. Essa trovasi 
tra i Ruma ed i Narassingavatari. 

ESACÓ, A esìgui, AiWxa'c, fi- 
glio di Priamo e della ninfa Alessi- 
roe secondo Ovidio ( Metani., XI), 
amava Eperia o Esperia. Un gior- 
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no avendola incontrata sulle sponde 
del fiume Cedreno, si mise a solle- 
citarla. Costei fuggendo fu ferita 
nel tallone da un serpente, e ne mo- 
rì. Esaco disperato si gittò da uno 
scoglio nel mare. Tcti lo trasformò 
in ismergo. In Apollodoro, Esaco # 
ha per madre Arisbe,- sposa Stero- 
pe, la perde e. dalla disperazione si 
getta nel mare. Aveva imparato da 
Merope sua avola (madre d’ Arisbe) 
la divinazione. Eleno c Cassandra 
dovettero a lui i principii di tale 
arte maravigliosa ; e tosto che Ecu- 
ba fu incinta di Paride, egli annun- 
ziò che il fanciullo nascituro cagio- 
nerebbe la distruzione di Troia. 

ESADO, Exroios, ’Ei;*iieCi La- 
pito, cavò gli occhi al centuaro Gri- 
neo nella gerogamia di Piritoo. 

ESCREIDE, Aeschreis, AiV- 

pitl t, Tespìade cui Ercole rese ma- 
dre di Leuconete. 

. ESCULANO , Aeicpi.svcs. Ve- 
di Ebete. 

ESCULAPIO, in latino Assènti- 
*tos, in greco Asclepios o Ascla- 
pios, ’Aa-xXuVicf, dorico 'AirxXué- 
•rist, dio della medicina, era secon- 
do i Tessalii figlio d’Apollo e di 
Coronide, figlia di Flegia e sorella 
«Fissione. Nacque a Laceria sul Ia- 
go Bebeide , o a Tricca sul Le- 
teo : V inno d’ Omero ad Apollo in- 
dica come luogo di sua nascita Do- 
zione sul lago Bebeide. Coronide e- 
ra stata promessa - da suo padre ad 
Ischi (la fo^za), figlio del re Elato. 
Ella scoperse tale' segreto al suo a- 
mante, il quale piuttosto che veder- 
la passare nelle braccia di un, riva- 
le le diede la morte; poi quando fu 
sul rogo, mediante un’ operazione 
analoga al taglio cesareo, le trasse 
dall’ alvo .il giocane Escùlapio. In 
un’ altra tradizione; è Diana stessa 
che uccide Coronide con una delle 
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sue frecce, e Merourio che salva il 
fanciullo. Ma Diana qui non è che 
Lucina, e le frecce di Lucina sono 
i dolori del parto. D’altra parte lo 
si vede nascere segretamente sul 
nlonte Titeo, dove una capra 1’ al- 
iati, e dove in breve il pastore che 
lo cerea, avvertito dalla luminosa 
aureola che circonda il bambino, lo 
scopre e lo acclama dio in tutto il 
paese. Un altro racconto, epidauri- 
co d’origine, dà per madre ad E- 
sculapio Arsinoe, figlia rii Leucip- 
po; e nipote di Taigete: Ersippo fu 
suo pàdre ; Epidauro il luogo de* 
suoi 'natali. Sua madre, arrossendo 
della debolezza a cui suo figlia do- 
veva la luce, l' abbandonò nelle pia- 
nure vicine. Il restante della leg- 
genda non differisce punto dalla 
precedente. L'Arcadia e ki Messe- 
ma rivendicavano pure la culla d* 
Esculapio. Alcuni mitologi lo fan- 
no nascere d' un Uovo di cornac- 
chia, sotto le sembianze d’ Un ser- 
pentello. Ma la cornacchia è Coro- 
nide, ed il serpente ( come si vedrà 
più aranti) è Esculapio in forma 
d'animale. Due monti, due analogie 
C quattro patrie, ecce i tratti prin- 
cipali della leggenda di natività. • 
L'educazióne del giovane dio fu af- 
fidata al centauro Chitone, cui la 
mitologia fa a vicenda abitante del- 
la Tessaglia e del Peloponneso. E- 
sculapio imparò a conoscere la vir- 
tù dell’erbe, delle piante, di pari 
che le formolo mercè le quali si mi- 
tigano, si distruggono le malattie. In 
breve il discepolo ne seppe più del 
maestro; e non contento «li guarire 
mali disperati, risuscitò morti. Glau- 
co, Capaneo , Tinrlarco , Ippolito, 
molti altri ancora, in grazia sua, ri- 
tornarono dal sepolcro. Giove, irri- 
tato dell’ audacia ,d’ un tiomo che 
rendeva nulla la più, rigorosa legge 
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«Iella natura, la morte, fulminò il 
temerariq. Si sa che Apollo, Sdegna» 
to di tale atto di severità gelosa, 
vendicò la morte di suo figlio con 
quella dei Ciclopi, fabbricatori . del 
fulmine, e che punito anch’ egli fu 
bandito dal cielo e condannato*nd 
errare un anno sulla terra, sogget- 
to alle stesse miserie, alle stésse vi- 
cende dei semplici mortali. Allora 
fu schiavo presso Admeto , c si ac- 
conciò agli stipendi del re troiano 
Laomedonte. Esculapio, dicesi, la- 
sciò d’una moglie incerta ( Epipne, 
é Esione, o Xantionc, o Coronide, 
o Arsione.) due figli, Podalirio e 
Macaone, i quali diventarono lo stj- 
pi te -degli Asclcpiadi: Prima di an- 
dar più oltre, notiamo che, per quan- 
to i Greci siensi studiati di dare al 
loro Asclepios una fisonomia uma- 
na, tutto indica in lui un nume, un 
nume dei più elevati della gerar- 
chia. • Che Giove lo riguardi come 
un semplice mortale, che il centau- 
ro Chirone, l’eterno precettore dei 
grandi uomini della Grecia, lo ini— 
zii ai misteri della medic’arte, è e- 
vidente che la mitologia trascendèn- 
te non può attribuire a tali tratti 
^ nessun valore, a meno che forse ram- 
mentar non. si voglia che Chirone 
è un Ermete incarnato. Certamen- 
te, Ermete è nell’offizio suo quan- 
do istruisce Esculapio , ancorché 
questi sia un dio : imperocché Er- 
mete riassume in sé tutte le scien- 
ze, tutta la sapienza, ed Esculapio 
ne simboleggia una sola. In origine 
forse Esculapio non fu figlio d’ A- 
pollo. Dio della medicina, non .co- 
minciò ad essere annoverati» tra i 
figli di quel dio-sole se non quan- 
do i Greci ebbero accumulato nella 
loro elegante perdoni fica rione del 
grand’astro, luce, frecce- inevitabili, 
alimentazione , organizzazione, ar- 
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rrlonin, divinazione, salubrità a me» 
dica potenza, ecc. Il nume comple- 
to, in cui fanno centro tanti mini- 
steri, si effonde naturalmente in in- 
carnazioni. Le une sono profetiche 
e musicali ; le altre sono guerriere, 
militanti e terribili. Bisogna che ve 
n’abbia, pur di mediche : Esculapio 
ne fil una. — - Probabilmente cote- 
sto 'nume proveniva dalla Fenicia, 
dove come Cabiro compiva l’Ogdoa- 
de, comandata da Sidik, il Vulcano 
fenicio. Inferiormente a Sidik si de- 
lineano sette Cabiri, di cui egli è il 
capo,, e dopo i sette Cabiri viene 
Esmun, che si può riguardare o co- 
me un ottavo ( diffatti Esmun si- 
gnifica ottavo) o come un nono per- 
sonaggio divino. Ma questo nono 
personaggio è il primo ( F , Esumi, 
verso la fine ). È presumibile altrc- 
, sì che l’Egitto avesse il suo Cabiro 
medico, Tosortro, ma che emanasse 
piuttosto 'da Tot ( Ermete-Mercu- 
rio ), che da Fta. Certo è che gli e- 
vemeristi, sópra tali basi, ammisero 
tre, quattro e fino a cinque Escuta- 
pii, eroi mortali, divinizzati, secon- 
do loro, dopo morte. Questi tre, o 
quattro o cinque Esculapii sono; 
i. l’ Asclepios d’ Arcadia, figlio d’A- 
pollo e di Coronide, inventore della 
tenta e dell’ arte di fasciare le pia- 
ghe; i. un Asclepios in qualche mo- 
do aereo, figlio del Cielo e del Gioì'-' 
no ( Urano ed.Emera), e-fratello del 
secondo Mercurio ( fu desso il ful- 
minato, e sepolto vènpe a Cin'osura); 
3. un Asclepios & Tessaglia (è il fi- 
glio d'Arsippo e d’Arsinoe , quegli 
che primo tentò d’ estrarre i denti 
tarlati, che fece uso di ciò che poscia 
si appellò purgazioni); 4 . 1’ Esmun 
dei Fenicìi ; 5. il Tosortro egiziano, 
che fu fratello di Mercurio I. e re di 
Menfi. È inutile di §offermarsi più 
oltre sul senso di cotesté puerili no- 
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menclature.— Intorno ad Esculaplo' 
s* aggruppano diversi paredri, così 
dei che dee. Sono lgia ( la salute ), 
Alessanore (quegli che soccorre gli 
uomini), Evamerione (il genio del 
buon giorno, vale a dire probabil- 
mente del giorno della convalescen- 
za), Acesio (il sanatore), Telesforo 
(quegli che apporta uno scioglimen- 
to, con idea di scioglimento propi- 
zio), Aceso e Jàso ( la sanatrice i 
due vocaboli suonano lo stesso), Pa- 
nacea (quella che guarisce tutto ), 
Epione, Lampezia, Egle, Janiscone. 
Tutti cotesti enti divini, che sono 
in sostanza altrettante forme, o fac- 
ce, o incarnazioni d' Esculapio, gli 
sono stali uniti in diverse maniere 
nella mitologia volgare. Così lgia ora 
è sua moglie, ora sua figlia: Jaso è 
sempre sua figlia. Alessanore era fi- 
glio di Macaone, e quindi Escula- 
pio era suo avo. Fin qui abbiamo 
veduto esclusivamente Esculapio il 
d io-medicina. Egli è, dicemmo, la 
faccia medica del dio-sole Apollo. 
Aggiungiamo adesso che cotesta me- 
dica faccia apparisce però fiancheg- 
giata di alcuni tratti tolti ad altre 
facce del gran nume.Esculapio è sta- 
to immedesimato al sole. Esculapio 
è profetò, mago, bardo : formole me- 
lodiche si trovano tra i suoi rimedii. 
i . Esculapio è fuoco tellurico ; pe- 
rocché le acque medicinali, termali, 
sembrano ritrarre ora l 1 alta loro 
temperatura, ora la ldfct potenza be- 
nefica 'dall' azione delle fiamme che 
fremono nelje viscere del globo : 
fiamme identiche a quella "del sole e 
dell'empireo. I metalli di Cui trasci- 
nano le particelle sono d’altro canto 
essenzialmente collegati alle idee di 
fuoco : il fuoco li doma, il fuoco li 
fonde, il fuoco li depura, il fuoco li 
divide. Mercè tale unione di circo- 
stanze, Esculapio-non ha potuto non 
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brillare tra i Calmi. Fuoco, ferro, 
■ecco l'elemento e l’officina prediletta 
dei Divipotr. 2 . Esculapio è Agato- 
demonc, il dio buono per eccellen- 
za. 3. Esculapio è pure un dìo del- 
la morte: nè qui si veggano di quel- 
le allusioni satiriche moderne alla 
vanità d’ un’arte di cui, come dice 
Beaumarchais „ la terra si fa premu- 
ra di occultare gli abbagli. “ Il ripo- 
so, il sonno non sono doni preziosi 
per l’ infermo ? Ebbene ! lo potenze 
sotterranee e'ie divinità della mor- 
te sono pi> re le divinità del sonno. 
Ipnodotero ( che apporta iì sonno) t 
questo bel nome conviene a Plutone 
>come ad Esculapio. Esculapio e Plu- 
tone non sono dunque che un solo 
sotto certi aspetti. Sotto questo pun- 
to di veduta Esculapió, il quale è 
assai poca cosa presso Serapide, 1 si 
avvicina ad Ermete, riflette Cadmo 
(Ermete pelasgico), e non abbando- 
na il silo carattere d’ Agatodemone. 
Soprattutto nell’inferno Knef-Nilo- 
Agatodemone ama di versare le ac-> 
que pure e rinfrescanti che infon- 
dono l’oblio, la calma e la felicità. 
Queste idee ci guidano a favellare 
della cinque forme principali cui E- 
sculapio ostenta. Sono: 1 . Esculapio 
fanciullo; 2 . Esculapio ravviluppa- 
to dalla testa a’picdi ; 3. Esculapio 
serpente; 4- Esculapio umano, a- 
dulto; 5. Esculapio sole: L’ ultima 
forma non ebbe voga che .per opera 
dei sincretisti dei tempi post<yiori, 
i quali immedesimarono sempre più 
il figlio al padre, l’emanazione al fo- 
colare da .cui- essa emana. La quat- 
ta, Esculapio adulto, è l’opera pro- 
pria degli Elleni, i quali diedero 
sempre agl’ idoli grossolani le for- 
me pure; nobili c semplici della bel- 
la natura. Le tre prime più signifi- 
cative e più '"misteriose, apparten- 
gono aU’Oriente, ed ai popoli sa- 
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eerdotali. Il fanciullo, per la suai 
statura nana e rotonda, dice da sè 
eh* egli è un Cabiro, un Pateco, un. 
Canopo, e come tale si avvicina ad 
un tempo à Itnef (Nilo, vaso, buoi» 
dio), aFta (arci-cabiro Sokari).Yi sì. 
vede altresì un sole impallidito, mo- 
riente, di brevi giorni, un Ar-Po- 
krat. Il fasciato è e può ben anche 
essere un fanciullo, e soprattutto 
un Ar-Pokrat ; ma il suo vero ca- 
rattere è d’essere l’Anziano dei gior- 
ni, l’ Irrivelato, l’Ente da segreti 
( , tanto per le opera- 

zioni misteriose quanto per miste- 
• riosi adyta, penetratiti , sacrarla e 
sacelli). Finalmente il nume serpen- 
te è un fetisco, e la scelta del feti» 
scò si collega a mille circostanze 
diverse. La grande cagione, è vero, 
è una : è la muda annua degli ofidii. 
Da tale muda all’ idea di rinnova- 
zione, gioventù eterna, longevità vi- 
vace, salute, guarigioni miracolose, 
il passaggio dovette essere e fu 
pronto. Vennero poscia idee colla- 
terali, là finezza del serpente, la sua 
unione alla terra, sulla quale stri- 
scia, nella quale abita, l’ innocuità 
di certe specie, delinquali alcune 
si addimesticano si' agevolmente, la 
divinizzazione della specie bpnigna 
sotto il nome d’Agatodemone, l’ec- 
cellenza terapeutica della' carne o 
del brodo di vipera (è noto quanto 
nella vecchia medicina fosse inval- 
sa tale credenza ), la scoperta delle 
erbe salutari, della famosa dragon- 
tea ( balis ) tra le altre dovuta a'ser- 
penti, e più di tutto ciò, quando 
una volta la mitologia' astronomica 
ebbe fatto grandi progressi in Gre- 
cia e si fu impadronita delle men- 
ti, l’ identificazione del Serpentario 
(in greco Ophiouchas ) al nume del- 
la medicina. — La storia del culto 
d'Esculapio non presenta difficoltà 
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alcuna a partire dai tempi veramen- 
te storici della Grecia. Nel tempo 
dei rapsodi omeroidi, il suo nome 
era ancora ignoto all'Asia anteriore 
ed all’Europa. Se però è la Fenicia 
( e qui preferiamo la Fenicia all’E- 
gitto), se, diciamo, è la Fenicia ch’è 
stata la culla della religione asciepi- 
ca, se Bsmun è il prototipo d’Escula- 
pìo,è probabile che l’Apollo ismenio 
di Tebe fosse un abbozzo del futu- 
ro dio della medicina. Ma i personi- 
ficatori non arrivarono nitidamente 
a questa idea speciale. Essi ebbero 
un’Ismenia Minerva, Ismenidi setn _ 
plicininfe, vere naiadimedicjnali,un 
Ismene dio-fiurae (che i poeti chia- 
mano altresì K xSpou vòlte, il Piede 
di Cadmo), un Ismenio figlio d'Àpol- 

10 e valente indovino., Ma la sapienza, 
le acque, la magia non sono ancora 
che vaghi accessorii, ed il concepi- 
mento del nume arte medica restò 
a quel punto nella Beozia, quantun- 
que i Beozii fossero bene incammi- 
nati. L’ origine del culto d’ Escula- 
pio.è fissata da Apollodoro all’anno 
53 avanti l'assedio di Troia- Allora 
si ebbe un dio della medicina. Ma 
già Apollo, sotto il nome di Pean, 
presiedeva a tale scienza ; Chirone 
era celebre nell' arte di guarire; A- 
ceso, Jaso, altre ancora, erano ono- 
rate ciascuna in qualche località co- 
me distruttrici delle malattie; certe 
specie d’Assuini, di pioscuri medi- 
cinali erari') stati contati dai poeti. 
Si fece d’ApolIo il padre, di Chirone 

11 maestro, di Jaso, d’Aceso, d'Igia, 
le figlie, del supremo dio della medi- 
cina: Macaone e Podalirio divennero 
suoi figli. Così l'alta monade si di- 
videva per una felice dicotomia, 
mercè cui in breve si sarebbe for-< 
mata; sotto il nome d’ Asclèpiadi , 
una specie di casta di medici la qua- 
le, come i sacerdoti, avrebbe incet- 
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tato il monopolio dell’ arte di gua- 
rire, con questa differenza che il sa- 
cerdote s’ indirizza all' anima ed il 
medico al corpo, e che più tardi, al- 
lorché il sistema delle corporazioni 
cadrebbe, somministrai' potrebbe ai 
ricchi Jatrosofi dei capi di genealo- 
gia. Pergamo, Smirne, Nicea in Asia 
ammisero prontamente tali idee. Le 
isole di cui è sparso il mare Egèo, 
Coo principalmente, e poscia Cire- 
ne, emanazione di Tera, ne diven- 
nero potenti sussidiarie. Epidauro 
nell'Argolide, pretese desserne sta- 
ta 1’ antica metropoli. In Epidauro 
degnato aveva di nascere il Telesfo- 
ro ; di là .passato era a Pergamo, 
centro circondario. Sicione, Megalo- 
poli, Titane, un’altra Epidauro, non 
l’avevano ricevuto che di là. Nei 
santuari! antichi o che ostentavano 
antichità, il nome serbò lungo tem- 
po le vecchie forme. Ma già l’epo- 
pea aveva creato un ideale divino, 
di cui l'arte dei Fidia s’impadr.oni- 
ta per farlo vivere nel marmo. E- 
sculapio non fu più che un Giove 
dall'aria giovanile, dal fronte sere- 
no, dal benefico sorriso : la sua bel- 
lezza grave non la cede punto a 
quella d’ Apollo, il qual solamente 
ha alcun che di più giovanile ( il 
vincitore di Pitone non ha mai più 
di venticinque anni ; Esculapio ne 
ha trentacinque, Giove quarantacin- 
que ). Il serpente rilegato a’ suoi 
piedi sporge versò lui’ una testa in- 
nocua, un occhio pieno di lusin- 
gheria e d’ umiltà. Pergamo stessa, 
del pari che Epidauro, adottò la 
novella effige ? e per esser è fedele. al- 
le antiche rappresentazioni, collocò 
presso il nume uno de'suoi attributi 
personificati, uno de’suoi assessori, 
sotto quella forma sudimentaria di 
nano avviluppato. Tale fuTelesforo. 
Sembra che allora soprattutto 1’ E- 
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sculapìo serpentiforme sia salito in 
celebrità. Il popolo, amante sempre 
del maraviglioso reso famigliare d’ 
altro canto per la storia di Cadmo 
e le feste dionisiache, con le forme 
ofidic, abbracciò ardentemente il 
culto (de> serpenti. De'giullari cor- 
revano le provincie con serpenti ad- 
dimesticati, privati dei velenosi den- 
ti uncinati, ed i quali mediante una 
pressione sulla midolla spinale ri- 
manevano a beneplacito colpiti d’ 
immobilità. Roma, allorché volle 
spogliare 1’ Asia Minore d’ uno dei 
suoi più celebri idoli , mandò a 
cercare il dio-serpentè a Pergamo. Il 
maraviglioso rettile, giunto presso 
l’isola del Tevere, uscì della nave e 
andò a nascondersi sotto le canne. 
Si eresse tosto un tempio in quel 
sito, e le sponde dell’ isola furono 
fiancheggiate d’ una riva di marmo 
che le dava 1 ’ aspetto d’ un grande 
naviglio. Tale evento che seguiva 
nel ag3 avanti Gesù-Cristo, accreb- 
be maggiormente la voga del culto 
d’ Esculapio. Gli idoli pigmei, le 
ciarpe o cinture consecrate, gli a- 
muleti d’ogni fatta diventarono o- 
gnora più agli occhi della moltitu- 
dine preservativi contro tutte le ma- 
lattie, mentre a quelli degli adepti 
più scelti, egli era, del pari che 
Giasione, il Dionisio d' Eieusi e 1’ 
Ermete cabirico, un genio salvatore 
delle anime ancora più che dei cor- 
pi. Le confraternite di medici ,che 
si erano < appellate Asclepiadi, tro- 
varono pure imitatori in Italia, e 
Roma ebbe la sua gente Acilia, di 
cui tutte le monete riprodussero i 
simboli delle divinità della medici- 
na (Morelli, in Spanheim, De Vs. et 
praest. numisrh ., II, p.. a 5)i :Arca- 
gato, il primo medicò greco venuto' 
dal Peloponneso ( a 19 av. G. C. ) 
ebbe la sua residenza pel trivio de- 
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gli Acilii. — Nella Grecia sagri fica- 
vasi ad Esculapio il toro, l'agnello, 
‘ il porco (il che costituiva veri Suo- 
vetaurilii). Balanagre nella Cirenai- 
ca immolava capre in onor suo. Il 
gallo, emblema di risvegliamento é 
di rigore, cadeva esso pure sull’a- 
ra d’ Esculapio. Si conosce il famo- 
so detto di Socrate al suo discepolo 
Critia. Intorno al tempio d'Epidau- 
rò era una selva sacra, nel recinto 
della quale non si lasciava morire 
infermo, nè partorir donna. Tutto 
ciò che si sagrificava al nume si do- 
veva consumare nella selva. Molte 
colonne sparse nei dintorni del tèm- 
pio erano coperte dì ex-voto e d’ i- 
scrizioni votive. La statua d’oro-c 
d’avorio, era dello scultore Trasi- 
niede, c metà più piccola di quella 
di Giove Olimpico in Atene. A Ti- 
rifnc gli si aggiungeva Igia, la cui 
statua era avviluppata di trecce di 
capelli c di tende. A Megalopoli era 
rappresentato fanciullo: la sua sta- 
tua aveva un cubito di altezza. Sul- 
le sponde del Ladone si vedeva la 
tomba di Trigone sua nutrice. L’in- 
tera Arcadia rendeva generalmente 
omaggio ad Esculapio nano. Amicla 
venerava di più Esculapio Cotileo 5 
Acria, Esculapio Filolao ; Titorea, 
Esculapio Arcagete. Osserviamo pu* 
re l’Agnita di- Sparta, il Demenete 
dei dintorni del monte Saura, il 
Barbuto in' Alatea e 1’ Imbèrbe in 
alcuni altri luoghi. Onoravasi al- 
tresì Esculapio a Brasi# in Laco-i 
nia, presso l’antro d'Achille ; a Lao, 
dove il suo tempio era unito a quel- 
lo d’ Ercole Lecanite ; a Gizio, do- 
ve la sua statua era in mezzo a 
quelle d'Ercolè, di Baccq, d’ Apòllo, 
d’Ammóne ; a Mcgara, dove trovia- 
mo le sue effigie vicina al- tèmpio di 
Cerere ; a Ccncred, dov’è. la stessa 
cosa, ed inoltre ha un tempio; in E- 


ES I 

lide; in Egina (ivi era unito a Sera- 
pide e ad Iside), a Gortine con Ce- 
rere e la Fortuna (l'Esculapio gorti- 
niàno passò a Titane); a Messene, a 
Clitore, a Palre, al capo Maleo, al 
borgo d’ Èva., Le sue feste si chia- 
mavano Epidaurie. — Fra i numero- 
si monumenti che rappresentano. E- 
sculapio, i più notabili sono il- bello 
Esculapio ideale, un tempo nel Mu- 
seo Napoleone n.° 4o(Landon ^inn., 
VI, 54)» l’Esculapio appoggiato al 
suo bastone, intorno al quale s’at- 
tortiglia un serpente, ed avvicinan- 
dosi così al Ietto d’ un infermo 
(Hirt, Bilderbuch , XI, 3), Escula- 
pio e Telesforo (Venuti, Anliq. mirti. 
I, 5 2 ) in un medaglione pergame- 
nio di Caracalla, Esculapio con I- 
giea e Telesforo, in un’- medaglione 
di Vero (Buonarotti, Afedagl. ani., 
VI, I), Esculapio tra due Centuari 
Daduchi (Venuti, 1, XLVI, 2 ). Lo 
arrivo d’ Esculapio serpente nell’ i- 
sola del Tevere è stato figurato in 
un medaglione di Commodo (Mofell’, 
Medaill. du roi, VI). • 

ESEPO, Aesevbs , Aì’bvvoc,’ è 
mentovato nell'Iliade ( VI, 20 , ec.) 
come un guerriero troiano, nipote 
di Priamo per Bucolione, e muore 
ugualmente che suo fratèllo Pedaso 
sotto i colpi d’Eurialo. 11 poeta dà 
loro per madre la naiade Abarbarea, 

( veggasi su tale leggenda l’articola 
Absbbablea ; . e, sul fiume eponimo, 
oggidì Spiga', Mannert. Geog. der 
Griech. u. Rotto. T. VI, ILI, -pari. 
-524, 0 Lechevalier, V oy.en Troa- 
de b *" 

ESr, in lingua etrusca Aesar , 
numi etruschi; è proliabilmente lo 
(tesso vocabolo che gli Asi scandi- 
navi; cd a torto si volle vedervi nu- 
mi che presiedono al destino' (aìact, 
aesa ), specie di Nome, o Parche. 
ESIC1IIA, 'Hffyx 1 '*: un * ‘Ielle 
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figlie di T espio. A. Clazomenc si da- 
va questo nome ad alcune sacerdo- 
tesse di Pallade, perchè procedeva- 
no in un profondo silenzio alle lo- 
ro funzioni. Alcune sacerdotesse 
delle Furie portavano il nome di 
Esichiodi, certamente per la stessa 
ragione ( R. , iuuyta, tranquillità). 

ESIETE (e non Esiele), A Ìtr 0 ii~ 
v#tj padre d’ Alcatpo, duce troiano 
che uccise Idomeneo, aveva un bel 
monumento fuori della città di 
Troia ( Iliade , II , 793, XIII, 
427). Polite vi salì sopra p,er ve- 
dere di là ciò che si faceva in Trof- 
ia; confr. Poyage en Troade di Le- 
chevalier, ehe ne ha determinata il 
sito. 

ESILE, Atlantide. 

ESINNO o Esihsete , AÌou[avo; 
o AiViqzrwVvs, Bacco. Questo no- 
me indica un potere supremo e 
quasi regale (alfcun^ dicono re elet- 
tivo, senza dubbio d ’ alca ; biso- 
gnerebbe dire piuttosto magistrato 
elettivo. I sei Esinheti di Calcedo- 
nio mutavansi di mese in mese). 
Effettivamente Bacco non solo è re 
e signore, come tutti gli del; ma in- 
oltre, è lo stipite d’ una moltitu- 
dine di dinastie o di famiglie po- 
tenti. In generale i re o gli oligar- 
chi ereditami amavano di farsi cre- 
dere discesi da Ercole o da Bacco. 
Cotesti numi, come si sa, erano for- 
me solari. Erano esseri discesi in 
retta linea dal Sole. La stessa pre- 
tensione si. è rinvenuta nelle Indie 
(V. Scria), nella Polinesia, in Ame- 
rica. Ritorniamo ad Esinnete. Que- 
sto nome era famoso in Ionia ed a 
Megara. A Megara il. dio era dive- 
nuto un eroe umano. La sua memo- 
ria si celebrava con un. monumento 
ed una festà annuale; la leggenda 
era che morto Iperione l’Agamcnno- 
nide. Es.inno essendo andato, ano* 
67 
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me di Megara, a consultare l’oracolo 
di Delfo sulla forma di governo più 
conveniente pel ben essere della pa- 
tria, gli fu risposto che la migliore 
era l’oligarchia. I Megaresi, aggiun- 
gasi, interpretarono il responso in 
questo senso, che i morti pure, i 
nobili morti dovevano governarli, ed 
eressero una specie di Panteon dove 
rinchiusero le ceneri dei loro eroi. 
Tale santuario della gloria era in 
pari tempo una sala delle delibera- 
zioni. Dà ciò il suo nome, di JSoule 
(fioJ \a), senato o consiglio. In Io- 
nia si voleva che una stat&a d’ E • 
sinnete, fabbricata da V ulcano e da- 
ta da Giove a Dardano, fosse stata' 
conservata nel paese ; e si facevano 
processioni in suo onore. Secondo 
gli abitanti' di Patro, dopo la presa 
di Troia, la statua capitò nelle ma- 
ni del divino Euripilo. Essa era 
chiusa (ugualmente che il fallo di 
Dionisio Coribante ) in una cesta. 
Euripilo 1 ’ aperse sbadatamente, e 
di repente gli si alienò la ragione ; 
nè la ricuperò se non quando la 
tempesta lo balzò sulle custc di Pa- 
tro. Colà un giovane ed una donzel- 
la stavano per essere immolati a 
Diana Tridaria. All’arrivo dello 
straniero e della cesta, il ferro sa- 
cro rimase sospeso nelle mani dei 
sagrificatofi, e le due vittime furo- 
no liberate.'. Euripilo rinsavì; ed E- 
sinnete partecipò alla pubblica ve- 
nerazione con Diana Triclaria. So- 
lenni processioni facevansi pure a 
Patro in suo' onore.. Un Greco 
chiamato Esinno fu ucciso da Etto- 
re a Troia. 

ESIONE, 'HotD>e, figlia di Lao- 
medonte, fu esposta al grosso ceta- 
ceo ( o mostro marino) che Nettuno 
aveva mandato a devastare la Troa- 
d*, per punire il re dì non avergli 
pagato il suo lavoro -nelle mura di 
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Troia. Ercole che allora accompa- 
gnava gli Argonauti. nella Colchide, 
spflrzò le catene della principesca, 
uccise il mostro, ed ottenne in gui- 
derdone magnifici cavalli. Inoltre 
Esione acconsenti a seguirlo. Frat- 
tanto lasciò in deposito e la princi- 
pessa e i destrieri a Laomedonte, 
per continuare il suo viaggio ; poi 
quando pensò di ritornare in Gre- 
cia, spedì Telamone a domandare il 
doppio premio del suo valore. Lao- 
ifledonte ricusò. Ercole irritato del- 
la nuova perfidia assediò Troia, uc- 
cise il t-c spergiuro, rapì Esione e 
la diede in matrimonio al suo ami- 
co. In appresso, tale ratto della fi- 
glia di Laomedontc, della sorella 
di Priamo, della zia di Paride, di 
Ettore, di Eleno, di Cassandra e di 
Polissena servì di pretesto ai prin- 
cipi del sangue di Dardano per ri- 
fiutare di restituir Elena a suo ma- 
rito. -r- Una Esione, Danaide, fu 
amata da Giove, che la rese madre 
d’ O’rcomeno. 

ESIONEO, * Haietivf • Se ne dice 
assolutamente la stessa cosa che di 
Deioneio, suocero d’ Issione. 

ESMUN, Esstcacs, dio fenicio, è 
abitualmente paragonato all’ Escu- 
lapio dei Gfeci ; ma la descrizione 
che se ne dà indica siccome idee 
fondamentali il fuoco, il calore ce- 
leste, la sorgente della vita ; tutta- 
via, sussidiariamente e temporanea- 
mente l’idea di principio vitale si 
specializza in quella di principio 
conservatore della vita, potenza igie- 
nica e farmaceutica. In sostanza 1' 
una non è che un’emanazionedell’al- 
tra.In Egitto Fta, rappresentante in- 
dubitato d’Efesto-V ideano, il fuoco- 
luce, si delega in Fre, il sole ; ed in 
Grecia alla sua-.voHa/vediamo Apollo 
contare nel numero de’snoi figli, E- 
sculapio, vale a dire, se si continuas- 
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se a parlare il linguaggio sacerdotale 
trascendente, il diò-sole si delega nel 
dio-medicina. Quest’ ultimo è dun- 
que, secondo le diverse genealogie, 
secondo che si ommeltc o si menzio» 
ha, il sole, figlio o nipote di Ft», la 
emanazione prima o 1’ emanazione 
seconda del fuoco-luce; Più soven- 
te, pei Fenioii, Esmun era figlio di 
Sidik, il Fta della Fenicia ; ma tal- 
volta (P'. Pausania,!. VII, c. a 3), ad 
imitazione dei Greci, essi gli dava- 
no un dio-solo per padre.Questo dio- 
sole «.desso distinto dg Fta - Sidik, 
ovvero è Sidik stesso -in una sfera 
inferiore ? egli è ciò che poco im- 
porta di risolvere. Nella tradizione 
che dà Sidik per padre ad Esmun, 
questi non poteva mancare di mo- 
strarsi sotto due aspetti i i. come 
dio-sole,- incarnazione prima ed im- 
mediata del dio-fuoco ; 2 ‘. come dio- 
medicina. Di taj modo in Grecia, il 
padre di Esculapio è egli stesso il 
nume della medicina, accumula i due 
titoli ; o, se per gli uni si divide irt 
<1 io- sole e dio Alessifarmaco, per gli 
altri è tutti e due; è Àpollo-Escula- 
pio. Non basta, è emanazione imme- 
diata del dio’-fuoco, Esmun c come 
■ un altro Sidik, di maniera che si 
ha in lui Sidik, un Fre fenicio,- ed 
Esmun. Ma come dall’idea di fuoco' 
e di sole potè nascere quella di me- 
dica potenza 7 II fnoco in generale 
è stato considerato nell’ oriente co- 
me purificatore, c quindi come sal- 
vatore ! il fuoco è la; vita 1 ed a che 
cosa aspira il debile convalescente ? 
a sentire -la fiamma vitale scorrere 
di nuovo nelle sue vene. Il -fuoco 
centràle, che arde’ sotto la scorza 
della terra, comunica alle acqqe mi- 
nerali delle vìtUì ; finalmente, il so- 
le ricomparendo sull’orizzonte dopo 
dodici ore d v assenza, è I’ emblema 
della risurrezióne e del ritorno del- 
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la salute. Fors’anchc Esmun fu mes- 
so in relazione con le acque refri- 
geranti, e come tale immedesimato 
con Canopo, col vaso niliaco attor- 
niato di serpenti. Certo è, che tutta 
1’ Africa settentrionale fino all’epo- 
ca romana , rese ad Esmun , me- 
dico, sommi onori;, e che il Àio 
Culto, dopo avere alcun tempo lan- 
guito, si rialzò più splendido c più 
praticato che mai. Non si faceva che 
discorrere delle cure miracolose pro- 
dotte dal nume nel suo santuario ; 
probabilmente i devoti infermi an- 
davano a. dormire sotto le volte del 
magnifico suo tempio nella Birsa di 
Cartagine { Strabérne; 1. XVII , p. 
832, ediz. Casaubono ; Appiano, 
Guerr. pitti., cap. 8 i ; e Confr. su 
quanto si praticava d’analogo a Ca- 
iiaan e nella Fenicia, Isaia, c. LXV, 
v. medici, scienziati solevano 
raccorvisi per tenervi conferenze e 
dettarvi lezioni ( Apuleio; Florida, 
p. 36 1 , ecc. : Munter ; Relig. d. 
Karth., p. g5). Ritorniamo a Tiro. 
Colà, in tutta la (isonomia del dio; 
domina un tratto.- Esmun ha alcun 
che di giovane, di molle; quasi d’ef- 
feminato. Quindi le leggende de’suoi 
amori non ne fanno un riume che 
perseguiti e soggioghi le dee. Per 

10 Contrario; è una dea che s’ inva- 
ghisce di lui, che gli profonde la sna' 
tenerezza : l’ ardente Astronoe sulla 
piaggia di Borito, rinnovella presso 

11 giovane ministro il delirio a cui' 
la Frigia ha veduto la sua divina 
matrona, Cibele, in preda ; il bello 
Esmun è un riverbero delle sverttu-> 
re d’Ati ì si evira con le sue mani, 
e la dea gli accorda la Immortalità, 
dopo aver ridestato in Ini il fuoco 
rigeneratore. Allora, dieesi, assunse 
il nome d’fismun, il quale, in feni- 
cio , esprimeva tale idea , e che s’ 
accosta singolarmente a quello di 
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Chmun o Scimun il quale, appo gli 
Egiziani, al dire di alcuni dotti, era 
sinonimo di Mandò o Mendete. A- 
slronoe diede pure al suo amante 
evirato il nome di Pean . ( 11*1* ? , 
Paean), celebre soprannome dell’A- 
pollo greco-romano, in quanto che 
dio della salute. — Esmun non è 
nella teogonia egizia l’unico figlio 
di Sidik. Cqtesto magnate cosmo- 
gonico dà l’essere inoltre a sette Ca- 
biri (.probabilmente i pianeti ) ; E- 
smun, il cui pome, come quello di 
Scimun, Vuol dire l’ottavo, chiude 
la lista. Ma Esmun è virt altro sé 
stesso : sotto due nomi diversi, è 
sempre Sidik che si vede in princi- 
pio come alla fine. Quando il nome 
ed il culto dei Cabiri passarono in 
Samotracia, nonostanti le gravi mo- 
dificazioni che i concepimenti feni- 
cii provarono nel loro nuovo santua- 
rio, l’idea d’un dio-mcdico non fu 
compiutamente bandita; essa occor- 
re fino ad un certo punto in Cad- 
milo - Ermete , e più chiaramente 
in Giasione; sposo-amante di Cere- 
re. Esmun fu dunque, nella triade- 
tetrade cabirica, ora Assiòcerso, ora 
Cadmilo. 

ESO, o Hec, o IIeòs, in -latino 
lltsus, Marte-presso i Celti,- è sta- 
to il dio principale di que’ popoli 
cui Un’ indole bellicosa ed inquieta 
strascinava di continuo sia contra 
lo straniero, sia contra loro mede- 
simi.- Sembra solitamente al disot- 
to' di Tarani- e di Tuistone, i due 
grandi numi celli ; ma nell’uso fu 
assai più invocato dai popoli che 
quei due enti in' alcun modo spiri- 
tuali c incomprensibili. Teutate so- 
lo rivaleggia con lui sotto tale a-- 
spetto: s’immolavano vittime uma- 
ne in onor' suo. Sotto i Romani, il 
suo culto fu unito in Lutezia a 
quelli di Giove c di Vulcano ; il 
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che fa presumere che fosse associa- 
lo nel culto celtico a Tuistone ed 
a Tarani, e che con essi formasse 
una trimurli.Rappresentasi Eso con 
una serpe o una scure, ora in atto 
di mietere il vischio, ora in atto di 
percuotere. È difficile che non si 
abbia ad avvicinare Eso al vocabo- 
lo scandinavo Aso, all’etrusco Esar, 
ed alle A Tirai greche le quali ucci- 
dono anch’ esse. 

ESOLE, 'Ej-stuf, Tespiade. 

ESONE, \eson, Alanti, re di 
Jolco, nella Tessaglia meridionale, 
aveva per padre Creteo , figlio di 
Eolo ( Eolo II degli evemeristi ) e 
per madre Tiro. Amitaone, Pelia, 
Ferete e Neleo erano suoi fratelli ; 
ma Amitaone solo era nato della 
s'tessa madre fli lui- S’ignora da 
«inali «lonnc fossero nati i tre altri. 
Finalmente nella sua qualità di fi- 
glio, primogenito successe natural- 
mente a suo padre. Amitaone con 
Neleo andò a fermar starna nel Pe- 
loponneso meridionale donde sem- 
bra che più tardi ritornasse nella 
Tessaglia ; Ferete andò a dare il 
suo nome alla città di Fera. Resta- 
va Pelia. Questi invece d’andar lon- 
tano a cercare un reame, .trovò co- 
modo d’ impadronirsi di quello d’ 
Esone. che si vide cacciato dal tro- 
no. Unanimi sul fatto di tale usur- 
pazione, gli antichi diversificarono 
sulle circostanze che vi hanno ri- 
ferimento. E probabile che tali di- 
screpanze dipendano soltanto dalla 
mancanza reale dei documenti sul- 
le circostanze stesse: trovando così 
tavola rasa, i poeti epici e dram- 
matici vi supplivano a loro talento 
c a loro agio' coll’-imaginazionc. Per 
gli uni , Esone è giovane ancora 
quando gli si rapisce la corona : ha 
sposato non ha guari Alcimede (o 
Anfinome, o Polimede, il cui nome 
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scrivesi a torlo Polimele e Poli Te- 
me), e ne ha avuto Giasone e Pro- 
maco. Inquieto dei disegni di suo 
fratello, paventa la morte de’ suoi 
due figli, e gli affida segretamente 
al Mntauro Chit one. Per gli altri, 
Esone è vecchio allorquando ciò 
accade ; e col trono perde la vita. 
Giasone, partendo per la Colchide, 
ha condotto seco Acasto, il figlio di 
Pelia ; questi irritato della violen- 
za che lo priva della consolazione 
de’suoi vecchi giorni, fa bere f del 
sangue di toro ad Esone , uccido 
Promaco, e cerca Alcimede la qua- 
le, per non essere uccisa, si dà di 
propria mano la morte. Così Gia- 
sone, ritornando di Colchide, tro- 
verà il trono occupato. Altrove ai 
vuole che Giasone stesso sia in tal 
guisa escluso dal potere per forza 
degli avvenimenti ; Esone è morto 
nel suo letto e nella pienezza del 
■pòterej.ma Giasone era ancora in 
età infantile. Esone affida la tutela 
a Pelia il quale in breve non islu-' 
dia che di tendere agguati al gio- 
vane principe : Alcimede allora lo 
rapisce dal palazzo e lo consegna 
al Centauro. Nelle due ultime ipo- 
tesi, che si riducono quasi ad una, 
Esone è morto quando gli Argo- 
nauti ricompariscono in Europa ; 
e vedesi in effetto in una leggenda 
Giasone di ritorno celebrar giuochi 
in suo onore. La tradizione più fa- 
mosa invece lo Suppone vivo, ma 
vecchio, fiacco, infermo," noiato del- 
la vita : Medea segnala il suo arri- 
vo sul suolo d’ Europa col ringio- 
vanimento del vecchio. Certe ma- 
giche erbe colle <li notte al chiaror 
di luna t r sotto J,’ influenza <F urr 
carro tirato, da dragoni, riempiono 
una caldaia misteriosa ; e domate 
dal fuoco che danza intorno al ca- 
\o rame, lasciano in fondo ad esso 
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i iot-o potenti sughi ili cui in bre- 
Ve il felice miscuglio forma la po- 
zione rinnovatrice : una operazio- 
ne sconosciuta ( falsamente assimi- 
lata alla trasfusione del sangue ) lo 
introduce nelle arterie. - — Il rin- 
giovanimento d’ Esone è in mitolo- 
gia un tipo importante. Da una 
parte* e pel polo inferiore * è un 
documento giustificante in appog- 
gio della potenza della magìa, po- 
tenza a vicenda benefattrice o fu- 
nesta ( confi-, l’avventura di Pelia), 
ma soprannaturale ed indubitata se- 
condo gli antichi. Dall’altra, è urta 
maniera di simboleggiare la dottri-* 
na della trasformazione. Nulla in 
sostanza si perde : la motte non è 
nulla 5 non v’ ha che rinnovazione 
delle forme. Che cosa è là caldaia 
di Medea 7 come quella della Bret- 
tone Keriducnna, è l’Axga mistica, 
è 1’ Joni ; è la cesta-Delfì , ed 1 
sughi, le erbe-magiche sono i prin- 
cipii vitali. Senza dubbio si è mol- 
to aggiùnto a tali nozioni, nè tutto 
elegantemente: prova siane la Cani- 
dia d’ Orazio, e le Streghe di’MaC- 
bet. Ma ciò è naturale, e la sostan- 
za non cessa di esistere, uniforme 
ed eterna. Una parola ancora 1 II 
fuoco qui esercita sempre il suo 
ufficio. Il fuoco è il mago per ec- 
cellenza: il fuoco inoltre è il Fal- 
lo : le prove di tutte coleste idee 
abbondano ; ma ci manca Io gpazio 
per unirle. 

ESPENDAMAR, o ÉstERtìrtoun, 
diversamente Samitoomid o Sefek- 
bohad. y. quest’ultimo nome. 

ESPERIA; Hésferis, ' Empia , 
ninfa fluviatile, figlia di Cetreno, 
amò Esaco, che fa cangiato in ir 
smergo. v 

ESPERIDE, 'Eotnptt, figlia di 
Espcro, moglie di suo zio Atlante, 
madre delle sette Esperidi, non è 
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in sostanza Che la grande Esperide 
di cui le sette Esperidi volgari so- 
no le emanazioni. Così Cabria ap- 
parisce capo dei CaUiri ; così Cari- 
tè diventa le Grazie ; così Doride si 
divide in una moltitudine di Ne- 
reidi. . 

ESPERIDI, ’EortptSii, vale a 
dire occidentali, ninfe cui la mi- 
tologia greca colloca vagamente nel- 
la parte tra mezzodì e ponente del 
mondo conosciuto, nel decimo, olta- 
•vo, sesto secolo av. G. C., custodi- 
vano dèi pomi d’oro in un orto ma. 
raviglioso, vera Oasi in mezzd alle 
ardenti regioni che ne interdicevano 
l’accesso ai fragili mortali. Utl enor- 
me dragone chiamato Ladofte se- 
condava la loro vigilanza, ed aveva 
di Continuo gli occhi aperti appiè 
dell’albero prezioso da’cui preziosi 
rami pendevano tali pomi. ErCofe 
seppe arrivare fino alle porte dell' 
orto incantato, uccise Ladone e col-/ 
se i pomi. Ecco l’ idea fondamen- 
tale del mito. Su tutto il rimanen- 
te i particolari variano all’infinito, 
i. Si è voluto immedesitnarè le E- 
speridi con le ninfe dell’Eridano 
(Scol. d’Euripide, sopra Ippolito, 
v. 74 ^)> s® nza dubbio perché quel 
fiume, sì mal determinato dai mi- 
tografi , era almeno all’ occidènte 
della Grecia. Tale identificazione 
era assurda. Quella che ci dir le E- 
speridi come Atlantidi è lunge (Fes- 
serie altrettanto. La sola differèn- 
za grave che vi sia tra le ture e le al- 
tre, è che sono in alcun modo facce 
diverse dello stesso gruppo mitico. 
Le belle ninfe d’occidente sono, per 
l’una delle loro facce, deità sideree, 
unite a tutti .gli dei celesti , j per P 
altra, custodi terrestri di frutti ma- 
ravigliosi. Fors’ anche le Esperidi 
non furono che una porzióne del- 
le Atlantidi, Tutte le Esperidi Cu- 
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jono Atlantidi; ma 'le Atlantidi 
non furono tutte Esperidi. Questa 
idea è fatta per garbare a molti a 
noi piace poco. 2. Le Esperidi so- 
no figlie, secondo gli uni, di Forco 
e di Ceto, ovvero della Notte; fe- 
condo gli altri, d’Atlante e d’Espe- 
ride, ovvero d’Espéro stesso. L’ul- 
tima genealogia conferma il nome d’ 
Esperidi alle ninfe. La precedente 
giustifica ugualmente e quello di 
Esperidi e quello d’ Atlantidi. No- 
tiamo che Èspero è fratello d’ A t-> 
lante e padre d’ Esperide, Egli sa- 
rebbe dunque, per tale ipotesi, rio 
ed avo delle Esperidi, mentre l’ul- 
tima ne lo dà come padre. Quan- 
to alle Atlantidi, il lord nome stes- 
so indica abbastanza che sono fi— 
glie d’Atlante. Una tradizione 'però 
assegnava loro per padre il re di 
Nasse Licurgo, 3 , Solitamente si 
contano sette Atlantidi, tre o quat- 
tro Esperidi: Ma il numero di que- 
ste può ingrossarsi a sei ed anche a 
sette, il numero di quelle a quindi- 
ci. CJosì, si può trovare- fra . esse sia 
perfetta uguaglianza, sia inugua- 
glianze più o meno considerevoli. 

■ Ecco i nomi delle sette Atlantidi i 
Maia, Elettra, Taigete, Asterope 0 
Slerope; Merope, Alcione, Celeno. 
Le tre Esperidi si chiamano Egle, 
Aretusa, Iperetusa. Vi si aggiunge 
Espera, Eriteide, Vesta, ed anche 
all’uopo Esperide loro madre, la 
quàle è tenuta delegarsi in una fi- 
glia sua rappresentante. Alcuni mi- 
tologi le riducono a quattro 1 Egle, 
Aretusa (che non differisce da Ipe- 
,1-ctusa), Espera, Eriteide, Confr. I- 
febetosz. 4 * Le Atlantidi, salvo una 
sola, ebbero tutte numi per amanti 
o per isposi : Maia, Taigete, Elet- 
tra, furono amate da Giove..Aicione 
c Celeno appartehnéro a Nettuno, 
Slerope piacque a Marte che n’eb- 
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bc Enomao. Merope sola fu moglie 
d’un mortale. Manca assai perchè 
i destini delle Esperidi sieno cosi 
splendidi. 5 . Sovente si dà alle E- 
speridi una voce armoniosa come 
quella delle Sirene : le Atlantidi 
non si, presentano mai con tale at- 
tributo. 6, 11 rapimento dei pomi 
d’oro delle Esperidi non è sempre 
attribuito ad Ercole. Alcune tradi- 
zioni ne facevano onore ad Anteo. 
Una leggenda eremerista accomoda- 
va il fatto ancora tutto diversa*' 
mente. Le Esperidi, dicesi, furono 
uh giorno rapite da una mano di 
corsari di Busiride. Ercole le libe- 
rò; ed in guiderdone ottenne 1 po- 
mi, 7, Cotesti pomi ritornarono in 
balia delle Esperidi. Secondo gli’U- 
ni. Ercole vincitore andò a portarli 
ad Euristeò che li consacrò a Mi 
nerva ; questa li restituì alle loro 
antiche custodi. Secondo gli altri, 
Ercole lasciò i»pomi nella nave 
degli Argonauti, Questi, arrivati 
sulla eosta d’ Africa, patirono assai 
di. penuria d’acqua ; le Esperidi ad- 
ditarono loro una sorgente e rice- 
vettero in camhioMi tale servigio i 
pomi che avevano tanto a caro. 8, 
Si è voluto determinare il sito del- 
l’Oasi delle Esperidi : secondo gli 
uni fu qualche bella convalle della 
Cirenaica ; altri l’hanno portato alle 
falde dell’Atlante ; altri l’hanno ri* 

. caccilo fino, a Lisso nella Maurita* 
nia Tingitana : non si poteva a me- 
no di pensare eziandio alle Isole 
Fortunate. L’Atlantide stessa, quel- 
la favolosa regione, è stata indicata 
come lorcT patria. Nulla di più na- 
turale : la realtà dell’orto è la stes- 
sa assolutamente che quella delle 
custodi. 9. Quanto ai pomi, Ora'si 
è preso il vocabolo nel suo sènso, 
e vi si è veduto de’cedfi, aurea ma- 
la, degli antichi; ora si c creduta 
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doverlo spiegare per l’equivoco del 
vocabolo greco mela o mala , , che 
significa ugualmente pecora e po- 
mi- In quest’ultima ipotesi, le E- 
speridi sono o pastorelle, o figlie di 
un ricco proprietario di bestiame.-— 
La sola maniera conveniente /li spie- 
gare le Esperidi consiste a vedere in 
esse de’ paredri legati al sole. Dap- 
pertutto, il sole d’oro, ha frecce 
d’oro, corna d’ oro, capelli d'oro; 
semina flutti .d’oro ; possiede, In 
propria specialità, frutti d’ oro ; 
quindi ha un orto:, questo orto è 
custodito da un veggente ($pax«r ), 
un dragone (Iprtnui) j questo drago- 
ne è secondato da ninfe. Che ninfe, 
dragone, orto, frutti d’ oro sieno 
posti all’ occasq dalla mitologia, ed 
ecco le hostre Esperidi. Ed in fat- 
to, non è forse principalmente nel 
tramontare che il sole sparpaglia 
da lontano de’ corni d’oro verso 
quel circolare confine dove il cie- 
lo si confonde con la terra l Co- 
loro che vedono nel firmamento 
1’ orto, negli astri i pomi d’ oro, 
nelle ore vespertine le ninfe, nel zo- 
diaco il dragone, hanno troppo spi- 
rito per aver ragione. Non parlia-. 
mo di quelli <;he spiegano tale mi- 
to con la disobbedienza dell’ uomo, 
con Giosuè che saccheggia gli ar- 
menti de’. Cananei, infine con la 
trasmutazione dei metalli e la pie- 
tra filosofale. 

ESPERO, Hesfeb, IIespikuj, 
'EffTipoc: r. figlio d’ Atlante se- 
condo gli uni, suo fratello secon- 
do gli altri (confi-. Esperidi); -a. 
ricco. Milesio che si trapiantò in Ca- 
ria, e le suè figlie furono chiama- 
te Esperidi, Il primo Espero fu, di- 
cesi, cangiato in pianeta. Lo portò 
via un giorno il vento mentre-stava 
contemplando gli -astri sulla cima 
dell’ Atlante.. I Greci consacrarono 
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il monte Oeta (in Tessaglia) a co- 
testo dio-uoìno dell’ Africa occiden- 
tale : 1 ! - Oeta e l’Atlante però non 
hanno altra relazione che d’essere 
1* unò e 1’ altro montagne. 

ESTATE ( 1 ’) è stata figurata da- 
gli antichi in varii monumenti. Sul- 
la base rotonda delle quattro sta- 
gioni della villa Albani, è una don- 
na che corre con una fiaccola acce- 
sa in ambe le mani (è difficile di 
non vedere in ciò una identificazio- 
ne compiuta dell’ Estate con Cere- 
re). Talvolta è una fronda di trifo- 
• glio ( bassorilievo d’ una tomba si. 
tuata fuori di Roma e che rappre-, 
senta le quattro stagioni in istucco), 
o una semplice corona (urna- cine- 
raria in -cui sonò scolpite le nozze 
di Tetidc e Peleo), o un vaso ed un 
tirso- ( basso-rilievo , Millin, Gal. 

. mylh ■ 199) che ella stringe in ma- 
no. In un medaglione di Comodo 
( More», Med. da Roi, XIII) l’Esta- 
te, fanciulla come le altre stagioni, 
tiene una falcinola. Un genio dell’ 
Estate si- vede coronato di spighe e 
con una falcinola in mano in un 
bassorilievo riprodotto in Bartoli, 
A dm. Rom , In un magnifico basso- 
rilievo relativo a Prometeo, i genii 
dell’ inverno e* dell 1 estate sosten- 
gono una cornucopia (Museo Ca- 
pitolino, IV, 2 5 ). Risogna.nolare che 
tutte codeste rappresentazioni, an- 
tiche senza dubbio, norf sono dell’- 
alta antichità. I Greci primitivi non 
hanno conosciuto le quattro stagio- 
ni ; essi ne avevano tre sole, 1 ’ Ear, 
primavera, <da marzo a luglio, l’O- 
pora , estate-autunno da luglio a 
novembre, ed il Chimon. Laonde si 
dee rignardare come anteriore a 
quanto abbiamo di sopra accennato 
il bassorilievo di Zoega ( Bassirii. 
atti., I), 94) che mostra Cerere-Tc- 
lete e le tre stagioni Vero c che ivi 
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1’ Eai' è una specie di primavera-e- era 4* conoscere sempre anche nel 
state; tiene una corona di floridi sepolcro ciò che succedesse nel mona 
papavero, e delle spighe.— Quanto do; l’altro consisteva a non abitare 
ai moderni hanno abbigliato 1’ Està» che la metà del suo tempo fra 1 
te di vesti gialle, di manti azzurri,' morti ed a passare il rimanente in 
di covoni, di torcia accese, di fai- mezzo ai vivi* 
ciuole, di cornucopie, ecc. ecc. ETALIONE, AìSetkiul, i. figlio 

ESTERELLA, deità dei Yocon- di Giove e di Protogenia, la deuca- 
zii o dei Liguri (Uoegri), era in fa- lionide ; a. uno dei marinai tirreni 
ma (secondo 1 ’ autóre' delle leggen» della nave d’ Acete ( F. questo no- 
da di Sant’ Armentario) di guarire me ), 

(falla sterilità. I sacerdoti guada- . ETECE,.afet/i&r, A-nS#!;,che si dà 
gnavano mollo danaro dando a be- come figlio di Giano e di Caiflasena, 
re alle donne afflitte da tale infer- aveva per sorella Oliatene* Non sap- 
mità de’ beveraggi magici, e facen- • piamo se tali nomi abbiano qualche 
do per esse de’sagrifizii sulla pietra relazione con quelli di Pico e Ca- 
detta volgarmente Stanza della fada. nente, coppia mitologica immedia- 
Vedési da quest’ ultima parola che tamente al disotto di Giano e di 
nei tempi moderni si è fatto di co- sua moglie nella tpogonia italica, 
desta Esterella una fata. Era dun- Forse anche i nomi d’Olistene e di 
que una specie di Noma, di Talchi- Etece sono alterati. > 

ria o di Yelleda Uoegria. Bouche . ETEME/E^éjbtd, moglie del re di 
(JUist. de Prov.) mette in dubbio la Goo, Meropo, peri trafitta dalle frdc- 
esistenza del culto di tale deità, eie di Diana di cui aveva trascurato 
Forse ha torto. Pochi paesi più del* il culto. Meropo allora volle torsi lo 
la Provenza attuale hanno dovuto vita 5 ma Giove lo mutò in aquila e 
facilmente dar adito a superstizioni lo collocò fra le s'telle (l’aquila, ir» 
di tal fatta. Quantità di sterilità vicinanza della lira). Meropo in gre- 
ostinate vi cessano ad un tratto co ( Merops ) è bensì il nome d’ no 
senza che- si scorgano ragioni suffl- .uccello, ma non è quello dell’aqui- 
cienti ; e d’ altro canto i sacerdoti la. Mt'po-l vuol dire ingolla-vespe 
davano senza dubbio ai loro clienti ( guépier ). > 

tazze piene di quelle acque minerà- ETEMONE, Ethemos, Etiope del 
!i che abbondano in Provenza, e di partito di Fineo, perì alle nozze di 
cui parecchie sono in grido di ren- Perseo e d'Andromeda, 
dere le dotine feconde. ’ 1 . ETEOCLE, EfEoctn, ’Etio- 

ESTIA, 'Ejti se, Vesta in greco. xknc, fondatore del culto delle Gra- 
ESTRuBLE, 0 < Wpo/jA«, figlio zie nella Beozia, era figlio d’Àndreo 
d’ Ercole e della Tespiade Esichra. e di Evippe. Regnava in OrconteWeì - 
ÈSWARA. V edi TsVasa. Le statue delle tre dee caddero, dal 

ETALIDE, Aetualides, Ai Set- cielo a’suoi piedi; avvertito anticiph- 
XÌSìit, figlio d’ Ermete e d’ Eupo- tamente da una rivelazione, le con- 
iente, èra 1 ’ araldo degli Argonau- sacrò. Di qui una genealogia che lo fa 
ti, secondo Pitagora che pretendeva padredelle tre belle dee. Forse Eteo- 
d’ essere stato un tempo' Elalide. eie non è in sostanza che un Afrodilo 
Questo eroe avevà ottenuto dal dio maschio, una personificazione dell’ 
suo padre due rari privilegii ; l’uno estrema o vera bellezza (iViov 
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K6{, iti» aìyXn ). Le stallie in ili- dizione contro di. Tebe, aveva per 
scorso non erario, a quanto sembra, padre Ili, re d’Argo, e per sorella 
come la Venere primitiva della Si- Evadne, la celebre sposa di Capa- 
rla, dell’isola di Cipro e di Carta- neo.' Suo padre essendo troppo at- 
gine, che massi rozzamente lavorati, tempato per prender. parte alla lega, 
e forse meteoriti ( confr. Belili). Si lo mandò in sua vece insieme con 
fa spesso parola dei bagni che la suo genero. Nei giuochi celebrati per 
Grazie usavano nella fohtarta d’ A-. la morte e sulla tomba d’ Ofelte- 
cidalia. Sarebbe egli possibile che Archemoro, Eteoclo guadagnò il pre- 
di tratto in tratto si andasse a lava- mio della corsa. -^ Arrivato a Tebe, 
re le divine pietre nella fonte {come -ebbe a fronte, il giorno dell’asfalto, 
in Eieusi li lavava Cerere, come a. Leade, sotto i colpi del quale perì. 
Cartagine Astarte, ec.) ? ovvero sa- Suo figlio Melone prese parte , se- 
rebbc possibile che i frequenti ba- condo alcuni untovi, alla spedizione 
gni delle belle Grcbmenie avessero degli Epigoni, luminosa rivendica- 
svegliato nell’animo ingenuo dei po- zione d’ Argo contro di Tebe. Con- 
poli l’ideu delle Grazie? Osserviamo fr. Epigoni e Sette Duci. — - IV. B. 
che la Grazia per eccellenza è Ve- Eteoclc d’ Argo si chiamava Etto- 
nere chiamata altresì. Caritè ; e che do, quello di Tebe Eteocie. 
le Grazie non sono che sue emana- ETEONEO, Eteohsoj, 'Et«4>»ioc, 
eioni. In ógni modo coteSta dea ha figlio di Boetè, esercitò in corte di 
diritto ai bagrii t Anadiomène, si lan- Menelao l’uffizio, di maestro di ce- 
ciò dal grembo delle acque ; arden- rimonie : è desso che ricevette Te- 
te, va a rinfrescarsi nelle acque) lemaco e Pisistrato ( Odiss. iv). 
donria (come Diana, come Minerva), ETERE, AiSip, non è, còme iri- 
. sente piacere a sollazzarsi nelle ac- dica il vocabolo stesso, che un dio 
que ^ ninfa, musa, musica s’ inane- -Cosmogonico. La parola viene d’*,’- 
dcsima alle aèque; Maia-Mèdea ma- -Sa, ardere. In Sé è sinonimo d'Em- 
ga, svanisce nelle acque ( cóme 1’ pireO. Ora si prende' per Empireo ; 
irlandese Meibbh ) ; pisciforme in- ora 'si vede in esso lo spazio mede-, 
fine, perocché tale forma è una di simo ove scherzano , si muovono 
quelle che amò un tempo (confiS quei globi di fuoco che noi chia- 
Addirdaga), ri nn osella di tratto in miamo astri ; ora finalmente è lo 
tratto le sue visite alle acque. Aci- spazio in generale. Nei mitologiche 
. dalia è dunque la sua .-dimora pre* ci hanno trasmesso cosmogonie, l’E- 
diletta, ugualmente che quella delle tere occupa un grado elevatissimo 
Grazie, « forse Acidalia altro non tra le potenze organizzatrici del 
significa che grande Idaljde, o santa, mondo. Esiodo lo fa nascere ' dalla 
Idalidc ( xy - per aytct, «jìi*; TS<<- Notte ugualmente che il Giorno; 1S 
Kit)- ' ‘ - Notte stessa e l’Èrebo sono nati dal 

?. ETEOCLE, Eteocles, 'Erto- Caos, uno dei quattro primi pririci- 
X\»(, fratello di Polinice. La sua pii. Nella terza cosmogonia orfica, 
storia è talmente, congiunta a quel- l’ Etere è il principio supremo. Nel- 
la di esso principe che non si può la prima, gli enti che prfeesistono a 
separamela. /'. Polinice. tutto sono Dan (a Zèo, Giove), Cto- 

ETEOCLO, Eteoclos,‘E7coxX0c> n> a ed il Tempo ; Ctonia è la Terra, 
uno dei sette dqci della prima spe- e Giove l’ Etete , almeno secondo 
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Creuzer. Questa- identità di Giqve, 
il dio supreme», e dell* Etere, è am- 
missibile in un senso. È sorpren- 
dente come non abbiasi pensato a 
Vulcano, tostò che si trattava di tra- 
durre Etere pel nome d’un dio gre- 
co particolare. Probabilmente Etere* 
ed Ator non sono che lo stesso vó-' 
cabolo. Etra, Atreo, Adrasto, A d ra- 
sila ne sono altréttante derivazioni, 
fatte'suhalterne.Gonfi',Ader,Adrane, 
ETERNITÀ 1 (V) J eternità! , fi- 
glia di Giove secondo Marciano Ca- 
pella, non è stata presa nel suo sen- 
so generale dagli antichi i quali. I 1 
hanno ristretta all' idea d’ eternità 
dell’impero. Si vede spesso in me- 
daglie di Vespasiano, di Domiziano, 
'di Traiano, d’Adriano, di Faustina. 
Ora viene rappresentata soltanto coi 
tratti principali del Tempo e coll* 
oriuolo a polvere allato, indizio del- 
la fuga dei secoli. Ora le si mette il 
globo in mano o sotto i piedi ; le si 
dà una fenice per paredro o per sim- 
bolo. In un basso-rilievo del Museo 
Pio-Clementino, V, a 9, si vede il 
genio del mondo o dell’eternità tra- 
sportare sulle sue grandi ali Anto- 
nino Pio e sua moglie. I moderni 
non potevano mancare di aggiunge- 
re a tali -abbellimenti allegorici. Noi 
non li seguiremo qui. -r~ Nessuno i- 
gnora che gli Egiziani avevano spi- 
ritosamente espresso l’eternità' con 
un serpente che si morde la coda. 
Ma tale imagine sì speciosa loro non 
appartiene. È probabile che venga 
dall' India, ove il gran serpente A- 
disescià ripiegato su sè stesso e mor- 
dendosi la coda coi denti, Adise- 
scià dal corpo azzurro, sparso di 
stelle , Adisescià-Cielo-Mondo-Uni- 
tà-Totalità, sostiene la grande tar- 
taruga che sorregge gli otto ele- 
fanti che sostengono 1 ! Patata ed i 
Suarga. 
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ETESIPPO. Fedi Cretina. 

ETETO-ETÈTA fu donna .dap- 
prima e, come tale, sposò Laodiceo, 
poi fu trasformata in uomo. Confr. 
Ila, Ifi, Venere. 

ETIA, Aethya, AtSuig, Minerva. 
F. 1’ articolo E «gas a. 

. ETILLA, àethilla, Aì’3i'aa« (o 
Ethylle, Scol. in Cast. 931, 1075), 
figlia di Baomedonte e sorella di 
Priamo, toccò in retaggio a Prote- 
sila», secondo Conone il quale ohlia- 
va che Protesilao era perito il primo 
sulla terra d’Asia per mano d’Ettore. 
Sdegnata di vedersi trarre si lunge 
dalla sua patria, appiccò fuoco, in oc- 
casione d’uno sbarco nella penisola 
di Pailene, alla flotta greca, ecostrin- 
se così il duce tessalo a rimanere nel- 
la penisola ed a- formarvi uno stabi- 
limento, La città nuova che sorse su 
quel suolo deserto fu chiamata Spio- 
ne (alcuni moderni ne hanno inferi- 
to Scio o Chio, ed hanno quindi 
collocato Protesilao con Etilla' in 
quell* isola del mare Egeo ). 

ETILO, Ajbttmjs, AiVoXes, padre 
di Teocle. 

' ETILO, Oettlus, O.VuAoc, eroe 
eponimo d’una città di Laconia, e- 
ra d’Argo, ed aveva per padre An- 
llanaee e per avo Antimaoo. , • 

ETIONE, Aetoios, Aìòiaf, i.™° 
indovino del partito fli Finep, per- 
de la vita nella pugna che seguì nel . 
giorno delle nozze di Perseo e di 
Andromeda ; 2 .do figlio d’aina nin- 
fa dell’ Elicona, fu ucciso nella 
guerra dei sette duci. — Un Caval- 
lo d’Euneo nella stessa guerra si 
chiamava Etione, ma vedi Etonte. 

ETIONOME, Ai Slavofili , figlia 
di Priamo. ... 

ETIOPE, Aethiop», AÒSiVJ-s e * 
roe eponimo dell' Etiopie, doveva 
la vita agli amori di Vulcano e d* 
Aglae. Il fuoco ed una Grazia 1 ciò 
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sarebbe grazioso se l'Etiopia fosse 
bella come l'America. Ma qui Vul- 
cano ed Aglae sono forse tradotti 
semplicemente da Fta ed Ator. — 
Cavasi pure tale nome ed a Giove 
e ad uno de'cavalli del sole. Ma ve- 
di Etonte ed Etione. 

ETIOPIDE,Ai’^ioti'{, moglie di 
Danao, gli diede sette figlie. Fedine 
la lista in Apollodoro, II, r, §. 5. 

ETLETERi, lottatori , Castort 
e Polluce, . , 

ETLIO,'ASXiet (e nom, 
figlio di , Giove o d’Eolo e di Pro- 
togenia, sposò Calice, n'ebbe Endi- 
mitìne, e regnò sopra Elide o sull' 
Elide. Questa è una leggenda elea, 
ed ha un senso profondo. Da Gio- 
ve (o' dall' indefinitamente trasfor- 
mabile, Aieòos) emana una figlia, 
una Neit, una Salti : Protogenia 
(la primogenita) pcco il suo nome. 
È P Èva d’ Elide, Dio si unisce ad 
essa. Da tale Coppia mistica, la spe- 
cie umana esce rappresentata da un 
primo uomo, primo re. La specie 
umana è destinata alle lagrime (e 
«à\to{ vuol dire infelice) : confr. 
qui Bor, Kaiomorti, Manero, Inol- 
tre, cotest'uomo che comincia la raz- 
za umana non è ancora in alcun 
modo che un uomo tipo, un uomo 
preformatore : la prova è che ha per 
figlio un contemporàneo della Lu- 
na, un amante di questo astro che 
preesiste agli uomini , Endimione 
stesso primo domo del paese che 
abita. < • 

ETNA, Aeri»*, AtVrv» figlio d* 
Urano e di Gea la terra, noq è, cò- 
me Borgi o Alborgi, come Lailassa, 
come Tmolo, come Atlante, come 
Bergione, che la montagna per ec- 
cellenza personificata. Altri vogliono 
che abbia avuto per padre Briareo, 
il gigante dalle centp braccia. Vul- 
cano e Cerere In presero _ per arbi- 
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Irò allorché si disputarono il pos- 
sesso della Sicilia. Non è detto in 
favore di cui . decidesse. Forse prese 
un mezzo termine, e decretò che la 
base del monte e la pianura sareb- 
bero di Cére» e, che Vulcano invece 
si godrebbe e le viscere metallifere 
del paese e le alte cime atte a rice- 
vere le sue fucine. Altrove si fa d’ 
Etna una dea; A'rtn in fatto è del 
genere feminino. È allora la moglie 
di Zeo-Avoltoio e madre dei fra- 
telli Palichi (F. Asiano), 

ETNEO, Aetsaecs, Ai'tWoc. i, 
Giove, 2 , Vulcano, Gonfi-, l’art. che 
precede, e Adrano. - — Si dà pure 
tal nome ad un tìglio 1 di Prometeo, 
incarnazione .vulcanica. 

, ETODEO, Ai’-SaJtuc, uno dei 
sette figli di Niohc. 

ETOLQ, Aztoi.cs, AVtw^o;, l’E- 
tolia personificata, è stato suppo- 
sto figlio di Endinfione.Uecise inav- 
vertitamente Api,- il Foronide, fu 
costretto di .fuggire dal Peloponne- 
so, arrivò in un paese settenfrionale 
detto allora Cureti e fanti, e- gli 
diede il suo nome. Tradotto in pro- 
sa storica, taleracconto significa che 
una colonia di Pelasgi , all’ epoca 
della lotta che segui tra i Pelasgi 
puri o sacerdotali e gli Achei ( Pè- 
lasgi guerrieri o secolari), rifuggì in 
uno dei distretti occidentali della 
Livadia moderna , e sottomise gli 
fanti ed i Cureti che anteriormente 
•occupavano il paese. V’ ha molto a 
dubitare di tali fatti. Gli fauti in 
Etolia non hanno di che far istu- 
pire ; ma v’ ha nei Cureti alcun che 
di meno eomprensihile e che doman- 
da 1’ analisi. D’ altra parte, egli è 
forse dal Peloponneso che i Pelasgi 
si diramarono versò il settentrione ? 
ovvero, ammesso che siansi in mus- 
sa recati dal: settentrione al mezzo- 
dì, vi sono state veramente emigra- 
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zioni pariiali retrograde dal mezzo- 
dì al settentrione? > ' 

ETONE o ETONTE , Aztho* , 
A‘S*y> padre di Tantaloj che al- 
tri fanno figlio di Giove o dei-mon- 
te T molo. Ulisse ( Odiss. su, i85) 
gli dà il nome di Etone: bisogna 
qui ricordarsi che Aìòret signifi* 
ta pure volpe-. — Etone era pure 
un nome dato spesso al vorace Eri», 
sittone, emblema della golpe, dèli’ 
invidia, del fuoco, del serpente, for- 
s’anche della volpe funesta alle mes- 
si ( V . Emsittore ). Non recherà 
senza dubbio più stupore il vedere 
■tale nomo significativo passare all’ 
aquila di Prometeo e a diversi cor- 
sieri mitici famosi ( i. del Sole, a, 
di Plutone, 3. d* Ettore, 4- di Fal- 
lante, l 1 Evandride ). . 

ETRA , Asthba, A'Spg, figlia di 
Pittco, fu una notte messa da stio 
padre ubbriaco nel letto d’Egeo al- 
lora a Trezene, poi andò a ricevere, 
uscendo dalla stanza del suo ospite, 
gli amplessi di Nettuno. Da ciò nn 
figlio, Teseo, cui Pitteo, suo avo, 
pretese hato dal commercio del dio 
delle acque con sua figlia, ma che 
i mitologi danno. Unanimi ad Egeo» 
Questi parti presto, ma abbando- 
nando. Trezene lasciò una spada e 
dei calzari ad Etra perchè suo fi- 
glio, s’ell? un maschio partorisse, si 
facesse.un giorno riconoscere da lui. 
Si sa clie in fatto Teseo, mercè tali 
mezzi, mutò le funeste intenzioni di 
suo padre il quale, sedotto da Me- 
dea, voleva dargli la morte. Etra 
dopo d’ allora sembri, stata presso 
Teseo o in- Atene. Allorquando l’e- 
roe ateniese rapisce Elena, Etra si 
assume la cura di custodire- la bella 
Spartana in Afidno. Sfortunatamen- 
te Castore e Polluce danno la scala- 
ta. alla città, riducono Etra in ser- 
vaggio, e la danno alla loro sorella 
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di Chi diventa la fantesca. Elena, la-' 
sciando il suo spòso, conduce seco 
Etra in Troia. Al momento dell’ara 
rivo di Diomede e d’UIissè in quel- 
la città, essa coopera cdn Ecuba al- 
la loro liberazione. In appresso Aca- 
mante e Demofonte la riconoscono 
(piando la città viene saccheggiata, 
e la riconducono in Atene. Etra coma 
ariva sovente è presso i tràgici dei- 
antichità è nelle opere degli arti- 
sti. Yedevasi sul cofrno di Cipselo, 
é nel celebre quadro di Pòlignoto a 
Delfo (Pausania, v, 18 , e x, a 5). 
— Evidentemente Etra ( uìSpa , V 
empireo ), è Ator. Nella leggenda di 
Trezene è unita a Posidone, la di- 
vinità per eccellenza di Trezene : è 
il fuoco e l’acqua, l’ètere e l’ohda- 
terra in sizigia. Egeo ( il pastore, T’ 
uomo ) lo surroga, come Arete sur- 
roga Efesto a Samotracia. Si arriva 
così a tetradi cabiroidiche sorpren- 
denti, Pitteo, Egeo, Etra, Teseo. Si 
potrebbe altresì, sublimando Etra, 
vedervi Etra Assicro, Egeo ed Etra 
Assiocersi, Teseo Cadmilo. Allora 
Etra si mostra due vòlte, ma a di- 
versi gradi, come in Samotracia Ce- 
rere che s’individua in Cerere Per- 
sefatte, o come in Egitto Ator, ade- 
quato, dicesi, di Buto e nulladime- 
no sposa di Fta.— Un'Oceanide del 
nome d’ Etra fu moglie d’ Atlante 'e 
madre delle sette Atlantidi. Le os- 
servazioni Che precedono trovano 
qui di nuovo la loro applicazione, 
i. L’empireo e l’oceano sono an- 
cora in Contatto : Eira è una Sakti 
figlia, a. Un’ altra coppia succede : 
è l’empireo, ed il monte; il monte 
è l’ uomo/ la specie umana monta- 
nina da principio, massiccia e bru- 
tale di principio, concrezione terre- 
stre e che sente appena la sua ani- 
ma da principio. 3. Etra - Atlante, 
vera Meru-Ator, si emana in sette 
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* pianeti, vale a dire, some si vorrà, 
in sette astri eterei o in sette massi 
opachi e duri. 4- E’ Oceano, Etra, 
Atlante, sono veramente Posidone, 
Etra, -Egeo' ( gli Egicori o pastori 
appariscono, appena distaccati dalla 
montagna). . 

ETTORE, R celebre di- • 
Tensore di Troia, nacque di Pria- 
mo e d’ Ecuba, di cui è riguardato 
come il figlio primogenito. Alcuni 
mitografi gli hanno dato per geni- 
tore Apollo. Erede presuntivo del 
trono d’ Ilo, sposò per Tempo la fi- 
glia d’ Eezione, Andromaca, e n’eb- 
be, oltre.Scamandiio, volgarmente 
Astianatte, Anfineo o I.aodamante. 
Gli si , è dato pure per figlio un 
Franco, supposto progenitore dei 
Franchi : ma è lungo tempo che 
tali follie sono state tassate al loro 
giusto valore. Ettore ebbe il supre- 
mo comando delle truppe . di Pria- 
mo durante la guerra di Troia. Si 
trovò perciò appunto 1’ antagonista 
naturale d’Achille. Soltanto però il 
decimo anno della spedizione ven- 
nero essi alle mani. Ettore, profit- 
tando dell’ inazione di Achille , a 
cui Agamennone aveva rapito Bri- 
seidc, erasi avvipinato sempre più 
al campo . dei Greci ed aveva comin- 
ciato ad appiccare il fuoco alle na- 
vi, allorché Patroclo,- coperto delle 
armi d’Achille, si fece a presentar- 
gli il combattimento. Ettore gli fé 
mordere la polvere. Ma Achille, de- 
solato di tale perdita, non conobbe 
altra felicità che di vendicarla nel 
sangue del vincitore. Ettore aveva 
pftsentito la .sua sorte. Per altro 
nè le lagrime d’ Ecuba, nè le sol- 
lecitazioni di Ariamo non valsero 
a trattenerlo : la pugna s’ appiccò. 
Apollo che aveva salvato più volle 
l’er'oe, gli negava la sua assistenza 
in quel motaoùto in cui piu che 
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mai sarebbe stata necessaria. Etto- 
re sentendosi abbandonato dagli 
Dei, fece tre volte fuggendo il giro 
delle mura. Alla fine però gli par- 
ve di Vedere Deifobo suo fratello 
arrivare in suo soccorso, ed allora 
rimirò in faccia il suo nemico. Dei- 
fobo non era quegli. Era Minerva 
che aveva presa tale forma per in- 
durlo a combattere nell’aspettazio- 
ne d’un ausiliare. Ettore, abban- 
donato alle sue proprie forze, non 
potè sostenere a lungo la pugna . 
Egli cade : tosto Achille lo spoglia 
delle sue 'armi, gli fora i talloni da 
parte a parte, ed infilzata una co- 
reggia nella' profonda piaga, attac- 
ca il cadavere al suo carro e lo 
strascina- così tre volte intorno alle 
mura di Troia.* Non contento di 
tale vendetta, dichiara che il corpò 
sarà privo degli onori della sepol- 
tura, e diverrà preda «fogli uccelli 
c dèi -cane. Ma subito la notte se- 
guente, i pianti del vecchio Pria- 
mo, che bacia le sue mani omici- 
de, ridomandando la spoglia del fi- 
glio, cangiano la sua risoluzione. 
Il cadavere d’Ettore -è ricondotto 
nella sua città natia c vi è arso so- 
lennemente : Andromaca, Ecuba, fi- 
lena sciolgono, intorno alle triste re- 
liquie, canti di lutto e di dispera- 
zione. Tal’ è la scena che termina 
alquanto bruscamente l’ Iliade. La 
morte d’Ettore era l’ultima fatalità 
di Troia. — Gli evemérisli , che 
hanno accomodato a loro piacimen- 
to la guerra di Troie, raccontano 
'che Ettore fu ucciso da Achille, 
nel recarsi incontrò all’ Amazzone 
Pentcsileà. Scarsissimo era allora 
il suo corteggio. Il principe ftiota 
lo seppe e non lasciò sfuggirsi «jucl- 
l’occasione. ; — Ettore era grande, 
vivace, agile alla corsa, come tutti 
gli eroi del suo tempo ; balbettava» 
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I poeti Tentano la tua castità, o al- 
meno la sua fedeltà coniugale. L’I- 
liade ci ha conservato i nomi de' 
suoi cavalli , ugualmente che dei 
corsieri d’ Achille. Erano Podargo, 
Xanto, Lampo^Etonte. Gli abitan- 
ti del distretto dell’ Ida, ilei dintor- 
ni del quale la città di Troia ave- 
•va brillato , adoravano Ettore sia 
come Dio supremo, sia come genio 
domestico, fors’anche come Anace 
o come Cabiro. Troia c Samotra- 
cia, infatto ehbero relazioni intime 
di lingua, di stirpe e di culto; Et- 
tore dalla pesante asta, Ettore dal 
ricco elmo ( me gas còrythceolos II e- 
cior , come dice Omero), è un river- 
bero in Asia dei Dioscuri. Infine 
Ettore è un liberatóre, un protet- 
tore, almeno, della città, dei foco- 
lari domestici, dei penati : Risitto- 
li é proprio il silo nome. A buon 
dritto dunque sarebbe divenuto uri 
genio difensore della prosperità do- 
mestica. Sili si offerivano annuale 
niente sagrifizil al tempo di Pausa- 
tila ( III, 18, della sua Descrizio- 
ne della Grecia ). D’oracolo anzi 
ordinò d’ andar a cercare il 'suo 
corpo e di rendergli omaggi reli- 
giosi; È certo che la prima parte 
di tale comando non poteva com- 
piersi. Ma è sempre facile d’avere 
uno scheletro, e di dare a tali osSa 
senza nome un nome sonoro o cele- 
bre. Tebe si vantò dunque di pos- 
sedere le spoglie d’Ettore, ed isti- 
tuì una festa in suo onore. Confi - . 
Andromaca, Enea, ee. — Nen è bi- 
sogno di dire che Ettore ‘è figura- 
to più volte nella tavola iliaca. 'F* 
E. O: P. Y. X. V. Un medaglione di 
Settimio Severo ( MorelJ, Med. da 
roi , XVII, 8 ) rappresenta Ettore 
con la corazza e 1’ elmo; montato 
sopra un carro, con la lancia e . lo 
scudo in una mano, 1« redini nell’ 
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altra. Un vaso dipinto ( Milliri ,• 
PeitU. de vases, I, 49) lo mostra 
presso il corpo di Patroclo, cui ha 
già spogliato, e che Greci e Troiani 
si disputano rabbiosamente. In una 
pietra intagliata di Miliin ( P. de 
v., I, 71 ) respinge vigorosamente 
i Greci, mentre Ippotoo attacca 
Una corda ad un braccio di Patro- 
clo. La ghiera del pozzo di marmo 
del Museo Capitolino (IV , 3 7) rap- 
presenta, f r a altri soggetti, Ettore 
attaccato per una coreggia al car- 
ro d’Achille; I suoi funerali hanno 
dato materia al bassorilievo pub- 
blicato da Winckelmann, Mori, ine- 
diti, num. 157. Presso la sua tom- 
ba, o piuttosto della sua stela (co- 
lonna funeraria), gemono Andro- 
maca ed Astianatte, nel bel cammeo 
della raccolta' Giraud (Miliin, Pierr. 
greto, in. o Gal. myìh., 699, CLV). 

ETUA o Ato s. ( o r f . frane . Elòù'a 
ò Atoua ; ort. ingL Eatua) è a 0 - 
taiti ed in tutfo l’ arcipelago - del- 
la società il nome di Dio, sia come' 
Dio nel significato' rigoroso del vo- 
cabolo, sia come semplice genio. 
Da ciò il vocabolo d’Etua in plu- 
rale adoperato per - indicare una 
classe d’ enti soprannaturali che 
corrispondono ai Dii minorurrt gen- 
Curri dei Romani., 1 -»• 

ETUA-RAHAl, l’Ente supremo 
a Otaiti si chiama -pure Ta-Koa- 
T’eai-Etumu, vale a dire il grande 
stipite generatore: Sua moglie O- 
Te-Papad, Vale a dire la roccia o gli 
spogli, è d’ una natura materiale ed 
inorganica affatto contracia alla sua. 
Dalla loro unione'nacque una figlia, 
Ohina, la quale diede anch’ essa in 
luee tre figli Te-Uettù-Ma-Tarai, 
Umar-Oo, Orre-Orre.' Questi tre fi- 
gli d’Ohina formano una trinità dì 
numi superiori e che si. dividono il 
mondo. Te-Uettù-Ma-Tarai è il crea- 
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{ore ed il signore delle stelle ;Umar- 
Ceo regna sul mare a cui ha «lato i 
natali; Orre-Orre, il cui nome signi- 
ficativo indica appieno i vasti ura- 
gani che flagellano il mare pacifi- 
co, presiede ai venti; Così l’ Etere, 
1’ Atmosfera, 1’ Oceano si epilogano 
in tre numi di cui sono gli efiluvii 
ed il dominio ; ed i tre numi stessi 
si riatsorbono in Etua-Rahai che 
non solamente è il supremo ed il 
primo autore d’ ogni cosmogonia, 
nia che inoltre s’ individua in cielo 
nel sole, e sulla terra sotto forma 
d'uomo. Y’ha di piu: sole è un uo- 
tno x un vero Suria Puruscià della 
Polinesia. È riguardato altresì co- 
me l’eccitatore' diretto de’terremoti, 
e sotto quest’ aspetto chiamasi O 
Mauva. — - Dopo la nascita di Òhina, 
Etua-Rahai creò i numi inferiori, 
poi le diverse parti dell’ universo, 
il sole che è egli Stesso, la luna, gli 
astri, i pesci, gli uccelli, etc. Alla fi- 
ne afferrò sua moglie O-Te-Papad 
e la scagliò violentemente nel mare 
acciocché si frangesse contea il fon- 
do. O-Te-Papad era la roccia fatta 
persona. Rimbalzando lacerata e di- 
visa in migliaia e migliaia di fram- 
menti d’ogni grossezza, O-Te-Papad 
formò gli scogli, le punte taglienti 
e le isole sì numerose nella quinta 
parte del mondo(Polinesia, da tcKu'c 
e tHffit, indica abbastanza tale cir- 
costanza). Un enorme brano restò 
all’ oriente, l’America. Così formata 
ciascuna isola fu affidata da Etua- 
Rahai ad uinEtua subalterno, Vedi 
Forster, Observations mode during 
a voyage rounde thè world, p. 4 3 a . 
ecc, Confr. Tane in cui si vede una. 
Cosmogonia diversa affatto e notabi- 
lissima anch’essa. 

ETUSA, Aethusa, Ai* ' auffa, figlia 
di Nettuno, - amante d’ Apollo e ma- 
dre d’Eleutero. 
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EU. Vedi Eso. 

EUBEA, Euboea, Ei/(3oi *, l’iso- 
la per eccellenza, la terra, 1’ onda- 
terra, là naiade, la nudi ice, è dive- 
nuta pressò i leggendarii: i . una del- 
le nudrici di Giano e come tale una 
naiade figlia del fiume-dio-Asterio- 
ne (cielo-tnare, oceano di stelle) ov- 
vero del . dio-fiume Asopo ; 4; una 
ninfa amante di Mercuriò e madre 
di Polibio, P uomo dai numerosi 
buoi (Mercurio del pari è uri dio- 
pàstore); 3. una- divinità marina a- 
mpta da Nettuno e madre del bel 
pescatore Glauco; 4- una Tespiade 
che Ercole rese madre d’ r Olimpo. I 
monti verdeggianti d’erbe, 1 monti 
nutricatoti sorgorio sempre iti mito- 
logia dal seno delle acque (Rad., tv, 
bene ; ffeòé, biie)< 

EUBOTE, i, Eo'/Sotiu Tespiade 
che Ercole rese madre d' Euripilo ; 

2 . Eo’f3oTi){, figlio d’Èrcole. Questi 
due nomi non qe fanno ehe uno. 
EJ^oVat-ù o uri nominativo o un ge- 
nitivo femiuino : EnRtiVvc E vpvrv- 
X*Ci ecco la frase in tutta la sua 
ambiguità; - - - 

J-a.EUBULE, Et/f&w’AajCon Pras- ■ 
sitea e Teope sue sorelle, forma li- 
na triade di vergini ateniesi che si 
sagrificano per la salute della città: 

Il mito delle yergini immolate oc- 
corre di Continuo con nomi diversi 
nelle leggende d’ Atene. Rannosi fi- 
glie di Leos ( probabilmente 
il popolo). Questa trimurti di ver- 
gini-madri, si avvicina, per Eubule, 
ai Tritopatori, tra i quali v'ha pure 
sagrifizio (V. Eubuleo), — Un’al- 
tra Eubule, Danaide, uccise suo 
marito Demarco. 

EUBULEO, ’EùfloXtvt ; j. upo 
dei Tritopatori ( gli altri sono Za- 
greo e Dioniso) ; o. paredro di Ce- 
rere, è stato unito in due maniere 
alle sue avventure : dapprima è fra- 
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tello di Trittolemo ; poscia ha iato 
avviso alla dea del ratto di Proser- 
Jiina ( N. B. Eubuleo significa di 
buon consiglio , ij /Wx* ). — An- 
che Bacco si chiama Eubuleo ; ma 
Baceo-Eubuleo, che cosa è se non 
Bacco -Tritopatore t Ma, dicesi, 
Dioniso (secondo Tritopatore) è al- 
tresì Bacco ? Certamente. Anche Za- 
greo è Bacco, sono tre Bacchi, se 
vuoisi; e tuttavia è sèmpre il solo 
e medesimo Bacco. Confi'. Trito- 
patofi. • , / ■ 

EDBULIA, Euecmi, EJjSouhta, 
la dea del buon consiglio a Roma 
(F. Volt unsi e Volessi*). 

1-2. EUBULO , Eu'jlti/Xiifi ! i> 
Bacco; 3. figlio diCarmanore, die- 
de la vita a Carme. 

EUCIIE, Et ’xnila preghiera , dea 
allegorica imagqi.lta da Luciano. 

r-2. EUCHENORE, fi- 

glio dell’indovino Poliido, andò all’ 
assèdio di Troia non ostanti le sini- 
stre predizioni di suo padre, c non 
ostante una malattia crudele che lo 
martoriava. Una freccia di Paride 
avverò la profezia ( Iliade, XIII, 
66 a). — Un altro Euchenore, E- 
gi tilde, fu ucciso da Ifimedia. 

EUCHIRO ed EUGRAMMO, 
Ev%itp ed Eti yfxty.fj.oi , che accom- 
pagnarono Demarato, allorché que- 
sto Corintio si trapiantò a Tar- 
quinia. Evidentemente, dice. Nio- 
huhr ( t. i, p; 1S9 della -trad. fr. 
De Golbery), tale racconto significa 
che Tarquinia ricevette dà Corinto 
l’arte di modellare l’argUla c di fare 
dì bei disegni sui vasi ( radici : *J- 
X f, py di mani destre; suypeeppe r, 
di bei disegni). In fatto Tarquinia 
forniva Roma, anche sotto l’impero, 
e quando non si sapeva più fare 
che vasi di Campania, di Vasi dipin- 
ti i quali, pel colore e disegno, sono 
assolutamente simili u quelli che 
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Dodwcll ha rappresentati, e che sr 
sono trovati a Corinto. Eèjf differi- 
scono da quelli della Campania pie- 
osamente pei caratteri che distin- 
guono questi dai vasi greci. La cit- 
tà d’Agilla, in Etruria, ha avuto 
relazioni dello stesso genere con la 
Grecia. 

, EUCLEA, EoxXtn», (vale a dire 
dalla buona fama ?), Diana vergine* 
della leggenda beozia e locrense, a- 
veva a Tebe un tempio dinanzi al 
quale lui lione di marmo, consacra- 
to da Ercole dopo la sua vittoria 
sopra Ergine d’Orcomene, sembra- 
va annunziare ch’essa era stata pro- 
de Amazzone quando, aveva avuto a 
difendere la sua virginità. Confron- 
linsi gli articoli Durga, Neit, Palla- 
de. I fidanzati e le loro promesse 
spose fecévano, prima delle nozze.» 
oblazioni all’ara di Diana— Eudea. 

EUCLO, EJxXoc, profeta ciprio 
secondo Pausania (X, 1 3.), predisse 
la nascita e la gloria d’Omero. 

EUCRATE, I,' ■ -ì : . Nereide. 
EUDEMONIA, Ecdiemoul*, Ee- 
Sxipcvict, la Felicità fatta persona. 

I Romani.le eressero un tempio sot- 
to il noipcdi Felicitas.F. Felicit*'. 

i-2. EUDORA, Emioni, Ei/lup *, 
i. Nereide, g. Naiadc. 

EUFEMIE, E Jrruif, paredro del- 
le Muse alle quali la leggenda la 
danno per nutrice. É evidente che 
tale officio ha riferimento ai voca- 
boli greci i(J ( bene ) e pnfjti ( par- 
lare), e che Eufenìe è la personifi- 
cazione del parlar bene, dei suoni 
pielodiosi, dell’ armonia (musicale o 
ned- Una tradizione le dà per aman- 
te .e per figlio Croio (Sositeo, in Igi- 
no,. Astron. poti., II, 27). È- noto 
che Pane è una specie di Giove: 
Croto (Kperot, battimento di mani, 
battimento di piedi ) altro non n 
che. la cadenza persOnificuja ( Fedi 

• 
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Croto ). Erari una statua di marmo 
di questa divinità sull’Elicona (Pau- 
sania, c. 29 ). 

1-2. EUFEMO, Eupaptot, Argo- 
nauta, figlio di Nettuno e d’ Europa 
( o di Mccionice o di Doride), era sì 
valente corridore, che traversava il" 
mare a piedi asciutti. Regnava a 
Tenaro nella Laconia. Riportò il 
premio della corsa dei carri ai giuo- 
chi dati alla morte di Pelia, e sur- 
rogò Tifi nell’officio' di pilota del- 
•la naye d’ Argo, il che viene attri- 
buito a molti altri. Eufcmo è cele- 
bre principalmente come uno degli 
antenati di Batto, il re di Tera, 'fon- 
datore del reame di Cirenaica. — La 
nave Argo nel ritorno dalla Colchi- 
de, essendo entrata nel lago Trito- 
nide, un Tritone .(sotto sembianza 
d’ E uripilo, dicono i sincro listi, V. 
Ecripilo) comparve ad Eufemo-egli 
regalò una zolla di terra, emblema 
dell’ impero marittimo che la sua 
stirpe doveva fondare. Egli la gittò 
c lasciolla cadere in mare. Un’ isola 
amena sórse repente dal seno delle 
acque: era Calliste ( la bellissima ), 
poscia Tcra; ma convenne restarvi 
diciassette generazioni consecutive. 
In capo a questo tempo una colonia 
di -Tera, guidata da' Batto, andò a. 
fondare Cirene.— Un altro Eufemo, 
figlio di Trezenio, condusse i Ciconi 
in soccorso di Priamo. 

EUFENO, Eur barro, E 0 patiti, 
Danaide, sposò ed uccise Ipefbio. 

EUFETE, Euphete*, Eupnres, re 
d’ Eftra, sul Selleide, diede come' 
pegno d’ amistà e come senio una 
corazza a Fileo. 

EUFIRA o Ecpkite. F. Mikite. 
EUFORBO, EcrHORBus, Eopop- 
flot, figlio di Pantoo, ferì Patroclo 
per primo, tentò di pòrtar via il sup 
corpo steso sulla polvere e cadde 
per mano di Mtmelao. Pitagora pre- 
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tendeva di sovvenirsi d’essere stalo 
Eu foiba e mostrava, nel tempio di • 
Giunone in Argo il suo scudo ap- 
peso alla volta. Euforbo è rappre- . 
sentalo sulla tavola iliaca e lbrs’an- 
chc nel bassorilievo del Museo Pio-' 
Clem., li. 

EUFORIONE, E ùtpopttàV, nacque 
d’Achille e d’ Elcna nelle isole For- 
tunate ( V. Achille, fine). Aveva ali, 
come un genio aereo. Giove volle 
sedurlo, éd irritato di non riuscire 

10 uccise nell’isola di Melo. Le nin- 

fe allora gli resero gli estremi ono- 
ri. Giove, ostinato nel suo sdegno, 
cangiò le giovani immortali in rane. 
Forse qui v’ ha qualche c onfusio- 
ne. Ninfe di Melo sono Me lindi ; e 
Meliadi (pi \/aSf{) può tanto.tras- 
formarsi' in /xihiaSis, protettrici 
delle greggio ( Vedi Epimelidi)', 
quanto riferirsi a si ha cura. 

In un dei casi Euforione sarebbe 
uh dio dellfc greggio (tu, pepli», bene, 
recare): nell’ altro le ninfe non sa- 
rebbero che ninfe che hanno pietà 
dei morti c lor/i rendono servigli. 

EUFRADE’Eupiirades, Eùppahìi, 
che parla bene, genio dei banchetti. 

Si collocava la sua statua a mensa; 

EUFRATE, EuruunrESjEu’ppctTat, 

11 celebre fiume ( il Fral attuale ), 
era tenuto per figlio di Ponto. Le 
medaglie lo rappresentano con una 
palma in mano. 

EUFRONE, Euf potiti la Notte {V. 
Notte). Sebbene questo vocabolo si- 
gnifichi dai buoni consigli, non bi- 
sogna imaginarsi che Eufronesia’ 
la stessa che Eubulia. 

EUFROSINE, E Cppoaóin, Gra- 
zia. y. Grazie. 

EUGENIA, Eogeria, Eu’yi»i’iz, 
nobiltà, non è stata deificata .dal 
Greci, ma si trova indicata in varii 
monumenti. Èssa ha il costume c lo * 
atteggiamento di Minerva. 

. • 4 
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EUGERIA, Ecgebu (d’io T ) be- 
ne, e gero, portare ! ), era invocata | 
dalle dame ro*mane durante la ge- 
stazione. 

EUGNOTO, E co no Tiri, ’Eùyvu- 
ij-ot, padre d’Eumelo. . 

EULIMENE, figlia del 

re Cidonc^ era destinala dalla sorte 
per essere immolata, a titolo di ver- 
gine, quando. Licaste, suo amante 
fortunato, dichiarò che tale non e- 
ra più Eulimcne. Si credette certa- 
mente la dichiarazione menzognera} 
ma 1 ’ autopsia dimostrò che Euli- 
mcne era incinta. Aptero allora, Ap« 
tero, a cui Eulimene era stata pro- 
messa, uccise Licaste ed abbando- 
nò Creta. 

EUMEDE, Ecmedes, .Eu/zaiat : i< 
uno dei figli di Mela, cospirò cen- 
tra Ocneo co’ suoi fratelli, e fu uc- 
ciso da Tideo ; 2. padre dell’araldo 
spione Dolone$ 5 . figlio di Dolohe, 
peri in Italia per mano di Turno 
{£«., lib. XII). 

EUMEDONTE, Argo- 

nauta, era frutto degli amori di 
Bacco e d' Arianna. • 

i- 4 - EUMELO, Eumemts, Eo/u** 
Adi, duce tessalo, era figlio d’Admeto 
e d’Alcesle. Regnava sopra Fera, 
Glafira, Jolco, e)e pianure paludose 
occupate dal-lago Bebeide. Condus- 
se a Troia undici navi. Le sue due 
cavalle dello stesso colore erano sta- 
te nudrite dallo stesso. Apollo, e non 
la cedevano in velocità che ai no- 
bili Corsieri d’ Achille. t\ei, giuochi 
funebri dati in memoria di Patroclo 
avrebbe riportato la vittoria della 
corsa dpi carri, se Minerva, favore- 
vole a Diomede, non avesse spezza- 
to il perno d’Eumelo. — Tre altri 
del nome di Eumclu sono 1. un re 
di Patro, dal quale Trittolemo (voi - - 
• garmentc 1 ’ allievo diretto di Cere-) 
re) imparò l’ agricoltura c Parte di 
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costruire ease (la leggenda dice anzi 
città, ed aggiunge che la prima cus 
eressero fu chiamata Aroc d' àpóo, 
lavorare ) ; 2, un figlio di Merope, 
padre di Merope, di Bissa e d’Agro- 
ne , cangiato in gufo da Mercurio, 
per aver trovato male che i suoi due 
figli e sua figlia fossero stati consi- 
milmente trasformati} 3 . figlio d’ 
Eugnoto e padre di Botre (V. que- 
sto nome). Un quarto Eumelo non 
è- altri che Eumolo. • 

1-2. EUMENE: 1. Ecmeses, Eo-*- 
latititi 'ale a dire il grazioso , il ri - 
dente , il pacifico , Drimaco cui P i- 
sola di Chic adorava come suo Or» 
muzd; 2. Eumene, o Eumeqia, du- 
ce troiano ucciso da Cadmilo. Era} 
figlio di Clizio. 

EUMENIDI,E u/xivÌSk- P. Fobie.; 

EUMENUTIDE o Menptide, EJ- 
[itvcu$«, moglie del pilota di Me- 
nelao, Canobo, mori col marito spil- 
la costa egiziana dove fu poi Ales- 
sandria, e ricevette gli onori divini.) 
Jablonslti ne fa una divinità delle 
acque. Per noi, una delle due, o vi 
vediamo Neit (Neit moglie d’Amun, 
Ncit-Amun, Amen Neit), o sospet- 
tiamo nel nome ellenico una defor-, 
inazione di Nute-Fen ( il Nilo ), A- 
men-Nule-Fcn: Conti'.. Anmn, Cano- 
po (che è Amun o Enef) e Neit. , 

EUMEO, Ecmaecs,EJ(/«io<, figlio: 
d’un principe di Siria (o piuttosto; 
di Scila?), fu [freso giovinetto' da:, 
corsari, venduto a Laerte, e prepo- 
sto da quel re d’ Itaca alla custodia 
.delle sfi e greggie. Fu in casa sua. 
dove Ulisse, reduce in Itaca dopo, 
ventanni d’assenza, andò ad abitare 
c combinò i mezzi di rimettersi in 
possesso delle ricchezze e della so- 
vranità, che gli disputavano i pre» 
tendenti di Penelope. I 

EUMETE, EofzaTOT) una delle 
cinquanta Licaonidi. 
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EUMIDE, E(qz£i'J»{, figlio d’iina 
Téspiade e d* Ercole. 

EUMILO, » figlio d’Alce- 

ste, condusse a Troia dieci navi da 
Glafira. 

ÈUMOLO. Fedi' Emoio. . 

EUMOLPO, Ecmolpcs, Euf/oÀ- 
<roj, eroe di carattere sacerdotale, 
apparteneva particolarmente alle leg- 
gende d’ Eleusi, che lo' riguardava- 
no come padre dei loro Eumolpidi. 
Personaggio ut»ico, è. stato diviso 
dai mitologi in tre- o quattro eroi 
Secondarii, cioè: i. un Eumolpo na- 
tivo dell’Attica e contemporanco di 
Tritlolemo che lo fece erede de’suoi 
Segreti d’agricoltura ; i. un Eumol- 
po pure dell’Attica, nipote di Trit- 
tolemo, o, secondo altri, figlio di 
Heiope ; 5. un Eumolpo di Tracia, 
figlio di Posidone e di Chione ; 4- 
un Eumolpo d’ Egitto. Si può an- 
che aggiungerne vin quinto che si 
vede in Eleusi far la figura di puri- 
ficatorec d’iniziatore dlErcole quan- 
do questi si prepara a discendere 
all’ inferno.- I due primi Eumolpi 
non sono evidentemente che un solo. 
Entrambi sono paredri di 'l’i^ittole- 
trio il quale esso pure è un puledro 
di Cerere. Il- tutto dunque si riduca 
a dire che Eumolpo, il cantore sa- 
cro^ il bSrdo armonioso (eò, 
istituì i mister; Eleusini, e si riser- 
bo il primo posto tra i ministri del 
dui to’. Poco importa poi che tale i- 
slituzionc sia avvenuta al tempo stes- 
so di Trittolcmo o due generazioni 
dopo ; poco importa che il fondato- 
re sìa o non sia stato parente del • 
discepolo prediletto di Cerere. D’al- 
tVa parte, le relazioni della Cerere 
Eleusina col culto di Samotracia e 
con quello dell’ Iside egizia diedero 
luogo ai racconti secondo i quali Eb- 
molpo veniva d’Egitto odi Tracia. 
Non andò guari Che si fusero luta 
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tè le tradizioni insieme. Dapprima - 
la genealogia stabilì una’ relazione 
tra gli Eretteidi d’Atenc c la Tracia. 
Orizia, una delle figliuole d’Eretteò, 
era stata rapila da Borea, il dio del- 
la Tracia. Da tale unione Chiotte^ la 
neve fatta persona. Ea bia»- 

chezza di tale principessa' ispirò a- 
more a Posidone (Nettuno) : Chione 
divenne incinta ed in breve diede 
alla luce il giovane Eumolpo. Còn-; 
fusa di tale avventura, inviò il feut- 
• to del suo fallo.' a suo padre (il dio - 
delle acque vale a dire clic lo git- 
ici in mare. Nettuno era in' agguato’; 
ricevette il figlio, lo portò in Etio- 
pia, lo affidò; alle cure della pinfa 
Bcntesicima che aveva avuta - d’An- 
fitrite. Divenuto aditilo, Eumolpo 
si unì ad una figlia di Bentesipima, 
e n’ebbe Immarado o Immaro. Ma, 
siccome attentava in pari tempo alr 
l’onestà delle altre figlie di Bentc- 
sicima, lo sposo di costei cacciò dal 
palazzo il genero incestuoso. Eu- 
molpo allofa si ricorro in Tracia 
presso il re Tegiro.. Qui i leggenda- 
rii avrebbero dovuto pensare ch’era 
inutile di far ricomparire il lóro c- 
roe in Tracia, poiché evidentemen- 
te da sua nascita non può aver avu- 
to luogo che in quel paese. La con- 
cordia fu presto turbata tra il nuo- 
vo arrivato ed il principe della Tra- 
cia. Tegiro stimò che Éiimolpo at- 
tentasse alla sua vitale lo costrinse 
ad allontanarsi. Allora Eumolpo per 
la prima volta comparve nell’Attica 
.in Eleusi. Appena fu giunto che Te- 
giro mandò a cercarlo, c lo elesse e- 
rede presuntivo della sua corona ; 
ed in effetto alcun . tempo dopo la 
morte del re tracio Eumolpo fu iA- 
vestito dell’autorità. Godeva tran- 
quillamente del supremo potere, al- 
lorché una guerra terribile divampò 
tra Atene e gli Eleusini, Stretti dal- 
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le forte superiori d’ Erelteo (l'Erot- 
tco II degli eve ineristi), questi chia- 
marono i Tiaeii in loro soccorso. 
Bumolpo accorse alla testa d’ un e- 
sercitp numeroso, battè le truppe 
<J’ Atene, e ridusse Eretteo ad una 
taje stremiti, che il successore di 
Cccrope si tenne obbligato di sa- 
grificare la sua figliuola primogeni- 
ta per rendersi il cielo propizio. ‘To- 
stamente la scena cambia. Il sangue 
che si vèrsa da un cuor puro, il san- 
■gùe delle vergini, riscatta un intero • 
popolo; questo dogma fondamenta- 
le della religione d'Atana si delinca 
qui per la prima yolta in tutta la 
sua potenza. Gli Eleusini dando bat- 
taglia 'la dimane non combattono 
che mollemente e senza coraggio ; 
hanno a fronte una don ritemprata 
da quel sangue vermiglio e puro ghe 
ha assaggiato, e il dio lorb non li 
sccqnda più con un’eguale efficacia. 
Sono vinti : Immarado, il figlio dgl 
loro ausiliario tracio, perisce nella 
mischia ; alcune tradizioni vi fanno 
anche soccombere Eunjolpo, Ma ge- 
neralmente. si va d’ accordo a mo- 
strarlo sopravvivente. a quella fune- 
sta pugna, e consenziente ad una 
pace le cui basi, contrarie alle sue 
ambiziose pretensioni ed alle esigen- 
ze d’Eleusi, sono, seconda la leg- 
genda, «he Atene avrà la suprema- 
zia politica sopra Eieusi ; c, seconda 
i veri storici, che il potere spirita- 
le sarà d’ora innanzi distinto dal 
"temporale e gli sarà soggetto; Eus- 
Tnolpo, non ha guari cantore, sacer- . 
dote, re, non .è più re che. di nome: 
Eretfeo concentra tutto il potere 
nelle sue mani.. Così si oonsuma 
in Attica una rivoluzione simile a 
quella che nelle Indie fa dei Brama- 
rti i sudditi dei Esatria, a quella 
ohe nel Giappone, nel r 5.85, ridu- 
ce il Dairi a non essere ohe il ma- 
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gnifieo schiavo del Rubo, a quella 
che nell’ Irlanda toglie ài Tuata- 
Dadan la duplice loro potenza, per 
dare l’una ai Mileadi e non lasciar 
loro thè un’ombra dell’altra. Dap- 
pertutto poi hanno luogo consimili 
mutamenti, dovesse pur anco succe- 
dere una reazione 5 ma, qnando si 
delineano d’un modo irrefragabile, 
è essenziale di scgnalàrli. La guerra 
d’ Atene contro di Eieusi è uno dei 
fatti più incontrastabili delia vec- 
chia storia greca. Tucidide ne parla 
diffusamente. È chiaro allora che si 
dee credere all’evento ed al caratte- 
re secolarizzatore che gli si attribui- 
sce. Tuttavolta v’ha inoltre in cote- 
sta guerra una lottR di due culti ri- 
vali, quello' d’Atana e quello di Pcr- 
sidone. La contesa di Minerva e dì 
Nettuno in proposito del nome da 
imporre ad Ateno non era che un 
abbozzo dei miti destinati a simbo- 
leggiare tale opposizione. Era, comò 
si vede, l’Etere e l’Onda in rivalità. 
Minerva, dea'dell’ctere, aveva sotto 
lo sue leggi Alalcomene presso il 
lago Tritone, in Beozia, ed Atene 
in Attjpa : Posidone avea i mari che 
bagnano ■ Eieusi. In appresso Posi- 
done -si unisco a Damatar. Come ? 
L’onda è nutricante, dicevano gli 
antichi ( V. Boto ) ; Posidone è 
Fitalmio. Damatar alla sua volto è 
irrigatrice } con le solo sue espansio- 
ni ljquido ella rendo fertile la terra, 
sviluppa i germi, alimenta le specie 
animali. Quanto al restante dei fat- 
ti di che è variopinta la leggenda, 
• si prestano pure a molte interpreta- 
zioni, sia strettamente storiche, sia 
fìsiche. Ma là ci manca la certezza. 
Non ci occuperemo. dunque nè della 
migrazione dell’ eroe al di là del- 
1’ Egitto, nè della, $u,a prima appa- 
rizione in Eieusi, a vicenda cospi- 
ratore, esule, erede presentivo, re. 
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Osserviamo soltanto che è stato al- 
tresì detto tìglio di Museo ( ma 
Museo bardo imagipario non è che 
Un'incarnazione maschile della Mu- 
to ideale), che gli si fa guadagnare 
il premio del canto ne'giuochr dati 
da Acasto in onore di Pelia, e che fi- 
lialmente in Teocrito ( ldil. XXIV, 
108), è i) maestro di musica di Erco- 
le. Si vede che quest' ultima circo- 
stanza s’aggruppa etm quanto è sta- 
to detto più sopra dell'iniziazione di 
Ercole ai misteri eleusini. Questa è 
opera dei leggendarii i quali hanno 
voluto santificare l’impresa d'Èrco- 
le, sia armonizzando così il suo cul- 
to con quello della Terfa, sia. facon* 
do abboccare in alcun modo antici- 
patamente l’erop con colei ch’egli va 
a visitare ( la Terra, Cerere, f*ro- 
Jerpina). .Naturalmente si è procla- 
mato che le cerimonie saere erano 
state adempiate quel giorno dal più 
celebre dei cantori e dèi sacerdoti, 
senza prendersi pensiero di scrupo- 
losità in punto di cronologia. — I 
principali impieghi del tempio di 
Cerere Eleusina appartenevano agli 
Eumolpidi, ma essi non erano ere- 
ditarii. Sceglievasi nella famiglia, 
siti per mezzo della sorte, sia per 
taezzo dell' elezione, il Gerofante, i 
Da duchi, ccc. I Cerici soli parteci- 
pavano Con essi a tale prerogativa.' 
I Cerici facevano risalire la lòró ori- 
gine, -gli uni, agli amori di Mercurio 
e di Fandrosa,-di cui Ceriee' era sta- 
to il frutto,- gli altri, ad un Cérice,- 
fratello d’ Immorado e quindi figlio 
. d’ Eumolpo. In tale ipotesi i Cerici 
non sarebbero stati die un rèmo de- 
gli Eumolpidi ; e questi erano 0/ i 
figli d’Immaradp,- o' i discendenti 
d’ un altro figlio d’ Eumolpo. Ma è' 
probabile che la famiglia ateniese 
dei Cerici (che si spacciava come 

discendente da Mercurio' e dalla li- 
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glia di Cecròpc) fosse, in conseguen- 
za dell’accordo d’Eretteo' e d’ Eu- 
molpo, introdotta nella famiglia sa- 
cerdotale di quest’ ultimo. Da ciò' 
l’ idea d’ un Gerice figlio del prin- 
cipe mietuto sul campo di battagliar 
V . Ezecsì. 

EUMONE, Evfj.at , urto dei cin- 
quanta Licaonidi. 

EUNEO, Ei'tKrs , Eunàac , E/- 
»l«S,Eóyiot, figlio di Giasone e dis- 
sipile, regnava in Lertno,' ài tempo 
della spedizione -dei Greci a Troia.- 
Egli provvedeva 1 ’ esercito di Vini. 
Riscattò, mediante Una bella coppa 
sidonìa, Licaone il Priami'de dalle 
manid’Elena. I suoi discendenti fer* 
marono stanza in Alche, dove diven- 
nero famosi come musici e sótto il 
nome d’ Eunidi. Iliade , XIII, 467 j 
kXII, 7 4 o (Rad . r tv e idC {, 0 1 v ed 
0 hot ?)• È probabile che i Greti n$I* 
la Troade abbiano •derivata molta 
vino da Lenno ; tale sarebbe il sen- 
so del mito-, imperocché nulla pro- 
va 1 ’ esistenza di Euneo'. — Altri 
due Euneo furano fi uno un com- 
pagno di Teseo sulla nave degli Ar-* 
gonauti, l’ altro rth Troiano deci- 
so da Camilla in' Italia. È possibile? 
ohe il primo sia lo stesso che 1 ’ Eu-' 
meo di Lenno. 

EUNICE, E cure*, Ea’i/xì» o Etn/-' 
uà- t. Nereide, a. ninfa, una delle- - 
tre che rapirono Uà, Teocrito' (Id.‘ 
XIII, 45 ) la fa ninfa dell’ Àscanìo - . 

El’NIMO, EcavarSj’EJio^, da- 
to per un Eoli de (vale a' dire uft fi- 
glio di Eolo), sembra essere Evon'i-' 
Do (E varjftot) o Ustiéa, isola che' 
per essere situata all’ oriente' del 
gruppo' delle isole Liplari (un tempo? 
Eolie ) è stata chiamata col nome di 
st itìtufiei, a sinistra. Altri hanno in- 
terpretato tale nome per Sinistro af- 
fermando essere colà stati sepolti 
. 60O0 Cartaginesi uccisi- in una bàt^ 
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taglia nasale contra i Romàni, Da d’ Ocne, sua parente ed una delle 
ciò i suoi nomi d 'Osteodes in greco, tiglio di Colono, le dichiarò la sua 
c d’ Ossuario in, latino'. Chiamasi passione; ma, dice la storia , non 
oggidì Isca Bianca. — 'Oaetùlm riuscì a piacerle. Comunque sia, atj- 
però potrebbe anche riferirsi alla venne che un giorno la ingiuriò. O- 
confìgurazione dell’isoda, e significa- cne sdegnato andò a lagnarsi a’ suoi 
pe ossiformis , di forma- d’osso. (rateili, Ochemo è Leonto, di prete— 

EUNIPPE, < EoViVt» , Danaide, se violenze di Eunosto contro di lei, 
ebbe per marito jlgenorc, " Immediatamente i due fratelli si mi- 
. EUNOMIA , EoKomu', EoVcpsó* ,' sero in traccia del giovane e lo uc- 
una delle Ore (le altre due sono I- cisdro, Allora Ocne in disperazione 
rene e Dicd), è quindi tenuta ora per (non era dunque stata sempre o dav- 
un' Oceanide, ora per una figlia di vero indifferente ?) impazzi,’ e con- 
Giove e di Temide, ora per una fi- fesso pubblicamente il suo delitto, 
glia di Giunone, Come Oceanide, Elico l’aveva già messa in ceppi. A 
è stata collegata al mito delle Gra- quanto sembra ella fuggì, ma si pro- 
zie : amata da Giove, è dessa la loro cipitò dall’alto d’uno scoglio, I Ta- 
madre. Eurinonje, Evanto, Aglaia , nagrei allora dedicarono un boschet- 
le disputano tale privilegio: senza to ad Eunosto. Era severamente vic- 
contare che molte attre genealogie,' tato 'alle donne d’entrare in esso sof- 
fiando alle Grazie un padre diverso to qual si fosse pretesto; ci andava 
da Giove, respingono così Eunomia la vita* a violare tale proibirono; 
assai lontano. —-Eunomia vivai dire ma, siccome i Tanagrei erano piot- 
ile u dirigere, bene amministrare (tj, tosto amanti de’pejlegrinaggi vietati, 
vifiiiv)- Rigorosamente questo vor.a- la più piccola catastrofe che gravava 
bolo si. spiega altresì per buone leg-' la città, era attribuita all’ introdu- 
ci ((J , vo’/zos). ‘Come sua madre Te- zione di qualche donna nel boschejt- 
mide, come sua sorella Dice, è stata lo di Eunosto. 
fatta Dea-Giustizia. .È in alcun mo- EUNOSTO, TLàroarw , dea dei 
dò Ja giustizia distributiva. Essa ve- mulini .a vento, 
glia acciocché ognuno abbia la sua EUPALAMO, Eufalajibs, Eo’tiÌ- 
parte ( ti, n[itìv, dividAe). Kxjiot, figlio di Metione e d’Alcip- 

EUNOMO, Ecromds, Eùve/io(, fi- pe, fu padre di Dedalo e di Metia- 
glio d’ Architelo, serviva alla mensa dusa. Eupalamo' altri non è che 
d’Oeneo il re d’Etolìa.Fu ucciso da'. Dedalo : Axi'Sxbcs tilrxbxfios, De- 
Escole,- di cui aveva osato burlarsi dalo dalle abili braccia. Dedalo c i 
presentandogli il mesciroba. Apollo- Dedalidi, vale a diro tutti gli artefì- 
doro lo chiama Ciato. Altrove è Lu- ci della sua scuola, sono Eupalami 
rinomo o Ennomo il suo nome. e si epilogano in Eupalamo. La gc- 

EUNOSTA, E ùtiatn- V- P arti- neologia ascendente di questo Eu- • 
polo seguente. paiamo è tutta ideale { paragonan- 

EUNOSTO, Eohostuj, Eototrm, «loia alla genealogia discendente, si ’ 
eroe di Tanagra (in Beozia sul Ter- riconosce che Metione- e Metiadusa 
modonte), era tìglio d’Elieo, e quin- ( juibric , la sapienza, l’industria)’ 
dì nipote di Cefiso c di Scia. La nin- non sono che un medesimo ente 
fa Eunosta, sua nutrice, gli diede.il con sessi diversi.* Metis , nei miti 
suo noule. Invaghito del|e attrattive . relativi agli dei, è la madre di Su-. 
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nervo.. Del pari qui Metione è pa-> EURESTE, uno dei 

die del grande artefice, delPErgade figli di Mercurio, 
per eccellenza, del Dattilo d’ Atene. EURIADE , EòpuetSvt, uno dei 

Del restante, unisce i Dedalidi alla proci di Penelope , fu ucciso da 
regale dinastia d’Eretteo da cui di* Teleqaaco ( Odiss. xxn, 267 ). 
scende, e quando Metiadusa , a EURIALE, Boriale, EOpudkt! : 
quanto dicono i mitologi, sposa Ce- 1. Gorgone ( ma Fedi Gorgoni ) ; 
crope II, questa è una nuova ma- 2. Pretide ; 3 . regina delle Ama'z- 
niera di far risaltare la nobiltà del- zoni ( soccorse Eeta contro di Per- 
la professione e l’alta condizione sco ) ; 4. figlia di Minosse, amante 
sociale degli Eupalami o Dedalidi. di Nettuno e madre di Orione’. Confr. 

EUPÀLAMONE, Eù'rctkxpivt, u- delle tradizioni diverse, art. Orione, 
no dei giovani Greci che presero 1-8. EURIALO, Euryalus, Ev- 
partc alla caccia del cinghiale Ca- pvctkot: 1. Apollo; 2. uno dèi pree 
lidonio { V edi Meleagro ), fu ucci- tendenti d’ Ippodamia, ucciso da 
so dalla belva d’un colpo' di grugno. Enomao ; 3 . figlio di Mela, ucciso 
EUPITE, Eufithes, EtiVioSiJj, da Tideo ; 4 - duce argivo, figlio di 
npadre d’ Antinoo, era d’ Itaca. Gio- Mecisteo, e nipote di Talao (le leg- 
vanp combattè i Tafii ed offese i gende lo mostrano Epigone, Argo- 
Tesproti, alleati d’ Itaca. Gli ahi- nauta, vincitore nei giuochi fune- 
tanti di essa città vollero per tan- bri dati in onore d'Edipo*, c segua- 
lo saccheggiare i suoi beni. Ma la ce di Diomede a Troia) ; 5. figlio 
protezione d’ Ulisse gli risparmiò di Menelao ( Ercole lo fece prigio- 
talc disgrazia. È noto che poscia Olierò) ; 6. figlio d’ Ulisse e d’Erip- 
Antinoo, suo figlio, tentò di rapire pe ; -7. cortigiano feacio,'che co- 
Penelope al suo sposo e tese aggua- mincia coll’ ingiuriare Ulisse, e che 
ti ad Ulisse ed a Telemaco. Dòpo poi si riconcilia col principe esule 
il trionfo d’ Ulisse , Eupite volle al quale regala una spada ; 8." ì’a- 
vendicare la morte del figlio e ven- ittico di Niso ( Vedi Nuo ). 
ne alla testa d’uiia grande moltitu- EURIAL 0 , EupifaXos, in Plinio' 
dine ad assalire il vincitore nel pa- ’il naturalista (lib. vii , c. 5 y ) è 
lazzo. Ulisse lo uccise. dato per inventore dei mattoni c 

EUPLEA , Euploea , EoVxsué, delle fabbriche in mattoni ( Intera- 
Venere sopra un monte presso Na- rias et domos ) : prima, si abitava 
poli come propizia alla navigazione; entro à caverne. Invece d’ Eurialo, 
( in, bene ; irktu, navigare ). ’ Pausania nomina Agrolao ( 1, 28 ). 

EUPOLEMIA, Eupoi.emia, EJ- Sarebbe mai che ci avesse errore 
vc\t pinot, figlia di Mirmidone, a- in uno di questi due nomi ? ovvero 
mante dì Mercurio e madre d’ Età- ammetteremmo chel’Eurialo di Pii» 
lide. ' •" ■*' . nio non differisca Che per una leg- 

. EUPOMPE , ECneópittn, vale *a gicra alterazione d’Agrolao, ’A ypó' 
Aire favorevole ai viaggi : Nereide ’kctef, doride, sostituendo Eupu ... 
( rad. : rJ, bene ; vijivu, inviare, a Aypo.... Evpókaot, Evpvakot )? 
spedire, accompagnare, guidare ): Per quanto bizzarra apparir possa 

EUPORIA, Euforia, Eo ireplot, una soluzione in questo senso, essa 
( vale a dire dallo grosse rendite ; non ha forse i fatti contro ; ed il 
tu, lepst), una delle .Ore. mutamento del nome d'Androgeo in 
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quello d’Eurige ( Andro. ... in Eti- 
ry ••• ) presenta alcun che di singo- 
larmente analogo. Aggiungasi che- 
in qifci tempi antichi, la scrittura" 
appena nascente,non esprimeva che 
imperfettamente le vocali. Confr. 
Buttmann, Mythologus, t. II, p. i 5g. 

EURIANASSA, Eurtasasse, Ek- 
puxvietra<*> figlia di Fattolo, sposo 
Tantalo e fu madie di Pelope, di 
Broleo e di Niobe. 

i-4- EURIBATE , . Eorybatej , 
Mòpufimnnt , Aj-gonauta , guarì la 
piaga che Oileo aveva ricevuta se- 
condando gli sforzi- d’Èrcole contra 
gli .uccelli Stinfalidi. E «lato inol- 
tre per valente giocatore al getto 
del «lisco. — Altri due Euribate, 
Eupi/jJaVat, furono araldi, l’uno d’ 
Ulisse, l’altro d’ Agamennone. Que- 
sti, con Taltibio suo collega, andò 
a rapire Ippodamia al campo d’ A- 
chille . Euribate significa dall’in- 
cesso maestoso ( iJpùf, ampio, lar-, 
go ; j ctftnminare. ) — Inoltre, 
Euribate si è detto per Eribote 
( Buttmann, Mythologus, I, "3y, i o). 

EURIBATO, Eupt/fhcTe{, figlio 
d' Eufemo, si spacciava per discen- 
dente del fiume Assio ( il V ardori). 

pURIBIA, EùpvPin ( in ionio ),’ 
figlia di Ponto e di Gea. Dall’ ime- 
neo di queste due deità allegoriche 
( che rappresentano, l’una il letto 
del mare, l’altra il suolo terrestre ) 
nascono, com’è noto, altre deità, 
allegorie dei fenomeni o degli attri- 
buti oceanici. Cosi, Forcine dinota 
gli scogli, Ceto i colossi che popo- 
lano le onde ec. Euribia altro non 
è. che Ja vasta potenza, che l’ im- 
mensa violenza del mare ( Rad. j 
iJpùt, Sia). Alcuni mitologi ne fan- 
no una ninfa madre di Lucifero c 
delle stelle. La teogonia d’Esiodo la 
unisce, a Crio, il Titanide, figlio 
della stessa Gea e d’ Urano ( Esio- 
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do, Teogon., v. 3y5 c seg. 5 Confi-*. 
Apollodoro, I , il.). .Questi duo 
punti divista non sono che un solo. 
Le stelle di cui Lucifero è tenuto 
capo son .0 tutte insieme personifi- 
cate in Astrco. Così la prole del 
Cielo, della vasta volta, si frammi- 
schia a quella del profondo Abis- 
so j i Pontidi ed i Titanidi si dan- 
no la mano. Da tale avvicinamento 
nascono reo ( Acrpaìcf ), Pal- 
ladc "e Perse. Astreo ( che sposerà 
1’ Aurora ) rappresenta gli astri 9 
Pallade , la generazione o la fon- 
dazione ( probabilmente nel senso 
iù largo, ma anche come germe ) | 
erse, il sole. Altre geqealogie d,an- 
no una filiazione diversa a Perse 
ed a Pallade. Evidentemente questa 
è più antica e più orientale } lo è 
principalmente per l’ indeterminato 
che ne avvolge tutti i particolari. 
L'Onda è forte : Ponto è il padro 
d’ Euribia. La volta celeste è ampia 
9 fqrte, Crio ( dalle ampie coma ) 
sarà Io sposo d’ Euribia. V’ha for- 
za grandezza nelle costellazioni f 
nello spettacolo delle fecondazioni 
animali, vegetali, ec., nel sole ; A- 
streo, Pallade, Perse non possono 
mancare d’avere per madre Euri- 
bia. — Altre duo Euribia sono, I* 
una un’ Amazzone uccisa da Erco- 
le, 1’ altra , una 'Tespiade cui essò 
eroe rese madre di Polilao. 

EURIBIO, 'Eopófiiof, 1 . uno dei 
dodici Neleidi, fu ucciso da Èrcoli j 
2 . uno dei figli d’ Euristeo, peri con 
suo patire in una battaglia conti» 
gli Eraclidi e Teseo. 

• EURICÀPE, EìipuXxvn:, figlio 
d’ Ercole e della Tespiade Clitippet 
RURICE,. Et ìpóxit, Tespiade, re- 
se .Ercole padrò di Telcutagóra. 

EURICIDE, Eupvxvh, figlia «li 
Endimione, amante di Nettuno e ' 
madre d’ Eleo,. uu 
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EURICLEA , Eh'^Jxmi *, # En* 
luci.ii, Ecryci.ia, è volgarmente te- 
nuta per istrice di Ulisse ; e, come 
l'ale, non sembra che schiara di La- 
erte. Altrove si dà Euriclea come 
moglie di esso principe, il nome 
ordinario della sposa si trova cosi 
leggiermente modificato. Euriclea 
ed Ànticlea sono dunque la stessa? 
.Ciò che fareblie inclinare per Taf* 
fermatila, è che le leggende parti- 
colarizzate presentano Euriclea, fi- 
glia d’ Opoo ( vale a dire Oponzia ) 
C nipote di Pisenore, come compra- 
ta assai caro (venti buoi) nella sua 
gioventù da Laerte che dapprima 
la destinava al ;uo letto, ma che 
per riguardo alla regina, non die’ 
glfetto a tale capriccio. Euriclea è 
famosa principalmente per la pron- 
tezza con cui, tornato Ulisse in Ita- 
ca, lo riconobbe alla cicatrice d’una 
ferita già rilevata cacciando il cin- 
ghiale. — L’Odissea distingue chia- 
ramente due Euricle. «Ulisse vede 
P Euriclea sua madre nel mondo 
sotterraneo, prima di (ornare in Ita- 
ca; ed è riconosciuto dopo da Eu- 
riclea sua nutrice* 

EURIDAMÀNTÈ, EùgvidpccC i. 
Rgi£tide-(/ r . Dakaidi); a. Argonau- 
ta, figlio di Ctimene di Bebcide, op- 
pure d’ Irò e di Demonassa ; 3 . pa- 
dre di Lcutichide ; 4 * oniropolo 
( interprete dei sogni ) e padre dei 
due duci greci Abante e Poliido ; 
5 . uno dei proci di Penelope, ucci- 
so da Ulisse; 6. Ettore ((o/ji/c,Ì*/z*z). 
. i. EURIDICE, E upviixtti la Ce- 
lebre amante d’ Orfeo, morì prima 
d > essersi sposata al tracio cantore 
cui amava. Era, dicesi, un’ Amadria- 
di Aristeo ed Orfeo furono in ri- 
valità per essa. Aristeo ributtato 
dalla vergine, si mise ad inseguirla 
lunghesso il fiume. Un aspide die* 
un morso alla fuggente nel tallone, 
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c la ridusse per l’istillato veleno a 
morte. Il restante di quanto concer- 
ne Euridice leggesi nell’ art. Orfeo. 
Qui osserviamo solamente che il mi- 
to d’ Euridice è sommamente com- 
plicato. 1. La scena sembra aver 
luogo in Egitto non meno che in 
Tracia, nel Delta o nei dintorni del 
Delta niliaco, non meno che sulle 
rive dello Strimone e dell’aro, a. 
Euridice in un senso è una Pando- 
ra, un’ Elena, un’Èva. 3 . L’idea di 
sagrificio, e soprattutto di sagrificio 
dell’ innocenza, presiede ai partico- 
lari della leggenda. 4. U serpente fa 
la sua figura arimanica (il morso 
nel tallone soprattutto merita di 
essere notato ; v’ ha altresì relazio- 
ne lontana delle api e del serpente, 
del pungiglione delle une e del tri- 
plice dardo che si attribuiva al ser- 
pente). 5 . L’ Amadriade in relazio- 
ne col poeta dei misteri, significa 1 
che le armonie religiose scaturisco- 
no dalle labbra del sacro cantore in- 
mezzo ai boschetti. Orfeo, la poesia 
incarnata e più ancora la poesia re-; 
ligiosa, è 1’ amante delle cupa fore- 
ste, degl’ impenetrabili recessi: co- 
si Egeria, così la ninfa boschereccia 
del -Lazio è la favorita del legisla- 
tore di Roma. . 

2-10. EURIDICE, i. Danaide; 2. 
figlia di Lacedemone, moglie d’ A» 
el isia e madre di Danae (eresse un 
tempio a Giunone in Isparta); 3 . S- • 
glia d’Endimione e d’ Asterodia; 4 ' 
figlia d’ Adrasto ( il fondatore d,-’ A- 
drastea ? )•; sposa d’ Ilo, madre di 
Laoipedonte ; 5 . figlia d’ Attore e 
madre di Polidora ; 6. moglie di Li- 
curgo, re di Nemea, e madre del 
giovane Ofel te* Archemoro; 7. figlia > 
d’ Anfiarao ; 8. figlia primogenita 
"di Climene e prima moglie di Ne- 
store ; 9. moglie d’ Enea secondo 
Lese beo in Pausania, X, a 6, ( voi— 
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gannente la sposa d’ Enea è Creu- 

sa ). > 

EUR1FAESSA;. E’Jpupàtaaa ( in 
Esiodo Thia), sorella— sposa d’Ipe- 
rione (colui che cammina nelle al- 
lesse), n’ebbe Elio (sole), Selene 
(luna). Eoo (aurora). 

EURIGANEA, o Eemoiiru, Eu'pir- 
yxttiK, secondo gli uni, è moglie di 
Laio, secondo gli altri, lo fu di Edi- 
po dopo la morie di Giocasta. Di 
lei ebbe Ismene, Antigone, Eteocle 
e Polinice. Pausania, IX, 5, com- 
batte tale supposizione. 

EURIGIE, Evfuyvntj nome che 
Esiodo ed alcuni altri danno ad An- 
drogeo, figlio di Minosse, quello che 
fu ucciso dagli Ateniesi. Buttmann 
(Cidippe, nella Milol., II, 1 5g ) av- 
vicina tale alterazione a quella che 
Plinio fa subire al nome d’Agrolao 
che presso lui (Hist. nat-, lib. VII, 
C. 5y) diventa Eurialo. 

EURI LEONE, Asca- 

'nio. Assunse tal nome, diccsi, come 
fu morto suo padre (Don. d’ Al., 
I. 65). 

EURI LITE, E è, secon- 
do alcuni mitologi, moglie d’Eeta, e 
ma’die di Medea. • 

EURILOGO, Ecmxocbus, E Jpù- 
Xà-^oiy sposò Olimene, sorella d’ U- 
liSse, seguì suo cognato a Troia, e 
ne’ suoi viaggi ebbe l’ incarico d’ es- 
plorare 1’ isola di Circe, evitò la fa- 
• tMe metamorfosi di cui tutti i suoi 
furono vittime ; ma in appresso, u- 
vendo ardito di percuotere in Sici- 
lia i buoi sacri del sole, Vide tutta 
la sua flotta, ih punizione di tale 
empietà, rompersi conira gli scogli, 
ed egli stesso perì nel naufragio. — 
Per un altro Euriloco , Egittide, 
Vedi Danaidi. 

EURIMACO, Eorykacbus, E ùpv- 
1 pretendente d’Ippoda- 
mia, ucciso da Enomao, a. uno dei 
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proci di Penelope, ucciso'da Ulisse • 
cui inoltre aveva insultato, 3. An- 
tcnoride. 

EUHIMEDE, Eitbtmede, Evpi/ptf- 
S n, i . Melcagride, vale a dire sorel- 
la di Meleagro ( V , questo nome); 2 '. 
moglie del Corintio Glauco e madre 
di Bell ero fonte. 

i. EURIMEDONTE, Eupupi’Sur, 
(dall 1 ampia dominazione), appari- 
sce e come Titano e come Gigante 
quantunque certamente personag- 
gio unico. Titano, è amante fortu- 
nato di Giunone ancora vergine da- 
gli assalti di Giove, ed ha per figlib 
Prometeo (V. sritre genealogie, art. 
Prometeo); premio parte alla lotta 
dei Titani (altri dicono dei brigan- 
ti) contra i Cronidi ; è precipitato 
nell’ inferno. Gigante, regna in Si- 
cilia sopra un popolo di giganti, 
guerreggia, è vinto, muore, Peribea, 
la più giovane delle sue figlie, è a- 
mata da Nettuno, e ne ha NausitoO 
che eondmft nell’ isola di Feacia 
gli avanzi della nazione paterna. 

2 i EURIMEDONTE, uno dei fi- 
gli di Minosse e di Paria (la ninfa 
paria, vale a dire, Pdro fatta perso- 
na), occupò Paro con Crise, Nafa* 
bone, Filolaa e i due figli d'Andco- 
geo. Ercole essendo arrivato in quell* 
isola mentre inseguiva le Amazzoni, 
vide due de’ suoi uccisi dai figli di • 
Minosse. Egli fece mordere la polve- 
re ai quattro principi e menò i due 
Androgeidi in captività. 

5-5. EURIMEDONTE èà ALCO- 
NE, figli di Vulcano e dì Cabira la 
ninfa tracia, erano tenuti per Cabiri 
( V . Cabiri, LUI, p. 5’i 5, ecc.) — Al- 
tri due Eurimedonte sono l’uno fi- 
glio di Fauno, l’altro scudiero d’A- * 
gamenhone. Questi perì a Micene in 
pari tempo che il suo padrone. 

EURI^IEDUSA, Eurvmebusa,Ei/'- 
pupiiduax : r. madre delle Grazia 
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( V . Grazie) ; 2. schiava' ili Epiro, 
alla ijuale 11 re. Alcinoo affidò l’e- 
il ili-azione ili sua figlia Nausicaa. 

■ — Eurimedusa è il feminino d’Eu- 
rirocdonte. 

EURIMENE, Eurymenes, 

[ tiVllf , uno dei dodici Neleidi uccisi 
da Ercole. — Nessuna ninfa porta 
questo nome. 

. EURIMO, Ecrymus , E upufioSì 
padre dell’ indovino Telcmo. 

EUR 1 NNO, Eurymsua, EJpvpro;, 
tentò invano . d* inimicare insieme 
Castore e Polluce. Jl suo nome di- 
venne il sinonimo proverbiale di 
seminatore di zizzania, 

EIJR 1 NO, Eubyeps, Eopurof, figliQ 
di Meneceo aveva un broon (cappel- 
la) in Ecalia, 

EURINOME, Ecbybome, Eupavp- 
ft», Oceanide, moglie di Giove c 
madre delle Grazie secondo gli uni, 
sarebbe stata, secondo gli altri, mo- 
glie d’ Ofione; sovrano del mondo 
prima che nascessero Crono od i' 
Titani. Dicesi che con 'fetide rac- 
cogliesse Bacco fuggitivo, Vedevasi 
nel suo tempio a Figalia (Arcadia) 
la sua statua cinta di catene d’oro 
• in forma di pesce lino alla cintura. 
Il tempio s’apriva una' sola volta 1 ’ 
anno. Evidentemente Eurinome * è 
una Buto-Addirdaga rappresenta- 
trice dell’epoca ogigia del mondo 
(confi - . Addirdaga e Buto). Il matri- 
monio con Ofione (òpif, gen. plurale 
òtpiuv) indica il tempo incili 
i più elevati degli esseri viventi che 

il globo nutriva erano rettili. Del 
• • . •• *. 
rimanente, in ogni tempo 1 pesci a- 

podi sono stati tenuti per serpenti, 
ed ai nostri giorni ancora molti non 
. distinguerebbero alcuni ginhoti, al- 
cuni sfagebranchi, alcune donzelle 
e giarrettiere dagl’ idrofidi c dalle 
palamite che abbondano nei mari. 

Di sei altre Eurinome, tre seni* 
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brano ninfe e sono, 1. amante di . 
Giove e madre del dio fiume Aso- 
po; 2, figlia d’Orcamo, amante d’ 
Apollo e madre di Leucotoe ( altri 
ne facevano piuttosto la moglie di 
Qrcamo, e la madre di Clizia e di 
Leucotoe); 3 , figlia diUiso, aman- 
te di Nettuno, madre d’Agcnore e 
di Belferofonte. Yengono poscia tuia 
di Lenno, figlia di Doriclo e moglie 
di Codro ; una figlia d’ Apollo, mo- 
glie di Talao e madre d* Adrasto ; 
una fantesca di Penelope.' 

i- 4 - EURINOMO ; Eubtkomus, 
Eupurofzpt, nume infernale che si 
pasceva della carne dèi morti, era 
rappresentato assiso sopra una pel- 
le d’avoltoio, coti la bocca aperta 
e la carnagione. osfcnra. Aveva a Del- 
fo una statua. Evidentemente è una 
effigie eroica analoga a quella dèi 
Taicing, Gongor, ccc., ecc. — Tre 
altri Eurinomo, sono, 1, nn.E'gitti- 
de, 2. un Centauro ucciso da Dinan- 
te alle nozze di piriUo,* 3 .. lo stesso 
die Archi(elo. 

EURIOPE, Eo/uiod) figlio d’ Er- 
cole e della Tespiude Tersicratèa 
(Apollod;, II, 7, §. 8.). . 

EURIPIDE, Epbipvdes, Ei/pm'- 
Juf, figlio d’Apollo e di Cleobole. 

EURIPILE, Eurvpyi.e, ' EupuYij - 
•ju, : 1. Tespiade, madre d'Archedi- 
ce (un tempo leggevasi in Apollodo- 
rò, lib. II, 7, 8, Archediee madre 
d’ Euripilo ; eravi trasmutazione 
compiuta dei due sessi) ; 2 . figlia. d’ 
Endimlone. Lo stesso dicesi. d’Eu- 
ricidc, ed è il medesimo personaggio. 

1. EURIPILO, Engvpvtiis, E v’pj- 
mihos, principe della Cirenaica, tì- 
glio di Nettuno e della naiade Ce- 
leno, o d’ Europa la figlia di m Tizio, 
fece conoscere agli Argonauti gli 
scogli dei golfi di Sidro c di Cabi 
(le Sìrii degli antichi), ebbe in ri- 
compensa un bel tripode di ranu> 
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ed alla fine consegnò ad Enfemo la 
zolla di terra che poi . si - trasformò 
nell’isola di Callisto. Altri attribui- 
scono il fatto ad un Tritone il qua- 
le, essendo apparso agli Argonauti 
imbarazzati del Joro cammino, volle 
il tripode in- premio delle istruzioni 
ch’era loro per dare. Confr, Eufcmo. 

2 . EURIPILO, re di Cdo, co- 
mandava ai Meropi (f/ j'poTif, gli 
nomini). Aveva per genitore Nettu- 
no e per madre la ninfa Astipalea. 
Ercole reduce da Troja ed incalzato 
da una burrasca arrivò alla sua iso- 
la. Alcuni uomini della sua comiti- 
va vi flirtino uccisi dagli abitanti 
Ne nacque una rissa, ed Euripilo ri- 
mase ucciso. Ercole poscia condus- 
se via Calciope sua figlia o n’ebbe 
Tessalo. Qualche volta si trova Eu- 
. ripilo citato come figlio dell’eroe e 
di Calciope. 

5. EURIPILO, figliò di Telefa e 
d’Astioche, regnava in Misia sui Ce- 
tei, e arjdò sul finire della guerra di 
Troia in soccorso di Priamo, suo 
suocero, che aveva mandato per in- 
durlo un ceppo d’oro a sua moglie 
o a sua madre. Grino fu suo figlia. 

*/j. EURIPILO, l’ indovino, duce 
tessalo, figlio d’ Evemone, condusse 
ti Troia, sopra quaranta navi, il con- 
tingente d’ Ormenio, di Titane e di- 
Asterione, vi uccise Ipsenore, Me- 
* lanto, Apisaonc, fu ferito da Paride, 
ebbe per sua parte nella divisione 
del bottino la sacra cassa che con- 
teneva l’imagine di Bacco Ésinnete, 

1 ’a perse, perdè la ragione, .errò di 
porto ii) porto, consultò l’oracolo a 
Delfo, approdò sulla costa di Patro, 
ti salvò là vita a due vittime uma- 
ne, ed all 1 improvviso ricuperò il 
senno {V ■ Esistete). — Si è attri- 
buito il possesso della cassa esin- 
netofora ad un altro Euripilo com- 
pagno d’Èrcole, il quale Teblte dal- 
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l’eroe, dopo la sua vittoria di Trò-» 
ia. Questo Euripilo era figlio di un 
Dessameno, re di Oleno. Quindi ec- 
co la vecchia Arcadia, per Oleno, irt 
relazione con la Troade da cui ri- 
ceve (ìSi^teyo) i palladii. Le due va- 
rianti si riassorbono assai facilmen- 
te in una stessa idea madre : -origine 
pelasgica degli abitanti del vecchia 
Peloponneso e dei Dardani, e quin- 
di comunità di culto, ma diffondi- 
mento d’Asia in Europa. 

5-?. EURIPILO: |« Epigone, z. 
figlio di Tespio, ucciso da Meleagra, 
3. figlio d’Èrcole e della Tespiade 
E ubo te. 

EURIPPA, Diana a Penco, dove 
Ulisse le dedicò un tempio, in me- 
moria di avere colà trovato le SUO 
Cavalle cercate invano in tutta la# 
Grecia (Rad. : typiaxu, trovare, 

*■•{, cavallo). 

i’URISACE, Eùbisaces, E u'puatt- 
xitt-, , va * e a dire dair ampio temilo^ 
figlio d’Àiace il Telamonide c della > 
sua captiva Tecmessa, regnò in E- 
gina, lasciò un figlio unico,- Fileoy 
che rinunziò al potere' per . vivere 
dà semplice cittadino in Atene, e di-- 
ventò una delle divinità principali 
degli Ateniesi' e degli Egineti. 

•EURISTÈÓ, Ecrtsthecj, Euputr - 
$u’{, celebre re di Micene, nasceva 
di Stenelo e di Nicippe figlia di Pe r 
lupe. Alcmena moglie d’ Anfitrione 
era incinta nello stesso tempo che' 
Nicippe. Fu decretato dai nuòti che- 
dei due eredi presuntivi dei re ar- 
gi vi quegli avrebbe la preminenza# 
sull’ altrò che. nascesse primo. Gli 
artifizii o per dir meglio 1’ onnipo- 
tenza di Giunone (la stessa, come si 
sa, che Ilitia o Lucina) feoero pie- 
gare la sorte in favore d’ Eurisfeo.- . 
Gli evemeristi hanno spiegato tale’ 
mito (evidentemente d’ origine piut- 
tosto moderna) coi frequenti contrae 
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sti che la supremazia faceva nasce- 
re tra i regoli delP Argolide. Per 
ben intendere tali interpretazioni 
sempre un po’ristrette, bisogna ram; 
montarsi da una. parte che la dina- 
stia d’ Inaco, la più antica. di tutte 
in Grecia (Egialeo ed altri contrad- 
dicono alquanto a codesta asserzio- 
ne), aspirava alla sovranità sul Pelo- 
ponneso ; dall’ altra che il preteso 
reame d’Argo sotto i discendenti di 
Danao rappresentanti d’ Inaco si c- 
ra suddiviso in varii piccoli princi- 
pati. Intanto fin dalla terza genera- 
zione dopo Danao si vedeva Amà- 
sio e Preto rivali dar cominciamen- 
to a due rami paralleli, di cui P u- 
no si continua per Megapcnto, Anas- 
sagora, Alettore, Ili, ecc., e definiti- 
vamente possiede Argo; mentre l’al- 
tro senza prole maschia diretta si 
estinguerebbe se Danae sua rappre- 
sentante non avesse un dio per a- 
mante. Perseo è il frutto di tale al- 
la unione e regna sqpra Tirinto cui 
ha ottenuta da Megapento in cambio 
d’ Argo,, e sopra Micene di cui get- 
ta le fondamenta. Lasciamo da can- 
to le suddivisioni ulteriori d’ Argo 
di cui Megapento si vede obbligato 
di cedere i due terzi a Melampo che 
dà metà della sua parte à Biante. 
Ritorniamo à Perseo. Quest’ eroo 
ha quattro figli : Elettrione, Alceo, 
Mestole, Stenelo.Elettrione e la sua 
florida famiglia periscono iti una 
zuffa contra i Terelaidi o ih conse- 
guenza della loro contesa con lui; 
Mestore non lascia figli maschi. Re- 
stano dunque due competitori, Al- 
ceo e Stenelo, e poiché Alceo è mor- 
to, Stendo ed il figlio di lui Anfi- 
trione. Questi è d’ un ramo primo- 
genito. Allorché dunque Ercole, di 
cui (secondo il sistema da noi espo- 
sto) la gioventù si passò a Tebe, ri- 
torna nell’ Àrgolide a domandare 
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ad Euristeo figlio di Stendo la sua 
quota degli stati di Perseo, non do- 
manda solamente Tirinto, appan- 
naggio secondario: nella sua qualità 
d’erede d’ Alceo, vuol Micene eia su- 
premazia. Euristeo ricusa. Si ricor- 
re ad arbitri senza dubbio ; e quan- 
tunque evidentemente il dritto mili- 
ti in favore del postulante, pure sia a- 
motivo del lungo possesso, sia per- 
chè Euristeo è d’ un grado genealo- 
gico al di sopra, Micene vicn data a 
cotesto figlio di Stenelo.Chiaro esser 
deve in effetto che Euristeo figlio di 
Stendo è perciò appunto cugino d’ 
Anfitrione , figlio d’ A-lceo : Erco- 
le gli j dunque cugino <in secondo 
grado. Qualunque siasi il giudizio 
che proferir si voglia su tale spiega- 
zione che npi ammetteremo soltan- 
to in un senso assai limitato, il fat- 
to precipuo della,- storia mitologica 
d’ Euristeo- è questo : opposizione . 
costante ad Ercole e quindi agli E- 
raclidi. Finché Ercole è vivo 'gl’im- 
ponc di continuo fatiche sopra fa- 
tiche ; nè s’imagini che si limiti al- 1 
le dicci o dodici che i mitografi dei 
secoli posteriori hanno sì ben rego- 
lato ! Ercole morto, e fuori del Pe- 
loponneso, com’è -hoto, chiedesi da 
Euristeo al re di Trachino, Ceiqe, la 
corisegnazione de’suoi figli. Incapa-^ 
ce di opporsi, incapace altresì di 
commettere un delitto sì vitupere- 
vole, Cdce manda i giovani Eracli- 
di nell’Attica. Nuovo tentativo d’Eu- 
ristco; Atene o Teseo (che si fa vi- 
vere fino a qnel tempo) ricusa fran- 
camente di violare il- diritto d’asilo. 

Il vecchio re di M?cene allora mette 
insieme un esercito, <rarca l’istmo di 
Corinto e si presenta alla vista di 
Megara o dell’Attica : Teseo vi si . 
trova co"’suoi Ateniesi, Ilio l’Eracli— 
de coi partigiani della stirpe d’ Er- 
cole ; ed Euristeo rimane sul campo 
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«li battaglia con tutl’i suoi figliuoli. 
Cinque ne aveva, Alessandro, Euri- 
bió, Ilimedontc, Mentore, Perimede, 
i quali aveva,avuti d’Antimacà, mo- 
glie «rAnfidamante .Alcuni mitografi 
pongono là battaglia che costò lavi- 
la ai figli, presso la fonte di Macareo 

• nella pianura di Maratona; Euristeo 
farebbe stato ucciso posteriormente 
in una ritirata e nei dintorni di Co- 
rinto. Effettivamente vi si mostrava 
un monumento funebre In suo ono- 
re ( prip ot "Ev'p'jaStùìi ). Era desso 
il suo. sepolcro ? no, a meno che non 
ne avesse due: imperocché Atene 
pretendeva di avere la tomba di co- 
testo re di Mitene nel suo ricinto; 
presso il tempio di Minerva*Palle- 
nitide.: — Atreo, cui aveva ricevu- 
to alla sua corte in gioventù ed al 
quale anzi aveva in vita donato lo. 
impero di Medea; gli succedette in 
Micene. Secondò alcuni, Atred allo- 
ra era già morto, laonde Agamenno- 
ne, silo figlio primogenito, prese le 
redini del regno. — Gli Eraclidi; 
dicesi, tentarono, dopo la catastro- 
fe di Euristeo, di penetrare nel Pe- 
loponneso; ma non erano ancora, 
abbastanza forti per riuscirvi, e dif- 
ferirono il loro disegno che non sì 
compì, secondo l’ opinione volgare, 
se non h> capo a ccntovent’anni. — 

*Si .può vedere all’ art. Ercole, il 
senso delle dodici fatiche e, aggiun- 
giamolo di volo , dei dodici anni a 
cui certi autori restringono il tem- 
po della potenza d’ Euristeo sopra 
Ercole- Comunque sia, Euristeo ha 
alcun che ad un tempo ri lunare e 
d’ arimanico. Dall* altra parte egli 

* continuo Giunone e sembra quasi 
la sua incarnazione mascolina. Giu- 
none era la grande protettrice dell’ 
Argolide. In un bassorilievo del 
cardinale Borgia relativo alle dodi- 
ci fatiche erculee, si vede l'eroe 
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portare sulle spalle il cinghiale *P 
Erimnnto ad Euristeo il quale sbi- 
gottito alla vista della belva; quanr 
tunque morta, si nasconde in una 

• Polle. 

ÉtJRISTERNÓ , EupoW.pvac 

dair ampio petto, la Terra ( la vec- 
chia Tia piuttosto ancora che GeaJ, 
in Ege ( Acaia ); Il suo tempio era 
una delle costruzioni più antiche 
della Grecia pelasgica. 

1-2. EURITE, Ei/psVili i • aman- 
te di Nettuno e madre di Alirrolo 
(ricordimi qui le rad. : tu, piu scor- ■ 
rer bene; p’t-Sof, mare; ondate): 
2. figlia dTppodamante, moglie di 
I’ortaonc, madre d’Agrio c d’Oeneo. 

EURITELE, EJp-7 «Xy, Tespia- 
dc da cui Ercole ebbe Leucippo (Di- 
cevasi un tempo Lcucippe la madre, 
Enfitelo il figlio). 

• EURITEMI, o Eoritkuide, EùpC- 
•Slftit, figlia di Cleobeo, sposò Te— 
spio 1 ’ Etolio; e n’ebbe, oltre pa- 
recchi figli che furono uccisi dal 
loro nipote Meleagro, tre figlie ce- 
lebri, Altea, Leda, Ipermes^ra. 

ÉURITIONE, EopuTàiaf, Centau- 
ro di colossale statura, insultò Ip- 
podamia alla mensa nuziale il gior- 
no stesso della gerogamia. Teseo lo 
uccise d'un colpo di riione ( rhyton , 
grande vaso da bere). Altri racconti 
ci mostrano i Lapiti che gli taglia- 
no le orecchie ed il naso. Chiamasi 
pure Eurito. Questo nome senza 
dubbio deriva da tu ,benc, e da quel- 
lo stesso ritone cui aveva si spesso 
vuotato e la cui fortezza lo atterrò. 
— Si nomina altresì un centauro 
Euritione ucciso da Ercole per aver 
tentato uno stHpro sulla persona di 
Ippolita, figlia di Dessameno. È la 
medesima storia sotto'altri nomi: 
nessun dubbio dunque che il bru- 
tale amante d’ Ippolita non sia il 
troppo fiero vagheggino d’ Ippoda- 
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mia. Un terzo centauro Euritionc senza dubbio folle orgoglio d’arcie-» 
aspirò alla mano di Dcianira e fu : ro e disfida fatta al nume stesso, 
ucciso da Ercole* Un quarto asse- Altrove si .vede ' Eurito , insegnare 
dio la grotta dove Eolo beveva con ad Ercole l’arte di toccar la lira, 
l’eroe Tirinzio e soggiacque alla stes- Viene allora qualificato per re di 
sa sorte. Per tal modo ecco lo stes- Scizia, sia A motivo della sua si- 
so mito tré volte ripetuto nella sto- tuazione settentrionale rispetto a 
ria d’ Èrcole A proposito dei Cen- Tirinto, sia soprattutto a motivo 
tauri. Vi si replica una quarta a dellq idee già irt’ voga d’ Orfeo il 
proposito di Gerione. Un seguace cantore tracio e d’ Apollo il dio- 
dcl ré Ispano porta pure tal nome poeta iperboreo. Oecalia onorava 
e muore per sua mano. Questi quat- Eurito come dio del paese. — Tre 
tro Eùritioni si riassorbono poscia altri di nome Eurito sono uccisi 
in una medesima idea, con l’Euri- da Ercole, i. un gigante, pcrsonag- 
tionc antiteseico, poiché Ercole e gio attivo della gigantomachia ( al- 
UVseo sono tutti e due Soli. Citansi tri lo hanno fatto perire sotto il 
altri due Eùritioni, l’uno Argonau'- tirso di Bacco-) } 2 , un Ippocoon- 
té, l’altro come uno dei Greci clic tide il quale fu ucciso in pari tem- 
furorto alla caccia del cinghiale Ca- po che i suoi fratelli e suo padre 
lidonio. Si possono facilmente fonde- Ippocoontq ; 3. uno dei due Molio- 
re questi due tratti di biografia nella nidi ( Vedi il loro articolo) : 1* altro 
Vita dei Centauri che precedono. — era Ctcato. A queste tre vittime di 
Virgilio finalmente ha imaginato due Ercole si aggiunge il gran Ccntau- • 
Eùritioni, l’uno industre orafo, 1’ ro ucciso, da Teseo alle nozze di 
altro valente arderò, che guadagna Piritoo : ma si presume che sia lo 
un prèmio nei giuochi dati in Sici- stesso Euritione. Un Argonauta, fi- 
lia sulla tomba d’Anchisé. , glio di Mercurio c d’Antianira,com- 

EURITIONEj sorella d’ Elloti- pie questa lista, a meno che non vi 
de. Vedi Ellotide. aggiungiamo ancora Eurito o me- 

i-6. EURITO, Eckytus, E Cpu- glio 'Euritio , Eurytiot , figlio di 
■ <rc<? re d’Oecalia ( in Eubea) era Sportone e padre di Galatea. 
figlio di Melaneo é di Stratonica. EURITOE,Ec/’/)t/-3cif, ‘figlia di Da- 

Oltrc quattro figli, Tosseo, Molio- nao, moglie d’ Enomao, madre d’Ip- 
ne, Pizio, Uito, ebbe d’ una moglie podamia. Alcuni la fanno madre di 
ignota una. figlia celebre, la bella Edomao. 

Jole, cui promise sposa a chi vin- SUBITOMENE la stéssa ebe 
cesse i suoi figli nel tirar d’ arco. Eurinome. 

Ercole vinse. Ma allora Eurito ter- EURO, Ei/pos, in latino Mutui, 
giversò, trasse in lungo. L’eroe as- uno dei dodigi venti primordiali, 
sedió Oecalia, stese Eurito a’ suoi • comprendeva i venti Euro e Noto- 
piedi con un colpo di clava, uccise Apeliote, al tempo d’Omero, Cecia^ 
i suoi figli e menò Jole in ischiavi- Apeliote, Euro d’Aristotcle e di'Ti- 
tù. Confr. Deianira, Ercole, Jole, mostene, Borea, Carba, Solano, Or- 
Alcuni mitologi fanno morire Éu- nitie, Cecia ed Euro di Vitruvio. 
rito trafitto dalle frecce d’ Apollo ; Questi diversi venti, sopra una rosa 
Ercole uccide soltanto i cavalli, moderna di cui Tramontana sareb- 
Sotto questa mito havvi ancora be 360° ovvero o, sarebbero dispo- 
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fti circolarmente da /{5 a i55*, e 
corrisponderebbero agli otto rombi 
compresi da Tramontana-levante a 
Mezzodì-levante. Euro è uno degli 
otto venti della torre ettagona dei 
venti d’Atene. L’ampio mantello di 
cui è coperto indica le piogge che 
apporta, e le precauzioni da usare 
onde guardarsene. 

EUROA TABOA è presso i Po- 
linesii Io stesso che Mahanna, il so- 
le sotto forma umana. - Il suo nome 
ricorda Tabù, parola sacra per ec- 
cellenza della Polinesia. 

EUROPA, Ecrofi, EopuT»! fi- 
glia d’ Agenore, re di Fenicia e di 
Telefassa, o secondo alcuni figlia 
di Fenice, la Fenicia fatta persona, 
era sorella a Cadmo, Taso, Cilice, 
e a detta di alcuni mitologi ad un 
altro Fenice. I suoi grandi occhi 
Uu putrii ), e secondo altri la sua 
ampja fronte, le valsero il nome di 
Europa. I poeti hanno pur parlato 
delia sua luminosa bianchezza. An- 
gelo, diceva la leggenda, le aveva 
dato de’cosmetici di Giunone per- 
chè acquistasse quella carnagione 
di giglio , rivale della candidezza 
della dea. Giove non poteva non av- 
vampare del più vivo fuoco per una 
limitale che aveva tanta somiglian- 
za con sua moglie. Per impadronir- 
si d’Europa prese la..forma d’un 
toro, si mise a pascere ed a saltel- 
lare, nelle verdeggianti praterie ove 
qualche volta la principessa anda- 
va a coglier fiori,’ ed in breve per le 
sue belle fattezze, per le sue grazie, 
pel sud tenero mugolio, per l’espres- 
sione appassionata de’suoi occhi, si 
cattivò l’ attenzione d’ Europa. A 
poco a poco la nobile Fenicia s’av- 
vicina al terribile animale, lo ador- 
na di ghirlande, gli offre erbe colte' 
di sua mano, gli bacia il collo, infi- 
ne si slancia sulla sua’groppa. To- 
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stamente il perfido toro si mette a 
fuggire, corre difilato al mare, e vi 
si getta dietro, fende l’onda, che si 
ritorce dietro lui in un lungo solco 
di spuma, ed arriva in Creta verso 
la foce del Lète, nei dintorni di Gor- 
tina. Già ella è all’asciutto sotto 
un platano, ed il celcste rapitore ha 
mutato sembianze. Europa rimane 
incinta d’un figlio, a cui è promessa 
la suprema potenza. Cotesto figlio- 
nasce ; ed è Minosse, Minosse sovra- 
no delle cento città di Creta, Minos- 
se rapido conquistatore, saggio le- 
gislatore, protettore illuminato del- 
le arti, Minosse degno rappresen- 
tante dì Giove sulla terra e vero 
sangue dei numi. Ella ha ancora 
dopo due figli, Sarpedontc e Rada- 
manto. In questo frattempo Ageno- 
re, inconsolabile della perdita di sua 
figlia, ingiungeva a’suoi figliuoli di 
andarne in traccia per tutto l’uni- 
verso, vietando loro di ricomparire 
senza lei ne| palagi della Siria. — 
Per gli evemeristi che a tutta forza 
vogliono convertir^ le assurdità del- 
la favola in verisimiglianze storiche, 
Europa è stata sedotta da un capi- 
tano di nave corsale, poi giunta, in 
Creta è stata maritata al re del pap- • 
se Astcrio o Asterione. Altri hanno 
ancora abbellito l’avventura dicendo 
che Asterio sposò Europa, madre 
dei. tre giovani figli, e ohe gli adot- 
tò. Danno anzi il nome del capitano: 
egli è il capitano Tauro. Per alcu- 
ni dotti il toro è o l’ornamento della 
prora del naviglio rapitore, o il no- 
me del naviglio. Ipotesi meno ridi- 
cole hanno travestito Europa in urrà 
missionaria che va a portare il culto 
di. Selene dalla Fenicia in Creta. 
Agli occhi di Dupuis, ’ il quale 'si 
bea nel suo paranatellontismo e pel 
quale le metamorfosi di Giove sa- 
ranno sempre, dic’egli, ledifferen- 
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*ì forme che prende il cielo o la par- 
ie attiva del mondo nelle differenti 
operazioni che da lui s’esercitano 
sulla materia, sotto i differenti a- 
spetti celesti. “ „ Il sole, deposita- 
rio della forza attiva che muove la 
natura, entra egli nel segno del toro, 
in cui la luna ha la sua esaltazione! 
è Giove-toro che rapisce la bella 
Europa, sorella del serpentario Cad- 
mo, che si alza in aspetto la sera 
con lo stesso segno. Il toro che gli 
servì nella sua metamorfosi brilla 
ancora in cielo, dove ha ritenuto il 
nome di toro rapitore d’ Europa $ 
e la mitologia non ha lasciato di- 
menticare che il rapitore portava 
la mezzaluna sulla spalla, come il 
bue Api degli Egiziani, che Lucia- 
no ne dice rappresentare il toro ce- 
leste In tale sconvolgimento di 
avvicinamenti tronchi e falsi, il fat- 
to vero però si trova indicato, Eu- 
ropa è la luna. Il che provano non 
solamente il complesso dei tratti 
della leggenda, ma altresì gli stessi 
nomi. Sidone pure onorava Europa, 
c cotesta Europa, già sapevasi, era 
la Luna, o per dir meglio era Ve- 
nere-Luna. D’altro canto, la luna 
era tenuta per vergine, e si presume 
che tal fosse il senso del nome di 
Ellotide, che davasi spesso ad Eu- 
ropa. I raggi della luna sono miti e 
bianchi : da tale tenera e molle bian- 
chezza, che fa pensare ed alla via 
lattea ed al mare di latte indiano, 
P idea d’ Europa dalla carnagione 
* bianca, d* Europa che ha involato 
gli ornamenti misteriosi della spo- 
sa di Zeo. La sua congiunzione col 
Toro che ha dunque di sì bizzarro? 
Bhavani non ha per isposo Siva- 
Nandi ? Bacco-Ebone, nume di for- 
me taurine, non è il preferito d’A- 
rianna ? In Egitto non è un toro la 
viva incarnazione d’Osiride, uguale 
67 
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a Fre, uguale a Rnef? La luna è 
una vacca feconda ; il sole, e per 
conseguenza, il Demiurgo, il Dio 
supremo, è simboleggiato da un to- 
ro fecondatore. Qui soprattutto si 
svolge, di fronte a questa bella leg- 
genda cretese, il racconto un po’più 
complicato d’ Io. Come Europa, Io 
è la favorita di Zeo 5 come in Feni- 
cia, un travestimento è necessario 
rimpetto ad Argo ; nell’uno come 
nell’altro caso la preferenza è data 
alle forme bovine. Ma in Fenicia è 
l’amante ch’è il toro ; in Grecia è 
l’amata ch’è sotto il massiccio in- 
volucro della giovenca. Del resto 
le rassomiglianze proseguono. Eu- 
ropa ed Io sono vergini, Europa ed 
Io traversano mari, Europa ed Io, 
dopo lunghi sospiri, angosce cru- 
deli , invettive reiterale , arriva- 
no a terra ; Europa ed Io trova- 
no un asilo sotto le frondi. d’un 
allievo ospitale analogo agli Assun- 
ta, ai Bogaa, alle Perscc, ai loto, al 
palmizio deliaco ; Europa ed Io 
veggono là cessare la trasformazione 
di cui sono state vittime. Finalmen- 
te, il decreto del destino si pronun- 
eia : il dito del nume, dell’ amante, 
dell’ Efattore, le tocca ; il Gamo 
(thioi, ma non hieros ) si consuma : 
la specie umana incomincia. Impe- 
rocché, lo si abbia ora per ben in- 
teso, Minosse (analogo dei _ Menù, 
Manu, Mana, Menete, Mann), Minos- 
se è l’uomo-tipo, il primo uomo, e 
quindi il primo re, il primo legisla- 
tore, il primo conquistatore. E sua 
madre, la bella Europa, non è la lu- 
na solamente, quantunque per cer- 
to la luna, nelle genealogie eroiche, 
sia in vero la madre della specie u- 
mana ; è la luna-femina, è 1 ’ Èva 
cretese primordiale. Qui si confr. 
gli art. Bath e Reasarc. Alla let- 
tiu'a di questi ultimi, molti altri 
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punti «li relazione scaturiranno in 
folla. Il mito d’ Europa presenterà 
tutto ciò che presentano le favole 
irlandesi, una donna, centro d’un 
intero sistema di miti e d’origini, 
una triade o telrade, una vergine, 
madre e stipite dei popoli, una mi- 
grazione, un ratto, il mare, la terra, 
particolarità di sbarco. La gente 
cretese che mostrava la tomba di 
Giove credeva pure di possedere le 
ossa d’ Europa. Tali reliquie dell’ 
illustre Fenicia erano portate pro- 
cessionalmente in una immensa ghir- 
landa di mirto nelle feste dette El- 
lozie. Ove si rammenti che Ellotide 
era un nome d’ Europa, si saprà 
che l’Ellozie erano dedicate ad essa. 
L’ idea che l’estrema bianchezza di 
Europa le fu attribuita per allusio- 
ne alla carnagione bianca della l'az- 
za caucasia, è tale dà far stringere 
nelle spalle. — Le avventure d'Eu- 
ropa hanno eccitato l’estro di va- 
rii poeti, tra i quali Eumelo e Stesi- 
coro, i quali ognuno hanno com- 
posto un’ Europia! si può leggere il 
grazioso episodio in cui Orazio (lib. 
Ili, od. 27) introduce Europa che 
piange e medita un suicidio per 
non morire disformata e brutta (i)< 
Molti artisti si sono pure occupati 
di tale soggetto. Anacreonte, o piut- 
tosto un copista d’ Anacreonte, de- 
scrive Una coppa cesellata rappre- 
sentante il ratto d’Europa. Una 
pietra incisa di Schlichtegroll (P. 
Ine. di Slosch , XXIX) rappresenta 
la principessa assisa sul dorso del 
loro, di cui ella ha testé intrecciato 
le coma d’ima ghirlanda. Ira una 
medaglia gortinia vedesi appiè del 
platano, in aria malinconica, e col 
capo inchinato 5 direbbesi che le la- 
grime stieno per ispuntarle dagli 

(1) Speciosa tjuacro 

Pascere tigne. 
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occhi insieme ad una tenera dicliia» 
razione dalle labbra. II dio, ritor-» 
nato alla forma umana, sembra, in 
un atteggiamento supplichevole, im- 
paziente di ricevere l’una, e d’asciu- 
gar le altre. (*) — Due altre Euro- 
pe furono l’una figlia di Tizio, a- 
mante di Nettuno e madre di Eufe- 
mo, cui partorì sulle rive del Cefi- 
so 5 l’altra una delle mogli di Danao* 

(’) Fra gli artisti moderni eie bin- 
ilo trattalo il soggetto <T Europa, si di- 
stingue particolarmente Paolo Veronese- 
La sua Europa è forse il più bel con* 
cello poetico eb'egli abbia mai espresso 
Col meraviglioso suo pennello. La prin- 
cipessa assisa Sulla morbida groppa def 
dio toro inghirlandato, con nn'aria Ira la 
contentezza ed un modesto timore, che 
accrescono la di lei beltà; la vaghezza 
delle forme del simulato animale; l'amo- 
roso e dilicato suo lambirle il bel piede, 
mentre finge la più tranquilla immobi- 
lità; le donzelle seguaci aggruppate leg- 
giadramente all’intorno; gli amorini eh-, 
simboleggiando la passione di coi avvam- 
pa il trasformalo signore degli dei, scher- 
zano voluttuosamente e spargono fiori ; 
l’albero frondoso sotto cui la scena ha 
luogo ; il piano verdeggiante, l’orizzonte 
Sereno, il mare in lontananza cui il nu- 
me onusto del sospirato tesoro saprà berr 
presto aggiungere e valicare ; lutto que- 
sto complesso ridente di grazie, ricco di 
espressione, sfavillante di fantasia, incan- 
ta e rapisce. Tale capolavoro si Iròvu 
nel pslslzo 1 .t-Ducsle in Venezia , dove 
non ba guari uscì del quadro stesso una 
pregiala litografia. Del rimanente, sem- 
bra ebe Paolo siasi un cotal poco ispi- 
ralo alla lettura dell'idillio di Mosco, irr 
cui sì descrive pittorescamente il ratto 
delt’avvenente figlia d’ Agenore ; rea sa- 
rebbe in certa guisa la sola prima parte 
di tale idillio a cui avrebbe riferimento 
il lavoro del sommo pittore, di quella 
cioè in cui la fuga non è ancora messa 
in aziqne. Anche il pennello d' un altro 
grande pittore esercilossi intorno a si 
poetico fatto, come fu quello dì Guido 
Reni che lo trattò in dimensioni mag- 
giori del naturale con mirabile magiste- 
ro, Dicesi ebe tale suo dipinto ai trovi 
di presente a tìaden in una priyata gal- 
leria raccolta da! <ig. Meizler, giusta la 
Gaza. priv. di Vcn. 1 5 ap. 1 838. (li TrasL'f 
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Anche Cerere si chiamò Europa, ih 
■pianto che nutrice di Trofonio. 

EUROPE oEUROPO,Eop»4,da 
cui si è derivato il nome della no- 
stra parte del mondo* è stato riferi- 
to a vicenda agl’ Inachidi ed agli 
Aborigeni che pretendesi aver abi- 
tato il Peloponneso avanti la venuta 
di quei colobi fenicii. In un dei casi 
egli è altresì figlio illegittimo di Fo- 
roneo e padre d’Ermione, fondato* 
re d'Ermione. Nell’altro è figlio di 
Egialeo e padre di Telchino, re di 
Sicione. 

EUROTA, EJpsVtfc, uno dei re 
più antichi della Laconia, nacque, 
secondo Pausa ni», III, i, di Milete, 
secondo Apollodoro, III, io, §. 3, 
di Lelcge e d’Eleocoiea, succedette 
a suo padre sul trono, sposò Euri- 
dice, rr’ebbe Sparta (poscia moglie 
di Lacedemone), e, secondo Pinda- 
ro, Pettane. Narrasi che avanti il 
suo regno la Laconia era quasi in- 
teramente sommersa da acque pa- 
ludose, e che Eurota, la mercédi 
grandi lavori geodetici, procurò unò 
scolo a quelle gore pestilenziali, le 
eortcefttró in una valle profonda, e 
cosi formò l’alveo d’un fiume, ri* 
cenacolo comune di tutti i ruscelli 
circonvicini. Tale fiume fu dal suo 
nome chiamato l’ Eurota. Un’altra 
leggenda mostra Eurota che dà Hat* 
taglia, non ostante la folgore ed i 
lampi, ovvero senz’aspettafre il ple- 
nilunio, secondo l’uso : è vinto, é 
disperatamente si precipita nel fiu* 
me. Ecco certamente più ragioni 
che non occorrono perchè il fiume 
porti il nome del re. Quindi la prin- 
cipale corrente d’acqua della Laco- 
nia si chiama Eurota ( il fiume dai 
bel corso), oggi Vasilipotamo (va- 
le a dire il fiume re). — Eurota non 
ha esistito, ma rappresenta un'epo- 
ca storica certa, quella in cui le ac* 
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que, non essendo ancora fresate dal 
dighe ed impedimenti umani, co* 
privano la superficie del paese. O- 
gige sul rialto dell’ Attica c della 
Beozia , Bocica in Condinamarca 
fanno la stessa figura. Quali erano 
gli abitanti del paese in quel tem* 
po ? probabilmente Lelegi. Ecco il 
senso della genealogia. Si afferri a- 
desso il suo sviluppamelo : i. ahi* 
tanti, Lelegi; aspetto del paese, pa- 
ludi ( tXtcs, eleos, paludi; 
chora, paese ) ; a. derivazione delle 
acque verso un centro, irrigazione 
più conveniente, bèlle correnti d’ 
acqua ( tJ, eu, bene ; po ir, rhoe, cor* 
l'ènte); 3. popolo lacedemone e cit- 
tà di Sparta. La seconda parte del 
mito ci mostra sempre più 1’ eroe 
immedesimato col fiume. È assolu- 
tamente la morte d’ Enea ; quell» 
d’Anna Perenna. Confr. altresì Ad- 
dibdaca e Meibdh. Eurota è, non 
diremo un Posidone, ma un Ogige 
o Ogen-Fitalmio, creatore-fiume, e 
fiume-uomo. Dopo la sua appari* 
ziorte sul globo, lascia il fantasma 
effimero che avea vestito, e si rias- 
sorbe nella sua forma primitiva e 
prediletta. Cosi Kn«f ama di torna* 
re Nute-Fen ; così, fino a quattro 
volte diverse , Oannete si slancia? 
dalle acque e s’ immerge di nuovo 
nelle acque, suà deliziosa è fresca 
patria. — L’ Eurota era celebre in 
mitologia pef gli amori di Giove e 
di Leda; per gli eserciz-ii ginnastici 
dei Dioscuri Tindaridi , pel ratto 
d’ Elena commesso dall’audace Te- 
seo, per la metamorfosi di Dafne 
in alloro, finalmente per le cacce di' 
Diana. Si barravano pure miracoli- 
operati sulle sue sponde. Vertere, 
dopo aver valicato le sue acque, e* 
rasi armata della lancia e dello scu* 
do per sostituire i braccialetti e glv 
ornamenti che aveva lasciali cadere 
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nel fiume; L'allegoria qui è un ve- 
lo trasparente. Tutto all’ intorno 
dell’Eurota si stendono amenissimi 
paesi. Gli ulivi, i mirti, gli oleandri 
abbelliscono le sue sponde. 1 Tur- 
chi ancora riguardano quasi il Ya- 
silipotamo come un fiume dalle ac- 
que divine : vi si bagnano per gua- 
dagnare il regno de’cieli c rendersi 
degni dei voluttuosi congressi che 
debbono avere nell’aremme d’ Alla 
con le urrì del profeta. — Un altro 
fiume EcrOta scorreva presso 1 ’ O- 
limpo. 

EUSEBIÀ, Eosebia, Eùae '/luce, la 
Pietà personificata. 

EUSIRO, Ecjibos, E ùotipos, fi* 
glio di Nettuno e d’ Idoteo, fu pa- 
dre di Terambo. 

EUSORO, Euioacs, EoVwpoc, pa- 
dre J. di Cizico ; 2. d' Acamante. 
Eusoro vuol dire dal bel mucchio, 
dal bel tumulo. 

EUSSANTIO o Eujahtio, Eu- 
xanthius , E i/i-a »$(«{, figlio di Mi- 
nosse e di Dessitea. 

EUSSENO, o Ecseno, Euxenus, 
Eo^ivof, capo dei Focesi fondatovi 
di Marsiglia, sposò la figlia del dio 
‘ò capo Uoegro Nanno. 

EUSTIOCHE,Ei/<jToo'xifj di Du- 

lichio, sposò Fileo e n’ebbe Mege- 
re, duce greco a Troia. 

EUTENIA, Eu’Snuu. E edi Ab- 
bondanza. 

EUTERPE, EvtbbpK, Eu'rtpm, 
Musa della musica, inventrice del 
flauto e senza dubbio d’ altri sgo- 
menti, ebbe il fiume Strimonc per 
amante, e per figlio Reso. Nuovo e- 
sempio della congiunzione dell’ ar- 
monia e delie acque ! Erato dispu- 
ta ad Euterpe alcuni de’ suoi attri- 
buti. In materia di stromenti mu- 
sicali però Polinnia ha la lira, Era- 
to la cetra, Calliope la tromba : ad 
Euterpe dunque rimane il flauto ! 
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Ravvisasi effettivamente a tale stró- 
mento ( V. Maffei, Raccolta, 1 1 3 j 
Havercamp, Tkes. Mordi., i.a par- 
te, p. 347,ec.; Montfaucon, Suppl. 
al t. i, p. 90). L’ Euterpe del bas- 
sorilievo Townley rappresentante le 
nove Muse tiene in mano alcune 
trombe (Vedi Mosaic. d’ Ilal., pa- 
gina 19, o Millin, Gal. myth., 64, 
e ). Un vaso di marmo di Jenkins 
( Tischbein, Piti. omer. ) mostra 
con Erato e Polinnia Euterpe che 
suona il doppio flauto. Nel basso- 
rilievo conosciuto sotto il nome d’ 
Apoteosi d’Omero, lo stesso istro- 
mento la caratterizza ( Mut. Pio- 
Clem. 1 , B delle prove ). Tra Era- 
to ed essa vedesi una cetra. Final- 
mente il genio di Euterpe è uno 
dei quattro genii delle Muse che 
stanno a destra nella scena apolli- 
nica del jW us. Pio-Clcm., IV, i 5 . 
Si vede nel Vaticano una statua 
antica di questa Musa ; ma le brac- 
cia ne sono state restaurate.- 

EUTICHE, Eutychbs, Euruxmi 
Ippocoontide. Pedi Ippocoonte. 

EUTIMIA. Pedi Viicla. 

EUTIMIO , Edthymiu», Eo’V- 
fzjot, celebre atleta, liberò, dicesi, 
gli abitanti dell’ italiana città di 
Temeso dall’ obbligo di sagrifica- 
re annualmente una vergine ai ma- 
ni d’ un uomo eh’ essi avevano la- 
pidato. Marinaio al servigio d’ U- 
lisse, cotesto straniero aveva stu- 
prato una giovane Temesia ; poi 
prima d’aver potuto fuggirg, fu uc- 
ciso a colpi di pietre. Ma in breve, 
a quanto dissero i sacerdoti del luo- 
go, il suo genio comparve a tormen- 
tare gti abitanti ed a cagionare alla 
loro città disgrazie sopra disgrazié. 
Si deliberò di calmare il suo sdegno 
immolando ogni anno una vergine. 
Così di continuo un sangue vergi- 
nale innaffiava il tumulo dedicato ai 
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piani del feroce marinaio (confr. qui 
]VIu«OTAi>ao,Poi,issEiu, ecc.). Eutimio 
venne, s’ indignò di tal orribile co- 
stume, si proffcrse a combattere il 
fantasma, e lo vinse : 1’ ombra, ver- 
gognandosi della sua sconfitta, si 
dileguò nel mare per non più ricom- 
parire. Questa storiella ricorda la 
lotta d’ Ercole con Tanat in favore 
d’ Alceste. D’ altra parte, vi si scor- 
ge l’ intenzione manifesta d’ abolire 
un uso anti-umano, e non è da du- 
bitare che il combattimento d’ Eu- 
timio e dell’ ombra non sia stata u- 
fia commedia accortamente introdot- 
ta per non offendere le idee del 
volgo. 

EUTOCO, Ecrocns, EuVojco}» a- 
no dei figli di Cirene. 

EUTRESITE, EuVptjffiV&fi Apol- 
lo in Eutresi (nella Beozia). Quella 
città eragli consccrata, come si af- 
ferma, a motivo della bella apertu- 
ra o scompartimento delle sue stra- 
de? ( rad.: <nTpuaKu, donde <rpà- 

[itt, rpiiTHr. ccc.). Ricordarsi qui A- 
gieo. Apollo avea un oracolo in Eu- 
tresi. 

EVADNE, E vtcSvit, figlia di Filane 
e d’ Ili, si chiamò prima Janira, ed 
assunse il nomo d’ Evadne, dicesi, 
dai bei regali di nozze che le fece 
il suo sposo (|J, of(Sroe) Capaneo. 
Allorché quest’ eroe cadde all’ asse- 
dio di Tebe, ella si precipitò sul 
suo rogo, effettuando così in Gre- 
cia, con tale spontanea morte, il sa- 
grifizio delle suttie indiane. Cotesta 
conjugale catastrofe ha sommini- 
strato un magnifico quadro ad Eu- 
ripide nelle sue Supplici. Evadne e- 
,ra stata amata da Apollo, cd aveva 
sempre resistito alle sue solleci- 
tazioni. Tre altre furono, i . figlia 
di Nettuno e di Lena o Pitane, a- 
mante d' Apollo, madre di Giano ; 
,, 3 .. figlia di Striraone il Dio-Fiuiue 
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e di Neera, moglie del re argivo Ar- 
go, madre d’ Jaso, Criaso, Piran- 
to, Epidauroj 3. figlia di Pelia e 
moglie del re di Focide Canas, a 
cui la maritò Giasone. 

1-2. EVAGÒRA, Evagobas, Eo’st- 
yópxC- t. uno dei dodici figli di Ne- 
leo ; 2. uno dei cinquanta figli di 
Priamo. 

3. EVAGORA,Aevagora, Eo*>o- 

pct, Nereide. 

EVAGOREIDE, figlia di Ponto 
e di Talassa. 

EVAGRO, Evagrcs, E Caypos (va- 
le a dire dalla bella caccia). Lapito 
cui Reto uccise ficcandogli un tiz- 
zone nella bocca. 

EVAMERIONE,EJeqzi(ii , i»? (g.oroc; 

Dor. per 'Eònpipiar), vale a dire che: 
dà giorni propiiii ( iù, upupa ) o dia 
del buon giorno, uno dei genii elle- 
nici della medicina, aveva una sta- 
tua a Titane vicino a quella d’Ales- 
sanore, e vi riceveva gli onori con- 
ceduti ai numi, mentre Alessanore 
trattato non era che da eroe. Proba- 
bilmente Evamerione non differisce 
per nulla da Telesforo il quale an- 
ch’ egli è una forma d’Esculapio, e 
come tale prende posto tra i Cabiri, 
c si mostra sia come l’ ottavo di es- 
si ( V. Esmuh ) nella dottrina feni- 
cia, sia in qualunque altro luogo in 
un altro sistema. Allora se è nume 
d’un giorno propizio, lo è soprattut- 
to dell 1 ottavo giorno. Del rimanen- 
te, si può variare sul senso vero di 
giorno propiiio. E dessa un’ es- 
pressione generale e vaga, oppure è 
il giorno Contrassegnato da una cri- 
si fortunata, o il giorno della con- 
valeséfenza ? Checché ne sia, in Eva- 
merione - Telesforo si uniscono le 
idee di perfezione fisica, morale e 
religiosa. Egli è sotto ogni aspetto 
la personificazione del bel giorno, 
del giorno che c.i dà la salute dell’ 
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anima e del corpo, che ci guarisce 

c ci salva. 

EVAN, EiAc'tr, e per conseguenza 
Evios,Evyos, Evoos,Evehos, Euhyas 
(nomi che certamente non sono tut- 
ti bene scritti), Bacco. D’ordinario 
si deriva taPnome da Evoè (Evoe, 
Evohe), il grido della gioin deliran- 
te che rimbombava nelle Dionisia- 
che. Nessun dubbio che Evoè, Evan 
non sieno uniti da un vincolo co- 
mune. Ma l’uno viene dall’altro, ed 
in questo caso sarebbe Evan che 
verrebbe da Evoè? Non lo crediamo. 
Evoè scrivesi in greco Ea’oi'. Gli 
etimologisti vi hanno veduto il ut i, 
poi ne hanno inferito che questi 
due vocaboli (equivalenti a bravo , 
figlio!) fossero un incoraggiamento 
indirizzato da Giove a Bacco, al- 
lorché sotto la forma d’ un lione 
sbranava Reco ed i suoi compagni. 
San Clemente Alessandrino vuole 
che Evan sia il nome d’ Èva sedotta 
dal serpente, e trova nei Baccana- 
li qualche vestigio ed una tradi- 
zione del primo peccato della don- 
na. Altri riferiscono il nome d’Evan 
all’ edera di cui Bacco era fregiato. 
È possibile e per certo sarebbe me- 
no assurdo di vedervi Jouv o Jov 
radice comune del Jeova ebraico, 
del Zeo (Zevs) greco, del Ju o Jov 
( Jupiter, Jovis ) latino. Ma la no- 
stra idea è che Evan ed Evoè sieno 
semplicemente 1’ esclamazione il, ev 
con desinenza avverbiale da una 
parte, sostantiva dall’altra. 

EVANDRO, Etìkdeb, TiCuvìpct, 
il Minosse o il Cadmo del Lazio, 
era, secondo gli evemeristi, un prin- 
cipe originario d’ Arcadia e civiliz- 
zatore del Lazio. Gli si dà per pa- 
dre ora Mercurio stesso, ora il re 
d’ Arcadia, Echemo (Servio inVirg., 
Eneide, lib. Vili, v. 5i e i 3o ), 
per madre Ja ninfa Nicostrata op- 
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pure Temi secondo i Greci, Car- 
menta secondo i Latini. Varie sona 
le opinioni sulla cagione che gli fe- 
ce abbandonare il Peloponneso per 
la Penisola esperica. Secondo Ser- 
vio (in Virg., passo cit.) aveva uc- 
ciso suo padre per inavvertenza ; 
secondo Ovidio, civili turbolenze 
1’ avrebbero costretto a lasciare il 
regno a suo fratello Ladoco ( Fasi, 
I, 4 7 1 )- Tale migrazione avvenne, 
dicesi, verso l’ anno 6o avanti la 
presa di Troia (dal 4o al 5o secon- 
do Petit-Radel, Examen des synthr, 
ecc.).Fauno allora regnava in Italia; 
Egli fece la più grata accoglienza ad 
Evandro ed al suo compagno, e cesse 
loro tanto terreno quanto bastava 
per fabbricare una città (Ovid.,Vir-; 
gilio, passi citati). Aurelio Vittore 
( Orig. di Rom., c. 5 ) e Servio vo- 
gliono invece che l’ esule sia stato 
debitore alla propria forza ed alla 
vittoria del silo ove non tardò ad 
innalzare la città. Ne pose le prime 
fondamenta sul mónte Palatino (una 
delle sette colline che furono com- 
prese poi nel recinto di Roma), e le 
diede il nome di Palatium o Pallan- 
teum, sia in onore di suo figlio o di 
suo avo Pallante ( Virgilio, Eneide, 
Vili, 54), sia di una borgata omo- 
nima che esisteva in Arcadia, sia per 
allusione al fallo ( phallus ) vecchio 
dio fetiscio dei rozzi Pelasgi. Caco, 
gigante empio e nemico degli uomini, 
abitava l’Aventino. Le sue depreda- 
zioni erano oggetto di terrore al pa- 
cifico Evandro, allorché Ercole re- 
duce dall’Iberia dove aveva preso lo 
vacche di Gerione, venne ospiziata 
nella nuova città. Gli audaci tenta- 
tivi di Caco per rubarlo irritarono 
l’eroe, ed in breve la morte del gi- 
gante liberò Evandro dal suo torri-' 
bile nemico. In appresso, Virgilio la 
fi) v edere » stringere alleanza crup 
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Enea ed a somministrargli un corpo 
di truppe capitanato da Pallante suo 
figlio ( En., Vili, v. 1 54, ecc.). Se- 
condo Dionigi d 1 Alicarnasso, suc- 
cesse a Fauno. Alla line diede leggi 
al popolo che andò ad abitare la sua 
piccola città e ad ingrossare la sua 
nascente colonia ; insegnò l’agricol- 
tura agli Aborigeni dell’ Italia, in- 
ventò la musica, introdusse 1' alfa- 
beto pelasgico nella sua nuova pa- 
tria, e ne modificò alcune lettere. 
Dopo la sua morte, la riconoscenza 
de’ suoi sudditi lo collocò fra gl’im- 
mortali. II suo regno, come quello 
di Giano, di Saturno e di Fauno 
stesso, era stato quello dell’età del- 
1’ oro. Carmenta sua madre o secon- 
do alcune tradizioni sua moglie ( V . 
tale nome), lo assistette nelle sue 
avventure e nella sua spedizione: gli 
era prodiga di consigli, e talvolta gli 
rivelava i segreti dell* avvenire. In 
mezzo a tutte queste particolarità, 
di cui alcune evidentemente sono 
state aggiunte a capriccio in secoli 
posteriori all’ invenzione primitiva, 
per esempio la genealogia che fa di- 
scendere il nostro eroe d’ Arcadia, 
l’abboccamento d’Enea ed’Evandro, 
il possesso dell’ impero di Fauno 
dopo la scomparsa di esso principe, 
chi non ravvisa tutti i tratti fonda- 
mentali delle leggende concernenti 
Mercurio? Legislazione, agricoltura, 
musica, alfabeto, tutto viene da E- 
vandro, come in Grecia tutto da Er- 
mete o da Cadmo, come in Egitto 
tutto da Tot. Intorno a lui si ag- 
gruppano 1 . Ercole, la forza, com- 
pagna indispensabile ed ausiliaria 
della sapienza ; 2 . Caco, il Tifone 
del Lazio, il malvagio (x<exo'<),il ma- 
le stesso ; 5. lo spirito profetico in- 
dividuato in Carmenta o Temi. La 
successione di quei re favolosi Gia- 
no, Saturno, Fauno, Evandro, che 
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cosa indica se non l’emanazione suc- 
cessiva d’ uno stesso principio, la 
sapienza suprema, l’Ente Supremo? 
Quanto alla sua origine peloponne- 
siaca, se non è impossibile che un 
fatto storico si occulti sotto cotesta 
tradizione, bisogna almeno restrin- 
gerne i termini e modificarne i par- 
ticolari. Giammai Arcadi in quei 
tempi passarono direttamente nello 
occidente sotto la condotta d’un ca- 
po re , e v’ introdussero alcuni dei 
loro riti. Invece è certo che anelli 
intermedii ed omogenei legano insie- 
me i Pelasgi del Lazio ed i Pelasgi 
dell’Arcadia. Del rimanente, quand’ 
anche si ammettesse la migrazione 
diretta e quindi un capo di tale mi- 
grazione, quale nome aveva egli ? in 
qual tempo seguì tale viaggio ? chi 
regnava allora in Italia ? Cercarlo è 
opera vana. Ma non si può tampoco 
trasandar d’osservare la similitudi. 
ne degli udìcii che adempiono Car- 
menta presso Evandro e la ninfa 
Egeria presso Numa. Egli è che ef- 
fettivamente Numa è un personaggio 
per due terzi mitologico. Romolo 
(Pupii, forza) è l’incarnazione roma- 
na d’Èrcole ; Numa (Népof, legge) è 
quella d’Ermete. Romolo ha la sua 
Ersilia, la sua forte e maschia com- 
pagna ; Numa nulla fa senza Egeria. 
La sola differenza dell’ antica leg- 
genda c della tradizione epico-stori- 
ca, è che in quest'ultimo Ercole ed 
Ermete appariscono successivamente 
in vece di mostrarsi insieme. 11 nome 
d’Evandro significa attivo e prode ; 
i suoi elementi permettono pure di 
vedervi il senso di benefico, utile agli 
uomini. Confr. Caco, Carmenta, Fal- 
lante. 

EV^JJGELO, Eo’ecyyiòdt, succes- 
sore di Branco, fondatore del tem- 
pio con oraeolo dei Branrhidi, il 
quale per effetto del sacerdozio di 
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Evangelo fu detto degli Evangeli. 
Evangelo vuol dire dalle buone no- 
velle o che annumitKÒene le nuove. 

EVANNETE, EuVrrvc, figlio di 
Marte. 

EVANTE, Evaktbes, EvV»$«; »« 
padre di Marone, sommo sacerdote 
d’ Apollo in Ismara; 2. madre del- 
le Grazie secondo alcune tradizioni. 
Altri la chiamano Eurinome, ec. ec. 
V . Grazie. 

ÉVANTE ( Evas, Evantis J } duce 
frigio ucciso da Mesenzio. 

EVARNE,Eu«/inr, vale a dire ric- 
ca in agnelli o propizia agli agnelli, 
Nercide. 

EVARU’, uno dei numi subalter- 
ni del mare, nella mitologia otaitia- 
na. K. Futtafua. 

EVECME, Evaecme, Eùt/jcftw: 1 ■ 
figlia d’ Ilio, sposò Policaone, 2. fi- 
glia di Megareo, sposò Alcatoo. 

EYEDORACO, Evedoresco, Eve- 
dorisco, re di Caldea, regnò dieciot- 
to sare (1). 

E VERONE, Evasmoi», Euetiput ; 
1. Licaonide ; 2. duce greco, padre 
di Euripilo. 

EVENIA, Evnvix, e non Eunia, 
figlia d’ Ecta, la stessa, dicesi, che 
Caiciope ? 

EVENO, EJ»toc, dio-fiume dell’ 
Etolia, era stato, secondo quei del 
paese, re di quella contrada. Marte 
era suo padre ; ebbe per figlia Mar- 
pessa di cui non volle concedere la 
mano se non a colui che lo vincesse 
nel corso. Ida ottenne su lui tale 
vantaggio. Eveno dalla disperazione 
si gittò nel fiume che prese il suo 
nome. Probabilmente l’Evcno-fiume, 
figlio dell’ Oceano e di Teti, dato da 
Noci come n. 4, non differisce dal re- 
fiume Etolio. — Altri due di nome 
Eteimo furono l’uno figlio di Selepo, 

('1 Spszio d 1 tempo nella cron. Cal- 
dea di 3,Soo anni. {Il Trad.) 
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padre di Minete e d’ Epistrofi»* V 
altro figlio di Giasone e dissipile. 

EVENORE, Et ’ritvp, padre del 
duce beozio Leocrito. 

EVENTO (Buono) Bventus Bo- 
nus. r . Buono E testo. 

EVINTEGRI, Aevistegri, gl’iirr- 
mortali, vale a dire gli dei in latino. 
If. B. Questo vocabolo dee forse 
decomporsi in aevi integri. 

i-5. EVIPPE, Evirri, Et) ir TU, 
figlia del centauro Chirone, era sta- 
ta istruita da suo padre nell’arte 
della medicina, Amava molto la cac- 
cia e scorreva di continuo il bosco 
del Pelio, dove si lasciò sedurre 
da uno sconosciuto : il suo cordo- 
glio fu tale che i numi tocchi da 
compassione la trasmutarono in ca- 
\ alla. — Chiama vasi pure Mclanippe. 
— Le altre di nome Evi epe sono : 

1. Danaide, 2. moglie di Piero e 
madie delle nove Pieridi ; 3. figlia 
di Tirinno, amante d’Ulisse e ma- 
die d Lurialo che perì per gli arti— 
fizii di Penelope; 4. figlia di Danno 
re di Daunia, e moglie di Diomede. 

EYIPPO, Evirpcs, Ei/Yxxot : 1. 
figlio di Testio, re di Pleurone, pre- 
se parte alla caccia del cinghiale 
Calidonio e fu ucciso da Ificlo, suo 
padre : 2. duce licio, perì per mano 
di Patroclo. 

EVONIME, Evokyme , Eu’anqua, 
concubina di Saturno che n’ebbe le 
Parche e le Furie (N. B. Evonime, 
vuol dire a sinistra e certamente 
quindi junesto, sinistro). 

EVONIMO, Evosymbs, Eù'ivuftet, 
figlio d’ Urano e di Gea (il cielo e la 
terra), diede il suo nome ad una 
tribù d’Atene. 

EVOPIDB, EJoxif, vale a dire 
dai begli occhi, figlia di Trezene, 
teneva commercio incestuoso con 
suo fratello. Dimetti* suo zio, inva- 
ghito delle sue attrattive , rivelò 
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tutto a Trezene, poi domandò sua 
nipote in isposa. Evopide, piuttosto 
che acconsentire a prenderlo per 
marito, s’impiccò colmandolo d’im- 
precazioni. Poco dopo Dimeta s’ in- 
namorò d'una donna morta che il 
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mare gitlò sulla spiaggia, e si ucci- 
se allorquando la putrefazione co- 
minciando a svilupparsi gli provò 
chiaramente che P oggetto de’suoi 
voti era privo di vita. 

EZIA, figlia d’Enea. 


F 
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Fabia , Fabio. Vedi Fovia, FAIKAVA-KAGIA, dea delle i 


Fovio. 

FABULINO o Furto ( Fattili - 
nus o Fabuìus), dio romano, pre- 
siedeva alle prime parole che pro- 
ferivano i fanciulli {fabula , da fa- 
ri, parlare ). Gli si offerivano sa- 
grificii in quell’ età sì notabile per 
la famiglia (Non. Marcello, Prop. del- 
le lingue, 12 ). 

FACE, $«)!#, sorella di Ulisse, 
così chiamata per le sue macchie 
rossicce ( ^anis, lentiggine ), e tut- 
tavia soprannominata qualche volta 
Callisto ( la bellissima ). Noi siamo 
di parere che sia una Venere ac- 
quatica o Venere quasi-pesce ( Ve- 
nere foca ) ; ed Afacitide non dee 
troppo differirne. 

FADE, Fate, Fatidiche ( Fadae , 
Fatae , Fatidicae ), le Sibille galli- 
che. Da ciò è derivato pure il vo- 
cabolo francese fées. ■ 

FADINBIGUI-FRIGGIAR, che 
abita il sena di Frigga, Odino pres- 
so i poeti scandinavi. 

FADIR. Vedi Heikoam» 

FADO , duce latino ucciso da 
Eludalo. 

FAENNA, una delle due Grazie 
lacedemoni. Vedi Grazie. 

FAENNIDE, profetessa d’ Epiro, 
predisse verso l’anno 2 56 avanti 
G.-C. 1* irruzione dei Galli in Asia. 

FAFNIR. Vedi Owr. 


sole degli Amici, è moglie di Fut- 
tafua, il più potente degli dei ma- 
rini ( Cooke, 3. Viaggio, trad. ted» 
di Forster, I, 293 ). 

F AL ACRO, Fai.acrr, dio roma- 
no, presiedeva, secondo Chompré, 
agli alberi da frutta, secondo Tur- 
nebio, alle colonne del Circo (fa- 
lae ). 

FALANGE, fratello d’ 

Aracne, era stato com’essa allevato 
da Pallade } ma concepito avendo 
per sua sorella un amore incestuo- 
so, a cui questa corrispose, la dea 
li trasformò in vipere. Codesta leg- 
genda, affatto diversa da quella che 
d’ordinario si spaccia, e la quale ci 
mostra non già Pallade gelosa del- 
l’ Ergana mortale, ma Pallade seve- 
ra e casta, ha per base due tratti 
di storia naturale, l’uno vero, l’af- 
finità dei Falangii e degli Aracnei- 
di che gli entomologisti ripartisco- 
no differentemente nei loro gruppi; 
l’altro falso, l’ identità degl' insetti 
(o almeno degl’insetti senz’ali) e 
dei rettili. Anacreontc qualifica per 
serpente un’ape. 

FALANNA, <J>« a< trvet, eroina epo- 
nima della città di tal nome in Tes- 
saglia, era tenuta per figlia di Tiro. 

FALANTO, <5a Aar-Sor, era il ca- 
po dei Partenii (giovani Lacedemo- 
ni nati dai legami amorosi delle La- 
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cedemoni libere e degli schiavi du- finalmente come un Cretese. Avendo 
rante 1 ’ assenza della popolazione un serpente avviluppato Falero, suo 
maschia adulta) ; fondò o piuttosto padre uccise il rettile senza toccare 
ampliò Taranto. Una tradizione lo il fanciullo. — Un Centauro pre- 
mostra naufrago nel mare di Crissa sente aUe nozze di Pivitoo, era chia- 
( parte del golfo di Corinto), e por- mato con lo stesso nome, 
tato da un delfino sui lidi d’ Italia. FALI o Falidb, re di Si— 

Dopo diverse avventure, fermò stan- done, consigliò al re di Licia, Sap- 
rà aTaranto; ma, singoiar cosa !, gli pedonte, di non soccorrere Priamo, 
abitanti ( i Partenji stessi?) ne lo FALIA, figlio d’Eliconi— 

scacciarono, e Brìndisi divenne il de e d’ Ercole, 
suo asilo.Le sue ceneri furono per di FALOE,d)*xo», ninfa, figlia del 
lui comando sparse per tutte le vie dio-fìume Liri in Arcadia, era stata 
di Taranto ; I’ oracolo aveva pio- promessa a colui che avesse ucciso 
messo per tale ceremonia il posses- un mostro alato a cui era stata dan- 
so della città ai Partenii. Questi, in nata. Elato uccise il mostro , ma 
riconoscenza, gli eressero una sta- mori (piasi subito ; e Faloe incon- 
tua appiè della quale era il delfino solabile fu tramutata in una fonta- 
paredro, ed istituirono una festa in na le cui acque amare si mescolano 
suo onore. Quantunque la cronolo- alle onde del Liri. 
già collochi Falanto in un’epoca già FAME, Fame», \tpo(, dea, figlia 
storica, questo fondatore di Taran- della Notte che la generò di sè stes- 
to è un personaggio interamente mi- sa, secondo Esiodo, abitava alla por- 
tologico. Non il suo delfino solamen- ta dell’inferno oppure sulle sponde 
te, ma la sua espulsione, la disper- di Cocito. Ovidio la colloca nella 
sione delle sue ceneri, talismano e Scizia. Gli Spartani le avevano de- 
palladio della città, l’ibridismo del- dicato una cappella nel loro tempio 
la sua nascita, ne fanno evidente- di Minerva a Calcieco. Era in un 
mente un dio-uomo, che partecipa quadro rappresentata smunta, pal- 
ad un tempo dell’ Arione e dell’ O- lida, magra, abbattuta, cogli occhi 
siride, o, se meglio garba, del Po- incavati, la carnagione color di piorn- 
sidone-Fitalmio e del Fauno. bo, i denti gialli, le labbra livide, 

F’ALCE, dVxaifc : J. duce troia- le braccia scarne e le mani dietro 
no ucciso da Antiloco; 2. uno dei il dorso. Convien leggere altresì il 
figli di Tcmeno, uccise suo padre ritratto che ne fa Ovidio , Metam. 
ed i suoi fratelli, e si rese così solo vili, 797. Virgilio la mette nell’in- 
padrone del reame di Sicione. ferno come consigliera di delitti. 

FALE o Facete , , il dio Malesuada fames , dic’egli, la fame 

supremo di Cillene. Era Mercurio mala consigliera, 
éd era Priapo (phales e phallus non FAMILIARI LARI. ( Familiares 
differiscono ). V. I’riapo. Lares). V. Labi. 

FALERO, Phalebbs, <t>ce\npo(, e- FAMITSAI, anticristo degl’ In - 
roe eponimo del porto di Falera dochinesi di Laos, dee succedere a 
(uno dei tre che Atene possedeva), Xaca (Chakia) (Budda), quando i 
era considerato ora come Argonauta suoi 5 ooo anni di regno saranno 
ed amico di Giasone, ora come un terminati, e distruggerà i suoi lem- 
figlio d’ Eretico (o d’Alcone), ora pii, le sue leggi, i suoi libri, )« sue 
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statue. Tale trionfo del principio ari- 
manico sarà però temporaneo, ed una 
nuova incarnazione di Xaca ristabi- 
lirà l'impero del giusto sulla terra. 

FANEo FATUE (Fanaeo Fatuae), 
ninfe profetesse, altro non sono evi- 
dentemente che emanazioni di Fauna 
e quindi delle Faui^e o Faunische. 

FANETE (Phanes), uno dei nomi 
clic ricorrono più di frequente nella 
teosofia orfica, sembra che sia il dio 
supremo o almeno il primo Demiur- 
go, quindi la prima manifestazione 
dell’ ente per eccellenza. A questa 
idea si collega 1’ etimologia volgare 
che deriva Fanete da feci tu, rivelare , 
l> da faivt[tai, apparire. Sfortunata- 
mente la teoria trascendentale degli 
Orfisti non era nata in Grecia, e Fa- 
nete era senza dubbio un nome stra- 
niero ; imperocché difficilmente cre- 
diamo che qui si abbia tradotto il 
senso dei nomi proprii, c sostituito 
il vocabolo greco fatui, d’altro can- 
to formato assai ridicefosamente (bi- 
sognerebbe fati uf), ad un equiva- 
lente egiziano od orientale che avreb- 
be significato manifestatore. Laonde 
noi incliniamo a credere che Fané- 
te altro non sia che Amun, Amen, 
Amn o An, preceduti dall’ articolo 
egiziaco f ( ph ) e seguiti dalla desi- 
nenza greca. In tal caso sarebbe 
quasi impossibile di non avvicinare 
Phanes a Pan ; poiché Phanes ri- 
dotto a Phan non differisce da Pan 
che per l’aspirazione dell’ articolo : 
ora le due forme erano egiziane. È 
chiaro che allora sarebbe distrutta 
altresì 1’ etimologia ellenica di Pan 
( trai, tutto ). Creuzer suppone che 
Fanete sia o IAncf-Fta o Ercole ri- 
velazione prima d’ Amun, e addita 
come sua imagine il serpente-lione 
del basso-rilievo di Tenlira intaglia- 
to nella Descrizione dell' E g., t. IV, 
tav. XXIII, 3. 
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EANNA, celebre santo giapponese, 
è rappresentato ne’ suoi templi rit- 
to sopra un fiore di tarata, con la 
testa cinta d’ un cerchio dorato, 
sul capo una conchiglia mezzo pie- 
na di grani di riso, c sostenente uno 
scettro con la mano sinistra. Non si 
può avvicinarsegli che a capo sco- 
perto c con grandi dimostrazioni di 
rispetto 5 e se qualche campana, 
qualche vaso risonasse mentre si sfa • 
vicino a lui, bisogna indirizzargli la 
preghiera, avendo gran cura di te- 
nersi le mani alla bocca. 

FANOSIRA , <ì>a\‘ó(jupa, seconda 
sposa di Minia, fu madre della tria- 
de orcomenia , Orcomeno, Diottonda, 
Atamante. 

FANTASIA, Phastìsia , QatiK ~ 
eia ( ( l’imaginazione fatta persona),' 
Egiziana di Menfi, aveva, diccsi, com- 
posto un’ Odissea ed un abbozzo 
della guerra di Troia lungo tempo 
avanti Omero, il quale trasse copia 
del manoscritto coll’aiuto dello scri- 
ba Fanito, addetto alla biblioteca di 
Menfi, c spacciò poscia in Grecia di 
aver cavato dal proprio fondo i due 
poemi che l’hanno reso immortale. 

FANTASO, Phistasus. P . Icelo, 
Moeveo, Sonito. 

FARBAUTA, gigante della mito- 
logia scandinava, sposò la malvagia 
Laufeia o Naal, e n’ebbe Lokc c Bi- 
leistur. 

FARGESCEM o VARGESCEM 
che si può altresì chiamare Atrian- 
Fargesccm ( mit. parsi ), ottavo de- 
gli antenati di Feridun e nipote di 
Gemscid (P. Dcdehchid). 

FARIA, < t>apia , Iside venerata nel 
porto d’ Alessandria e presso il Fa- 
ro. Forse si troverà ciò strano,’ pen- 
sando all'orrore che i pii Egiziani 
avevano pel mare. Ma sappiasi che 
Iside Faria non origina che dal pe- 
riodo alessandrino, ohe Iside era stà- 
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la immedesimata a Cerere) che .Ce- 
rere porta faci in mano per cercare 
*ua figlia, che un faro altro non è 
che una face marittima, e si com- 
prenderà di leggieri Iside Faria, Ce- 
rere Faria. Confi-. Iside in fine. — 
F aria in senso più lato significa spes- 
so Egiziana. PhariaJtwenca si pren- 
de pei- Io. 

FARIDE o FARETE ( Fharis o 
. Phares), fondatore, dicesi, di Fere in 
Messenia, aveva per padre Mercurio, 
per madre Filodamia,per avo mater- 
no Danao. 

FARMAGOD, il dio onusto s fi- 
dino, che come Atlante porta il pe- 
so del mondo. 

FARMATIR, il robusto portato- 
re di fardelli : ancora Odino. Confi-. 
Fabmaood. 

FARMAUR -ARMA - GRUNLÀ- 
DAR, il fardello delle braccia di 
Grunladu : Odino che annovera tra 
le sue spose la bella Grunlada. 

FARNACE , Phahhaces, 4>aptà- 
XUf, la luna maschio nell’Iberia e nel 
Ponto. Era Luno o un adeguato di 
Luno? Noi incliniamo per questa i- 
potesi.Del rimanente Farnace è piut- 
tosto androgino- che esclusivamente 
maschio ; sarebbe Farnace, moglie 
d’ Apollo, secondo gli uni, di San- 
dak secondo gli altri, e madre di 
Cinira. Moglie di Sandak, è fatta 
inoltre figlia di Megessaro (sole su- 
blimato). 

FARNO, Farhcs, dio romano che 
presiedeva alla parola (fari). 

PARSALO, PHARSALes,$«p ffa xe«, 
eroe eponimo di Farsaglia in Tessa- 
glia, è figlio d’ Acrisio. 

FARVARDIN, Ized parsi, presie- 
deva "al diciannovesimo giorno di 
ciascun mese ed al primo mese dell’ 
anno, il qual mese chiamavasi pu- 
re Farvardin. Davasi un nome qua- 
si simile, Farvardiani, agli ultimi 
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cinque giorni dell’anno (giorni eom- 
plementarii ). Confr. Gabs. 

FAS era probabilmente sinonimo 
di Temi, o la giustizia, nell’ idea di 
Ovidio allorché dice Prima Deum 
Fas. A dir vero, v’ha qualche cosa 
di più primordiale, di più rudimen- 
tario in Fas che in Temi. In Gre- 
co fas ben si tradurrebbe per Saior- 
FASCELINA o FASCELIS, la 
Diana Aricina, a cagione del fascio 
di legna nel quale era nascosta la sua 
testa, quando fu recata dalla peni- 
sola taurica in Grecia. Confr. Li- 
godesmo. 

FASCINO, Fascikci, amuleto piut- 
tosto che dio, era un fallo fetiscio, 
tutelare dei fanciulli. L’oscena effigie 
era appesa al loro collo. Veniva pure 
collocata nei carri di trionfo. Nel 
primo caso, premuniva contra la 
sventura $ nel secondo, preservava 
dai fumi dell’ orgoglio. Derivasi d’ 
ordinario fascinus dalla stessa radi- 
ce che fascinare, fascinatio , ecc,, 
vale a dire da (Sxffxctim dei Greci. 
Forse fascis entra per qualche cosa 
in fascinus. Certo è che fascinasti 
nell’ epoca più elegante di Roma fu 
un sinonimo compiuto di mentula 
( F . Orazio, Epod., Vili, 1 7, ecc.j 
Priapee , LXXXIV, 6, ecc. 5 confr. 
Lucilio, framm., IV, 3 , ecc.), e che 
il culto del dio eponimo era affida- 
to alle Vestali. Un padre della chie- 
sa afferma che le devote pagane 
portavano tale fetiscio sotto le lo- 
ro.vesti onde offrire in alcuna gui- 
sa le loro primizie a un dio (Lat- 
tanzio, della falsa religione, I, ao. 
Confr. Aram. Marc., XIV., Turi»., 
Avv., IX, 28). L'importanza data 
in ogni tempo e da quasi tutti i po- 
poli al culto del Lingam è univer- 
salmente nota, e quasi tutti i nostri 
articoli ne contengono prove. Ma 
che le parti sessuali dell’uomo sieno 
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'state considerale, non più come la 
potenza generatrice, ma come il fa- 
ccino più potente, il fascino dinanzi 
a coi piegano tutti i fascini, il fa- 
scino ormuzdiano che fa impallidi- 
re i sortilegii arimanici, ciò è una 
nuova idea, ed è importante di re- 
gistrarla. 

FASI, Zaffiti dio-fiume coleo, e- 
ra stato un principe d’una rara bel- 
lezza. Teti sospirò invano per lui, 
e, sia dispetto, sia disegno di co- 
stringerlo ad andare ad unirsi a lei, 
lo trasformò in fiume. Un altro mi- 
to dice che Fasi era figlio d’ Apollo 
e dell’ Oceanide Ociroe. Sdegnato 
di vedere sua madre infedele al dio 
della luce, la uccise, fu afferrato 
dalle Furie, e si precipitò nell’ A- 
rctusa che prese il suo nome. Fi- 
nalmente si fa di Fasi una ninfa 
la quale, amata da Bacco ed incal- 
zata da lui, cadde spossata nel Fasi. 

FATA, la stessa che Fauna. 

FATO. V. Fortcsi. 

FATOSDA(Fatochda), fratello di 
Bath e di Jobat ( Jobhath ), è cele- 
bre perchè da lui deriva la colonia 
di Bartolam. A dir vero, Bat, Jo- 
bat, Fatosda formano un solo e me- 
desimo ente, un solo e medesimo 
dio : tutti e tre si confondono in 
Bat ( V. questo nome ). Di tal ma- 
niera si ha a vicenda monade, dia- 
de, triade o tetrade. Imperocché, i . 
Bat solo è dio ; a. se n’ è dedotto 
sia Bat e Jobat, sia Bat e Fotos- 
da, nominato pure Aiteasta (il pri- 
mogenito), quantunque non sia che 
il minore; 3 . si giunge-allora a Bat, 
Jobat, Fatosda ; poi. svolgendo 
quest" ultimo, si delinea la tetrade 
Bat, Jobat, Fatosda, Aiteasta, ri- 
ducibile però ad una diade compo- 
sita Bat- Jobat, Fatosda -Aiteasta. 
Sotto una faccia più umana ancora, 
Fatosda s'immedesima con Nion- 
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Notili, figlio primogenito di Fenio- 
Farsa. 

FATSMAN è nella religione sin- 
toic* del Giappone un nume sotter- 
raneo fratello di Tensio-Dai-Zin. 
Si celebra in suo onore un' annua 
festa, il 1 5 dell’ottavo mese, e di 
più invocasi più particolarmente ai 
1 5 d’ogni mese. Il suo tempio prin- 
cipale si chiama Usa-Fatsman, ed è 
situato in Busien o Bungo. Gli eve- 
meristi giapponesi dicono che Fat- 
sman è stato il loro decimosesto im- 
peratore, sotto il nome di Oosin. 

FATUA, Fatceli-a, Fauna. 

FATUELI, Fatcezio, Fatuello, 
Fauno. Come Fauno è in fama di 
pronunziare oracoli, cd è il nume 
delle foreste. 

FATUO. V. Firmo. 

FAULA, una delle amanti d’ Er- 
cole secondo le tradizioni indigene 
del Lazio. Non è impossibile che sia 
lo stesso vocabolo che Fauna, e 
quindi la stessa dea. In tesi gene- 
rale, una volta ammesso che Erco- 
le, naturalmente Cadmilo cabirico, 
s’ innalzava al grado d’Assiocerso, 
ogni Assiocerse gli è devoluta. Ora 
Fau. . . sembra essere stata la radi- 
ce impiegata per dire mettere alla 
luce , generare ( peti'ra», manifestare, 
far apparire). Quindi è che Faula, 
Fauna, ec., saranno state nomi con- 
venienti per la grande fecondatrice, 
qualunque siensi la forma ed il co- 
lore sotto cui d’altro canto vogliasi 
figurarsela, come quelli di Fauno e 
di Faustolo pel gran fecondatore. 

FÀUNA, dea latina, era, come in- 
dica il suo nome, moglie di Fauno 
o, per dir meglio, Fauno in quan- 
to che femina, Fauno che passa dal 
suo androginismo implicito allo sta- 
to di dea. Ne risulta che Fauna si 
presenta successivamente sotto i ca- 
ratteri tutti di Fauno stesso. E una 
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figlia ili Pico ; è una regina ; è uria 
profetessa, ed in tal caso assume i 
nomi di Fatua c Fatuella, come il 
suo sposo quelli di Fatuo c Fatucl- 
lo ( rad. : f alarti, fari ) ; è una gran 
dea, identica alle dee da cui discen- 
de, se si parla in un senso stretta- 
mente storico e genealogico; da cui 
emana, se ci alziamo alle concezio- 
ni della teologia trascendentale. Non 
ci rechi dunque stupore il vederla 
immedesimata con Rea, con Opi 
( moglie di Saturno ), con l’antica 
Cibele, con la Buona Dea, con Maia, 
con Giunone, e non solamente con 
Giunone Sospita (i), come nelle 
mitologie volgari, ma con tutte le 
Giunoni. Osserviamo altresì questo 
punto fondamentale della leggenda: 
Fauna è una sorella-sposa. Sempre 
i riverberi del sistema orientale del- 
l’emanazione e dello svolgimento, 
Saturno ed Opi, Giano è Camasena, 
Pico e Canente, Fauno e Fauna! 
Giove e Giunone presenteranno in 
appresso la stessa alleanza allorché 
questi dei stranieri occuperanno il 
primo grado e vestiranno in parte i 
caratteri degli dei propri della vec- 
chia Italia. 1 leggendarii si soilerma- 
no volentieri intorno alla castità di 
Fauna. La sua temperanza, a quan- 
to sembra, non pareggiava la sua 
pudicizia ; imperocché Fauno un 
giorno avendola colta in istato d’eb- 
brezza, la punì percuotendola con 
Verghe di mirto. I misteri della Buo- 
na Dea facevano allusione a tali cir- 
costanze ( V . Buona Dea J ed inoltre 
si ponga mente alle Baccanti, sì ca- 
ste secondo certi autori e. nulladi- 
meno strettamente ligie al culto del 
Vino). Confr. Servio, sull’ .Eneide, 
lib, VII, v . 4 7 5 Macrobio, Salarti. , 

(«) Probabilmente perché si derivava 
Fsnna da faoeo, e quac farci sembrava 
sinonimo di qua» sospitem faci l o sospita. 
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l. 1, c. i a ; Moses-, sopra Dionis. <li 
Nonn., 1. XIII, v. 3 a 8. 

FAUNI o FAUNISCI, genti ca- 
pripedi delle campagne , e meglio 
ancora delle praterie e delle pianu- 
re (per cui vanno distinti dai Sile- 
ni, dai Silvani, dai Satiri), non so- 
no che svolgimenti inferiori di Fau- 
no pastore (e non Fauno profeta) ; 
è sufficiente il dire che sono pro- 
prii dell'Italia come originariamen- 
te Pane ed i Panisci furono pro- 
prii della Grecia. Si celebrava una 
festa in loro onore alcuni giorni a- 
vanti le Parentalie o Feralie ( □ * 
febbraio), vale a dire pressoché sot- 
to il segno d’Aquario, le cui piog- 
ge copiose erano in fama di lavare 
tutto il vecchio fango dell’anno al- 
lora spirato, e rasserenale la natu- 
ra, il cielo, la superfìcie del nostro 
globo. Tale coincidenza è una delle 
ragioni allegate in appoggio dell’ e- - 
timologia che fa derivare Fauni da 
qxos . E qual meraviglia ! L’Apol- 
lo-luce fu pastore $ e secondo gli 
antichi la luce alimenta, nudrisce', 
pascit alma lux. Che Fanno siasi 
diviso in molti enti subalterni, di 
cui egli è come l’epilogato, il rap- 
presentante e l’ ideale, ciò non ha 
nulla che rechi stupore. Tutte co- 
teste personificazioni diverse sussi- 
stono simultanee ed isolate a nostro 
talento. Volgarmente non si pensa 
che alla coppia Fauno e Fauna, od 
a Fauno ed aiFaunisci.I sincretisli 
hanno unito le tre specie di divi- 
nizzazione. Nessuno ignora che si 
rappresentano i Fauni con forme- 
caprine. Tale è altresì il carattere 
di Pane e dei Pani j i Silvani dell’ 
Italia ed i Satiri della Grecia pel' 
lo contrario hanno forme di scìmia. 
Tuttavia Silvani, Satiri, Faurfi, Pa- 
ni, si spogliano sovente di tali ca- 
ratteri, li barattano sia con forme 
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semi-umane, sia con gambe d’ altri 
animali,' e l’arte come la mitologia 
der’ essersi trovata imbarazzata a 
pronunziare sulle vere differenze di 
tali popoli di numi. A cotesti Fau- 
ni capripedi, di cui la statua della 
villa Adriani ( Museo Pio Cìem I, 
/, 7 ) ci offre un bell’ ideale, si pos- 
sono opporre Fauni di forme uma- 
ne (salvo la coda c le orecchie) che 
hanno il tirso, la maschera e la ne- 
bride dionisiaca ( Vedi Ani. Spieg. 
di Montfaucon ) ; come pure, allato 
a questi Satiri pitecomorfi , Anu- 
mani della Grecia, si veggono Sati- 
ri con gambe di becco (Pirartesi,/^nf. 
della Magna Grecia, tomo I, tav. i 5 
e 1 6 ). Orazio stesso ha detto t 

Et «ures 

Gipripeium Satyrorum acutss. 

Come i Satiri presso i sincretisti, i 
Fauni intrecciano danze con le nin- 
fe; il più delle volte, aggiungesi , 
nelle selve. E qui ciò sia pure, quan- 
to ai Silvani, quanto aiSatiri (scimie 
divinizzate o dei-simie : confr. Ha- 
kuman) ; ma i Fauni, abitatori del- 
le lunghe praterie, delle vaste pia- 
nure, dose si liberamente scherza 
la luce, i Fauni, luce incarnata, non 
è questo evidentemente il rovescio di 
tutte le idee primordialmente am- 
messe? Del rimanente, Pedi Sati- 
m. Aggiungiamo una parola però 
sui Silvanii A torto, siam di pare- 
re, sono dessi assimilati ai Satiri. 
Silvestri gli uni come gli altri, - dif- 
feriscono però non solamente per 
la patria, ma ancora per l’ idea. I 
Satiri sono di loro essenza paredri 
dionisiaci c le incarnazioni di Bac- 
co ( o Siva-Rama ) conquistatore ; 
i Silvani sono pacilici abitatori del- 
le boscaglie ed incarnazioni d’ un 
dio pastore, Silvano ( Apollo-Mer- 
curio italico silvicola ) . 
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FAUNIGENA, nato del Fauno 
latino, Pedi. Enea e Fauno. 

FAUNO, Faunvs, uno degli dei 
supremi del Lazio, fu però mesco- 
lato più tardi da’ suoi adoratori al- 
la storia umana, e quindi compreso 
fra i Semoni. Emanazione dell’Ente 
supremo, e perciò suscettivo di con- 
fondersi con tutte le emanazioni su- 
periori e con lo stesso Ente supre- 
mo, è frammischiato di continuo ai 
nomi ed alle avventure di Giano, 
di Saturno, di Pico. Ora, e di tutte 
le filiazioni è quella che spicca più 
naturalmente da tutti i passi anti- 
chi, Fauno apparisce in compagnia 
di quei tre personaggi come figlio 
di Pico e di Canente ; ora, cancel- 
lando Pico o immedesimandosi con 
lui, sembra esser figlio di Giano : 
altrove, condotto non si sa come in 
mezzo ad una mitologia che non è 
più etrusca, è figlio di Giove c di 
Circe ( Dionisiac. di Nonno , lib. 
XIII, v. 33 o ), ovvero di Mercurio 
(Dercillide in Plutarco, V. Parali.), 
o di Marte ( Virgilio, En., lib. VII, 
v. 4g ). Comunque sia, tutte queste 
discrepanze ci lasciano scorgere un 
futto importante, cioè che Fauno è 
l’ emanazione immediata e diretta 
del più alto degli enti, del Giano 
etrusco. Giano e sua sorella-sposa 
( Giuturna, Camasena, Vcnilia , o 
nlcun’altra ) divennero, dopo 1’ in- 
troduzione dei sistemi greci, Gio- 
ve e Marica, Giove e Circe ; Gia- 
no, agli occhi dei bellicosi e selvag- 
gi Sabini, fu Marte, il quale d’al- 
tro canto ha una parte sì elevata 
nelle religioni cabiriche; Giano, 
suprema ed universale sapienza , 
fonte d’ogni scienza, era, pei tra- 
scendentalisti dell’Etruria, Ermete- 
Merctirio, e poscia diventava Mer- 
curio-Apollo. Effettivamente Fauno 
riflette in sè tutte queste attribu- 
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aioni dell'Ente supremo. He del La- 
zio, addolcisce i costumi dei nomadi 
( Rosin, Ant. Rom II, i3), è pre- 
ludio di civiltà per l’ istituzione di 
un culto, per l’erezione d’ un tem- 
pio ( fanum , cosi chiamato dal suo 
nome ? ), mette Pico e Canente, sua 
madre, nel numero degli dei ( Lat- 
tanzio, Jnstit., lib. I, c. 22 , § i ), 
inventa la zampogna, ed ordina di 
sagrificare vittime umane a Satur- 
no ( Dercillide, in Plutarco ) od a 
Mercurio. Evandro arriva dall’ Ar- 
cadia nel Lazio s Fauno 1* accoglie 
con benevolenza, e gli dona un ter- 
ritorio in cui presto si fonda Pal- 
lanzia, ed in cui più tardi si fonde- 
rà Roma ( Aurei. Vitt., Or. di R., 
I, c. 5 ; Dion. d’Al. lib. I ). Final- 
mente Ercole, cui ha cercato d’ im- 
molare appiè dell’altare di Mercu- 
rio, gli dà la morte. Qui è impos- 
sibile di non pensare alla storia di 
Busiride. Comedio, Fauno è in pari 
tempo c dio profeta e dio dei pasto- 
ri. Ma è troppo chiaro che quest’ 
ultimo carattere è meno importante, 
quantunque abbia ottenuto più fede 
nelle credenze volgari, e non si ri- 
ferisca che allo stato sociale degl’i- 
tali antichi. Dio profeta, Fauno si 
confonde più che mai con Pico, suo 
padre, ente profetico che vien mo- 
strato quando come uomo, quando 
come uccello. Ora il personaggio 
che gli affibbiano gli evemeristi, per- 
sonaggio di legislatore dell' Italia, 
non contraddice per nulla a quel 
dono di profezia, non più che all’e- 
timologia creuzeriana del suo nome 
( splendere ), non più 

che alla protezione speciale che 
concede alle lettere: 

Itisi Faunus iclnm 

Destra levasse t mercurialium 
Custos virorum. - 

( Orazio, lib. II, od. XVII ). 
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Scienze, lettere, legislazione e pro- 
fezie, altrettante forme dell’ intelli- 
genza suprema, altrettanti doni pos- 
seduti dal Tot ( Ermete o Mercurio) 
dell’ Etruria ! Fatua, Fatuella, Fati- 
dica, sua moglie, non è che una e- 
manazione di sè stesso, come Canen- 
te (Canens ) un'emanazione di Pico, 
come Baaltide in Oriente una ema- 
nazione di Baal. Fatua d’ altro can- 
to si chiama pur Fauna; e Fau- 
no, almeno in quanto che profeta, 
si chiama Fatuo, Fatucllo, Fatidi- 
co. Dicesi che Numa, per consiglio 
della ninfa Egeria, prese un giorno 
Pico e Fauno e li costrinse a rivelar- 
gli l’avvenire (Arnobio, Coni. nat.). 
In Virgilio, si vede Latino ricorrere 
del pari alla scienza profetica di 
Fauno ( En. 1. VII, v. 33 ). Certo è 
che in un’epoca più o meno poste- 
riore ebbe un oracolo nel boscoi sa- 
cro d’ Albunea; ed anzi Ennio par- 
la dei versi poco eleganti che con- 
tenevano le risposte del nume {F. 
Varrone, Ling. lai., I. VI, c. 3). 
Tali responsi erano dati al devoto 
durante il suo sonno : la domanda 
era preceduta da un sagrificio dopo 
il quale si doveva passare la notte 
sulla pelle della vittima, la quale 
soleva essere un capro, talvolta un 
agnello. Ai due caratteri qui sopra 
indicati va forse congiunto quello 
di fecondatore delle greggie o, se 
vuoisi, di fecondatore supremo, 
quantunque quest’ ultima genera- 
lizzazione non sia stata volgarmen- 
te ammessa. Da ciò, l’ idea della 
lascivia attribuita a Fauno; da ciò, 
1’ epiteto di Inuo ( rad. inire ); da 
ciò finalmente la storiella che Ovi- 
dio racconta ne’suoi Fasti (lib. II), 
ed in cui si diverte molto alle spalle 
del nume. Si dà come figlio di Fau- 
no il dio campestre Pilunno, altra- 
mente Stcrculio. e talvolta il veo 
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chio re Lalino (Virg., En., I. VII); 
quindi i Romani riguardavansi co- 
me suoi discendenti, e si chiamavano 
Faunigcnae quanto alle donne, conte 
JF.neudae quanto agli uomini. Fauno 
avea anticamente a Roma, sul monte 
Celio, un tempio rotondo attorniato 
da colonne { Fam. Nard., 1 . Ili, c. 
7). Comizio Enóbarbo.e C. Scribo- 
nio gliene eressero un secondo nell’ 
isola del Tevere, che fu formata, 
dicesi,, delle ricolte dell’ agro Tar- 
quinio : vi fu assegnato il danaro 
delle multe pagate dai mercatanti 
di bestiame- (T. Livio, 1 . X.XXIII, 
c. 42). Il pino e l’ulivo sabatico e- 
rano consecrati a codesto nume 
(Ovidio, Erpici. <T En., v. 107). 
Probabilmente il culto di Fauno fu 
indigeno in Italia. Lo indica soprat- 
tutto il ricevimento eh’ egli fece ad 
Evandro esule d’ Arcadia. Si è però 
voluto che gli Arcadi abbiano essi 
introdotto il nome ed il culto del 
nume in Italia. Sembra più giusto 
d’ ammettere semplicemente che il 
Tane degli. Arcadi fosse più o meno • 
ravvicinato al Fauno adorato nel 
Lazio, fi dio profeta dei pastori fu 
quasi esclusivamente riguardato co- 
me un dio pastore, e prese da Pane 
le corna, i piedi, gli orecchi di ca- 
pro ( semicaper , cornipes , bicorni s) 
e forse ,la lascivia. L’ idea d’ Inno 
non ha probabilmente altra origine.- 
I Lupercali consccrati a Pane lq fu- 
rono altresì a Fanno. I grammatici 
hanno perfino immedesimato i due » 
nomi, e veduto in Faun.... successi- 
vamente cangiato in Fan, fùt, il vo- 
cabolo Pan con l’aspirazione ini- 
ziale. Questa etimologia non è sen- 
za dubbio migliore di 'quella che 
vede nel radicale Jaun la sillaba J'av 
da favore (favi,J'aulum). Diciamo- 
ne altrettanto di altre venti che si 
gioirebbero imagiaare all’ aspetto di 
O7 
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facf, fai tu (d’onde fui et), Fancte, 
ecc. Le feste di Fauno,. comuni an- 
che ai Fauni, sue emanazioni (F. 
Faosi), si chiamavano Faunalie. Se 
ne annoveravano da duea tre nell’ 
anno. La prima, detta pure Luper- 
cali, era piuttosto consociata a Pa- 
ne o; se vuoisi, a Fauno- Pane, che 
al dio Fauno propriamente detto. 
Essa celebravasi il 1 5 di febbraio 
( Ovidio, Fast., II, v. 193, ecc.); le 
altre due il i 3 d’ ottobre ed il i 5 
di dicembre. Queste erano piuttosto 
celebrate dalle genti di campagna. 
Il teatro dei Lupercali era Roma. 
Confr. Fatisi. 

FAUSTITA’, Fadstitas, la Feli- 
cità nel senso .della Fecondità ( se- 
gnatamente delle greggio), non firmai 
che una divinità allegorica (Orazio, 
lib. IV, od. V, v. 18). _ 

FAVONIO, Favosivs, Zefiro. 

FAVORE, Favo», era stalo rap- 
presentato da Apelle sotto la figura 
d’ un giovane alato e prossimo ad 
involarsi. 

FEACE, Phaeax, <$«/«£, eroe 0- 
ponimo di Feacia poscia Cefalenis, 
credevasi figlio di Nettuno ( il dio 
dei mari ) e di Cercira ( Corcira, o 
Corfù attuale). Fu padre d’ Alcinoo. 
— Un Feace, marinaio ch'ebbe il 
governo della prora della nave di 
Teseo, ottenne in Falero gli onori 
d’ una cappella sacra di cui si attri- 
buiva la fondazione al figlio d’ Egeo. 

FÈARGNA, Fearos,>. Eh. 

. FEBE, Phoebe, : 1. Diana- 
Luna; 2. Titanide, sorella e moglie 
di Caco, madre di Latona e d’ Aste- 
ria; 5 .’ una delle due Leucippidi ; 
4. una delle tré Eliadi, in alcune 
nomenclature. — Fcbj<iItro non è 
che una personificazione femina del» 
la luce, ora come pura luce, ora co- 
me il tale o tale astro. Le Leucip- 
pidi e le Fetonlidi sono emanazioni 
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solari, quantunque le prime abbia* 
no 1 ’ aspetta lunisolare. Diana è la 
lima, la Titanidc è un'alta luca. La 
differenza delle due Febe qui con* 
siste a vedere nell’ una la madre, 
nell’altra fa figlia di Latona; ma in 
sostanza che importa ? L’ avola e la 
nipote non differiscono se non in 
quanto questa è l’ individuazione di 
quella. Come abbiamo detto più so* 
pia che Latona e Luna non differi- 
scono punto, la litania Febe si ri- 
solve assolutamente in Diana. 

FEBO, Phobbcs: Apollo ($oì^ o<, 
luminoso : tutte le altre etimologie 
sono assurde). ‘ 

FEBRE o Febbre (La), in latino 
Febris , in greco Tluptròt , pretesa 
figlia di Saturno (pianeta abbrucien- 
te e maligno ) , aveva a Roma due 
'templi, 1 ’ uno situato sul Palatino, 
all’ estremità della Via Longa ( (li- 
cer., Nat. degli Dei , lib. in), l’altro 
nel foro dei monumenti di Mario. 
Tali templi erano quasi farmaco- 
pee ; vi si recavano, vi si vendevano 
riraedii. La divinizzazione della fe- ■ 
hre non dee far stupore pensando 
all’intensità con cui essa sviluppasi 
per effetto delle esalazioni pestilen- 
ziali delle paludi in Italia'. Quindi 
il vocabolo latino febei* si collega 
a februum , purificazioni, Pei Greci, 
ì quali dicono ropiroV in mascoli- 
no, la Febre sarebbe stata un dio ; 
ma essi non l’h.inno, prima che fos- 
sero soggiogati dai Romani, annove- 
rata tra le divinità. G. de Mathaeis. 
ha pubblicato a Roma , 1 8 i if , una 
dissertazione Sul culto reso dagli 
antichi Romani alla dea Febre. Si 
può confrontare Éonsletten, Reise 
ndeh /foni.*, «ir, particolarmente pag. 
'63 e seg. ; Grutero, Inscripl . 

FEBRUA , Febrctis o Februli*, 
Giunone, come quella che presiede 
alle purificazioni espatrici sia fisi- 
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che, sia morali ( februum ) , ed' al 
mese di febbraio ( Februarius) il 
quale solo dei dodici mesi aveva la 
sembianza di donna. Februo parte- 
cipava a tale presidenza con essa. 
Februa è come una Giunone Infor- 
nale, e quindi tin'Ecate. Confr. Fe- 

BRCO. 

FEBRUQ; Febbcus, dio etrusco 
che riguardavasi come uno dei prin- 
cipali della gerarchia, e che presie- 
deva alle purificazioni ed all’ infer- 
no, sarebbe, sotto quest’ ùltimo a- 
spetto,un Plutortc italico, ed effetti- 
vamente Servio (nel 1 . Ss, 198 del- 
1 ’ Fn. ; confr. Ileyne, Esc. p. 5 a 3 ) 

10 dà come lo stesso Dite.o il fosco 
dio ; Isidoro di Siviglia \Orig . , 1 . 
V, c. 23 1 non vede nel suo nome 
che un epiteto di Plutone o Adete. 
Tedio, uno de’ suoi sinonimi, signi- 
fica ad un tempo e il, dio malvagio, 
funesto, e il dio debole ( confr, le 
parole latine vegrandis , vesca, ecc.), 

11 chg ci ricorda l’Arpocrate egizia- 
no sì intimamente unito al sistema 
degli dei infernali : finalmente Mun- 
to, altro equivalente di Februo/ ‘è 
riconosciuto come sovrana divinità 
del buio impero i poco importa che' 
si derivi il suo nome da jìlanes , i 
Mani, o che con Zoega (Obelisc., p, 
296) vi si sospetti l’Amenti (donde' 
Ragì - Amenti, Radamanto ) degli 
Egiziani. Manto sembra essere stato 
il nome invalso nella teologia etni- 
sca ; ma 1’ uso fece prevalere quello 
di Februo, che si dice essere stato 
sabino ( Anis, in G. il" Lid., d/ere, 

' p, 68 dell’ed. Schow, o lyo di Ro- 
ther), ed intorno a cui, come di ra- 
•gione, le etimologie sono discrepar*-' 
ti. Le duè principali sonò quelle di 
febei • (vecchio voc. ital.), lutto, c di 
februum , qualunque cosa con' cui 
si purifica. La lana, i rami di pino^ 
■le focacce di sale e di farro, I ceri. 
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il solfo'} il bitume; tutti questi ele- 
menti purificatomi dei culti antichi 
portarono il nome di Jebruum , a cui 
più tardi l’ usò surrogò quelli di 
lustralia o sufflmenla, ma che la lin- 
gua sacerdotale non cancellò dal suo 
rituale ( V . Ovidio, Fast. 1 . il,' com- 
ment.). Fcbruà in plurale è dato 
come sinonimo di ««Sapermi ( Ger. 
Voss., E tini, della ling. lat.ri. 208 ; 
é confi. V<m Lennep, Étym. l.graec. 
p. 904 : Morestell e Ad. Junius . sul ‘ 
Tesar, di Grev., mi, p.'yfi&e 214). 
Varrone (framm. presso G. Gruferò, 
De jure ponti !/!, tv, 2, nel Tesar, di 
Grev., t. v, p. 1 79 )' e Lido ( Mese, 
p. 60 dell* ed. Schow ) certificano 
pure resistenza di Jebruare nel sen- 
so di purificare. Nulla di tutto que- 
sto però toglie che ( J'eber donde 
•Jebris, la febbre ) non abbia voluto 
dire lutto, e che Februo non ne ab- 
bia derivato' il suo nome. Le due 
idee anzi si conciliano, ed in certe 
ipotesi religiose s’implicano. Infer- 
no vuol dire purgatorio r è la peni- 
tenza che lava le colpe di cui l’ani- 
ma si è bruttata ; è il lutto che pu- 
. rifica; lutto, morte sono in alcuna 
guisa i termini nei quali l’esule del- 
la vita cancella le mille sozzure,' non 
meno che le" gioie dell’ esistenza. 
Quindi il flusso" c le onde appari- 
scono in primo grado nel tenebroso 
impero. Que’ fiumi che volgono lq 
loro acque eterne e sante nelle te- 
nebre dell’ Èrebo, quelle fiamme le 
fittali non valgono (secondo la pit- 
toresca espressione d’un moderno) 
che a rendere le tenebre visibili, so- 
no come l’arsenale dell’ espiazioder 
Che il dio del purgatorio sia dive- 
nuto quello della morte,' o che il 
dio della morte sia divenuto quel- 
lo del purgatorio ( il che ci sem- 
bra più probabile), non impor- 
si».’ V’ ha* un fatto chiaro, egli è 
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che le duo idee si collegano a me- 
raviglia, e spiegano, con là loro com- 
binazione; mille circostanze quasi 
inesplicabili delle leggende relative 
all’ inferno. Tuttavia, notiamo che 
forse la sinonimia di Manto e di Fe- 
ltrilo non è esatta per, ogni punto,’ 
e che, sebbene questi duo nomi in- 
dicassero indubbiamente lo stesso 
nume, egli riceveva il primo in qua- 
lità di dio propizio e depuratore, 
mentre Manto si lasciava scorgere 
coine divinità arimanica (confida fig; 
dichiarita più sotto). E nulladime- 
no la fondazione di Mantova (eponi- 
mo di Manto) in mezzo ad un lago 
(dalle acque pure, dalle acque che ri- 
generano e santificano) significhereb- 
be che cotesto genio del male vestiva 
talvolta colori meno scuri. Del rima- 
nente,^ forse mestieri dannare al ri- 
dicolo l’ipotesi antica che immedesi- 
ma va tale Manto ( altramente Ocno,’ 
*O«V0{) ad un figlio della profetessa' 
Manto, figlia di Tiresia ? L’ ultimo 
mese dell’ anho religioso dei Roma- 
ni era consecrato a cerimonie’espia- 
torie e funeree, il che indicava ab- 
bastanza il suo nome di Jebruarìus ,' 
febbraio'. Il grave popolo che viveva 
in que’ tempi remoti sul suolo' che 
poscia vide crescere e Livorno , e 
Pisa; e, Siena; e Firenze, non pote- 
va più degnamente chiudere la sua 1 
unità di tempo. Dei ventotto' giorni 
che compongono cotesto' mesefinale 
dell’anno sacerdotale,' sette ( il i, '2; 
3 , 4, 6,14, 24 ) erano nefasti da' uh' 
capo all’altro, e sette (il. 1 3 ; 1 5 ; 1 6; 
17,23,26,27) in parte fasti, 'in par- 
te nefasti. Due grandi feste funeree 
vi si celebravano, le Carisie il giorno’ 
degl’idi (1 3 ) e leEeralie o Parentali 
il 9 dglle cal. di marzo (2 1 febbrà- 
io). Si possono aggiungi*rvf ed i Lu- 
percali di cui gran parte consisterà 
ih espiazioni," dónde ante deriva 
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yo if nome di Februali (il i 5 feb- una giovane sposa corcala sopra ur* 
braio), e le Faunalie nelle quali si lello nuziale, intorno al quale schei*?,, 
aggiungevano cerimonie in onore dei zano due fanciulli. I fanciulli si. 
lrecentoseiFabii*morti in tal giorno* veggono pure, sebbene differente- , 
elice la tradizione, per la difesa deir mente aggruppati, in diverse rap-r 
la patria. Sulle Parentali e le Cai' ir presentazioni della Fecondità. Sotto 
si-e, Y. Pari. Mani. Osserveremo sol-, liferone si fabbricò un tempio alfa 
tanto come la seconda di tali feste Fecondità di Poppe?. Per la fc.con-t 
implicava, oltrede purificazioni prò- dità dei bestiame, F .FàVStita, A$t 
piziatorie accette ai morti (.%# puffi# bosdanza, Fertilità'. 
jql e vixpòts )> Iti riconciliazione tra FEDELTÀ’ ( La ), Fi»®*» aveva 
1 superstiti ( xatpiiiffSdì TOUf ,a Rotna un tempio fabbricato da 

)• Qli odii dovevamo calmarsi Numa, restaurato da A. A-tilio Calar , 
all’ aspetto della tomba. £} quanto tino. *1 suoi sacerdoti erano avvolti, 
alle Faunalie, esse rannodavansi al in bianchi veli, e di. bianco pure f 
culto del dio dei morti pel fatto avevano avviluppate le mani c lo 
stesso del contrasto. Terminata la braccia i da ciò, ovvero dal vestito, 
espiazione, tutto è perdonato, regna analogo della stessa de?, la caria ji-i ^ 
la gioia ; il cupo dio placato da un des d* Orazio (I, od. XXX\, 21), 
sagrifìzio, la luce ripiglia il suo im- Un carro informa d arco li guidava 
pero ; 1 ’ inverno e le pioggic acco- nel sacro recinto. Fiori, frutta, vino,, 
fidatati da laminosi omaggi, fa incenso, erano, le sole offerte presevi t- 
prlmavera può liberamente ricow- te * k a Fedeltà suole rappresentarsi, 
parire. Tal è il senso dello Fauna* vestita di bianco, come dicemmo, * 
lie • i Fauni, emblemi di luce (ycevafì con una chiave in mano, un cane ajf 
pace), di primavera c di letizia, po- suoi piedi j un sigillo, un cuore, afa, 
pofano le campagne desolate dalla quante spichc, una cesta di fruiti*, 
inala stagione, e vi vadducqno lo si trovano talvolta invece di chiava, 
splendore, l’allegrezza, la fecondità ( Gorl., Dactyl. I, 5 ‘ ; Maffei, Pietre., 
e fa vita. . in*., III, p. 1 43 ). Due mani iptrec^ 

PEGASI, (pHKot'eioty dei ateniesi ciate la simboleggiano. La Fedellà. 
che si rappresentavano calzati di fe- militare (Fides militum l \ è figurala. 
’Cdso ( scarpe in voga presso i sacei> * sotto sembianza d’ una matrona di, 
doli d’ Atene e d’ Alessandria, non grave aspetto con due vessilli accan-^ 
meno *che presso i filosofi). Non to ad essa (Rcger, Fhès. br ., II.*, 
sappiamo se tali numi appartengano. 723,790). . \ 

al culto od alla caricatura. FEDRA, Fhaedra, d>*<$pac, figlfa, 

• FECONDITÀ', FoÈcoifmTAS, dea di ^Ifaosse (II) e di Pasifae, era so--, 
allegorica romana dei tempi poste- nella di Arianna e di Deucalfane. Luj 
riori, è rappresentata in alcune me* leggenda classica mostra le due so-., 
daglic imperiali. Ceste di frutti, la reilc rapita da TesCo j Arianna ho, 
cornucopia, capi di papaveri ( a mo- ottenuto la prima 1’ amore dell e-_ 
tiyo. della infiniti} di semenze che rpe, e gli ha svelato le ambagi deF 
contengono) ne. sano i simboli. Fu labirinto dove senza lei -era destino- 
presa altresì Fecondità nel senso di to a perire. In ricambio Teseo me* 
fecondità delle donne. In una me- na via furtivamente con essa fa ifa 
faglia di favistina fa Feconditi è yafa cui incomincio ad aqiure^vdt 
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abbandona la sua liberatrice Ih Nas- 
sa. Fedra arriva in Atene, donde 
talvolta .va in Eieusi ed a Trezene 
con Teseo, e lo fa padre di due fi- 
gli, Acamante eDernofontc. Già Ip- 
polito,. suo figliastro, s’ era presen- 
tato a’suoi' sguardi e le aveva i- 
spiralo il più ardente affetto. Già 
in vicinanza di Trezene el’à .Sorto 
per suo comando itti tempio a Ve- 
nere; e, quando Conveniva ritornare 
in Atene, se ile assentava speSsor 
sotto colore ^di andare ad pffrire i 
sudi vo'ti alla dea. Alla fine Teseo - 
parti per discendere all’inferno coll’ 
amico suo Piritoo. Durante la sua 
lontananza che si prolungò al di là 
d’ un anno, Fedra dichiarò la sua 
passione ad ^ppolitò, e rodendosi 
disprezzata, s’ impiccò per dispera- 
zione in capo ad alcuni giorni. Te- 
seo arrivò in IJueSto mentre, è trovò 
nelle matti' della regina Urw biglietto 
col quale essa esponeva che Ippoli- 
tò 1’ aveva disonorata, e che incapa- 
ce di strascinare una vita oramai 
contaminata; si piiniva del suo tor- 
lo. Teseo dannò tosto Ippolito alla 
vendetta di Nettuno che gli avèva 
promesso' d’ esaudite il primo de’ 
stufi voti: Ippo'litò non tardò' a pe- 
rire vittima d’ Un mostro marino 
che il dio dèlie acque tnafldò incon- 
tro a ltii. I poeti tragici Euripi- 
de, Seneca, tlacine, che trattarono 
il soggetto di Fedra, hanno sèguito' 
riguardo alla morte di cotesta prin- 
cipessa urta differente versione ( V: 
l'rpotrtO )'. Si Vedeva a Trezene la 
tomba di Fedra presso un mirto' le 
cui foglie erano tutte crivellate. Si 
affermava clic scurente Fedra, per 
alleviar la noia; si era divertila a 
traforare con una spilla le foglie 
dell’ albero prediletto di Venere. 
Del rimanente, molte tradizlouceU 
re riferibili al soggiorno di Fecb'a ai 
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Trezene correvano in Grecia. Si fa- 
ceva vedere presso quella città il 
tempio dall’alto del quale la prin- 
cipéssa cretese, contemplava sito fi- 
gliastro ad esercitarsi nella lotta o 
nella caccia nelle pianure vicine. 
Tale tempio ebbe due homi, Ilippo- 
lytion ed Aphrodites-Scopias ( A- 
fpoSiVat Exon'cis )-— Poiignoto ave- 
va dipinto Fedra appesa ad una fu- 
ne che teneva coh ambe le mani, ed 
in atto di penzolarsi in aria. — A-' 
rianrta c Fedra non furono da prin- 
cipio date come sorelle'. Nei miti 
primitivi Minosse ha una sola figlia. 
Gli uni la chiamarono Arianna, e la' 
unirono a Teseo ed a Bacco, che san' 
amendrte dei-soli. Gli altri la mise- 
ro in contatto còn Teseo e suo figliò 
Ippolito. Queste due leggende, che 
poi si mescolarono insieme, e fecefò. 

• di Minosse il padre di due Minoidi, 
differiscono pei tratti seguenti: r. 
Arianna appartiene alla religione d? 
Bacco ed. al culto di Nasse, all’ O- 
rierfte, al' cielo mitico puro; F.a- 
spetto di Fedfa ha qùalchc cosò' 
d’ apolliheo, d’ europeo, d’ éroico- 
storico. i. II Cadmilo di Fedra è 1 
messo in brani e muoic. 3. Arian- 
na innalza . dall’ abbandono ad 
nn’altà regalità, dal grado di antan-' 
te al titolo di spòsa, dalla terra al-*' 
le ardenti volte dell 1 Empireo ^Fe- 
dra discende e vCiol discendere dal- 
l’imerteo al còncubiùatò, dal gradò 
di nfoglre adorata a’ quello di sol-' 
lecitatrice cui viehe rifiutalo, dalla 
terra al tenebroso impero. 1 

FEESCITOESTOESC ( FÉdé- 

CHTOESTOECn ), vale a diré I’ ecccl-' 
lentissimo , il celestissimo, Gah del- 
la seconda ellisse presiede ai giorni 
cpagomerfi. I Parsi l’ invocano - coir 
Daman, IrmEfn, Avesia, Adokt (I* 
preghiera personificata). 

FEGEA, una figlia di Priamov 
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FEGEO, Phegeus, 9nyw() eroe' 
eponimo di Tegea, una delle città 
più antiche dell’Arcadia, è general- 
mente tenuto poi' contemporaneo d* 
Alcmeone l’Anfiaraide e per padre 
d’Alfesibea,' c di altri* due figli che 
deggionsi riguardare quai Dioscyri 
«l’Arcadia. Alcinoo s’era ricoverato, 
dopo uccisa Erilìle sua madre,- alla 
corte di Fegeo, il qual principe lo 
purificò, ed inoltre gli diede l’uni- 
c£T sua figlia in matrimonio. Si può 
vedere agli articoli Acarwabo, Cal- 
iiroe, Pnoiroo, quali furtono le con- 
seguenze di tale unione. Fegeo fu 
qcciso in Psofi con sua moglie dai 
due Alcmenoidi." È probabile che il 
nome di Fegeo sia il faggio personi- 
ficato ( QDyòf ), come' Driopc è la 
personificazione delle querce. Non 
bisogna dimenticare che i paesi con. 
montagne boscose, come l’Arcadia . 
e l’Epiro, sono stati fecondi in di- 
vinizzazioni di tal fatta. — Un- fi- 
glio di Darete ucciso da Diomede, 
e 'due duci tr oiani uccisi da Turno, 
si chiamano pure Fegeo. 

, FEIGA, spiriti stranieri superio- 
ri alla terra, secondo gli abitanti 
dall’arcipelago degli Amici. Dopo 
l’arrivo degli Europei, vi hanno 
ammesso il dio dei cristiani, cd an- 
zi gli hanno asseghato il primo luo- 
go, attesoché, dicono essi, ha dato 
a’suòi prediletti vesti più belle, na- 
vi più solide ed .armi più. sicure 
che non ne hanno ricevuto eglino 
stessi dagli Etua ai quali indirizza- 
no In loro preghiera. 

FELICITA' ( la ), Felicitai, Eo- 
$aqzorj«, aveva a Roma, nella quin- 
ta regione, un tempio fabbricato da 
Lucullo "( anno 68o, di Roma, av. 
G.-C. 74).Aveaegli ordinato la sta- 
tua della dea _ allo scultore Arcesi- 
lao ; la morte li colpi prima che a- 
yessero condotto a fine, Tono il suo 
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edilizio, l’altro la statua. Il tempiq' 
fu terminato da M. Emilio Lepido. 
Arso sotto Claudio, fu tosto rico- 
struito. Le medaglie ci rappresen- 
tano la Felicità con l’ atteggiamen- 
to, il portamento maestoso, la stra- 
scicante stola delle regine, in piedi 
ovvero seduta sopra un trono, con 
l'asta sola o il caduceo in una ma- 
no, secondo lo -stato di pace o di 
guerra, nell’altra la cornucopia. E 
simboleggiata alcuna volta da due 
cornucopie incrocicchiate, tra, le 
quali s’ innalza una spica, o anche 
da spiche raccolte in un fascelto, 
presso cui si vede una nave ( confi-. 
Abbordaitza ). Sovente la dea stes- 
sa è sulla nave. Una colonna vicina 
a Aali emblemi indica inoltre la per- 
manenza di tale prospero stalo. La 
bellezza dei modificatori atmosferi- 
ci è stata simboleggiata da quattro 
putti che. rappresentano -le quattro; 
stagioni, e chiamata Felicitai tem- 
pestatimi. 

FELLEN, o FELLENIO, Fei i.e- 
kids, divinità illirica, adorala In A- 
quilca. 

FELO (Phelo), dio chinesn, era, 
secondo i mitologi, un uomo che tróé 
vò l’uso del sàie. Avendo i suoi com- 
patriotli disconosciuta 1’ importan- 
za della sua scoperta, lascio il pino- 
se per sempre. Privi di cotesto-abi- 
le uomo d’industria, i Chinesi isti- 
tuirono in suo onore una festa nella 
quale montati su barche discorrono 
da tutte parti il mare come per cer- 
carlo. Tale festa si celebra ai primi 
di giugno. L’ ingresso delle case « 
adorno di fronde. I Chinesi atten- 
dono ancora Felo alla fine del mon- 
do. Il nome di Felofanla che si dà 
alla festa è evidentemente un nome 
derivato dal greco. 

FEMIO, tpjf'pi et, bardo greco dei 
tempi primitivi, segui Penelope ià 
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Jtaca, e durante l'assenza d' Ulisse 
esercitava presso lei idue ofticii di 
cantore ispirato dai numi e di con- 
sigliere ispirato dalla sapienza ; era 
il Mentore della regina. Ulisse però . 
si mostrò malcontento di lui, allor- 
ché tornò in Itaca, dopo vent’an- 
ni d’assenza; e convenne che Femio 
gli si buttasse a’piedi, e che Tele- 
maco dimandasse grazia per lui, af- 
finché Ulisse gli permettesse di' u- 
scire della sala dove restarono tut- 
ti i proci. . — Un altro Femio era 
stato del ijumero dei pretendenti d’ 
F.lcna! Chiamasi pur Femio un can- 
tore di cui Omero fu discepolo e 
genero. Secondo, gli uni, Omero i- 
maginò il cantore Femio che è no- 
minata nell’ Odissea ; secondo gli 
altri, Femio sarebbe stato uno di 
quegli Omeridi ai quali si deve at- 
tribuire la composizione dell’Odis- 
sea. Del rimanente, Femio é un no- 
me generico che equivale a Vate ; 
perocché Vate ha per radice fari, 
e Femio sembra un derivato di phe- 

FEMONOE, tftff/zorew, la prima 
Pitia di Delfo che pronunciò ora- 
coli. in versi esametri, viveva al tem- 
po d’ Acrisio, 

FENEO, Pheseus, $»*([/'{ : i. e- 
l'OC eponimo di Feneone in Arcadia 
e del lago Fcneo ( anch’esso in Ar- 
cadia) le cui acque bevute la. notte 
cagionavano la morte ; a. figlio di 
Mela , ucciso da T-ideo, — • Fese 
. ( •»’»» ) in greco significa frusone o 
almeno. uccello notturno. 

FENICE, Paoirns, <I>oìri£j figlio 
del re dolope Amintore, seppe pia- 
cere ad una concubina favorita di 
suo padre, il quale nel suo risenti- 
mento gli fece cavare gli occhi. Fe- 
nice cieco divisò sulle prime di ven- 
dicarsi con un parricidio , poscia 
più saggio si esiliò, trovò asilo in 
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Ftia alla corte, d* Peleo, e fu inca- 
ricato dell'educazione «F Achille pel 
quale concepì una viva, amicizia, e 
che accompagnò all’assedio di Tro- 
ja. Lo si vede nell’Iliade andare cetn 
Ulisse e Diomede alla tenda d’ A- 
chille da parte d’ Agamennuilc, per 
pregarlo di soccorrere i Greci che 
piegano : Achille ricusa. Secondo la 
favola, Fenice non rese infedele l’- 
amante di suo padre che. per com- 
piacere a sua madre, gelosa di quel- 
la rivale. Fenice è sovente indicato 
col nome d’ Amintoride. Virgilio 
(Enei#., lib. II ) ci mostra il botti- 
no di Troia in custodia di Fenice 
nel tempio di Giunone. — Si cita- 
no altri due personaggi di tal no- 
me, l'uno padre di Adone, 1’ altro 
figlio d’ Agenore. Confr. questo no- 
me e Cesmo. Spedito in traccia di 
Europa, fermò stanza in Bitinia, v’ 
introdusse il culto siriaco, inventa- 
le lettere e l’arte di tingere in por- 
pora, Evidentemente qui v’ha con- 
fusione, ed il Fenice di cui parlia- 
mo si divide in un uomo-dio che 
incivilisce, circoscritto alia Fenicia, 
ed un dio-uomo viaggiatore. — Fe- 
nice, moglie di Nettuno e madre di 
Proteo. 

FENIO FARSA ( mit. irlandese), 
figlio di Bai, diede i natali a due fi- 
gli, Nionnuall ( il primogenito ) e 
Niull ( il minore ), e divenne cosi 
padre di due celebri 'razze, i Nion- 
nualli ed i Niulli, in tutto contrarie 
l’una all’altra. Il secondo migrò 
(da ciò il suo aspetto di bandito), 
e poi ricomparve, nella persona dei 
suoi figli, nel paese natio. Fenio 
Farsa è circondato d’un’aureola di 
seienza e di sapienza divinatoria. 
Si confonde col secondo de’suoi fi- 
gli e con la razza secondogenita. 
Per essa ci sembra rivivere alla po- 
tenza e riconquistare .una patria.' 
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Niull è la personificazione etcì Mì- 
Jeacli o Scotio Fcnio è la personifi- 
cazione (lei Fini. Bilicarli e Fini so- 
no tull’uno. 1- Tuata-Dadan sono 
siali spossessali dai Blileadi. I Tua- 
ta-Dadan predecessori sono primo- 
geniti, Hionnualli; i Niulli dei Niul- 
li-Fenio. Per ultimo i Blileadi-Niul- 
li s’ impadroniscono del sacerdozio’ 
e dell’officio magico dei vinti : ivi 
Fenio si trova dunque un ispi- 
rato, un saggio. — Si è voluto ri- 
trovare i Fenicii ed i Finnesi in Fc- 
nio. Il nome di Farsa è' stato raf- 
frontato ai Persi (abitanti del Facs), 
a Perseo, Farsalo, ecc. Tali etimo- 
logie non hanno mestièri di confu- 
tazione. 

FEIfODAMANTE , Phesudamas, 

Troiano, costrinse Laomcdonte ad 
esporre sua figlia Esionc al mostro 
marino che devastava il paese. Il 
re se ne vendicò rilegando le di lui 
figlie in Africa, dove una (Fesse di- 
venne madre di Alceste. 

FENOPSI o'Fesopo, (fafi'yaj,: i. 
amico ed ospite d’ Ercole ( era d’A- 
bido); a. padre di Forcide, che fu 
ucciso da Ajacej 5, padre di Toone e 
Xanto uccisi da Diomede entrambi 

10 stesso giorno. 

FENRIR o FeUbis ( aggiungesi 
talvolta Ulfr che vuol dire lupo), 

11 gran lupo. della mitologia scan- 
dinava, nacque ad un parto con Ilei 
ed il serpente tlormungandur dall’ 
unione di Loke, l’Arimane del set- 
tentrione, e della gigantessa Àngur- 
boda. Fu allevata in Jotuneimum 
(il paese dei giganti). Alla vista di 
tale odiosa Trimurti, gli Asi tre- 
marono, Essi precipitarono Jormun- 
gandur negli abissi del mare, re- 
spinsero Ilei nel NifBcim, e riten- 
nero Fenris entro il recinto di Val- 
holl loro palagio. Intanto però, gio- 
vane com’era, il lupo uscita del san- 
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gue di Loke gli spaventava ; nè itìf* 
cono di essi . osò assumersi di ve- 
gliare al suo nudrimcnto fuorché 
Tor. Antiche profezie annunziavano 
.che cotesto lupo sarebbe loro fatale. 
Per differirne almeno Teffetto, rie 
solsero di caricarlo di ceppi. Duè 
volte, unendo i loro sforzi, fabbri- 
carono una forte catena e gliene at- 
torniarono il collo: due volte Fen- 
ris, consapevole della propria forza, 
se la lasciò porre, poi la spezzò. La 
seconda di tali catene chiamatasi 
Dreuma, ed era più forte il doppio 
della prima. Gli Asi vedendoli sal- 
tare in pezzi disperarono di mai in- 
catenare la gran belva. Odino allo- 
ra pensò di ricorrere ad un’a$9Ìsten- 
za straniera. Deputò Skirner e tre 
servi al Suartalfeimr (soggiorno de- 
gli All» neri). Codesti genii funesti 
erano Valenti maghi, astuti fabbri. 
Intrecciarono insieme sei cose, il 
passo d’un gatto, barba di donna, 
la radice d’uno scoglio, un sospiry 
d’orso, un’anima di pesce e fimo di 
d’uccello. Queste sei materie pri- 
me unendosi formarono un miscu- 
glio non men tenace che arrende- 
vole, il quale fu chiamato Dreupnai. 
Gli Asi, com’ebbero ricevuto la ca- 
tena meravigliosa ed ammiratone ii 
lavoro, passarono seguiti da Fenri» 
in un'isola del mare di Lingo, Am- 
svarlner, ed ivi proposero alla belva 
di lasciarsi provaré siffatto orna- 
mento.. Fenris, che si conosceva di 
lavori d’ industria quanto i compa- 
gni di Odino, comprese tosto ciò 
elle arrischiava lasciandosi porle 
al collo \in simile monile, e rispose' 
con un grugnito negativo. Gli Asi 
protestano subito che non voglio»-* 
che divertirsi un momento, e s’ im- 
pegnano con giuramento a scioglier- 
lo s’egli stesso non infrange la ca- 
tena meravigliosa, Fenris acconse^r- 
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Ve, ad un patio però , cioè che una 
dei celesti interlocutori metta il suo 
braccio destro nella di • lui gola a 
guarentigia del mantenimento della 
•lata fede. Dei dodici Asi, nemmen 
uno vuoi cosi arrischiare la mano. Al- 
la fineTor vi si risolve. Il miracoloso 
legame, fattura degli Alfi neri, cir- 
conda il muscoloso colla della bel- 
va la quale tenta immediatamente 
di romperlo, lo scuote, lo morde, o 
meglio tenta di morderlo e salta con 
furore. Vano tentativo! non uno de- 
gli anelli cede, la catena flessibile 
si piega a lutti i movimenti, e resi- 
ste. Gli Asi allora danno di piglio 
od una gomena gigantesca pehdente 
alla rupe Gelgia nella quale -la ca- 
tena è stata incastrata e che prima 
hanno conficcato assai addentro in 
terra, infilzano l’enorme fuiie in un 
buco praticato nel macigno, poi col- 
l’ajuto del solido legame, uniscono 
fortemente lo scoglio con un altro 
più profondamente ancora incrosta- 
to nelle viscere del globo. Frattanto 
il vendicativo Fenris aveva d’un col- 
po troncato la mano di Tor. Indi, 
per impedire che non mordesse la 
catena, gli Asi gl’ internarono nel- 
le fauci una spada il cui pome vol- 
to in giù è immerso nelle profondità 
del suo addoitiine, mentre la punta 
riesce fuori dell’ugola e nell’ inter- 
no del palato. La densa schiuma, 
che sgorga dalla gola del mostro si 
chiama Ufen e forma il fiume Varai. 
La captività di Fenris durerà fino 
a Ragnarocur o il crepuscolo degli 
dei, epoca stabilita per. la distru- 
zione del mondo. Allora in mezzo 
agli astri spenti, ai mondi in soq- 
quadro, Fenris vedrà la roccia sug- 
gellata dagli Asi lasciare il luogo 
dove restò migliaia di' secoli 5 spez- 
zerà le sue ritorte, inghiottirà fi- 
dino il re dei numi, il padre di o- 
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gnì cosa, l’AUfadir. Poi anch’esso 
perirà soffocato da Vidar, o, se- 
. condo la Voluspa, dal figlio di Sig- 
fodur. 

FENllLOKGA, il dio della piog- 
gia presso i Polinesii dell’arcipela- 
go degli amici ( Sprengel, trad. ted. 
dei V iag. dei mission. ingì. nel 
mare del Sud.). 

FERE’A, Pherea, , figlia 

' d’ Eolo c madre d’ Ecat eh’ ebbe 
d’un commercio clandesti .. L’aVo 
irritato fece esporre il bambino in 
un sito' dove mettevano capo quat- 
tro vie. Ivi, essa fu trovata e raccol- 
ta da un conduttore del carro di 
Cerere. S’ indovina che cotesta legè 
gendq è una di quelle con le quali 
si spiega là consecrazione dei qua- 
drivii ad Beate. — - Del rimanente, 
davasi a Diana il nome di Ferea, 
spiegandosi ciò col culto che le si 
prestava a Fere in Tessaglia, ed a 
Sicione, dove la sua statua era sta- 
ta portata da Fere. 

FEREBEA, Phereboea, 
figlia d’Ificlo, ed una delle mogli di 
Teseo. 

FERECLO, Phereclui, <f>ipixXo(, 
valente legnaiuolo , aveva 'per avo 
Armonio; Costrusse le navi di Pari- 
de, c fu ucciso da Merione. Fe- 
rcolo è il naviglio in generale fatto 
persona. La nave su cui Teseo ve- 
leggiò alla volta di Creta chiamorra- 
si Fcreclo. Il mare Egeo traversato 
dalla nave degli Argonauti è quali- 
ficato per Phereclea frtlq. Fereclo 
vuol dire senza dubbio porta-gloria- 
o porta-eroi (glori/ero , eroifero ; 

. . rad. di pi'pu : xA. • • - radi- 
cale di xAfO{). 

FEREFATTA o Ferefassa, 4>i-, 
pi QttTfte, Proserpina iri 

Fenicia. Ques.to nome si spiega per 
produttrice o alimentatricc delle co- 
lombe (fipu ora nel suo senso *j*a- 
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turale, Ora in quello di ipipfatt; $4 fi- 
tte). Spiegavasi un tempo per chi 
facilita la coltura, chi moltiplica i 
prodotti della terra ( p,'®, tpùrov ). 
Questa etimologia, che hlt'era sì gra- 
vemente l’elemento finale del voca- 
bolo, non è sostenibile. A parer no- 
stro, Ferefatta non differisce da Per- 
sefatta* e, come Perse, qualunque 
siasi la sua desinenza femmina o 
mascolina, indica un'alta deità luce. 
Ferefatta significa luminosa colom- 
ba. Lasciamo da banda le numevose 
spiegazioni differenti dalla nostra. 
Tuttavia notiamo che le due prime 
riescono a fare di Prose'rpina una 
Cerere ; il che certamente jjon è 
contrario a’ suoi veri caratteri mi- 
tologici, laddove la nostra ne fa un’ 
Astarte, A chiunque rammenti qui 
la parte delle colombe nella mitolo- 
. già orientale, la loro identificazione 
alla potenza generatrice, la loro as- 
similazione al fuoco, ecc. farà senso 
l’ipotesi nostra. Confr. Actoret e 
Yekere. — Le feste di Proscrpina 
in Sicilia si chiamavano Ferefattie, 

FEREO, Phebeus, figlio d’ Eneo, 
fu ucciso nella guerra dei Calidpnii 
e dei Curdi, 

FERETE (Phebej), eroe eponimo 
della città di Fere, era tenuto per 
figlio di Creleo e di Tiro, sposo di 
Climene, padre di Licurgo e d’ Ad- 
meto.— Un altro' Ferste, figlio di 
Giasone e di Medea, fu lapidato dai 
CorintiFper 'aver portato i doni av- 
velenati di sua madre a Glauce. Con- 
fi - . Mede*, ecc. Un terzo fu ucciso 
in Italia da Aleso. Faceva parte del 
corpo ausiliario che comandava Fal- 
lante nell’esercito d’Enea. 

FERETRIO, Febeteios, Giove a 
Roma, in quanto che colpisce il ne- 
mico ( Rad.y«Wre ; le etimologie per 
ftrrt nel senso di /erre opem , e per 
J'treftum sono inette). Feretrio dee 
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la sua celebrità a Romolo il quale, 
ucciso di propria mano il duce dei 
Ceninesi Aerone, consacrò le spoglie 
opinrp al nume in una cappclletta 
costruita per suo comando e poscia 
ampliata da Anco Marzio. Augusto 
ristaurò cotesta specie di Santa-Ca- 
sa. Statore e Feretrio, ecco quali 
furono gli dei di Roma nascente; ed 
entrambi ne fanno un solo, Giove. 

FERGO o FERGUS Leitdeabg, 
quarto figlio di Nemcd o quarto 
dio dei Tùata-Dadan. V. Nembo. 

FERIDUN , o Afbidck , celebre 
principe dell’Iran, era figlio d’At- 
vian, e quindi aveva per avo il gran 
Giamscid (Dchemchid), per bisavo- 
lo Temuret, poi risalendo sempre 
più ad un’altezza ignota, Uscengh 
( Houchengh ), Frefak, Siamak, Me- 
schia (l’Adamo dei Persi), finalmen- 
te Kaioraorti, l’Adamo tipico, l’uo- 
mo primordiale. Di fronte alla raz- 
za ormuzdiana d’Uscengli svolgcsi 
la razza arimanica di Tatso, e di tal 
maniera si ha al disotto di Frefak, 
stipite dei due rami, i, Uscengh e 
Tatso; 2 . Temuret e Feferè Fscen- 
ghè ; 3. Yivengam 0 Fifengam e Ge- 
ne Gavè (Tchènè Gavè) ; 4* Giam- 
scid c Krotàsp; 5. Atvian e Zohak. 
Non basta ; i due rivali che mettia- 
mo di continuo in parallelo non so- 
no semplicemente considerati come 
cugini-, sembrano fratelli: da ciò 
Zohak zio di Feridun. Osserviamo 
altresì di volo che Atvian, unico, se- 
condo noi, si divide, secondo i leg- 
gendarii, in nove Atvian, i quali si 
seguono tutti di padre in figlio, 
Atvian, Atvian-Farghescem, Atvian, 
Atvian dalle mandre di buoi, At- 
vian dai pingui buoi , Atvian dai 
buoi bianchi, Atvian dai buoi neri, 
Atvian dai buoi rossi, Atvian Pòiv 
luna o ricco in buoi (detto come il 
penultimo dai buoi neri). Feridun 4 
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fello nascere da Atyian Portuna.Duc 
fratelli Jlarmaiun e Kataiun vengo» 
no al mondo poco tempo dopo di 
lui. Ferene (Eriene Vegio ? l’Iran ? ) 
delizioso paradiso terrestre creato 
da Ormiizd fu la stanza della sua 
infanzia, ed in breve ebbe la felici- 
tà d’ayerlo per re. Sciariyer (Chah- 
river) il re dei metalli, ed il dispen- 
satore delle ricchezze, aveva pro- 
messo a Feridun di concedergli tut- 
to ciò che domandasse. Feridun non 
' domandò che la felicità, la pace, la 
Unione tra i suoi sudditi, 1’ alieno» 
zione da ogni cohqnista, da ogni vi- 
zio, da ogni principio fatale, 1’ e» 
stinzione dei veleni e dei miasmi 
nel m°ndo fisico, non meno che nel 
morale. Quella fu 1’ età d’oro. La 
menzogna , l’ invidia, la demenza, 
l’orgoglio, .l’astuzia, la febbre, la 
morte, tutti i flagelli insomma spar- 
vero come per incanto dalla super- 
ficie della ferra, Arimane vide vacilr 
lare il suo impero. Per la ‘ potenza 
di Feridun s’allontanarono Ascerè 
(l’ impuro), Egoferè (il maligno), E» 
graum (il forte), Ogranm (il. violen» 
fe) ; ed' alla loro testa migliaia di 
genii tenebrosi ed immondi ìbbaiv 
donarono la terra, Considerato come 
sovrano d’un impero reale, e non 
più d’un regno ideale, Feridun com» 
batte Zohak suo zio, tenebrosa in- 
carnazione del tenebroso Arimane, 
e lo respinge coi Tatsii assai lont.a» 
no dalle fortunate pianure di Fe- 
rene, Certamente y’ ha qui allusio» 
ne alle lunghe guerre delle ricche 
C felici popolazioni dell’ Iran, eòi 
nomadi possessori del deserto, no- 
madi che forse, come gl’ Ikso (Hi- 
kso) sulle sponde del Nilo, trionfaro- 
no un istante sulle sponde dell’Eu- 
fratc. Zohak, discendente di Tatso, 
Zohak, lasab^ionosa Arabia perso- 
nificata, sembra simboleggiare quel 
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periodo di schiavitù o di dolorai 
Giamscid allora rappresenta la foli» 
cita primitiva dell’ Iran, posseduto 
per intero dagl’ indigeni; Feridun 
è Ja liberazione. Una lotta simile, 
il sappiamo, si sviluppa tra gli O» 
siridi e Tifone. ( Confr. Ncfte, -il 
lembo sabbionoso^la Tiarabia, la 
Libia opposta all’Egitto ), Feridun 
in tutti i casi non è soltanto ùn guer- 
riero, è il mago guerriero : possiede 
formote incantatrici;, le sue armi 
stesse e tutto il suo arredo giun- 
gono a poco a pòco ad assumere un 
aspetto di spiritualità e d’ impon- 
derabilità significanti, È portato, 
quasi direbbesi, vola sulla vacca 
Purmagia ( che ricorda ed il toro 
primordiale Abuda4 del Zend-A- 
yesta, ed il fero Sareceok del Bim- 
deesc, ed il toro mitriaco scannala 
da questo bel buktonos x e la Kama- 
denù alata delle Indie ), Feridun 
ricorda altresì Mitra e per la mi tea 
Solare di cui si adorna il suo capo, 
e per la clava con testa di bue di 
,cu'i armasi la sua mano. Nello Scia- 
namè ( Chahnameh ) soprattutto i 
begli sviluppamenti rifulgono del 
più vivo splendore, ed ivi è mestie- 
ri andar a leggere, Il poema e lo 
Zend-Ayesfe, F.erdusi e Zoroastro 
concordano nel dare alla vita" (o al 
regno ) di Feridun .una durata di 
Cinquecento anni. In capo a questo 
tempo .1’ illustre rappresentante di 
Giamscid lasciò l’ impero a’suoi fi- 
gli, che erano -tre, Salm o Salem, 
il primogenito Tur, finalmente Irei 
o Iragi. Cosi sempre si hanno Tria- 
di sotto l’unità ! Salm regnò nel 
Magreb. Tur (e qui l’arimani- 
ricomincia dopo essere stato 
stante eclissato), Tur princi| 

Turan ( il paese fuori dell’ L 
ebbe un figlio, celebre incarnasi' 
ai imanica, Afrasiab ( dinastia presi 
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per un individuo ) . Iragì, l’ Irai! 
personificato, mori vittima de’suoi 
. fratelli* e. diede i natali ad uri figlici 
il cui discendente, Mariugher o Mi- 
nocor, per vendicare l’avo, uccise 
Salm cd Afrasiab, cinse la corona 
è ricominciò l’impero da -Sé solo 
come un altro Adamo primo uomo 
e primo re. Feridun è riguardato 
come if terzo re della dinastia dei 
Piscadadiani- (altri dicono dei Peu- 
riodekseiani). Il Perseo delle leg- 
gende greche ha parecchi tratti di 
Feridun ' e Gorres nò fa un’ iden- 
tità compiuta: Egli ha torto : non 
è però che Perseo non sia Feridun 
almeno quanto Bersin o Mitra. Fc- 
fidun è un’incarnazione mitriaca ; 
Perseo pure : da ciò analogie ! Qual- 
che cosa di più notabile forse è, che 
hella serie delle determinazioni o- 
gùora più subalterne, ognora più 
complesse* ognora più storiche* do- 
po Perseo arriva Ercole; del pari 
in Pèrsia* dopo Feridun verrà Rm 
stam eroe mitico dalle troppo' in- 
credibili geste, ma là cui esistenza • 
Certamente e ammissibile in un sen- 
so. L’enigmatico Eridanata dei Gre- 
ci non è probabilmente che Ferie 
duo, che può scriversi* nei casi o- 
bIiqiii*Feridahata (ih greco 'HpiSa- 
v«Tà,‘ma con digamma eolico $»pt- 
ì«rof 7 «). Forse questo lungo vocabo- 
lo composto voleva dire il pàdronc 
del Ferrino Fcrenè (Ari, Aria* Aria- 
na, Eeri, Al iena, Eeriehe, Èefiénè- 
Veegio, tutte parole, iientich e, Corri- 
spondènti ad Iran, Ifiran ). Entrar' 
qui nella spòsiziohe e discussione 
delloipotési le quali da eletti uomini 
del tempo attuale Si sono imaginate 
per ammettere Feridun nella storiò 
vera, cl trarrebbe troppo lùnge ; 
principalmente se, còllie presume 
11 erder, tutta questa serie di nomi 
(Giamscid* i .quattro li-ai c Kaitì- 
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Morti, Zollali, Salm) nO'tPhd nùTÌd 
di storico che in via d’episòdio' e<Ì 
a posteriori. Gorres e R linde si so- 
no segnalati pei loro sforzi in tale 
causa disperata . Gorres trova irt 
Giamscid, Zohak e Feridun, Una 
monarchia primitiva dell’ Iran e J 
due imperi d’ Assiria ( il olisciticcS 
ed 11 semitico ristampato). Rhode* 
respingendo con disprezzo tutti i 
documenti storici di greca fonte per 
quelli che crede di trovare nello 
Zend-Ave'sta* riporta tutti i nostri 
eroi al di là degli Assiri e di Nino* 
poi Vede in Zohak un’ invasione in- 
dica c quindi orientale, mentre Zo- 
hak in Gorres è là Caldea, la terra 
di Cusc* l’occaso, «ti L libri Zendi 
danno a Feridun i soprannomi di 
Treteno (Treteomo, Toron), vale 
a dire triplo. Quest’è pure un so- 
prannome di Mitra. Ed umanamen - 
te non si è desso diviso in tre figli* 
Iragì, Tur, Salm* come tutta la sud 
Asia in tre paesi* il paradiso (VI- 
ran), i luoghi maledetti (Turati), il 
tollerabile o misto ( Magrcb) ? — 1 
Confr. RXt. 

FERÓNE, <f>ipur, figliò del re di 
Egitto Sesostri, lanciò un giornò 
Un giavellotto nel Nilo* come per 
arrestare o per punire l’escrescenza 
-troppo grande delle sud acque. li 
dio irritato di, tale atto empio lo 
colpi di cecità* e l’oràcolo annun- 
ziò che nOn avrebbe, ricuperalo 1.1 
vista Se nort versandosi sugli tìcchi 
l’orina d’ una donna fa cui castità 
hori avesse mai- sofferto altro con- 
tatto Che quello del marito. Ùna 
donna sold in lutti gli stati di Fe- 
rone soddisfece alla cortdizioncHm- 
posta dall’oràcolo; nò era punto là 
regina, era la moglie d'ùn giardinie- 
re. Il re guarito da essa, sposò' la 
sua liberatrice, e le jltre-tuttC fu- 
rono rinchiuse nel recinto d’ «oaf 
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elttà tilla quale si appiccò fuoco. 
Magnifici sacrifici! accompagnarono 
.{ale esecuzione, e nello stesso tem- 
po Perone* «consacrò nel tempio <li 
Fre (il sole) due obelischi di cento 
Cubili d’altezza ed otto di diametro. 

FERONIA, Fanoni* , una delle 
divinità superiori dell’antica Italia 
e principalmente dei Sabini, aveva 
im tempio celebre sul monte Sorat- 
te o presso Trèbulo, e due boschi 
sacri, l’uno preiso Luni, nella .parte 
settentrionale dell’ EtrUfia, l’ altro 
nei dintorni di (Terracina. In que- 
st’ultimo era pure uija cappella do- 
ve i Latini ed i Sabini andavano in 
cornane 3 festeggiare la dea, e tfove 
gli schiavi andavano a ricevere la 
libertà, Si facevano sedere sopra un 
banco, c là, quando il sacerdote pro- 
nunziava la forinola : „ Sederini be- 
ne meriti servi , surgant liberi, ,, tut- 
ti coloro che i loro padroni voleva- 
no affrancare si alzavano c consa- 
cravano la lgro capellatura alla dea 
Feronia (Diun. d’Alic., 1 . in, c. 3 a, 
li, 4 9 ; Strab., 1 . v, p, 226; Ileyne, 
ili Virg„ Bn., vii, v. 800). Parrebbe 
da ciò che Feroqia fosse la dea della 
libertà; ed i vocaboli ferine, feria- 
fi, porgerebbero l’etimologia più 
verosimile del suo nume, Ma il re- 
stante delle tradizióni mitiche non 
quadra con tale tratto. A XVehulo, 
i devoti ispirati dal nume della dea 
camminavano sopra carboni arden- 
ti, con grande edificazione del popolo 
che stupiva del fa'eile prodigio, Nel 
bosco di Xcrracina era una fontana 
consecrata alla dea, nella quale i 
viaggiatori non mancavano di lavar- 
si le mani ed il voltò ( Orazio, Sai. 
y, lib. % ; ed i Comm.). Wieland ne 
ha sognato un intero sistema (trad. 
delle Sat. d’ Oraz,, t. \ , p. lj 5 ). 
Feronia, dic’egli, è una ninfa, e fu 
im?sinala .dagli abitanti di Xcrra- 
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rlna unicamente in occasione della 
loro bella e limpida fontana, sor- 
gente inestimabile in un paese che 
un tempo era tutto paludoso ( con- 
front. Nitsch, Bnctfkl. d. V orberei - 
tungswiss. d. Rom., i, p. 1 1 4 ). Altri 
hanno voluto che Feronia derivasse 
da fero (per fero fruges), il che fa- 
rebbe pensare ad una dea dell’agri- 
coltura. È inutile di soffermarsi a 
confutare tale interpretazione. Co- 
munque sia( la dea sabina Feronia 
era tenuta per la sposa di Aniur ; 
e, siccome poi cotesto diti fu tenuto 
per Giove, Feronia venne natural- 
mente immedesimata a Giunone. Non 
bisogna credere con Lamhin che sia- 
vi stata urta città Feronia. Tultu al 
più si deve ammettere che quella 
colonia lacedemone la quale , cac- 
ciata di Sparta dal rigore di Licur- 
go, venne a stabilirsi nei dintorni 
<li Terracina e fabbricò il tempio 
di Feronia, vi costruisse alquante 
case per servire d* riposo ai viag- 
giatori, . 

FBRSEFONE, ^ipnufer.i, figlia 
di Mionte, moglie d’Anfione d’Qrco- 
meno, madre di Clori, Cotesto no- 
me è lo stesso che Persefone, nome 
greco classico di Proserpina. 

FER.VERI (i) o Fkrueri (ma 
non Frroreri), sono nella religione 
di Zioroaslro i prototipi, gli esem- 
plari, i modelli degli enti. Essi non 
debbonsi contare nè per centinaia 
nè per centinaia di migliaia, ma per 
milioni, per derilioni. A torto si cre- 
derebbe che gli uomini soli abbiano 
dei Fervevi. Da una parte ne hanno 
i numi : Ormuzd stesso nc ha ano 5 
solo Zar vaile- Akerene non ne ha , 
ma fervane - Akerene , è 'Ormuzd, 
Dall’altra, tutti gli animali, tutti 
gli enti organizzati (così le piante), 
^utte le sostanze inorganiche esso 
stesse, qualche astrazione forse un-. 
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ohe (la legge, la \ita) furono origi- 
iiariamente e prima d’ esistere rap- 
presentate da Ferveri: Si vede da 
questi semplici principi^ che tali' 
miriadi di tipi ai delicati sono noti 
diciamo luminosi (chi ne dubita?), 
ma puri , leggieri ;. imponderabili , 
immateriali, più ancora del fluido 
etereo nel quale nuotano jé si muo- 
vono j insomma; egli è di là o dp 
ùnà fonte analoga, che Platone ti^is-, 
se i suoi modelli degli enti; i suoi 
Ingi, tuyyii, i principii intelligibi- 
li, u px*! toepài. Troppo poco cir- 
cospetto nella valutazione delle idee 
filatoriichc; troppe) pieno della spi- 
ritualità dei Ferveri; Rhode ha per- 
iino immedesimato questi con le a- 
hime ( ànimaè , è vero; piuttosto che 
animi^ lo spirito vitale piuttosto che 
•lo spiritò, l’animò). Ma sebbene spes- 
so questi due mopdi si avvicinino a 
fai segno che il limite si scorge appe- 
na; nulladimeno la distinzione resta 
sempre evidente nello Zend-Avesta. 
Per poco che si pensi ài Ferveri degli 
altieri; dei fiori; verrà fatto d’inten- 
derlò più di leggieri àncora; Effet- 
tivamente; ebe sarebbe non già l’a- 
nima, ma lo spirito vitale d’uri fio- 
re di loto ? Per la vitalità sia pure! 
ma lo spiritò vitale ! Con più ragio- 
ne si raffronterebbero i Ferveri ai 
Genii dei Latini ed agli Angeli cu- 
stodi del cristianesimo. Ogni pio 
Parsi aveva nel suo FervèrO un pro- 
tettore ; un santo patrono , ugual- 
mente che uri modello. — I Ferve- 
vi non 1 sono eterni come l’ incom- 
mensurabile. Zei’vane-Akerene ; ma 
il vdlere creatore d’Ormuzd ha dà- ' 
to a tutti' loro i natali in- pari feni- 
co. Tos tó che dalle profondità d’A- 
kereue emano volontà' di creare ,' 
Ormuzd fiorì, ed il suo Ferverò cori 
lui, poi tutte quelle migliaia di Fer- 
vevi; idealità leggiere che si libranti 
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sulla erezione futura. Nessun Fer- 
verò finirà giammai; nemmeno quan- 
do i fedeli settatori d* Ormuzd go- 
dranno; assorti nel sud "Seno, dell’e- 
terna felicità. — I Ferveri sono tut- 
ti casti, puri, fulgidi, inaccessibili 
al sodio pestifero d’ Arimane. Noni 
tutti i Ferveri sono “uguali fra lorò: 
V’ha fra essi tante classi quante e- 
sistono classi tra gli enti del mon- 
do reale ; ed in queste classi ha ari- 
cora numerose differenze. Imperoc- 
ché; ripetiamolo, non è là specie in- 
fera thè ha il suo ferverò, è cadauni 
individuo della specie. TI Fermerò' di 
Ormufd è il più magnifico ; il più 
etereo ; il più risplendente ; il più 
perfetto di tutti. Alcuni mitologi 
vogliono che Zervane-Akerene stesso' 
sia il Ferverò d’Ormuzd; Il verbo; la 
voce, Onorerò, ha anch’esso un Fer- 
verò luminoso. Così è pure del grari- 
de Zerdusct (Zeretosctro, Zoroastro)’ 
scelto dà Ormuzd istesso per pub- 
blicare la sua legge di.vita; I re, è' 
principalmente i re dell’Iran; rap- 
presentanti terrestri degli dei; han- 
no ugualmente per protòtipi e per 
protettori Ferveri eletti; — Non rieri 
detto se, come gl’Izedi, i Ferveri ab- 
iurino sesso. — Unà parola adesso' 
sul "fine pel quale i Ferveri ven- 
nero creaci. Senza nessun dubbfo la 
religione parsi è un idealismo d’un’ 
alta purezza. Ma lo scopo d’Ormuzd 
fu desso di creare uri mondo reale,' 
materiale; di cui coriseguentemente' 
ha dà principio distinto in sé stesso’ 
i celesti ed immateriali campióni Ì 
ovvero’ è da credere che primitiva- 
mente il solo disegno di.cotesto pu- 
ro creatore fu d’organizzare un mon- 
do ideale, ma che la creazione d’A- 
rimane; la sua caduta, infine il suo 1 
annientamento addussero 1’ appari- 
zione d’un altro mondo, il mondo' 
néro; il mondo materiale;. ombrai 
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blténebrazionc del primo? Questa 
seconda opiniotle è quella di Rho- 
de. I libri Zendi noni lo spiegano. 
Giù non di meno ci sembra che non 
sia da inferirne nulla in contrario 
all’ ipotesi del dotto alemanno* Cer- 
io è che della grande lotta contro 
di Arimane, i Ferveri andarono a 
battaglioni innumerevoli in aiiito di 
Órmuzd , e contribuirono alla suà 
Vittoria sul genio del male. Leggen- 
de piùparticolarizzate qualificavano 
di Ferveri dei guerrieri e dei puri, 
e li facevano armati di clave e di 
lande . S’ indirizzavano preghiere 
ai Fervevi sià sóli , sia uniti in 
■nassa } sovente altresì s’ invoca- 
vano congiuntamente Con altri nu- 
mi ( V . F.fzsrdtse», ecc. ). Lo Iesct- 
Fàrvardirt nei libri zendi è tutto 
consacrato alle loro lodi. ,, Gloria, 
Vi è detto in sostanza ( C. 2 5-5i)j 
ai puri, ai forti, agli eccellenti Fer- 
veri dei santi da Raiomorti fino 
all'eroe di vittoria Sosiósc, ai Fer- 
vevi delle stelle, al Ferverò del ver- 
bo celeste, ai Ferveri del fuoco, 
dell' acqua, della terra, degli alberi, 
delle greggie, del toro, del puro co- 
nte il cielo Raiomorti, al puro e san- 
to Fer vero di Zoroastro, primo de- 
gli enti in moltitudine creati, pri- 
mo dei puri pel pensiero, primo dei 
puri per la parola, primo atorno 
(athórne), primo guerriero, primo 
Coltivatore, alla creazioni: del q ligie 
Ormùzd ha pensato prima di pen- 
sare al restante degli enti ! Lode al- 
tresì ai santi .Ferveri dei grandi del 
mondo, dei benefattori, delle pro- 
vincie, dei principi puri, delle razze 
Jnoltiplicì di eroi ! lo.de ai Ferveri 
degli immuti e. delle donne di tutte 
le provincie dell’Iran?* Ì Ferver! si 
invocano eziandio nelle cerimonie 
funebri. Il quarto, il decimo, il tren- 
tesimo giorno dopo la morte e l’an- ■ 
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■riversano sono quelli in cui* si dee 
compiere tale solennità. Si crede 
che coteste invocazioni sieno assai 
vantaggiose per la guarigione e la 
purificazione delle anime. S’inter- 
pellano allora i Ferveri di Zaroa- 
stro, de’suoi parenti, dei re dell'I- 
ran, i Ferveri dei neonati e dei bam- 
bini ancora nel materno alvo, degli 
uopiini e delle donne, dei giovani e 
e delle vergini, del luogo ove si è e 
di tutti gli filtri, per ultimo I Fer- 
’ veri dei parenti del morto, de’suoi 
genitori, ed avoli d'ambo i lati, coi 
Fervevi de’suoi figli e nipoti maschi 
e temine, eòe., ecc. — Nelle scene 
monumentali dei sepolcri di Ceilmi- 
nar ( Tchehilminar ) si è creduto di 
vedere Ferveri di re in quelle figure ' 
aeree ora poste sopra la testa del mo- 
narca, come per proteggerlo. Ora di- 
nanzi, tra lui ed il fuoco sacro, co- 
me per favorirlo d' una mediazione 
tra lui, peccatore aspirante al cielo 
c l’ente supremo che può ammetter- 
lo o rigettarlo. Tali figure sono ini 
una specie d’anello o di corona dà 
cui spuntano ali e che vieti termi- 
nato da fitte piume. Sir Rer-Porter 
vede ih tale anello alato uri simbolo 
analogo a quello dell’ Egitto ebe si 
suppone rappresentare Rnef. Se- 
condo De llarnmer il quale non è 
sempre stato di tale opinione, e se- 
condo là Heilige Sage di Rhode, 
siffatte figure sono effigie d’Orrauzdl 
ch’esce del cerchio simbolico dell’ 
eternità 6 tiene in mano un altro 
cerchio, quello del cielo. — Si po- 
trebbe sospettare altresì dei Fervo- 
ri riegl’ Ingi o lingue divine, talvol- 
ta sospesi sul capo dei re. II loro 
numero non monta : ne risulterebbe 
soltanto che non sono i Ferveri del 
re, ma i Ferveri dg'suoi antenati e de’ 
suoi protettori, de’siioi modelli. For- 
se, finalmente, i famosi uccelli sacri 
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( gli Eorosc Ufrascmodad , Eoro- ri accondiscendere alla domanda 
scasp, Àsctrengad) non sono sempre che gli farà, qualunque si sia: Elio 
stati senz’analogia coi Ferveri, quan- acconsente. Allora Fetonte espone 
d’anche non fosso che con Fcrveri di che vuol guidal e un giorno intero 
Amsciasfandi, di grandi Ferveri-In- il carro salare. Elio, che ha giurato 
•gi, sublimi e nobili protettori dei re. per loStigc, non può ricusare. Fe- 
tf.B. Gorres identifica Asctrengad tonte afferra le redini, ma in breve 
.all’aquila, Eoroso al corvo, Ufrasc- i quattro corsieri ignivomi sentono 
mòdad al gallo: De Hammer senza la fiacchezza del giovane braccio che 
spiegarsi sull’ Asctrengad e 11 Eoro* li guida, s’impennano, scuotono il 
scasp, riconosce in Eorosc il ti/ix£ freno, e si scostano dalla via segna- 
(sparviere o aquila) sì rinomalo pres- tu dai numi. La Terra arsa fin nel— 
so gli Egiziani, i Germani ed i-Greci, le viscere supplica Giove d’ impedi- 
corac l’uccello per eccellenza e nel- re lo sconvolgimento del mondo, e 
1’ Ufrascmodad, il Simurgh .( avol- Fetonte fulminato cade nell’ Eri da- 
tolo in allegoria ) famoso ancora in no. Le sue sorelle inconsolahili dei- 
tutto l’Oriente come il capo profc- la sua perdita piangono sulle rive 
tico degli uccelli. del buine divenuto sepolcro all» 

FESSONIA ( o Fessoria? ), Fes- sfortunato, poi sono tramutate dalla 
so ma, dea dei saldati e dei viaggia- pietà dei numi in lunghi pioppi. — - 
tori stanchi (Rad. : fessiti). . Fetonte accumula due tratti, l’ado- 

FESTO, Phaestes, (fraìtsrct '• t. lesccnza del Cadmilo dannalo ad una 
eroe eponimo di Feslo in Creta. E, morte immatura, e l’ incandescenza 
secondo gli uni, un figlio d’Èrcole, furibonda del sole leonino. E Ercole 
un re di Sicione, un introduttore furioso, ed è Bacco fanciullo ; di- 
dei culto d’ Ercole in quella città strugge con la fiamma e la fiamma 
capitale; secondo gli altri, un figlio distrugge lui. Del rimanente, noi sia- 
li! Ropalo e ni [vote d’Èrcole (Rapala, mo fermi intorno al valore dell’Eri- 
pòvxXot, vuol dire clava); a. Un dano, e più ancora intorno a quello 
duce troiano ucciso da Idomenco e d.ella Terra che muore le sue que- 
figlio di Boro. . relè a Giove. La contesa d’ Epafo e 

FESULA, Faescla, è stala data di Fetonte partecipa ad un tempo 
dai Latini per un’Atlanlide ed una ' della sottigliezza greca e della deli, 
nutrice di Bacco (Igino, Aslr.). catezza indica. Quanto alla, morte 
FJETONTE, Phaeton, <I>aiS rat, fi- immatura ed alle lagrime scintillanti, 
glio d’ Elio e di Olimene (o d’Elio pioggia d’oro che versano tre sorelle 
e di Rodi ), intese un giorno il fi- dalla lunga capellatura, nulla di più 
glio di Giove e d’io, Epafo, rinfac- aereo di tale quadro che credereb- 
ciargli i suoi natali. „ Olimene è besi uscito dalla penna del Persiano 
tua madre, sia. Ma tuo padre, chi ti Sadi.La giovane face spentaci fiume 
ha detto che fosse Elio ? ne convic- d’acqua che scorre da un bell’occhio 
ne egli soltanto? “ Senza frapporre sulla cenere, cotesta opposizione del 
dimora Fetonte vola al palazzo d’E- fuoco e dell’umido, ricordano Men- 
ilo,. supplica suo padre di provare none, Manero, Lino, Absirto, Già- 
all’universo con un segno ch’egli è cinto, Kaiomorti. I Greci hanno Vo- 
suo figlio, gli fa giurare che in'pe- lutp che Apollo abbia ucciso i Ci- 
gno della sua splendida ul igine var- dopi unicamente per vendicare 1* 
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morie di Fetonte. — Fetonte e Fta 
sono evidentemente lo stesso, nome. 

- — Winkelman, dfonum. intuì. H. LV, 
La l'atto conoscere una bella caduta 
di Fetonte : vi si vede Cicno, il ci- 
gno, l’amico di'Fetan le, l’amico del-, 
le acque, Tre altri di nome Far 
VOKtb sona l.ua Titano un. fi- 
glio dell’Aurora e di C ofelo,Hr armi- 
la t® da Venere in custode . dei -suo, 
tempio 5 5. .un duce fche 'venne in 
Epiró con Pelàsgo, e elle regnò, pri- 
mo, sui Molòssi. > 

FETONTIDI, $ou5erTi 5«f. Fedi 

£ium, ,• A, 1 ?■},?■ 

; FEERIE, Fetbue, dee ramane, 
o piuttosto latine, nominate da Ma/ 
crobio.' , • ' 

FETUSA, tpetiAoiura l x. una del- 
le Eliadi ; a., una delle ninfe solari 
che custodivano in Sicilia i buoi 
del Sole. Confi - . ElIidi. . ; *•; . 

FI ALARTI e Gseur, uccisori di 
Ruaser. V edi questo articolo. 

FIALE, 'IWxe, ninfa della comi- 
tiva di Diana ( phiale vuòl dir cop- 
pa, e quindi fontana, lago, bacino ). 

FIALLGElGÙDUR/il tnàrp di 

montagna , Odino nell’ Edda mo- 
derno. \ 

FIALO, < 6 i«Xoc, figlio del re .d’ 
Arcadia Bucolione ( boote J?e padre 
di Simo,' volle attribuirsi la fondar 
rione di Figalia. 

FID10, . Finiva , o sviluppando 
Dnjs Fidibs, il dio 'della -fede, dei- 
giuramenti. Fedi Siano. T • 

FIDJPPIDE, QtifarviSiif, celebro 
corridore, .ebbe un, tempio, in Atene, 
in memoria del generoso silo sforzo 
mediante ' cui andò d’Atenc a Spar- 
tane. ne ritornò in due giorni, per- , 
correndo là distanza di quaranta- 
cinque leghe che ci aveva da una 
città all’altra. È curioso 1 il vedere 
come il nome di questo valente cor- 
riere significacele maneggia i cavalli-. 
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-* FIDIPPÒ, ,$u'SiTT0 C, duce gre- 
co all’assedio di ifi-oia, aveva pel- 
avo, Ercole. ’. > 

FIEL-TENK-SER, di® dei Seu- 
ravalr, una delle quattro sette prin- 
cipali dei Baniani. •• ' . , 

FIFENGAM o Vjvesgim, uno de- 
gli antenati mitologici di Feridun, 
etti "figlio di Temuret e fu padre di 
Atvian. Fedi Febuuki. ' . . 

FI GALI ) , l’msiLrs , , 

fondatore di Fignlia, uno dei figli , 
di Licaotie.- che si. 'pro^-' 

nunzia come $ny<t>,ai,rKOTdtL. tptryói, 
faggio. Confr. Fesco e Furo. 

FILA o F xuaste: t. padre di Poli- 
mela, cui Mercurio rese madre di Eu- 
doro; a. padre di Midea, una delle sei 
mogli principali d’Èrcole,; 5. figlio 
d’ Antioco e nipote d’Brcole, sposo di 
Deifile e padre d’Ippotete e diTero. 
FILACI. Fedi Fiubbbo. , 
FILACO i i.'Cròe eponimo di Fi*- 
lacc,, in Tessaglia, figlio, di Deioneo, 
re di Focide, e padre d’ Ificlo ; 2 . 
duce * troiano ilcoiso all’assedio di 
Troia, da Le ito ; 3. eroe al quale 
avessi consacrata m recinto a Dei- 
Co, e che si credeva avesse salvato 
quella Vittà dall’ irruzione’ dei Per- 
siani, c dalla sacrilegi spedizione 
di Brenno." Non bisogna perdere di 
miràiqui ebe PhjlapCy in grfjeo, vutìl 
diré custode. _ • \ 

FIL A LESS ANDRO, amico <T 
Tessaiulroy Apollo di cui una leggen- 
da, mostra. ia statua càricaì» di' - ca- 
tene d’orO ..dai Tuii durao' é ‘l’asse- 
dio, dèlia loro 'città capitale postovi 
da Alessandri I Greci, quando er- 
sero tale leggenda. - in Circajlozkn’ie, 
pEesero verisir.rilmeole un- Baal per 
. un Apollo, M uti dip tigodesroo,. 
-che incatenava»! .onde; averlo propi- 
zio, por Ufi dlb, dj cui si voleva in- 
firmare la potenza. 

FlLAMMpKE, uno dei più anti- 
2 
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chi bardi cicli?) Grecia, era tenuto 
per figliò* (l’Apollo e eli. Lc'nconpe 
( 0 Chioniy o Filonidc ). Nacqui* a 
Delfo: La ninfa Igriope l’amò, e lo 
fere padre d’un figlio, Tamiri.- As- 
sociava il capto al suqno della ce* 
tra. Pausania dice che riportò il -se- 
condo premio di poesia e di musica 
ohe sia stata conferito ne-’ giuochi 
Pilli. Plutarco gli attribuisce gl’ iti- 
ti! Sulla nascila dei gemelli Latoidi, 
Tisliluiiotiedei cori danzanti del temi 
piò di Delfo e 1* invenziorie dei nómi 
(canti sacri), fchè furono poi perfezio- 
nati dallo stesso Filauunóne. Lo sco- 
liaste d’Apollonio-aflfermà che Orfeo 
. non fece piai parte della spedizione 
degli Argonauti, e sostituisce al suo 
nome quello di Filarnmonc. Attri- 
huivasl pure a questo 1’ istituzione 
de^mistevi lernei ; ma Pausania (o 
contrasta, perchè il rituale ed i can- 
ti datali, misteri minò in dialetto 
dorico, ed al tempo , in fui si collo- 
ca filarti mone il dialetto dorico era 
sconosciuto nel Peloponneso. 

- ' FILANDRO, Philsndea, ' $j ‘w 
Jpoc, e FILACI, figli d 1 Apollo e della 
, cretese Acacalli, erano stati' nitdriti 
da una capra la cuiima'grne in bron- 
zo si vedeva nel tempio di Delfo. 

FlCEMONÈ, <J>iJv»'fzBr r e DAUCI) 
Bx'uxic, vivevano in Frigia. Uniti 
sino dalle tenera giovchtù coi .nodi 
coniugali*, avevano passato lunghi e- 
tranquilll giórni qella lóro capan- 
na, allorché Giove e Mercurio di- 
scesero sulla terra per eórioscelvi; c . 
sperimentare 11 Cuore degli uomini! 
Dappertutto, le, porte si chiusero 
in faccia. agli stranieri. Filomene e 
Batiei^ quantunque 1 più poveri dèi 
J>gcse, offersero premurósi Pospita- 
Kt<i ai celesti peregrini. Dauci fece 
scàldar dell’acqna per lavai* loro i ■ 
piedi ; latte, midi?, finita erano am- 
mariniti sul desco, per un rusticano 
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pasto. Un fiaschetto di yino vi fu 
pór messo; ma, sebbene gli dei vi si 
abbeverassero largamente,, il vaso 
non si vuotava mai. Tale miracolo 
tradì F incognito de’viaggin tori. Ban- 
di si dà tosto ad inseguire l’unica 
òca ch’era tutto -il suo pollaio ; il 
tramante .uccello sgridò a riamarsi 
sotto i piedi di Giove il quale disse 
all’òspital coppia di non prendersi 
altrejirighe, poi le comandò di se- 
guirlo fin sulla cima ifun monte vi- 
cino. Di là girando lo sguardo, sulla 
pingue pianura thè avevano tèste 
las>ci 9 la ; ■ i coniugi videro il pàÓse 
' sommerso da spaventevoli piogge. 
Essi soli scamparono alla distru- 
zione universale. ,, Adesso, soggiun- 
se Giove, che bramate voi in gui- 
derdone della vostra pia ospitalità? 4 * 
Filemóne rispose! „ Abitare in un 
tempio che sia a voi consecrato. “ 
— -• E’ morire insieme, t£ soggiun- 
se Dauci) AH’ improvviso un tem- 
pio magnifico sorse dal suolo corno 
per incanto. Filemóne e Dauci *n- 
vecciiidvono ; e, giunti all'estrema 
decrepitezza, furono trasformati nel 
medesimo istante, il marito in quer- 
cia è la moglie in tiglio. - — Tre ó 
qfiatjro idee d’un’alta antichità so- 
nò state mescolate nella storia di 
Filemóne e Dauci : (.quella di ca- 
taclisma,, che annega una popola- 
zione intera salve una vecchia còp- 
pia ( confi*. DebcsliosA e Pirbs ) ; 
a. quella dei viaggi degli dei sulla 
terra ip sembianza umana ( i travi- 
samenti dei califfi delle Mille ed una 
Notti non sorto che un riverbero di 
tale idea); 3. la similitudine degli 
1 uomini primordiali e degli àlberi, 
o più generalmente àncora dell’ani- 
male b del vegetabile. Tuttavia, non 
bisogna credere che il racconto stes- 
so sia molto antico. Sembra appar- 
tenere realmente alla montuosa Fri* 
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già. — Un Fu.EHoffE ( Philaemon, 
QiKrifiut) fa. figlio di Priamo. „ 
FILENI, Philìeni, in cartaginese 
Filainiim, Dioscuri di Cartagine, 
presiedevano allo stabilimento dei 
confini de’paesi, ed avevano aliar! 
sulle frontiere della Cirenaica e.del- 
l’ impero di Cartagine, i quali era" 
rio altrettante tombe. La leggenda 
faceva dei due numi due uomini, 
due fratelli che morirono per la lo- 
ro patria. Nel tempo in cui Carta- 
gine e Cirene attendevano a stabili- 
re i limiti del loro territorio, fu 
convenuto che da ciascuna dellc-duè 
città partirebbero due corridori, e 
che il luogo dóve s’ incontrerebbero 
segnerebbe il punto centrale dèlia' 
frontiera. I Fileni partiti da Ca'rta- 
gine guadagnarono tante pre in con- 
fronto dei loro competitori, che da 
lunga p'ezza camminavano sulle ter- 
re de’ Cirenei, quando sovvennero 
# nei corridori di Cirenè. Ivi, còntesa, 
ingiurie, richiami. „ Voi siete par- 
titi di Cartagine avanti l’ora.. “ — 
,, No, lo giuriamo sulla posti a vita. “ 

1 — Acconsentireste dunque a morire 
per sostenere la verità di quello che 
dite ? — E voi, acconsentireste a 
segnar rjui il limite dei due paesi, 
se morremmo? tc — „Sì. — ,, Eb- 
bene ! scavate le nostre fosse.- & 
Ed una fossa comune è scavata : i. 
due fratelli vi si lasciano affondar, 
vivi ; sulla loro tomba sorgono un 
altare ed il termine-che separa i due. 
imperi. "• \ r . „ * ,\f 

FILEO, Phylecs, figlio del re d’ 
Elide Augia , riprovò la condotta 
di suo padre quandi» ricusò d* pa- 
gare .ad. Ercole la mercede -convo-' 
nota per nettare- le sue stalle,, e fu 
messo sul trono dall'eroe dopo la. 
sconfitta e la morte di suo padre. 
— Altri due del nome Piceo sono : 
i .' il padre di Megete ; 2. un figlio 
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d’Àiaee che ottenne il diretto arfi cit- 
tadinanza in Atene, e che diede il 
suo nome a -un demo deH’, ittica. 

FILEZIO , PHinrrpis; Qi^nnas, 
guida della greggia d’Ohsse, uccise 
Ctcsippoj uno dei proci dì Pene- 
lope. • • 

FILGIA, AmeigGu, Scadisi, spe- 
cie di Norne scandinave. La prima 
accompagna e protegge gli' uomini, 
la secónda apparisce loro, la terza 
rivela, ad essi i segreti delfavvenire. , 
FILlA, Amicìzia (V. que- 

sto nome ). E pure’- pila- ninfa di 
Nasso, nudrice' di Bacco. - ’ 

FILIO, : f. Apollo ; 2. 

Giove': entrambi come quelli che 
presiedono all’amistà. L’arte del pa- 
rassito, secondo Diogene il Cinico, 
sempre inclinalo a ridere a spese dei 
numi, riconosceva Giove-Filio per 
inventore. ‘ • . 

FILIPPIDE, «Jh/iixsriS ( che ama 
i cavalli ), Amazzone. nécisa d a 'Er r 
^ole. 1 * , 

FILTRA, Phiivra, $i\ùpie, Ocea- 
nide, fu- sedotta da Saturno sotto 
forma dì cavallo, diede, in Ilice, nel- 
le grotte dei monti pelasgiei, il cen- 
tauro Chirone, c fu tramutala in ti- 
glio dagli dei. Nei miti particolariz- 
zuti, Rea coglie 1 due amanti. Satur- 
no- non assume la forma , cavallina 
se non' per fuggire. Fibra, arrossen- 
do, cerea le montagne boscose per 
seppellirti il' suo obbrobrio; e,' 
quando le fonrie ibridi- di Chirone 
rivelano àncora meglio il suo'.tprto/ 
-domanda agli dei la grazia 4 ’ essérie 
trasformata -in uno . degli alberi di 
cui è spirsa la bibntuo^à Tessaglia. 
Non è bisogno d’ indicale le Allego- 
rie che avviluppano tali tradizioni. 1 ' 
Chironè è spesso nominato Phtìy- 
reius heros o Phillyrides . ; — Un’ 

. altra Filisi, moglie ili NdupHo, lai 
rosé padre di Palamede. 
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FILLIRE, -figlia, cl'nii re tracio 
{ Licurgo o Silone ) -fu regina ■ di, 
Ventanni, accolse Demo fonte reduce 
dall’assedio di. Troia, l’amò, ne fu 
amata, ma non potò impedirgli di 
salpare alla volta d’Ateno, , dove i 
suoi interessi lo chiatoavanp, fatto- 
gli promettere di ritornare in. capo 
ad un mese. Uopo aver aspettata ire 
mesi, disperala si'gittò nel mare. 
Si mostrava la, qua -tomba presso 
A n tipo li o -presso il capo P-angeo* 
Méziriàc ( Commini, sur les Epit., 
(T Ovidg ) dferca di conciliare le due 
opinioni; Secondo una tradizione, 
Fillide era morta di cordoglio ; Se- 
condo- un’altra fu tramutata in man- 
dorloy in greco Phylla J giusta un’ 
altra finalmente era, fidanzata al 
fratello, di' Pem.ofonte, Acamante, 
il quale andò vivente il padre >di 
Fillidg nella Bis al lido a domandai'»; 
la ip matrimonio. Egli ottenne e la 
mano di Fillide e di poter 'succede- 
re al trono di Bisalte. Fatte le-'spon,- 
salizi^, 1 ripartì alla vpjta d’ Atene,, e 
Fillide gli diede, una ^scatola con la, 
raccomandazione-di non aprirla se 
non, quando avesse perduto ogni spe- 
ranza di ritornare prèsso di l<y. A- 
caraante infatti non ritornò, a man- 
tèi\ere,la sua parola, e fermò stanza 
peli’ isola di Ciprp. -Fillide , a tale, 
novella, si uccise, dannando.-!’ iijfe-. 
dele ajlq Furie. Acamante, dal can- 
to suo, aperse il cofano misterioso, 
regalo, di Rei : ne Uscirono' fanta- 
smi che Ib turbarono sino al fine 
della sfia vita. Fillide, il dì ' «ièlla 
sua m,orle, corse poye volte dal pa- 
lazzo al marò. La strada così prc-- 
muta jiove volte da’suoi passi si 
chiamò Ennea Hodoi. 

FILLIO, Phvli.ics , adolescente 
beozio amato dal re- d* Ria Cicno, 
uccise ut» liope enorme, prgs.e vivi 
due grandi avoltoi, c sagrificò sul- 
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l’altare di Giove Un toro selvaggio, 
spavento del paese ( V tdi Creso ). 

FILO, d>iS«, figlia d’Alcimedon- 
te, duce greco, ebbe da Ercole un 
figlio, e fu scacciata da suo padre 
col frutto de’suoi amori - .'- 1 baschi 
fqropo il suo asilo, e' risuonarona 
de’suoi gemiìi è di «pieHi del bam- 
bino. Una gazza, appollaiata sopra 
un albero vicino, si mise a contraf- 
farli. Ercole passò in quel mentre, 
g attiralo da quelle grida che gli 
parvero d’un ‘fanciullo, riconobbe la 
gmante cd il figlio. V” 

FILOBIA , Òiko(Si'cc , moglie di 
Perseo, governatore di Dardano, se- 
condò gli animi adulteri d’Acaman-, 
te è di Lnodier. Mossa a pietà del- 
l’ardente passione di quella princi- 
pessa pel greco eroe, dall’ulva parto 
indusse il . marito a farsi amico, di 
Acanvante, dall’altea invitò Laodice 
ad una-splendida fes.tà «h’essa dava 
in Bardano... Gli abboccamenti dei ^ 
due. amanti divennero facili in, quel- 
la città 'neutrale pd ip mezzo ài tu- 
multo delle, feste. 

FILQDAMEA , Da- 

naide, ebbe da Mercurio un figlio 
chiamato Furide.- ■ 

FILODICE, 4h\«lÌx», ligba <1'I- 
nacp, jjroglie di Iieucippo, madre di 
Ilarvo e di Febea. • 

FILOLAO, PnaoLics, «IbXoXaor, 
figlio di Minosse e di Pareo, uccise 
dug còmpagni d’ Ercole, e perì «li 
mano' dcH’ta;o,c. — Esculapio, in A-. 
-sopo, aveva lo stesso nome ( rad. 
d»iX05, amico ; Xao;, popolo ). 

FILOMACA, Philomicbe, <l>ix.o- 
I uaxn, figlia «l'Anfiqne, sposò Pelia 
d’Iolco. 

FILOMED-USA, Poilomedus.s,<|>i- 
\opilovax, moglie d’Areitotì» e ma- 
dre «ti Mcneste. 

•FILOMELA, Philomf.i.i, <Pi>,o/uu~ 
J . figlia «li Pandione e sorella 
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di Prògné ( V edi Tekeo ) ; a. mo- 
glie ili Mt'nezio e madre di Patro- 
clo-; 5. figlia di Priiipo; 4-, figlia d’ 
Attore c madre d’Achille, Spcpiulo 
.al tuoi. miUrlò'gf ; è probabile che si 
debba leggere Pelimela, e' Poliinelà 
è Teli. < • 

FILOMELIDE, Phh.obibi.ides, re 
di Lesbo, ' sfidasti tutti- gli stranieri 
alla lottai e atterrato da Ufjsje, 
presenti tutti -i Greci. Si dà'puré 
tal home a Patroclo ( Fedi Filo- 
meli ). ■ ■ - v-; . 

* FILOjiELO , PillLOMELÓS, X(T- 
il faboirioSQ, frateHò di Plu- 
to, Così poveri! còme il suo gemello 
era ricco, comparò, 'col poco die <<- 
vera, dé’buoi, inyentó l’aratro, ed a 
foria di lavori si procacciò da vi- 
vere. Cerere lo trasporto ili cielo-" e 
ne fece la costellazione dì Boote. 

F1LQMDE, Ateniese , .-figlia <li 
Bosforo e di Cleobea, fu madre di 
Filammone. Era soprannominata Fi- 
lonide anche Chitine la quale s ieri 
pur fatta madre *dl Filanniionc. - Si 
dii il medesimo nome ed alla Cipo- 
lle, figlia di Dedalione, ed alla ma- 
dre di DedSlione e di Ceice, quindi 
alla muglie.d* Espcro -o Lucifero; ■ 
FILONÒE: ti figlia di lobate; re 
di L’rcia, u moglie di' Bellerotinte, 
i. figlia di Tindareo di Sparli." : 
FJLONÒME, figlio ‘di Nittinio' e 
d’Arcadia, era seguace; di Diana. So-> 
dotta da Marte, n’ebbe du<j figli, i 
ipiali-éspose nella foresta d’Erìman-. 
to, dove una lupa gli allatti! ; im 
pastore.li raccolse? i faflciùNi’cteb- 
nero e pervennero al trono d ; Arca- 
dia. Il pastore sf chiama Telefo ; ed 
i gemelli da lui adottati; Licasto* 
'Parnasio. ‘ ' 

FILOTIDE, 4>(XoVi< (che si pro- 
nuncia come pixaVwt, il coito): u 
figlia della Notte (Igino traduce qué- 
sto vocabolo per ineoiilinentia)- } u. 
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schiava la quale* sostenne la parte 
, 'principale nella tragicommedia in 
cbmméin orazione della quale furo- 
no istituite le Caprotine (F. Curso- 

Tltor). ' . V ••• v', 

FILOTTETE, Phìloctetes, <J>i- 
XoXTuVwf^ figlio di Peane- e* di Dc- 
-monice ( ó Melone ), ed Argonauta, 
fu amico d’Erctìle, il 'quale, morèn- 
do, gli fece giurare diriòn, isctfprjr 
iridi il luogo della Sua sepoltura, ■ e 
gli lasciò le sue frecce. Del- rima- 
nente, sembra else le leggendo pri- 
mordiali abbiano detto c’he nel luo- 
go stesso dove giaceva TJrcolè erano 
sotterrate le frécce. Goni inique sù^ 
rigua’rdavasi Filottete coinè il pri- 
mo- «lei Greci nell’ arte di trarre d* 
arco. I Greci, al tempo, della spedi- 
zione di- Troia, avendo saputo elvfe 
la città solare non poteva -cadere se 
no'n per le frecce d’ Ercole, deputa- 
rono a Filottete per apprendere itt 
qual luogo, fosse l’illustre sepolèrò. 
Filottete, fedele alla Ietterà del suo 
giuramento, non disse verbo, ma in- 
dicò Col piede, percuotendo la ter- 
ra, il sito misterioso che la Grecia 
ignorava. Immediatamente dopo ta- 
le spergiuro,, lo si vede veleggiare 
alla volta di Tròia; alla guida dèlie 
navi-che portano il contingente di 
Melibeo, Me Ione, Olizone, Tauina- 
'.ceo,-*cd onusto delle frecce miraco- 
lose: ma queste frecce' sono troppo 
pesanti per fui; e se ne lascia cade- 
re ima sópra un piede.' Una Schifó- 
sa ulcera ihtaoca e' corrode ì suoi - , 
muscoli, infetta e còpròpipe V’ at)nor 
, sfera. È impossibile di 'vivere ne’ 
luoghi dovè réspira'Filòttete; piut- 
tosto far a meno ‘ delle frecce d'Èr- 
cole!- Viene abbandonato sulla spiag-" 
gra di Len.no,- allpfa solitària! Dieci 
anni* dopo, - Ulissp c NeoVtoìertio ri-, 
tornano a lui e lo suyiplieano di an- 
dare a Troia, promettendogli che 
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gli ^sClc piarli lo guariranno. Filot- 
tcle ricusa ùn pezzo ; alla fine ac- 
consente a seguirli. Egli ferisce mor- 
talmente Paride. Dopo il sacco della 
città; vergognandosi dell’ ulcera or- 
ribile che non è stata ancord, gua- 
rita, scioglie le vele per l’Italia, fàb- 
brica Peteìia in Calabria .e Turio , 
ed alla fine Incontra Macaone; 1’ A- 
sclepiade-che lo risana. Qgnuno co- 
nosca la tragedia di FiloUite di. So- 
focle, $ l’imitazione francese che ne 
ha fatta La Harpe. 

FILOZOE, moglie di Tlcpodetno, 
celebrò giuochi funebri in onore 'di 
suo marito ucciso dinanzi Troia. 

• FIMAFENGER o Firrapeirgéb, 
Sino dei dite servi del Nettuno scan- 
dinavo Egei - , fu ucciso da Loke (1' 
altro era Elder). 1 . , ft p • 

FINEO , Phixeus , $imuj , re di 
Salmidessa. in Tracia, èbbepor'ge- 
nitore Agenore, per moglie Cleolio- 
l!i o Cleopatra, poi Idea ; per digli 
del primo ietto, Elessippo e Pandio- 
ne. Al fine di perderli nell’opinione 
del padre loro, 'Idea affermò, che a- 
vev'ano tentato, di violarla.! Fineo 'le 
presta fede, e fa tosto cavare gli Oc- 
chi a’suoi due figliuoli ; Borea lo 
acpeca in rappresaglia. Nello .stesso 
fempo le Arpie si varino librando 
sul palazzo di Salmidessa, ed ogni 
volta che Fineo si mette a tavolo 
rapiscono o imbrattano i suoi cibi. 
Due tratti compiono la leggenda di 
Fineo, r. Accoglie gli Argonauti, 
addita loro il mezzo di spianarsi un 
passaggio a travèrso le Simplcgadi, 
«d in ricambio Calai e Zct.o scaccia- 
no le Arpie dalla sua mensa, a. Er- 
cole gli ordina di liberare i suoi fi- 
gli, é dietro il suo rifiuto lo assale, 
lo batic; 1’ uccide, e divide isuoi 
stati tra i Dioscuri di Salmidessa. 
— -Un altro Fireo non meno famoso 
£ il fratello di Cefeo. Zio di Andro- 
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meda, vuol la mano di sua nipote 
Rivale di Perseo, lo assai» il dì del- 
le sue nozze, alla guida d’ un nu- 
meroso partilo; il sangue scorre co- 
me alla gerogamia di Piritoo ; ed è 
mestieri che finalmente la lesta di 
Medusa converta in pietra gli ag- 
gsessori, perchè la lotta del princi- 
pio luminoso e dello tenebre abbia 
termine. Due ultimi personaggi di 
nome Fireo sono: l’ uno un Licao- 
nide, l’altro un figlio di Belo e d* 
Anchine ?. — Phene in greco è il fru- 
sone oqualunque altrò uccèllo not- 
turno. Tal’è la chiave di tutti i mi- 
ti, in cui si trova il nome di Fineo : 
la riotte s’oppone al giorno. 

FINNAKUGIA, dio dei Giappo- 
nesi, ha parte con' la dea Bunsio 
nella grande festa Sanguati-Somni- 
ti, data in onore di qucst’ultimn. 

F10NN (mit. irland) , vale a di- 
re il Bianco , , è qualificato per figlio 
di -Brat.a e, come padre' di Siorlam ; 
ma quella è, tonic si è ora veduto, 
una denominazione, generica. Beala, 
difesi, ebbe due figli; Mide ( perso- 
nificazione dei NcimeadL) e Dagdue 
(lidio dei Titafa-Dadan ). Fionn è 
dunque e Mide e Dadgae. 

'FIONN-SNEASC t A (mif.irb), va- 
le a dire ja neve bianca (e non Fion- 
Sneascta, che significherebbe neve- 
vino), uno dei tre figli d’ óllam Fo- 
lli?; gli successe pròna è regnò da 
quindici a.veàt’anni. Una grande co- 
pia di neve coprì il paese mentre 
?gK governava. Alcuni interpreti , 
ammettendo Fionn-Sncascta, hanno 
sospettato che si trattasse di neve 
rossa. Fionn-Sncascta' mori a Mag- 
ici., nella pianura dell’isola. Si pre- 
sume che cotesto principe , il cui 
nome è'cósì espressivo, sia un em- 
blema deir inverno o il rappresen- 
tante delle epoche primordiali in 
cui la terra coperta di gelo non a- 
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■vera ancora nè città, nè » traile, nè 
popolazioni incivilite. 

FIRBOLG ( i ), probàbilmente 1 
Belgi, appariscono nella storia ta- 
volo sa dell’ Irlanda come vincitori . 
dei Nemedi. Cinque duci li coman- 
davano r Slaingo, Rugraide, Gann, 
Seangaan, Gcanaqn. Questi tre ul- 
timi si trovano spesso nominali tra 
i Fogmorraicci, Sarebbevi forse, sta- 
ta lega dei Fogtnorraicci e. dei Fir- 
bolg conira il comune nemicò, i Ne- 
medi? Secondo un’opinione' conlta- 
j-ia. sarebbero stati imiti ai Nemedi 
i quali,' per sottrarsi alla tirannia 
dei. Fogmorraicci (vincitori dopo la 
sconfitta), lasciarono la madre pa- 
tria e non vi ritornarono se non do- 
pi o lunghe scorrerie in paese stra- 
niero. Cosi sarebbero membri della 
razza oppressa che ritornerebbero a 
vendicarla ! contraddizione evidente 
con la leggenda che ci mostra i loro 
piccoli principati distrutti dai Tua- 
ta-Dadan i quali altro non senso pile 
i tre figli di Ncimid !, Per Ultimo, si 
sono trasformali i Firbolg in Sciti 
(Scoiti) senza, pensare che la stessa 
cosa già erasi praticala riguardo agli 
Scoti o Mileadi.- -Il nome di Belg, 
Firbolg, si riferisce senza dubbio 
alla radiceche ha somministrato Alle 
lingue gallica e germanica Belgiaid, 
belgtr, balgcr, guerriero, A torto si 
volle vedervi sia bolg, spica di frn- 
men lo, sia bolg, oti : e di cuoio, per- 
chè, dicgsi, i Nemedi ridotti a schia- 
vUù scavavano profondi -pogzi, ed » 
Firbolg, loro vincitori, raccoglieva?- 
no la sabbia di tali pozzi in otri di 
cuoio. Qui si confronti FiaGiiLUv. 

FIR DOMNAN (i) secondo la sto- 
ria mitologica irlandese,- s’occupava- 
no a scavar pozzi (miniere; ec.). sot- 
to là vigilanza dei Firbolg e .dei. Fir- 
Gaijian. Si presume che tal (tome 
(fosse dato agli Aborigeni, ^biUuti 
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primordiali dell’ isola d’ Eirinn. Ma 
dopo fu comune a quasi tutte le ca- 
ste. vinte, condannate .dai vincitori ■ 
ai lavori servili, segnatamente aiNe- 
medi. Vincitori dei Fogmorraicci, c . 
In seguito vinti dai Firbolg, Al lem» 
po delia grandezza romana, si face- 
va menzione nella principale delle 
isole britanniche, t„ dei Damnonii 
o Ducanomi Ira mezzodì-ponente 
(città principali Folibai, Isca, Il rei la, 
Tamara (Falmoutb, Ezchéster; Lc- 
stuthicl, Tamerton ))j a. dei t)nm- 
nii in Iscozia, sulla costa occidenta- 
le, tra la frontiera inglese attuale c 
la foce della CKda. Il capo Eisard 
si chiamava Damnonìuni Promontori 
.FIR GAILIAN ( i), invigilavano 
in armi, intanto che i Firdóninan- 
lavoravano a.^caVar mine, acciocché 
nessuno andasse ad assalire i Fir- 
bolg -occupati a raccogliere la'sabbia 
dei pozzi, vale a dire il minerale,, ed 
a sceverare il metallo dalla roccia 
inutile ed infonde chejo av volgo. 

FISÀDIA,-Pm»»pii, (Jftiruhot ■ i, 
Danaide, eroina eponima d’tina fqqi 
tana d* Arcadia; ' 2 . sórgila di Piri- 
^óo. Castore e Polluce la rapirono, 
liberando EÌenaloro sorella, rinchiu- 
sa in Afidno, c la donarono ad essa 
principessa, la quale ne fece la' sua 
, schiava. 1 ■ , . 

FISCO, Pbmciji, figlio d’Etolo e 
nipote d’ Anfizione, era l’eroe epo- 
nimo d’ una città dellà Xacride. . 

FlSCOA, Phvsco*,- d’ Elide, a-' 
mante, di Bacco craadredi Narcep, 
IL quale istituì in suo onore, un co- 
ro di musica chiamato Fiscoa. di cui’ 
sedici matrone avevano la .direzione. 

FITA LO, Pbvtalus, diede F ospi- 
talità a Cerere, ed ebbe dalia dea in 
premio il fico ( pmre;, pianta). Fila- 
lo era del demo dei Laeidr in Aiti- 
la. — Si sa rhc grande punterò, di 
''leggende diverse- intorno all’ ospita- 
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lita data a Cedere erano in roga -pel- 
la Grecia. — I discendenti di Fila- 
lo li chiamavano Fitalidi, ed • era- 
no preposi! alle purificazioni. Te- 
seo, macchiato, ilei 1 sangue dei la- 
droni che aveva esterni inali, e prin- 
cipalmente di quello di Sini, suo, 
.congiunto, si fece purificare dai-Fi- 
t alidi. .*■ . '•*. 

FtAGA, gigantesca scandinava, 
esercitava, la magia e traversava 1’ 

- aria soppà.un’ aquila. ' ► .. 

« FLEGETONTÉ, Phiegethoi» ( il 
fiammante ), fiume' dell’ Inferno dei- 
Greci , volgeva torrenti di liam- 
, me siilfnree, scorreva in direzione 
cbntraria « Cgcito, e finalmente si 
perdeva in Acheronte. È uno di 
quelli che formavano,! limiti dfel 
Tamaro. Ile suè acque erano fune- 
ste e possedevano una virtù magica. 
Cerere no gettò una goccia sopra» 
Ascalafo per trasformarlo in upupa- 
FLEGIA, Phlegias, peri nella 
battaglia dei'Fineisti contra i par- 
tigiani di Perseo, 1 il dì 'delle nozze 
d'Androraedq. '■ .. . *; - 

FLEGIA, Pnr.EGVi», fi- 

glio di Marte e di Crisa, battè Fle- 
gio in Beoziaj e diede al paese’il no- 
me di Flegiade. Gli uni lo fanno 
morire per mano d’ un figlio di Cto- 
nio ;'gU altri lo accusano, d’ àvet ap- 
piccato fuoco ài tempio di Delfo,- per 
punire l’ obbrobrio di etri Apollodb ' 
ha' colmato séducendo sua figlia Co-, 
ronide, e lo fanno precipitato nel 
.Tartaro, in punizione della sua em-> 
pietà. Ivi nn sasso enorme gli pen- 
de sul capo, e Elegia ne teme di 
continuo la caduta. È desso che fa 
risuonare l’ inferno di questo grido: 

>■ " 

. - . . Non violale il giusto-; 

Riverite gli Dei. 

t ' 

In 'Vialerio placco, Tisifone si tiene 
presso Teseo e Flegia, e gusla la 
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prima di tutti i cibi che loro sott 
presentati. E inetta cosa il divide- 
re Flegia in due persone. È pur as- 
surdo d’insis.tere sull’ inutilità deli’ 
apoftegma Che Virgilio mette ih boc- 
ca a cotesto dannato. — Chiamane» 
Plegil e Flegieni, i soldati di Flegia, 
ai quali costui commise il. sacco del 
tempio di Delfo; e nell’ Eneide, l’e- 
mistichio Phlegyatquc miurrimus 
Vtnnes Jnxocat si costruisce spesso et 
ijitserrimus invoeat omnes PhleeyaS. 

FLEGREO, Phlegiueus , <p\,- 
■fpxtit, figlio, dTssione c dellà N uvo- 
lache Giove aveva sostituita a Giu*, 
none. Il nome di Flegreo indica ab*, 
bastanza un ente tifonico <p^ò^ 
fiamma. Damasi il nome di pianure 
flegree ài campi della Macedonia 
dori era seguita la battaglia dei Gi- 
ganti contra gli Dei : in tale pianu- 
ra era la città di’Flègra. v 
. s FL’IA, Ai-gonauta, doveva 

i; natali a Bacco edr alla sua sposa 
Arianna. ■ • ’ : 

FLIJfS, dio vandalo rappresen- 
ta loda un^enorme pietra ( flins ) che 
figurava la morte coperta d’ un lun- 
go drappo, con urt bastone in alano 
ed una pelle di' lione sulle spalle, 
èra soprattutto' onorato nel paese che 
Ora si chiama Lusazia. Credavasi 
che Flins Pendesse- la Vita hi morti f 
' il che- raddoppiava il coràggio dei 
guerrieri e li faceva sfidare la morte: 

• FLIONTE, o F^.io, Phucs (gen. 
Phliantis), 4>X(eJ< (g. oùvrof), figlio 
dàlia Terra (Vale a dire. Gigante op- 
pure Autottono), diede il suo rtomè 
al demo attico di Flia: - 

PLOGIO, <t>KÓyiot' i. figlio di 
Àutelico; 2 . urto dei figli di Frisso. 

FLOBA, Front. dea dei fiorie 
. della fioritura, a Roma,, fu maritata 
dài sincretisti dei tempi posteriori 
a ZeGiW. .1 Greci fecero una Glori 
ad imitazione di Flora. Ma essi non 
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Vhbe inai presso loro la «deferì tu -di 
Flora in Italia. Secondò il detto, vol- 
gare, il culto di questa ridente di- 
vinità era stato introdotto a Roma 
da Taiiò ; il che equivale a dire, dal- 
le prinVc tribji Sabine che s’ incor- 
porarono a Roma. Tale fatto Sem- 
bra poco in armonia eòi costumi fe- 
roci e rozzi dei Sabini. Flora pnzi 
divenne uno dei nomi sacri, e 'segré- 
ti di Roma. Incominciando .dall'an- 
no a ii av. G. C., si celebrarono 
annualmente in suo ònore feste dette 
Florali o Floralie , il a 8 d’aprile. 
Esse , duravano sei giorni) ed erano 
contraddistinte dai giuochi detti 
Florali'..' La più grande licenza re- 
gnava in tale solennità. Chiavasi di 
confondere la dea'. Flora coni' una 
Supposta cortigiana contemporanea 
d’Anco Marzio (F. Acci LàreSzìs). 
È vero che ambedue si confondono 
insieme ; ma ambedue non hanno 
esistito. Acca è il nome di tale cor- 
tigiana ; ed essa non è Che la pas- 
sività universale, che -gifta da tutte 
parti fiori -e germogli, ma per que- 
sto concependo da ogpi parte, a r 
prendo 11 suo seno a mille forze,, a 
mille rimembranze,a mille princìpi!, 
a millegeneratori diversi, e per qtle- 
stoappuntq rassomigliante ad una 
cortigiana : donde il nome di madre 
che le dà Cicerone. ■ — La bella Flo- 
ra, favorita di Pompeo, e la cui sta- 
tua fu collocata come 1* ideale éd il 
tipo della bellezza nel tempio de* 
Dioscuri, non ha a fare nulla co» la. 
favola; —r Sonori pochissime figure 
dà tenersi con certezza per quelle di 
Flora, la dea romana dei fiori. Pas- 
sitele però avevà fatto Una statua 
celebre che gli antichi chiamavano 
con tal nóme. Si spacchino, per al- 
tro come tèste di Flora le due teste 
intagliate da Morelli, fam. Claudia 
è (am. Servilia (nella Gali. mylhpU 
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di Mitlin, n. 291 * e 291 Gon- 

fio Bcger, Thesaur ■ brandeburg., fi, 

5 48 , 58 5 ;e Mpntfancon, Ani. Spleg. 
I, 1 p., tav. 182 e. r 83 ). In una 
pietra intagliata di Lippcrt, Dacty- 
ìioth., I, 9-5 1, si veggono le Flora- 
• li- Dèi rimanente, esistono quattro 
Flore non poco vantate, c conosciu- 
te coi nomi di Flora di Firenze, 
Flora Farnese, Flora -di Boissard, 
Flora del P. Iiirker. La prima è la 
più graziosa è quasi nuda, ed il 
mazzetto di fiori che tiene in mano 
•sembra essere stato raccòlto di fresco. 

. . FLUONIA, Fluoku, dea raiitaiià 
del corso menstruale. ProbabilfBen- 
te è una Giunone. ‘ > , 

FOBE, ‘Pójhi, Amazzone, data ora 
per compagna diDiaoa,ora perVegua- 
cc di Ippolita. Fu uccisa da Ercole. 
•— R. <po’'Joi,puB>'a.Conf. Aàuzzoat. 

FOBÉM, il gran nume dei Gen- 
suani, vtno dei dodici Sio (sette ) 
sintoisti del Giappone. . - 

FOBO, <Po(Jo{, la paura fatta per- 
sona (Fi Paorì). Un' Greco che 
fece il salfo di Leucade, per’ risanare 
tìcl Suo amore, chiainavasi pur Poso. 

FOGO, Quxóti figlio d’Eaco e di 
Psamate, fu Ucciso da Telamone e 
Pcleó ; moi fratelli del primo letto, 
giuncando al disco con eSsi. Questi 
operavano cosi per ordine della 1 di- 
ro, madre. Eaco li punì con un per- 
petuo' bando. — Altri due di nome 
Foco- ftmm'o, l’uno Argonauta (e fi- 
glio di Ceneo), l’altro 1 tìgliq di Net-, . 
tuno o d’Ornltione, sposo d’ Antiopa' 
figlia di Nitteo, cui guarì d’ùna pio- 
nomania furiosa e’che rese madre 
di due figli, Panopeo e Griso. 
t FODLA (Fonai.*), che vien data 
copte seconda dea o regina dei Tua- 
ta-Dadan, ma che appartiene ai Mi- 
leadi, età, in Irlanda, la m'usa nel 
suo più alto significato. Il,gran bar- 
do Ollam-Fodla non è che l'ispira- 
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lo di Podio- Corno donna o prin- 
cipessa umana, ha .duo sorelle, Ban- 
ba ed Ire, ,e si stabili nello $lipb 
p-ibline (il monte Eibline ) proba- 
bilmente situato in mozzo all’Ebluin 
(distretto interno). Tale paese as- 
sunse da lei il nome di E odia e ne , 
{eco la sua dea principale. Questo 
nome anzi si estese, poeticamente al* 
l’ Irlanda intera, ohe ìlei rimanente 
si chiamò pure Eirinn, Banba, ecc. 
Si presume che Rinnc (!’ intelligen- 
za ) sìa lo. stesto che Fodla. Anche 
questo .fri un nome dell’ .Irlanda. 

«V; B. Fodla, secondo Ecksteih (Ca- 
thol. n. 45,p-.Xat ), appartiene ad 
un bardiamo milesio elaborato in 
tempi posteriori. All’epoca dei Tuà- 
ta-Dadan essa fu surrogata da Ladra. 

FOGMORRAICCI o Afbigr (vale 
a dire, gli Africani) sono, nella mi- 
tologia irlandese, pirati che s" 1 im- 
padronirono- dell’ isola d’ Eirinn do- 
po l’arrivo della favolosa Eeasaire, 
vale a dire i primi invasori d’un 
paese 1 che fin allora gli Aborigeni 
•soli avevano posseduto, dann, Gea- 
nann e Seàngann nominati pure tra 
i cinque duci dei Firbolg, guidava- 
mo i Fogmorraicci,. Talvolta réstrin- 
gesi ad essi tre il nóme dei loro com- 
J lagni. I Fogmorraicci, vinti gl? indi- 
geni, sr videro essi stéssi spropfiali 
da Ncmed e ricacciati nella Casta 
servile. Tengono quindi considerati 
come i costruttori delle case e dei 
templi dèi Nemedi. Secondo le mi- 
alogiche leggende, furono da essi 
in gran parte eseguiti quei gigante- 
schi lavOri cui la semplice Jilàpda 
supponeva opera dèi Giganti, Una 
.parte di loro, però scosse 'il* giogo, e 
andò a fondane un impero nell’ 
Ulster .a' Tor. Conuingh. Da ciò seq- 
za dubbio proviene che si è confuso 
i Fogmorraicci coi.FirboIg confessi 
.vincitori dei lóro vincitori i Dfcmedi, 
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e coi Fir Dotnnan ( Damnonii), in- 
digeni ch’essi avevano ridotto in ser- 
vitù, e di. citi presto i pirati africa- 
ni divennero compagni di servaggio. 

FOHI.,/^ Fou-ta. F. Biogr.Univ. 
FOLEGANDRO, Puolegabdbr, e- 
v,oe eponimo della Giolade di tal no- 
me (oggidì Pohcandro ), èra creduto 
figlio di Minosse- 

POLOE, <t>cKcn : i. ninfa; i . gio- 
vane schiava cretese valente in tutte 
le irti di Minerva, fu data da Ocnea 
3 -Sergeste in dono (i). — Dué mon- 
tagne^ 1’ una ,in T Arcadia, l’altra in 
Tessaglia, si.chiamavano con tal no- 
me; la seconda é-ricordata come, il 
dei Centauri. Foloe forse 
ricorda, i) gréco <&, ed il latino 
folium. Confr-altresi l’art. seguente. 

EOLO, Pnoi.es, Centauro, figlio 
di Sileno e ili Melia,( o d’una Ninfa 
malica ), concesse ospitalità ad Er- 
cole che dava la caccia al cinghiale 
,d Erimanto, egli fece assaggiare un 
vino che Sacco aveva .donato a tutti 
i Centauri, ma a patto di offrirne ad 
Ercole. Attirati dalle fragranti ema- 
nazioni del liquore, nugoli di Cen-, 
tauri piombarono all’improvviso sul- 
là gratta impepetrahilei dove, si ce- 
lebrava il banchetto. Scuri, pietra 
enormi, grossi alberi con le radici, 
erpno le armi dei bellicosi ghiottoni. 
Ercole uccide Dafni, Argeo, Anfionc, 
Ippozione, Órcojlaoplo, Melanchete, 
Tereo, D.upone, Frisso, e mise in 
rotta il resto degli assalitori a colpi 
• di freccia; ma ebbe a deplorare lp 
morte di ,Folo che non aveva preso 
parte alenai alla pugna, ed il. qua T 
le,, prestando. i!À ultimi uffizii ai 
morti suoi fratelli,.*! feri una mano 
con una freccia , che stqpppava dal 
Cdip'o d’ un Centauro. —, Ve desf 
un F oiAi; centauro, combattente alle 

' (i)- Altri dicono donata da Sergèsle ad 
Boea. (tì, Trad.ì.- *; J L 
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nozze di Firitoo; egli è senza dub- 
bio lo stesso. 1 gì i>o colloca Folo in 
cielo, tra le costellazioni, e gli attri- 
buisce 1’ arte dell’ extispicin» ( divi- 
nazione per mezzo dell’ ispezione dcA 
gl’ intestini). — foto, compagno d’ 
Enea, fu ucciso da Turno. 

FONOLENIDE (Pnosor.EBis),La- 
pita ucciso dal Centauro Feocome. 

FONTE, foste» (o, secondo (a 
corroeione forse tròppo ai-dita degli 
edit. d’ Arnobio, Conti naL, 1 . Ili, 
39, p. ia6 d’ Orell., Fosti».), dio 
italico, figlia <Ù Ghino e di Giutur- 
na, presiedeva, coinè indica il suo 
nome, alle fontane, indi ai fiumi ed 
a tutte le acque. Se dall’ eolio Fo- 
nos , identico a bonus, è. veramente 
derivato Jonsif Xatlzi, Saggio , III» 
p. y49)r se il dio delle acque.' flu- 
viali e di sorgente è perciò appunta 
un dio benefico, abbiamo in Fonte 
un equivalente latino di Ganga 'e di 
Enufi-Nilo. Certo è che piuturna, la 
stessa in sostanza che Vcntiio, è a 
tutto buon drifto la madre d’un nu- 
me tutelare delle acque; e che quelli 
che derivano il suo nome Aa juvare, 
o che vedono in tale etimologia un 
indizio di ciò che fu il suo concetto 
fondamentale, non durano fatica ad 
associarv i I’ idea di beneficenza. È 
noto che le , fontane erano sacre *1» 
occhi degli abitanti ch-ll’ Italia. Col- 
legi! di sWerdnli sagrjfieavano alle 
fonti, poscia ai gcnii di esse; la vit- 
tima favorita era un ariete ovvero 
un capretto (Orazio, 1 . tu, od, XI11) ; 
olio, vino, focacce, fiori erano le al- 
tre offerte ; alcune fonti avevano 
templi: tale fu segnatamente Clitun- 
no ( Plinio il giovane-, t. viti ; lett. 
8 ). Circondavansi di begli alberi ; 
sotterravansi, posavansi .urne alcuni 
passi distanti, dall’ onda sacra, ma 
con tutte le precauzioni necessarie 
perché mai essa non toccasse k spo- 


P O R ioj 

glie mortali. Ci restano -anzi formule 
liturgiche degli Atoriati dell’Umbria 
c degli Arsali del Lazio (Lanzi, op. 
ciu, I,p. 36 r, 55 /j,-II, p. 606 , 649 } 
Moiini, Atti orv., v II, p. 5 y 5 c /} 1 6). 
Finalmente diverse classi, d’ artigia- 
ni. che avevano bisogno d’ acqua et* 
leticavano il i 5 d’ ottobre le Fonti- 
rUlie o’Fontanalie. Indirizzayansi al 
dio Fonte tutti questi omaggi? noi 
non lo 'decidiamo. Certo è che; da 
lui pretendeva- discendere la famiglia 
plebea de’ Fontei, di cui le medaglie 
portano la gemina testa di Giano ed 
un naviglio. — : Plauto ideò un Dio 
Fosti vile cui oppose comicamente a 
■Bacco. ’ , , r ! 

, FORBANTE , Puonazs , dio ,di- 
Rodi 1 , è un’incarnnzionc. di Apollo 
benefattore ed alimentatore. Se ne 
lece tut eroe della stirpa degl* Inai 
ehidi, tri-pronipote d’ihacc, anti- 
co d’Apollo, e distruttore dei nu- 
merosi serpenti da cui l’ isola di Ro- 
di era infestata. Tra questi • si “di- 
stingue un dragono ònormè, river- 
bero di Pitone, Forbante ed il dra- 
gone furono trasportati in cielo e 
formarono la costellazione del Ser- 
pentario, in ^reco Ofiuco ( Ophiou- 
chos). Le navi rafie partendo dal 
porto facevano up sagritìzio al feli- 
ce arrivo di Forbante. — Un, secon- 
do Fon arste era un duce Flegio,,tir 
ranno degli accessi del tempio di 
Dello, il quale costringeva i passeg- 
geri a lóttare* con.lui, e vinti espo- 
rterai! ad orribili tórtore. ApoUo- un 
giorno gli si affacciò travestito da 
atleta, ' e l’accoppò .con un pugno. 
Altri qinque del nome di F orbaste 
sono : 1. il figlio dlirgo, o piuttosto 
di Criasò padre di Piranto è di Trio- 
fa, e re dopo la morte di'suo padre 
(1670-1650 av. G. C.„) ; h un E- 
giziano di Siene, , attore nella lotta 
sanguinósa che avvenne alfe nozze 
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d’Andromeda ; 3 . lo sposo il’Intané, 
che lo rese padre di Tifi; sin 
Lapita che uccise il centauro Ali- 
da sopito dal vino ; 5 . il padie di 
Diomeda, una delle concubine di A- 
chille. • ‘ t ■ 

FORCO o Forcide,Phorcys, < t > c ' p - 
X’jS ( g- ( S , c‘pxuo;) o Phorcos, <pca- 
Xot ( ej'i), uno dei figli di (Je e (fi 
Ponto (la Terra e l’immenso abis- 
so o letto dei mari). È, dicono } 
mitologi moderni (Creuzer, Brié- 
fe uh. Moni. ud. Ifesiód^, il comples- 
so dei promontori}, de( banchi di 
sabbia e degli scogli fatto persona. 
La teogonia asiaticoiellehioa(Ksiod., 
Tcog., v. 3Q5-53G ) gli dà per 
moglie Ceto ( tutta la popolazione 
marina), c pei’ figlie le Orco con le 
Gorgoni, alle quali si aggiunge pu- 
re il drago Custode dei pomi d’bro 
delle Esperidi. Ma Come queste ul- 
time personificazio'tii possono Cort- 
-giungersi a Foreide ed a Ceto? i. le 
Gree, le vecchie, rpà?«f , sono bian- 
che (ircKial) ; -i flutti' che vanito a" 
frangersi conira le putite diila costa 
non ischizzariò in ischinma bian- 
cheggiante? 2. Le Qqrgoni Sono ne- 
re: quale contrasto tra )e sinuosità 
nere dei massi efla schiuma bianca 
che ne flagella la base o ne bagna 1 
fianchi (confr. 1 ’ art. Gorgoni) ! 5 . 
Giunti al termine d’ una peregrina- 
zione marittima, convien sbarcare e 
prender tèrra; ina quanti ostacoli ! 
Mancanza di porto, nla'nearfja di rei 
lazioni amichevoli; in altri termini, 
l’ertezza dellà costa, le diffidenze, 
ostili degli abitatiti. L’ idea di dra- 
gone, di veggente ( Sihpnài), di cu- 
stode ( fuka% ), riassume tutte que- 
ste contrarietà opposte dalla natura 
fisica e dall’ Uomo. — Sonovi nitri 
due di nome Forcipe : 1. un duce 
frigio figlio di Fcnopso, ycCiso da 
Ajace dinanzi a Troja; 2. un llutu- 
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K padre di ietto figli, soldati nell* 
esercito di Turno. 

FORCULO o Fobicui.o, uno dei 
tre numi itallcf ai qqàli era affidata" 
là protezione delle pòrte d’una casa 
{V-Jbres). Gli altri due erano Car- 
de 3 (carjlo^ ganghero)' e Limentiiid 
(àmen, soglia). Non è a dife péro 
che Càt’dca j Forculo e Limcntina' 
Costituiscano una triiriià. Non è al- 
tro che ciascun pòpolo divinizzava 
a proprio talento una delle parti del- 
l’apparutp chè tiene, la casa chiusa. 

FOR 1 NA, la stessa che Cloacina. 

FORMIONE, Pitousttoji, pescato- 
re d’Eritrea, era cieco e ricuperò ld 
vista per la protezione d’ Ercoìe E- 
ritreo. — Un altro Fobmionk, in casa 
del quale alloggiarono Castore e Poi- 
luce, non ritrovò più la dimane né 
i due Dioscuri Suoi ospiti, nè una 
giovinetta a cui dava ospizio in ca- 
sa sua ; sol vi erano rimaste due sta- 
tue degli dei gemèlli. 

FORNACE , Forkaz , dèa dclld 
fornaci o dei forni, proclamata pres- 
so i Romeni da Nunia in memoria! 
deH’inVerizionc dei forni. Primitiva- 
mente abbrustolavasi il grano alPa- 
ria aperta ovvéro in mezìo alle ca- 
panne; ma, quasi sempre non si rac- 
coglieva altro che ceneri, è talvolta 
si Appiccava fuoco all’umile casola- 
re, tedtro dell’operazione. L’ inven- 
zione dei forni pose fine ad nha par- 
te di tali inconvenienti, • La festa ' 
della dea era mobile, ed ogni anno 
fi gran Curione ne stabiliva il tem- ' 
po a 'suo piacimento. Qua’ popolani 
i quali avessero per inscienza lascia- 
to trascorrere il tempo della festa, 
senza celebrarla, dovevano riparare 
alla mancanza iLgiorno,dòlle Quiri- 
nali (17 febbraio), dal che a què- 
st’ultim* solennità vèrme il nome di 
festa dei forni (Ovidio, Fast. , I. iy, 

V. 5 13 , occ. ; Pliaioj JJist, na(., 1 . 
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svili, cap. "a ; Lattanzio, !• cap. 
no; Morii, sintluiso, i, 44)- Nulla 
indica che chi aveva ritardato faces- 
se allora, (siccome affermò Neapolis) 
sagrigli espiatori!. È proballile thè 
tolto si limitasse a sagrifizii iti - o- 
nove di Quirino e di Fornace ( Fc- 
sto, art. Fofnax). Certamente, allor- 
ché la cerimonia religiosa seguiva 
all’epoca normale, Fornace sola' ri- 
ceveva le oldazioni. Tale dea non 
aveva templi particolari : quindi 
llardouin si è imagiuato che i sagri- 
fizii avvenissero nei forni stessi, c 
si è fatto appoggio in questo propo- 
sito delL’cmisticJiio d’Ovidio: h Latti 
Fornace coloni Orabant , “ che non 
è per nessun conto in suo favorn. 
Poinsmet (sopra Plinio, passo cit.). 

FORNIOT o Fobkjobdr è , rìdila 
mitologia scandinava', * la terra pri- 
mordiale (jforu, antico ; iordr , ter- 
ra ) ; ma è un dio; e non una dea. 
Ce cosmogonie gli, assegnano tre fi- 
gli, Egee o limerà Farro, Logo ( 1’ 
acqua, l’aria, il fuoco). 

FORONEO, PboboneOs, figlio di 
Inaeo e Hi Melia, regnò sessantanni 
Óéll'Argolide. È riguardato come 1’ 
autore della civiltà d’Argo, quando 
si rigetta resistenza cVInaco, senza 
-usare della stessa incredulità rigirar - 
dq alla sua stirpa Ebbe per moglie 
Cerdo, per figlia Niobi; , e s.econ-*- 
' do aléuni Europo e Oar per figli. 
Yi si aggiunge talvolta Api, che al» 
tri hanno in conto di suo fratello. 
Api regnò soltanto in Sidone ; Cai- 
passò in Cgi ia j Europo, a motivo 
degl’illegittimi suoi natali, non ave- 
va alcun diritto al trono, cosicché 
al Vecchio Foroneo successe .'il figlio 
di ISiobe, Argo, Pausania parla d’un 
poema epico sopra Foroneo , inti- 
tolato Foroneide ; 1’ autore. n’ era 
igrglQ , ed il poema è pcfdulo ( V. 
litico ).’•'■ ' 
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FOTISETE, Aso scandinavo, figlio 
di Ballici- e di Manna, è il dio della 
pace, degli accomodamenti e dell* 
conciliazioni. Abita- nel deio il pa- 
lazzo di Gletncr , beato soggiorno 
dal tetto d’ argento e dalle mura d’ 
ora, donde la discordia è etefnamén- 
te bandita. 

FORTUNA, Fobtcha, c talvolta 
Fors, in greco Tifiti divinità alle- 
goria comune 04 Greci ed ai Ro- 
mani, ma piu cclubrc dopo i trionfi 
di questi ùltimi c{ie stata non era 
antèrmrmente, ha assunto successi- 
vamente diversi aspetti. Sulle prime 
fu in alcuna guisa il destino, Faluni 
in latino, Imarmene (Et flap (ii»n) in 
greco. Lò Zervane-Aherenc dei Parsi, 
supremo dio che si libra sopra Or- 
muzd c la creazione iatera,può damò 
un’idea. Prima del Kosmos csislono 
sia il Caos solo, sia il Caos, la Terra, 
l’Èrebo e l’Amore. Questi principi» 
si combinano in virti^d’ una Leggo 
sovrana. Il nome di cotesta légge ? 
è vago, A primo! tratto accade so- 
vente che.non sia conosciuta: i ri- 
sultamenli soli si scorgono; la Leg- 
ge, madre di tali risultameUti, è ri- 
masta latente*. Altre volte Evo ( 1’ a- 
more) o. Eru (il signore) è la faccia 
sotto cni la si scorge : altrove si c- 
sprime in Temi ( la legge , la cosa 
fissa, invariabile), in Dice ( la Giu- 
stizia), in Adrastea (la fiammeggian- 
te), In Ananlic ( la necessità ), in I- 
marmene (il destino, individuale, la 
parte toccata a ciascuno, la parto 
neldramma delle cose umane )._ In 
seguito a tali, concezioni arriva Ti- 
che, Tiche implicanti la moltiplici- 
tà degli avvenimenti, rineguaglian- 
zà delle circostanze ( le unc princi- 
pali, le altre accessorie, episodiche), 
l’inatteso ed il bizzarro delle parti- 
colarità, Tiche, rancidente (<Tuyx*>- 
10 , trovarsi essere ; ■ rux *<" h lrovar ’ 1 
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•si» vere),.. Ma còtesta Fortuna, Tie.he, ' 
ibi armene, o tutto che si vorrà, non 
« se non un’ allegorìa evidente. Ve- 
duto abbiamo che primitivamente 
essa fu Temi, Dice, Adrastéa, Adra- 
steo sovente confusa con Nemesi ’, 
ma con una Nemesi - Iside dai due 
poli, una Nemesi sovrana dei tre 
regni, celeste, terrestre, infernale, una. 
Nemesi magna mater. Ebbene ! I- 
marmene ajtresì divenne Moìp*(Moer 
ra ) la Parca, la Noma,' la Xan- 
tria, la Crisalacata pèr eccellenza, 
e quindi -si riparti in tre MoT^i, 
Parche, Nome, Xantrie, tessitrici 
o filatrici dei destini. Del pari an- 
che Tichc, madre universale e divi- 
na' del mondo, dei mondi, degli enti 
organici o no, che popolano i mon- 
di, è stata per gli uni Cerere ; per 
altri Ecate. Di qui Ecatte Fortuna, 
Cerere 'Fortuita. Ed à ben valutarlo, 
ciò è semplice, Ecate e Cerere non 
fanno che ungente. Cerere Fortuna 
è dunque'altresì Ecate Fortuna. La 
Fortuna 'sovrana sopra e sotto là 
terra domina dunque' e sul teatro 
agricola di Cèrere, e nell’ impero 
tenebroso di Prosérpina, Meglio an- 
cora ! la Fortuna è la luna, Sela- 
na-Tiche : la luna non è dessa Eca- 
te ? la Fortuna' è Diana, Diana-Ti- 
che : Diana non è dessa la d«a. Di- 
va, Sìa, Devi ? Finalmente la For- 
tuna è Giunone, la .Fortuna è Luci-, 
nn, la Fortuna è Illitia. Di questi 
punti di veduta, il più popolare fu 
quello della Luna-Fortuna (vale a 
dire rettrice degli eventi ). La Siria 
aveva l’analogo nel suo Baalgad. In 
breve, la Luna- Fortuna fu divisa in 
due personaggi, e si ebbe Tp*» da 
un lato, SiAazw, o Ecate ò Diana, 
dall’altro. Omero non nomina una 
sola volta Tu%n : per lui è sempre 
A l'ira ( Acs’a) o Mcìpa ( Mocra ) che 
ha pr oclamato o che’ fila il destino 
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degli uomini., Esiodo la conosce 
nella sua teogonia la chiama figlia 
dell’Oceano, e di Teti. Ih Orfeo' è 
una figlia d’Eubuleo (qualificata per 
l'analogo di Conso ). Pressò Pinda- 
ro, che le ha dedicato un’ Ode, i la 
sorella 'delle Parche, Moi>«i , è la 
prótcttrfde delle città ; 'a irebbe po- 
tuto aggiungere « è- la madre della 
« ricchezza, fa madre di Fiuto «. 
In Beozia di fatto la- si vedeva con 
Fiuto in braccio, qome Iside o Bu- 
io tengono Aroeri. Ibvecchio Bupa- 
lo la scolpi con un globo celeste in 
testa e la cornucopia in mano. Egi- 
na le aveva eretta una statua osser- 
vabile per la medesima cornucopia, 
uno de'suoi attributi usuali, e per 
un Ero alato, riguardato a torto co- 
me emblema della serialità dell’A- 
more. A Smirne; Elide, Corinto, a- 
, veva templi ; nella prima di esse cit- 
tà una statua la figurava pure con 
la cornucopia e la stella polare sul 
capo. Il remo, il timone, sono ezian- 
dio suoi attributi ordinar» ; di fat- 
to in grazia stia il naviglio del de- 
stino solca le onde, Viaggia, Avanza; 
la nave dello stato è una metafora 
perpetua che mette sulla via di tali 
simboìità si chiare. La vela, il ti- 
mone, la pròra appartengono allo 
stesso ordine di concepimenti. -Po- 
tremmo ‘citare molte' ajtre rappre- 
sentazioni in cui appariscono vi- 
cino a lei, sopra lei, attributi agri- 
coli o -guerrieri. Ma tale iterile ras- 
segna può esser fatta con più utilità 
nelle raccolte stesse, in cui di rado i 
simboli saranno enigmi. Confr. quin- 
di Mpntfaucon,/^nf. exp., t. i, secon- 
da parte, 1 . 196 - 198 ^ Wilde,Gemm. 
sei, p. 1 60 ; Maflfei, t. hi , tav. 71 , 72 . 
Le più- di taf genere appartengono 
all’epoca romana. Dicemmo in effet- 
to che il nóme ed il culto della For- 
tuna divennero soprattutto celebri 
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al tempo dell’onnipotenza «li Roma. 
Come il giuocatóre che può «In e : 
Sotto le mie morii /elici oro diventa 
il rame , inorgogliti della loro prò* 
spenta crescente, i suoi capi amaro- 
no di solleticare gli orecchi dei vin- 
citori è- di stancare quelli dei vinti 
con migliaia d’epiteti d’ ogni ftfUg' 
profusi alla Fortuna. Gravi nbn so- 
lamente Bona o Mala Fortunato 
Breois o Dubia, ma Fortuna pa- 
triota, F. plebeia , F. eqitéstris, F. 
mancala, F. muliebris , F. virilis , F. 
virgo, F. barbata, F. mammona, F. 
hujut diei, F. olrsequens , F. redux, 
F. privata, F. publiàa, Fortuna uh' 
« teata , Fortuna Seia, F. Automalia 
(vale, a dite spontanea, inaspettata), 
poi. tutta la scrii; delle Fortune lo- 
cali, Antias , PraepeStina, gcc. Lq 
statue erano ancora più numerose 
degli epiteti; ci aveva pur abbon- 
danza di templi. A Roma sola essa 
ne aveva due nella prima regione", 
uno nella seconda, tre nella quieta, 
sette nella sesta, uno nella settima, 
cinque nell’ottava, uno nella nona, 
uno nella decima, uno nell’undeci- 
ma, uno nella duodecima, uno nel- 
la tredicesima, due nella quattordi- 
cesima. Gli ultimi due etimo dedi- 
cali non a Fortuna, ma a Fors , il 
che del rimanente torna affatto lo 
stesso. L’uno era stato eh strutto da 
Servio Tulio, l’alito era stato eret- 
to da Carvilio, dugeiito novanta-cin- 
que anni avanti G.-C., cjol danaio; 
delle spòglie conquistale ai ■Sanniti. 
Altri otto bei templi della Fortuna 
si vedevano 'in diversi paesi d’ Ita- 
lia. I due principali eran,ó ip Anzio 
.ed a Preneste. In ambedue quellé 
città erano Oracoli celebri satin ,i 
nomi di Sortes Anliates, o Praene- 
stinac. Le sOrli prenestine erano spe- 
dò di profezie ambigue, -iscritte sul- 
la /accia liscia di due grossi macigni 
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clic no tempo erano tm soler, e che 
un, colpo di rasoio o la sega aveva 
diviso in due. La leggenda attribui- 
va, tale- miracolo ad pn. certo Nume- 
rio Sudicio ( F. Cicerone, Nat. de- 
gli dei)'. In Anzio si, vedeva Giove 
e Giunone in braccio alla Fortuna, 
ed allattati da essa. L’antica Adfa- 
stea era stata qualificata dai Greci, 
per Una delle nutrici di Giove. 

FOSrT, nume di Frisia, aveva un 
tempio nel -paese olle prese daini il 
Home di Fosteland. Nel circondario 
sgCr’o .erano un prato ed una fonta- 
na di cui l’acqua npn doveva essere 
bevuta nè adopratu in -usi profani» 
Gli animali nudriti net prato, -còme 
i tori del sole nell’Odissea, parteei-» 
parano allo -siesso * 41» t» d’-inv'iola- 
bilità. <■ 

FOTOA" (i) o Fovocai (Fotoah o 
Fefoques) sono ncll’arcipelngo giap- 
ponese gli del introdotti dal Buddi- 
smo, dei èhe sembrano in alcuna 
guisa altrettanti Budda. Biidda eFo 
essendo io stesso nome, si compren- 
de più facilmente ancora che Biidda 
ha potuto diventar Fotóà. In una 
leggenda evidentemente simbolica é 
riferibile all’ introduzione del Bud- 
dismo nel Giappone, si vede un Fo- 
tòco ( senza dubbio Fotoà-Budda 
medesimo) d’oro massiccio rapito da • 
Fqng-O da una mano di ladri, e sì 
ben occultalo, 'c$ò invano i sacex-do- 
ti fecero assai ricerche per rinve-" 
hirlp. Fuhg^O allora eya nel conti- 
nènte. Fotoco irritato . inabissò lp.'- 
lirtgua di terra che legava. Fnng-G 
alla terraferma, uscì dal segreto asi- 
lo ove l’avevano sepolto i suoi ra- • 
pitori’, galleggiò sulle acque non ‘ 
Ostante il proprio peso, ed arrivò co- 
sì all’isola di Mitokama. È proba- 
bile ohe il continente in discórso sia 
là Corea, Mkokama il paese-dei Ifca- 
mis, a la terra d’O-Uli-To- (Amida) , 
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vale a dire il Giappone, e Fnng-O, 
una delle isole sparse al mezzodì 
della Corca (Ouelpaert ?. Isù-Funi- 
Mo 7 ) 

. FOU'-RESCETRÈ (Fohou-Rhé- 
chétré), vale a dire il re puro o il re 
del? abbondanza, Gali (emina che 
presiede al quarto giorno complc- 
■nentarvo dell’anno, secondo i Farsi, 
è associato da essi nelle preghiere a 
mitra ed a II a me se nò - Iv a r o tu . 

FOVIA (e poscia Fabia), ninfa, 
figlia d’Evandro, amata da Ercole e 
madre di Fovia. * 

FOVIO ( c poi Fabio), figlio di 
Ercole c d’ nua figlia di Evandro 
^ Fovia senza dubbio ), fu, secon- 
do le leggende patrizie romane, lo 
Stipite della casa Fabia, una delle 
majorum genitura ( Plutarco, Fifa 
di Fabio Massimo). Si è voluto 
spiegare' Fovio per- Fovea ora di- 
cendo che una fosso .era stato il tea- 
tro degli amori d’Èrcole c di sua 
madre, oro attribuendo al figlio loro 
l’invenzione dMTarte di prendere le 
» belve nello fosse. . f 

FRANCIOSE o FRANCO, il popo- 
lo franco personificato, ora, secondo 
i falsificatori di genealogie, un, figlio 
d’Ettore il quale, seguito, do un gran 
numero di Troiani, passò dallaTroa- 
de nella Tracia e la cui stirpe esten- 
dendosi di lungo in luogo lurigo il 
Danubio diede origine ed al popolo 
fianco ed alla dinastia di ‘Marying, 
dalla quale si è voluto che le altre 
due fossero derivate. . . , 

FRASIO ( in greco fyptitioi ), in- 
dovino dell’isola di Cipro, si trovava, 
in Egitto al tempo in eòi la sicci- 
tà e la fame desolarono quel paese 
in principio del regno di Busirjde. 
Interrogato dal tirando sul mèzzo 
di far cessare il flagello che durava 
da 9 anni,. dichiarò che bisognava 
immolare ogni inno appiè degli al- 
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tari uno straniero, o, come vogliono 
alcuni mitografì,-un uomo, dalla ca- 
pellatura rossa ( probabilmente in- 
tesero biònda ),: ma èra quasi sem- 
pre uno straniero, sapendosi che 1 ’ 
Egitto ha pochi biondi. Frasio per» 
prima vittima, del barbaro consiglio 
che aveva, dato. Cepto altri stranie- 
ri, aggiuntesi; soggiacquero glia stes- 
sa sui'te prima che l’inumano costu- 
me /fosse abolita du Ercole (.Confi 
1’ art. Bosiiuoe). N.Ii. Ileyne ò 
stato il primo a restituire nel testo 
d’Apollodoro d'paVio, invece di 0 p«- 
<jioc. Generalmente anzi prima di 
quest’ultima lezion.es'. .imparasi 0 *, 
eivt (Tasio, in Ovidio, Arie (Tarn .p 
lib. i, v. G47, ecc. ; in Igino, fav. 
evi; finalmeiUe..in ApoUodoro. me- 
desimo ). 

FRAUDE (la), Fbavs, era, se- 
condo Igino, figlia dell’Èrebo e del- 
la Notte, o, secondo altri, della Mor- 
te e della- Nòtte. Nulladimeqo Dòlo 
( A^ckoi ) dm in. greco n’è l’ equiva- 
lente esatto, è nel latino, figlio dell’ 
Efore e della Terra. In Esiodo, è la 
Notte sola che dii il natale a Dolo ; 
pòi Ernie ( la Discordia ), una delle 
sorelle di Dolo, ha, tra gli altri fi- 
gliuoli , le Ingannevoli Parole. In 
generale ,. gli antichi si seno poco 
occupati di rappresentare la Frau- 
„de. Que’cho hanno voluto figurarla 
le danqo una graziosa testa, un cor- 
po marmorizzato ( «ic\c( ), il cor- 
po. inferiore serpentiforme e la coda 
ili scorpione. Talvolta è per metà 
immersa nell’acqua (segnatamente 
in quella dello Slige o ili Cocito ), 
il che significa che metà di quanto 
pensa è celalo." - 

FRE o PURE, alti amrnte Pi-Re, 
o senza l’arliculo mascolino Re, Ri, 
Ra, Kamcfi e terzo Demiurgo nella 
religione egizia, è. quindi uno dei 
personaggi -della prima c della pili 
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alta della tre dinastie egiziane. Come 
membro della dinastia kamcfioide 
cui potremmo qualificare d’ipern- 
ranina o superereste, Fre viene im- 
mediatamente dopo Fta, due gradi 
dopo Amun o IAnef, tre dopo Piro- 
mi ; il che in lingua teologica tra- 
scendente significa che emana da 
Fta, come Fta d’ Amun, ed Amun 
da Piromi ; e noi sappiamo che e- 
manate non vuol dir altro che ap- 
parire in una sfera subordinata e 
più speciale ( V ed» Ivamefioidi e Pi- 
stoni ). Fre è dunque l'emanazione, 
la specializzazione immediatamente 
inferiore a Fta. Fta, come puossi 
vedere più sopra, rappresenta il fuo- 
co, vale a dire, tutti i principia ca- 
loriferi, ignei, elettrici, luminosi, im- 
ponderabili , che }' imaginazione i- 
gnorante dei popoli nascenti riguar- 
da come un solo e medesimo prin- 
cipio, e che la scienza dei secoli fu- 
turi ridurrà forse del pari ad un 
principio: di Fta, i Greci, a quanto 
si presume, hanno fatto Efesto (Vul- 
cano) dei Romani. Fre, dio-sole, com- 
parisce naturalmente dopo il dio» 
fuoco. In lingua volgare è figlio del 
fuoco ; non è il fuoco che l'ha forma- 
to? Ed in lingua filosofica, il sole non 
è desso, per l’uomo almeno e per tut- 
to il mondo planetario, l’ individua- 
zione, la specializzazione, 1' incar- 
nazione più bella del fuoco-luce ? 
Ma gli Egiziani i quali non hanno 
sospettato migliaia di soli, centri d’ 
altrettanti liniversi planetarii, non 
hanno riconosciuto altro che unFre, 
figlio unico di Fta. In ricambio, Fre 
si emana sotto molte forme diver- 
se : l. in pianeti; a. in soli a tale o 
tale ora del giorno, in tale o tale 
stagione dell'anno, al levare od al 
tramonto, al disopra o al disotto del 
nostro emisfero ; 3. in dei terrestri 
di cui le avventure semi-umane so- 
6 ; 
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no però un riverbero di fenomeni 
siderei ; 4- in personificazioni di- 
verse, le line relative agli ufficii ve- 
ri od imaginarii che gli si assegna- 
no, risultanti le altre dalla sua con- 
giunzione con tale o tal altro per- 
sonaggio mitico. Cosi, per esempio, 
la prima pentade-esade dei Tredi- 
ci-dodici ( dei dinasti o della se- 
conda dinastia ) ci dà i cinque pia- 
neti conosciuti dagli antichi “ Zcù, 
Ertosi, Surot, Pi-Ermù, 'Remfa ; ed 
in tutti fu creduto che il sole s' in- 
dividuasse; indubitatamente convien 
dire altrettanto della luna, riguar- 
data ora come sposa di Fre, ora 
come un altro sole, sole umido e 
subalterno, ma potentemente fecon- 
datore. Imóut ( il cielo ) sembra 
pure essere stato alcuna volta con- 
fuso con lui. Passiamo adesso dal- 
la seconda categoria divina alla 
terza : Usirei , Aroeri, Arpocrate 
( Ilarpokrat ) , sono evidentemente 
personificazioni solari. Usirei sem- 
bra il sole sul declinare, Arpocrate 
il sole che rinasce, ma fiacco e pal- 
lido, Aroeri il sole che aumenta quo- 
tidianamente di vigore e di lustro. 
Uguali gradazioni nella dinastia su- 
periore ( la seconda ), Fre che la co» 
manda in qualità d’arcidinasla è a 
vicenda Gioia ( Ercole, sole del sol- 
stizio ? ), Tmu ( sole sul declinare, 
all’occaso ? ) e Torà. Finalmente , 
nella sfera iperuranina , si fonde 
con Amun ed assume il nome d' A- 
mun-Ra ( Ammone-Sole ), il che in- 
dica^ l’astro del giorno preso come 
gran fecondatore, o il fecondatore su- 
premo, preso come sole : la denomi- 
nazione celebre e non ancora spiega- 
ta di Manduli (Mandù-Ri, Mendeto- 
Ra ) torna probabilmente lo stesso. 
Per ultimo, Mennone e Manero an- 
ch'essi sono incarnazioni solari. Mm- 
none è figlio di Titonc (lo stesso che 
% 
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Fta ) e dell’Aurora : quale sposa più 
degna del dio fuoco-luce ? Melinone 
è il sole in quanto che dio dell’ ar- 
monia ; imperocché, nelle idee mi- 
tiche dei sacerdoti tebani, il mondo 
non è che un vasto concerto : i pia- 
neti sono gli elementi della melo- 
dia, ed il sole li governa, gli armo- 
nizza. Manero stesso non è se non 
una variazione del tema di Menno- 
ne. Ih posto di Fre nella teogonia 
come nella gerarchia egizia è dun- 
que notabilissimo. È il limite co- 
mune degli dei intelligibili e degli 
dei visibili o tenuti visibili ) impe- 
rocché Giove e Venere, l'atmosfera 
e l’acqua, i pianeti e gli agenti me- 
teorologici sono tutte cose accessi- 
bili ai sensi : e se Usirci, Mennone 
ed altri non hanno esistito, non ces- 
siamo per altro di rappresentarceli 
come enti perfettamente reali. Per 
chiunque non conoscesse del culto 
egiziano che la parte popolare, Fre 
sarebbe il dio supremo ; poiché al 
disopra del sole qual ente visibile 
trovare che si captivi naturalmen- 
te l’ imaginazione non men che gli 
occhi, e che l’umana semplicità o- 
nori del nome di dio ? Egli è in 
forza di tal fatto che alcuna vol- 
ta Fre è tenuto pel Iiameli per ec- 
cellenza. Gli uni non avendo co- 
gnizione che degli dei della seconda 
classe, salutarono Fre del titolo d’ 
arcidinasta, di- dio degli dei ; gli al- 
tri sapendo che in cima della gerar- 
chia egiziana sta un’alta trinità de- 
miurgica, e sentendo ripetere come 
fatto incontrastabile che Fre era il 
dio degli dei, ne inferirono ch’aera 
il capo di tale trinità, e quindi il 
primo di tutta la kamefioide fami- 
glia. La facilità con cui le tre for- 
me demiurgiche emanano e si rias- 
sorhono le une nelle altre, e più an- 
cora l’ identiticazione di linef c di 
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Fre sotto i nomi di Mandali e d’A- 
mun - Ra, dovettero propagare e 
rendere popolare ancora più tale 
modo di vedove. Non abbandoniamo 
le emanazioni di Fre senza ridire 
( ciò chfe indichiamo all’ art. Osiri- 
de) che a parer nostro gli Osiridi 
presentati come terza dinastia divi- 
na e come emanazione della secon- 
da, non debbono tutti esser così 
considerati. Noi crediamo che, come 
Giom, Usirei cd i suoi annessi so- 
no incarnazioni immediate e dirette 
di Fre; v’ha solamente qualche dif- 
ferenza c nell’ importanza e nel ca- 
rattere delle avventure. Quanto ai 
Tifonidi, seconda sezione della ter- 
za dinastia, non neghiamo eh’ essa 
non sia 1’ emanazione d’un dio del- 
la seconda, Sovk. Ed in effetto, se 
una leggendà fa nascere le cinque 
grandi divinità della terza dinastia 
da Saturno e da Rea ( Sovk e Nat- 
fe), un’ altra non la fa nascere dal 
sole? Se 1’ Egitto ei solo di mostra 
nel sole un dio mirionimo e mirio- 
morfo, stupiremo noi di vedere la 
Grecia la quale, sia pef tempo, sia 
un po’ più tardi, ebbe tante relazio- 
ni con esso, ammettere parecchie 
deità-solari? Effettivamente, tacen- 
do di Adone, di Sandali e d’Àti, di- 
vinità esotiche le quali non ispo- 
gliarono mai ia loro straniera origi- 
ne, tàccndo d’ Ercole, di Perseo, di 
Bacco, personificazioni solari un 
tempo contrastate, è vefo, ma che 
non hanno potuto tenere ih dubbio 
un pezzo, non vengono forse indica- 
ti Come sinonimi poetici Apollo, Fe- 
bo, Elio, Titano, Iperione ? Questi 
supposti sinonimi, per certo, non lo 
furono; si può convincersene con- 
sultando i rispettivi articoli in que- 
sto Dizionario. La più parte si fon- 
dano sopra forme subordinatedi Fre. 
Ciceróne parla di Fre allorché nel 
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suo trattato della Natura degli Dei 
j(J. in, 2 i >2 3) dice: A pollinum anti- 
quissimus is quem paulo ante, ecc. w . 
Lo fa figlio di V ulcano (Efesto),- il 
quale deve i suoi natali al Nilo (Iinef 
preso pel fiume. V, Gref). Siccome 
d’altra parte s’immedesimavano spes- 
so i due primi Rame fi in un sol dio 
Rnef-Fta, di leggieri si compren- 
de che in un’ altra teogonia Fre sia 
stato figlio d' Amun, in greco, Apol- 
lo sia stato figlio di Giove. Adora- 
tasi Fre principalmente a Tebe 
(Eliopoli). Questa città chiamatasi 
città d’ Amun o No-Amun, e da ciò 
il soprannome di Famenofi dato a 
Fre con quello di terzo Ramefi (Fa- 
menofi significa il custode tf Ameno, 
d‘Amun)e Kamelì, custodedi Rami, 
vale a dire dell’ Egitto. Quest’ ulti- 
mo nome gli era comune coi due 
primi Demiurgi. Sulla sposa di Fre 
regna la più grande oscurità. Natu- 
ralmente il pensiero corre ad una 
dea Luna. Sarebbe Poo, Oo, Ioli, 
ec. Per mala ventura Poo fu il più 
delle volte considerata come divini- 
tà ermafrodita, ed anche come di- 
vinità mascolina. È dunque chiaro 
che 1’ idea di Luna - sposa fu poco 
famigliare agli Egiziani. Si può al- 
tresì pensare ad una Ator II, Ator 
seconda, Lamefioide. La grande A- 
tor, sposa, vale a dire emanazione 
feminilc di Fta, dio -fuoco -luce, si 
delegherebbe in una giovane Ator, 
emanazione ferainile di Fre, il più 
magnifico dei figli del dio - fuoco- 
luce ed in alcuna guisa fuoco-luce 
specializzata, realizzala. Questa Ator 
seconda senza dubbio aveva più re- 
lazioni col pianeta di Venere che 
con la Luna. Tuttavia non si può 
dubitare che non sia stata altresì 
considerata come Luna, poiché nel- 
la terza dinastia, {side (incarnazione 
della luna ), dev’ essere rispetto ad 
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Ator ciò che Usirei (incarnazione 
del sole) è rispetto a Fre. Cham- 
pollion giuniore ( Panlh. egyptien, 
spicg. della tav. xxiv e ) stabilisce 
per fatto che, sebbene 1’ Egitto ren- 
desse a cotesto dio un solennissimo 
culto, le sue rappresentazioni pecu- 
liari offrono poca varietà sia nel 
complesso, sia nei particolari de' 
suoi attributi. E il più delle volte 
un fanciullo od un adolescente eh’ 
esce del calice d’un fiore di lòto; là 
croce a manico, lo scettro dei numi 
benefici, gli sono comuni con gli al- 
tri dei buoni: un disco rosso soven- 
te fiancheggiato dall’ urea, gli sta 
sul capo. Ma se la sua imagine uma- 
na va soggetta a poche modificazio- 
ni, maggiori sono quelle de’ suoi 
emblemi. Ora è un geracoccfalo Op- 
pure uno sparviero ( Descrii, dell ' 
Egitto, t. iii, tav. mi, e t. iv, tav. 
xin, f. 3 ); ora una Sfinge con testa 
umana, maschile, barbuta, ricca- 
mente acconciato il capo e coperta 
d’ima magnifica gualdrappa. Quella 
di Champollion giuniore, tav. xsiv, 
ha dinanzi a sé sulle zompe una pic- 
cola Sate, e dietro, al di sopra della 
groppa, un’urea di belle ali azzurre. 
Il disco solare rosso o verde colloca- 
to sulla sua testa leverebbe ogni in- 
certezza sulla natura del nume, quan- 
do anche una leggenda geroglifica vi- 
cina non, dichiarisse il suo nome. È 
essenziale di qui osservare che la 
Sfinge non è solamente consecrata 
a Fre 5 è Fre medesimo, come Ilapi 
( Api ) è Usirei, e come altre Sfingi 
sono Neit ( V . Osibios). 

FREGOTSEG, pronipote di Fe- 
ridun e 1 ’ ottavo degli antenati di 
Minoccr (Minotcher). 

FREI o Fbeir, figlio di Niordr e 
di Skade, è nella mitologia scandi- 
nava il dispensatore delle piogge , 
del sole, del bel tempo, dei frutti 
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della terra, il dio della pace, il Va- do : ei se ne pente e lo piange ades- 
ne da cui emanano le ricchezze e I’ so ! * — « No ! noi rispose Har , 
abbondanza. Un giorno essendo sa- Bila non è un giostratore formi- 
lito al Lidskialf (Hlidskialf), trono dabile per Freir; Freir può oggi 
miracoloso di Odino, scoperse di là far a meno di spada ! la piangerà 
il globo intero, e nel paese dei gi- senza dubbio, ma un altro giorno, 
ganti, la bella Gerda, figlia d’ Iimer .e quando i figli di Muspel pro- 
e d'Aurboda. Abbagliato dallo scin- vocieranno gli Asi ad una lotta 
tillante splendore delle mani della finale. “ — < k quel tempo, in effet- 
giovane reina, cadde dal Lidskialf, to, Freir avrà a fronte il gigante 
e rientrato nel suo palazzo non voi- Silrtur, e privo della spada di cui 
le nè bere nè mangiare, nè aver pa- Skirner è rimasto il portatore, sog- 
rola con chi si fosse. Skirnev, suo li- giacerà malgrado a’suoi sforzi ed 
do servo, ebbe solo l’ arte di strap- alla sua prodezza, Freir abita, come 
pargli il segreto del suo silenzio, e i Liosalfar o Alti luminosi suoi sud- 
gli promise d' andare in suo nome diti, l’Alfheimr. Oltre Skirner , ha 
a chiedere la bella Gerda in isposa, per servi Beiggver e sua moglie Bei- 
purehè gli affidasse e 1* agile cavai- la. In vece di cavallo adopera, per 
lo dall’involucro nuhiloso che tra- traversare lo spazio, il cinghiale dal- 
versava le fiamme senza esserne toc- le setole d'oro Gullinhursti, cui sei- 
co, e la spada tagliente che combat- lano ed imbrigliano per lui i nani 
teva sola i Giganti. Freir gli con- Nabbi e Dainn. I principali sopran- 
cesse i due talismani, e mercè loro nomi di Freir snno Aara Gud ( il 
Skirner pervenne in breve pressa dio degli anni), Fiegiaf (quegli che 
Gerda. Le offre dapprima undici po- dà felicità e ricchezze), Skidbiadnis 
mi d’oro in premio d’un "po’ d’amo- eigander (il possessore di Skidhlad- 
rc per Freir : Gerda ricusa. Le of- ner o della nave), Gullin bursta e i 
fre un anello : Gerda ricusa. Minac- igander ( il possessore di Gullin- 
cia di mozzarle il capo d’ un colpo hursti, o il cinghiale dalle setole d’ 
di spada se non acconsente a’ suoi oro), Sligrutanne eigander ( il pos- 
voti: Gerda ricusa. » È mestieri, di- sessore del cinghiale), 
e’ ella, che la discordia sorga tra FREIA (volg. F»eta), la dea dcl- 
Freir e Skirner, perchè Freir chia- l’amore presso gli Scandinavi, era 
mi Gerda del nome di sua sposa. “ figlia del Vane Niordr e di Skadc, e 
Alla fine, sollecitala di nuovo, ad- quindi sorella di Freir. Maritata a 
dita un luogo di convegno a Skir- Odur (l’irritato), n’ehbe due figlie, 
ner. „V’ha un sito, Barri, boschetto la bella Ifnossa, dea della perfezio- 
dei giganti taciturni. Colà, in ca- ne, e Gersemi. Più tardi Odur l’ab- 
po a nove notti, il figlio di Niordr bandonò. Desolata, si mise a cercar- 
vedrà Gerda appagare i suoi voti. “ lo di paese in paese, e ricevette al- 
In altre leggende Frefr combatte lora dai popoli i soprannomi di Mar- 
solo e senza spada il gigante fatale dcull, di Foni ( 1’ antica ), di Geffn 
Beli o Bik. Egli è senz’ arme, poi- (la dispensatrice ), di Sir, di Vana- 
chè Skirner ha portato via la sua di. Alla sua volta il gigante Trim 
buona spada. » Oh ! come si può da- volle averla in isposa ; e quando ru- 
re, disse Gangla, che un sì prode bò il martello di Tor, dichiarò che 
guerriero abbia caduto il sue bran- glielo avrebbe restituito soltanto do- 
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po la jua unione con la bella Freia. 
La dea, a tal nuova che le comuni- 
carono Loke e Tor, lasciò sfuggirsi 
un gridò di spavento. Il suo bel gio- 
iello Bflsingr ( o Men Brisinga ) si 
spezzò. Freia, nei miti scandinavi, 
non è solamente la più bella delle 
dee ; è la più dolce, la piu saggia, 
la più virtuosa. È portata da un car- 
ro tirato da due gatti | e si mostrò 
in tale apparato ai funerali di Bal- 
der. Il dolore che le ha ispirato 1’ 
abbandono d'Odur non è per anche 
cancellato : le sue lagrime sgorgano, 
e le sue lagrime sono oro puro (qui 
confi-. Frtortidi ). Ha il potere di 
trasformare a piacimento coloro che 
l’invocano a tal effetto. Munita di di- 
verse maschere d'uccelli, le dona, se 
vuol esaudirli, a coloro che a lei ne 
Chiedono; e di tal modo essi vestono 
forme differenti. Loke e Tor tra gli 
altri le dovettero un tale vantaggio.- 
Si è detto lunga pezza che Freia, 
sui campi di battàglia, riceve la me- 
tà dei guerrieri che vengono mietu- 
ti dal ferro. È presumibile che a 
Frigga e non à Freia appartengano e 
tale officio e la qualificazione di Ei- 
gande Vaifals og Selrumnis (proprie- 
taria degli nomini caduti in guerra 
e del Selrumnr) {V . Frigga). Ol- 
tre i cinque soprannomi già men- 
tovati, Freia ha pur quelli di Grat- 
fagra god ( la dea dalle lagrime d’ 
oro ), Astagod ( la dea dell’amore ), 
Fressa Brisingamcns ( la signora del 
gioiello scintillante ). A Freia era 
conseCrato il quinto giorno o vener- 
dì; in tedesco Jreitag. È una coin- 
cidenza notabile questa parità di 
JFreitag e Generis dici. 

FREK.I, vale a dire il divorato- 
re, uno dei due lupi che la mitolo- 
gia scandinava mette ai due lati di 
Odino e che nel banchetto degli Ei- 
ucriar a Talholl ricevono dalla sua 
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mano vivande cui consumano imme- 
diatamente. 

FRERÈ in parsi, OZI REN in zend, 
Ga della religione zoroasteriana , 
presiede alla terza parte del giorno, 
quella che si stende dalle tre dopo 
mezzodì al tramonto del sole (nell’ 
inverno questa porzione del giorno 
è la seconda ). 

FRESCEME in zend,FRASCÌDA- 
VARD in pelvi, figlio di Gustàsp, 
fu ucciso nella guerra contro di 
Argiasp e fii vendicato da suo fra- 
tello Isfendiar. 

FRESCNODER, nella storia mi- 
tologica dei Parsi, era il figlio mag- 
giore di Minocer. Uccise Salem e 
Tor per vendicare la morte d* Iragì 
suo padre. 

FRESCOKERESCÉ, uno dei fi- 
gli di Gusctasp, si segnalò per la 
sua santità e certamente pel zelo 
col quale, ad esempio di suo padre, 
adottò la riforma di Zoroastro. I 
Parsi nelle loro preghiere invocano 
il suo Ferver; 

FRESCOTER fu figlio di Gia- 
masp, il ministro dei re persiani 
Lohrasp c Gusctasp, prese amore 
alla dottrina di Zoroastro, contri- 
buì con ogni suo potere a renderla 
popolare, e diede sua figlia Uo (Ho- 
uo) in matrimonio al profeta. 

FREVA, nella cosmogonia parsi, 
è figlio di Siamak e di Besrìak, una 
delle sette coppie uscite da Meskia 
e Meskianc, sposò sua sorella Fre- 
vakein, e divenne padre di quindici 
còppie umane, di cui nove, monta- 
te sul toro Sareceok, traversarono 
il Tsare-Ferakkand, per non porre 
piede a terra che sopra i sei Resci- 
vari esterni del disco terrestre, men- 
tre sei si stabilirono nel Kescivar 
centrale, Kescivar delizioso e pri- 
vilegiato del cielo, Kescivar d’Or- 
muad, insomma nel Kunncrel", che 
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■si reputa l’ Iran. Ecco di queste 
sei coppie le quattro più celebri : i. 
.Tats e Tatsè; 2 . Hoscing e Gongié; 
.3. Mazendran e Mazendrani ; 4- Ce- 
nestan e Ccnestani ( Tchenestan e 
Tchenestani ). 

FRIGGA (volg. Frygga), la più 
alta delle dee scandinave, è figlia 
di Ficurgin o Fiorgvin, e moglie «li 
Odino. Quattro Asi, Haider, Braga, 
Ermodo ( o Hermode ) e Tor, le 
dovettero i natali. Quest’ultimo for- 
se è il più famoso di tutti, e con 
Odino e sua madre forma come una 
triade settentrionale analoga a quel- 
la che formano in Egitto Usirei, 
Iside ed Oro. Quindi Frigga è tal- 
volta rappresentata col giovane Tor, 
futuro modello dei prodi, in brac- 
cio. Considerala in via trascenden- 
tale, Frigga è una lord (o Terra), 
ma lord che spoglia la sua forma 
massiccia e monumentale, lord che 
sostituisce alla su» fisionomia Feti— 
scica alcuna cosa che rassomiglia 
all’umanità sublimata, all’organi- 
smoed al movimento (V. Finnan Ma- 
gno, Dii. Mit-i in fine dell’Edda, 
t. ni : in Grecia, confr. Ra* e Giu- 
none). Noma sovrana, Frigga ha la 
prescienza di tutto ciò ch’è ancora 
occultato nelle tenebre dell’avveni- 
re, ma ne serba il segreto per sè e 
non lo comunica a nessuno. Siede 
congiuntamente con Odino sul tro- 
no Lidskialf; tiene l’assemblea dei 
numi nel palazzo Yingolf, cui un 
giorno debbono abitare con Alfadur 
(Odino) le anime dèi giusti. Ha per 
fantesca Fulla, per messaggera Gna. 
Tra i suoi soprannómi vanno di- 
stinti «pielli d’ Elia Rindar og Iar- 
da (rivale di Rinda e della Terra ), 
Elia Gunnladar og Gcrda (rivale di 
Gunnlada e di Gerda ), Svera Nan- 
nù (suocera di Nanna ), Drotlning 
Asana (regina degli Asi). Frigga in- 
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olire merita il soprannome di Ei- 
nang Vnlfals og Selrumnis, a torto 
dato a Freia. Ma, dicesi, come que- 
sto ? Odino simboleggia il cielo , 
Frigga’( l'àdcquato di lord) la ter- 
ra. Ora, quando i prodi spirano sul 
campo di battaglia, la terra beve il 
loro sangue, divora la loro carne, 
s’ incorpora e s’appropria i loro ca- 
daveri; le loro anime si esalano ver- 
so il ciclo e vanno ad unirsi al sole 
(Grater, Nordische Blumen). 

FRIGIA, Phrygis: i. moglie di 
Argete, madre di Deuso, Atronè, 
Atreneste; a. figliadi Ceerope, eroi- 
na eponima della Frigia. 

FRISCO, da /rende, gioia, o da 
frìeden , pace, dio della pace, e dd 
piacere presso i vecchi Sassoni, era 
figurato sotto la forma d’ua gran 
fallo. 1 • 

FRISO, il gran nume degli abi r 
tanti della Frisia, era il loro primo 
uomo cd il loro primo re. Era la 
stirpe friscma personificata. È- stato 
dichiarilo figlio d’un re dei Prasir, 
Adet, il quale, perseguitato da un 
tiranno assassino de’ suoi genitori, 
segui Alessandro Magno in Europa. 
I frati lo avevano identificato a Gio- 
ve. Nella stessa guisa Minosse è Zoo. 
Affermasi che gli s’ immolavano vit- 
time umane. San Willebrod atterrò 
il suo tempio. E difficile, «lei rima- 
nente, di credere, come fu sovente 
ristampato, che cotesto Friso sia lo 
stesso che Sfaevo, senza dubbio I- 
slve e lo stipite degl’ Istevoni ; im- 
perocché « Frisoni erano di stirpe 
ingevonia ( la stirpe d’Ingve; V . 
questo vocabolo ). " ' 

FRISSA, Phrixs, Ninfa, una del- 
le nutrici di Giòve, secondo la leg- 
genda d’Arcadia. 

FRISSO, Phryxos o Phryxus, fi- 
glio del re d’ Orcomeno Atamrinle 
c di Nefele, sua prima moglie, ricu- 
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so di corrispondere all’amore d’ino, 
seconda sposa del re, e divenuto per 
essa un oggetto (l'odio, fu ben tosto 
condannato, insieme con Elle sua 
sorella,' a morire appiè degli altari, 
per far cessare la fame a cui la Beo- 
114 era in preda. Giove, riprovando 
tale ingiusta morte, inviò per Mer- 
curio alle due vittime destinate l’a- 
riete del vello d’oro o Crisomallo,' 
sul quale varcarono la Tessaglia, 
la Macedonia, la Tracia, ed entra- 
rono nello stretto che divide 1 ’ Eu- 
ropa dall’Asia. Sfortunatamente El- 
le cadde nell’ onde. Frisse arrivò 
solo all’altra sponda, e, costeggian- 
do i lidi del mar Nero, si condusse 
in Colchide, dove sagrificò l’ariete, 
appese la sua spoglia in un recinto 
consacrato a Marte, sotto la custo- 
dia d’un drago ; sposò Calciope, li- 
glia d Eeta, n’ehbe parecchi figli, 
Argo, Fronti, Mela o Melia, Cilin- 
dro q Citisoro,-o Soro ( alcuni ag- 
giungono Cati ; non sarebbe desso 
Coti?), e finalmente fn ucciso da 
Eeta, suo suocero, il quale agogna- 
va le sue ricchezze. — Talvolta si 
mostra Frisso reduce in Grecia e 
successo ad Atamante sul trono do- 
po la sua morte. Parecchi mitologi 
chiamano sua moglie sia Eveniaj sia 
Iofossa ; tuttavia aggiungono che 
Evenia aveva i due soprannomi di 
Calciope e d’ Ofiussa. . 

FRO è il dio scandinavo dell’ a- 
ria e delle tempeste. Adoravasi in 
un tempio a Upsal, e gli s’immola- 
vano vittime negre, che si chiama- 
vano per questa ragione Frosblot 
( il sangue di Fro ). In progresso, 
dicono, gli si sagrificarono uomini. 
1/ origine del primo sagrifizio fu 
attribuita al secondo re danese Ha- 
e quella del sagrifizio umano 
a Bulder, che l’ introdusse sotto il 
regno di Hplher. 
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FRONIMA, PnaoNiMA, figlia d’E- 
tea r co, re di Creta, perde la madre 
in tenera età. Il re essendosi di nuo- 
vo ammogliato, la nuova sposa si 
studiò di rendergli odioso il figlio 
del primo letto; ed un giorno Etear- 
co, cedendo alle crudeli suggestioni 
della matrigna, sciamò : Si getti 

Fronima in mare ! ” La schiava a 
cui aveasi data l’ incumbenza, veda 
gittò in fatto, ma nc la trasse subi- 
tamente. In seguito Fronima, dive- 
nuta una delle mogli di Polinnesto, 
n’ ebbe Batto, fondatore di Cirene. 

FRONIO, Phroiuos , padre di 
Noemone, prestò una nave a Tele- 
maco per recarsi a Pilo. — .Un altro 
Frokio nasceva da Fi’issp c Cal- 
ciope (1). ...... 

FRONTI, Phrostis, pilota greco, 
capo della nave principale di Mene- 
lao, fu ucciso da Apollo nel porto 
di Sunio. — Olire un Argonauta 
Frorti, si cita uua donna di questo 
nome, la moglie di Pantoo e la ma- 
dre di Euforbo. 

FRUGI c FRUTIS, Venere in 
quanto che donna dabbene, o come 
si dice donna di casa, buona mas- 
saia, che tiene in ordine, vigilante 
ed attiva, È una Venere cittadina, 
casalinga, in tutto il contrario del- 
la bella Venere IhitSufiot o Meretri- 
ce* che ebbe altari nella Grecia e 
nella Roma imperiale. Quella era 
vagabonda, era artista, era avida 
delle cose brillanti- Ma al tempo dei 
costumi patriarcali e semplici in cui 
Lucrezia filava in compagnia delle 
sue donne, come al tempo in cui 
Nausicaa lavava la sua biancheria 
alla fontana di Feacia, Venere, mo- 
dello dellp 'matrone, doveva essere 
una Onesta. Dlcesi che il cullo di 

(1) Veramente nettari. Fiosso è detto 
Fronti ( Phrvntis ) e non Pronto ( Phrth 
nits ), ( IL Trai.) 
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ootcstn Venere Frngi fu da Enea 
introdotto in Sicilia. Ciò è ben de- 
gno del pio eroe dell’Eneide. Senz’ 
ammettere la realtà del fatto, ci 
sembra certo che l’idea d’u'nà' Ve- 
nere Fingi sia giusta e naturale, 
soprattutto in uno stato, in cui ogni 
cosa fondandosi sulla famiglia, là 
castità della sposa costituisce la ba- 
se dell* intero edilizio i A torto 
dunque Salmasio sostituisce Erutis 
a Frutis, e Scaligero ci vede il -vo- 
cabolo greco Afrodite corrotto. 

FRURONE è nel latercolo di E- 
ratostene il 36i° dinasta. Dupuis, il 
quale, riportando tale catalogo di 
re alle liste decanogiafiche; conta 
Menete, primo dinasta, come primo 
decano, è obbligato di riguardare 
Frurone come l’ ultimo, e quindi 
non vede in Amutanleo, suo succes- 
sore secondo Eratòstene, che un 
semplice soprannome. Del rimanen- 
te, fa ossei 1 Vare che Frurone, identi- 
co nella sua ipotesi all’ ultimo de- 
cano dei Pesci, sembra che sia vera- 
mente il personaggio sidereo al qua- 
le il suo sistema lo conduce. Éra- 
tostene traduce Frurone per Nilo ; 
ed effettivamente 1’ Ultimo parana- 
tellone che sorge coll’ ultimo deca- 
no dei pesci è il fiume celeste chia- 
mato dagli uni Eridano e dagli altri 
Nilo. Nelle ipotesi estranee a Du- 
puis, Frurone corrisponderebbe a 
Ucstucati (Ouestoucati, opinione di 
Gorrres, d/jft/icngejc/i.t. u), a Chon- 
tare III o ad llerè (Onere); 

FRUTTESIA o Faogeru, F»n- 
ctkiu, Fructebu, dea latina dèi be- 
ni della terra e dei frutti ( fruges 
et fruetus ). 

FSCIENGHE ( Fchengbe), bisa- 
volo di Zouk, era figlio di Tats, ni- 
pote di Frefak e pronipote di Sia- 
mak. Regnò sui Tatsii ( Arabi del 
Deserto). Confr. Feiudci*. 
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FTA, più comunemente Phthify 
in latino Phthas, in greco <PSat (gen. 
4*3*)» seconda persona della tri- 
nità degli Egiziani, comparisce con- 
seguentemente dopo Rncf ed imme- 
diatamente prima di Fre. In quan- 
to che potenza cosmogonica; è il 
fuoco, ma il fuoco nel suo più am- 
pio significata; il fuoco con tuffi i 
principii che nell’ infanzia delle 
scienze i popoli dovettero confon- 
dere cbn esso, il fuoco con tutta la 
sequela dei fluidi imponderabili o 
dei loro attributi; noti od ignoti, 
nominati od innominati, ma incon- 
trastabilmente sentiti o scdrtl dagli 
antichi, la luce, il calore, l’elettrici- 
tà, il magnetismo. Tutti siffatti agen- 
ti invisibili per FocchiO umano, e 
la cui natura stessa sfugge ancora 
all’ intelligenza, avevano questo di 
comune, che erano disseminati ini 
tutto lo spazio c sottilissimi (^irin- 
p « ri iteti Xrrràìj tal era il voca- 
bolo che allora si adoprava irt luo- 
go d' imponderabile : tutti dovette- 
ro essere confusamente uniti sotto 
il nome del Solo principio visibile 
e palpabile, il fuoco. V’ ha di più i 
la celebre ipotesi del fuoco centrale, 
a Cui la prosa eloquente di Buffon 
ha dato tanto lustro; e che tante ri- 
cerche moderne sembrano (torre nel 
novero del fatti, non era sconosciu- 
ta agli antichi; e Fta fu anche per 
essi, quella fiamma attiva, immensa, 
che freme nelle viscere e sotto l'epi- 
dermide del nostro globo. Così con- 
cepito, Fta trovasi necessariamente 
costituito secondò 'Demiurgo dell’ 
universo. Il pensiero della creazio- 
ne, o, per valerci d’ un’ espressione 
usata nel nostro articolo diRnef, il 
volere creatore dovette èssere o do- 
vette sembrare il primo. Fre, questo 
astro re del sistema planetario, que- 
sto dispensalore del fluido lumino- 
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So, questo organizzatore, questo 
conservatore, questo creatore «lei 
nostro mondo, Fre non arriva che 
in terza linea. Dal sole al fuoco an- 
che nel senso ih cui abbiamo detto 
che lo prendeva l'umanità nascente, 
la distanza è immensa. Il fuoco po- 
teva sembrare un genere, il fuoco 
solare b il sole una specie: il fuoco 
era un Demiurgo superiore, il sole 
un Demiurgo subalterno. Ma al di- 
sopra del filoco stesso e della luce 
si libra conte una prima operazione 
creatrice ch’è più alta ancora, e che, 
intuizione pura od uovo del mondo, 
o produttrice deli 11 uovo del mondo, 
dacché viene costituita in persona, 
s’ impadronisce del titolo di primo 
Demiurgo : essa è Kiief (P'. liner e 
Piarmi). Fta è dunque per la natura 
stessa delle cose il creatore immedia- 
tamente al disotto di Knef, ma altresì 
il creatore immediatamente al diso- 
pra di Fre. Laonde, nel nostro sisle- 
nta che ammette itti dio anteriore 
alle rivelazioni demiurgiche, egli ap- 
parisce come terzo ermafrodito : Pi- 
roilti cort Buio, Knef con Neiq fi- 
ngimento Fta, die in appresso noi 
svolgeremo del pari, tal è l’ordine 
nel quale da noi si concepiscono 
le prime potenze organizzatrici del- 
l’universo o superiori all’univèrso! 
— 1 Ma in qUal modo nasce Fta ? II 
vocabolo di nascita qui non è che 
un termine fallace* Fta nasce da 
Knef e da Neit, si risponde* 'For- 
mula popolare ehe bisogna tradurre 
in linguaggio metafisico ! Fta c la 
seconda manifestazione dell’ente non 
ha guari irrivelato, come Knef n’è 
la prima ; in questo senso è egli stes- 
so una manifestazione, una indivi- 
duazione, una incarnazione di Knef: 
Piromi determinato, è Knef ; Knef 
determinantesi ancora , è Fta. Ma 
il fatto stesso della determinazione, 
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questo fatto pel quale Knef diventa 
Fta (p nel linguaggio volgare genera 
Fta), in che consiste, o come avvie- 
ne? Tra molti biodi di arrivarvi, fi- 
guriamoci quello che succede in noi 
al momento d’un atto .di riflessione, 
ed applichiamo tale esame all’intelli- 
genza suprema, che, dopo secoli d’i- 
nazione, si suppone ripiegarsi sopra 
sé stessa e riflèttere : da questo i- 
stante si distinguono, in tale intel- 
ligenza testé una ed indivisa, due 
parti differenti, la facoltà osserva- 
trice o riflessiva, e le facoltà osser- 
vate. Nulla di più naturale alla lin- 
gua simbolica e sacerdotale che tra- 
durre cotesto complessò di fenome- 
ni intellettuali per le irhagini se- 
guenti : 1 . Knef ermafrodito $ i. 
svolgimento di Knef, e quindi ap- 
parizione d’un Knef femina, o Neit. 
L’unione di Knef e di Neit produce 
Fta* È possibile altresì di figurarsi 
la produzióne di questo secondo 
Demiurgo sotto forme più Compli- 
cate* Così per esempio, Gorres {My- 
thengesch. der A siati! che n eli ) 

la spiega nel seguente modo, con 
la scòrta dei resti del Pemandro e 
del Dialogo sacro conservati in Eu- 
sebio ( Prep . avatig.f lib. m, c. 5 ) : 
,, Un movimento, Un'agitazione ine- 
sprimibile avvenne nell’ umido ” 
(quest’è uno dei principi! preesi- 
stenti alle potènze demiurgiche ) ; 
,, s’alzò un vapore ed un gran fra- 
gore, e da questo fragore usci una 
voce, come la voce della luce, e da 
questa voce della luce fu articolata 
la Parola, il Verbo ” fquest’é Neit, 
la suprema intelligenza demiurgica, 
il Verbo, il Aóysf )• „ Ora, Knef 
il creatore, che è tutta luce e tutta 
vita, che è ad un tempo maschio e 
femina, volendo creare nella pienez- 
za della sua forza la Parola divina, 
fece eruzione nella pura opera della 
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Natufa, ed unendosi col Demiurgo 
Rnef, di cui divideva Tesserila, mir 
se al mondo il secondo Demiurgo, 
il dio del fuoco e della vita, Fta, 
che uscì dell’uovo Qui si afferra 
come tratto, fondamentale la con- 
giunzione .tutta metafisica di Neit e 
di Rùef. Ma questa congiunzione non 
toglie che non si vegga quasi nello 
stesso tempo Rnef ermafrodito ; pe- 
rocché nell’ultima frase l’autore co- 
mincia dallo stabilire chiaramente 
il suo androginismo, e più tardi ve- 
diamo Neit slanciarsi verso di lui : 
in tale istante 1’ androginismo non 
è dunque più, e Rnef non è più che 
maschio. Così Rnef solo vuol dire 
Rnef-Neit,e Knef-Neit uguaglia Rnef 
e Neit. Da Rnef discende Fta ; da 
Rnef e da Neit nasce Fta. — Si ca- 
piranno adesso ie espressioni predi- 
lette dei gerofanti egiziani, parlan- 
do del loro Fta. Fta è l’effettore c 
l'organizzatore, l'artefice del mondo. 
£d in vero, Rnef non lo aveva che 
voluto, che prodotto virtualmente, 
che espulso dal suo seno- sotto la 
forma d’un uovo: è Fta,Fta*Fuoco- 
Incubatore, che farà sbocciare l’im- 
menso complesso. Fta è come l’in- 
cubazione personificata ; egli è quel 
fuoco che cova, accresce^ sviluppa 
ed anima gli enti. È altresì il sofiGo 
di vita di cui tutte le creature han- 
no bisogno per essere e mantenersi: 
è la vitalità stessa. A lui dunque la 
gloria d’aver veramente dotato di 
vita la natura morta, di movimento 
l’ inerzia, di realtà ciò che soltanto 
era abbozzato! Fta è l’effettore per 
eccellenza. Ma non basto : organizza. 
Prima di lui tutto è confusoi nell’ 
uovo-mondo di Rnef i germi sono 
tutti promiscui, alla rinfusa. Fta 
gli ordina, li separa, li mette al loro 
luogo. I principii leggieri sì slancia- 
no nelle regioni superiori, mentre 
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gli elementi gravi restano in fondo 
sotto forma di umido fango, c la 
terra continua ad essere sepolta sot- 
to le acque. Alla fine- però essa se 
ne sprigiona , e già 1’ universo- si 
Compone di due parti distinte, To r 
la terra, e P&tiri , il cielo, che ri- 
splende al disopra- di lei. La cosmo- 
gonia fenicia presenta questa grand’ 
epoca della natura sotto un’imagi- 
ne ancor più vivai Baal (o Bel ) ta- 
glia in due Omorca, di cui una me- 
tà diventa il cielo & l’altra la terra. 
Si dà pure a Fta l’epiteto di Slabi- 
litore ; ma tutto indica ehe tale vo- 
cabolo significa, non già che man- 
tiene, ma che costituisce. — Come 
Rnef, Fta è ermafrodito ; come Rnef, 
Fta si svolge c dà origine a d«e di- 
vinità, l'ima maschie e Paltra femi- 
na : la prima serba naturalmente il 
nome di Fta, si bene che abbiamo 
ed un Fta androgino, ed un Fta ma- 
schio ; la secondà ci sembra essere 
Ator. Ma su tutto questo vi hanno 
parecchie osservazioni da fare, i . Di- 
verse persone divine si chiamano 
Ator Ator}, i. L’Ator di cui qui 
si tratta è messa da, Crenzer e.Gor- 
res in cima a tutta la teogonia : pa- 
le ch’essi ci veggano quelle- tenebre 
ignote ed irrivelate, quello. XkÓtc( 
àyiaav ^quella notte primitiva di 
Sanconiatone, la quale presso gli 
Egiziani fu o Buio ovvero. 1’ Ente 
supremo da noi chiamalo Piromi. 
Champollion giuniore, per lo con- 
trario, fa d'Ator la. figlia di Fre. 
5. Gorres, nella lista che stende del- 
le otto divinità primitive, lista che 
compone di quattro coppie o erma- 
froditi divini, e nella quale omette 
Piromi o l’ irrivelato, scinde Fta in 
quattro divinità, cioè: i . il fuoco, il 
primo soffio, Fta; 2 . l’umidità o 
l’acqua primitiva uscita dalle tene- 
bre, la V enus aurea ( questi due 
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personaggi insieme formano la se- 
conda coppia o secondo ermafrodi- 
to dell'altissima Ogdoade : si osser- 
verà senza dubbio che la V enus au- 
rea non ha nome egiziano e nep- 
pure 1 nome greco ) ; 5. il cielo ed 
il fallo di Fla, Mendete-Pane o Pa- 
■nc-Mendete ; 4- la terra celeste, li- 
scila dall’umido, Neit, il ctis di Fta 
(Pane e Neit formano la terza cop- 
pia ). V’ ha qui inversione compiuta 
dell’ordine gerarchico ; lo 2#oVo{ 
«ytvorov, o liuto, chiamato Ator da 
Gorres,non va del pari con Knef; egli 
•è molto più, a meno che non si pren- 
da Knef per Pirrivelato: Neit è trop- 
po abbassata, essa dee venir al fianco 
di Knef, di cui è l'emanazione pri- 
mitiva, lo svolgimento femina, la 
sposa-figlia, la Sakti, per parlare il 
linguaggio degl’ Indù. 'Finalmente, 
il doppio svolgimento di Fta in Fta 
e Venere, poi in fallo di Fta e Ctis 
di Fta, non dovrebbe somministra- 
re materia a quattro personaggi od 
a quattro concezioni divine. Certis- 
simamente non ve n’ ha che due : 
Fta, Fta maschio, fallo di Fla, non 
sono che le denominazioni differen- 
ti d’ uno stesso ente (il secondo de- 
miurgo in quanto che maschio); Ve- 
nne aurea e Ctis di Fta ne dinotano 
un secondo ( il secondo Demiurgo 
in quanto che femina). 4* Secondo 
Ermete (Dialog. d’Iside e di Oro, in- 
titolato Kopi) xófffioVy in Stobeo,t. 11 , 
-p. go3 dell’ ed. Hecren) Fta maschio 
si nomina Pane ( e per conseguente 
Mendete, Pane.» Mendete, Mendete- 
Pane); Fta femina, la V enus aurea, 
è Efestobula ( in latino Hephae- 
stobula, E chiaro 

che quest’ ultimo vocabolo si gre- 
co: ma scomponendolo porge un’in- 
dicazione preziosa : *si vede che si- 
gnifica la volontà, la sapienza, l’in- 
telligenza, il Asye;di Fta. Tal’è pure 
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la parie di Neit presso Knef. Quan- 
to a Pane-Mendete, si può prender- 
lo per Fta senza però immedesimar- 
li affatto. In Pane-Mendete è l’idea 
di generatore; e Fta, come Amun o 
Knef è generatore, quantunque in 
seconda linea. Si concepisce allora 
ugualmente ed Amun-MèndeleeFla- 
Mcndete, ed un Mendete distinto 
tanto da Fta, quanto da Ifnèf. 5. 
Quantunque Ator sia Fta femina, 
non bisogna vedervi semplicemente 
una sposa : essa è sposa e figlia. 

. Talvolta pure sembra dominare Fta 
stesso ed essere sua madre e sua 
nutrice, come talvolta cade al disot- 
to di lui e va a legarsi con Fre. Per 
ultimo succede ancora che, sebbene 
svolgimento essenzialmente femina 
di Fta androgino, sembra unire in 
sè i due sessi. Tutte queste varia- 
zioni si concepiscono tosto che si 
abbia ben-afferrato il sistema della 
Triade e dell* Ogdoade egiziaAa, 
in cui il grand’ Ente si rivela in 
persone le quali tutte , benché 
facce diverse le une dalle altre, pos- 
sono, nel pensiero dell’ uomo, im- 
medesimarsi con qualunque altra 
persona divina. Così, Knef è Knef- 
Neit , Neit è Rnef-Neit; Knef è Fta, 
ecc., ecc. ; Neit è Ator,’ ecc., ecc. In 
questo senso si può concepire come 
Neit (siccome riferisce Gorres) sia 
il Ctis di Fta, e che con Fta Iside- 
Neit (sostituita ad Iside-Ator) gene- 
ri Fre o il sole. L’ idea di Fta-Knef 
o di Knef-Fta fu pure uno dei con- 
cepimenti più famigliavi all’ antico 
Egitto. 6. Finalmente, si assegna 
per moglie a Fta la celebre e miste- 
riosa Iside: ma ivi pure non e’ è 
variazione che nella terminologia. 
Iside con Osiride genera Aroeri, il 
sole. Chi non vede in tale genealo- 
gia, Fta, Ator e Fse? Ator non ò se 
non uno dei nomi d’ Iside, la femi- 
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«in in generale (confr.Avos). Il figliò 
.li Fta è Fre, vale a dire che il «ole 
è l’individuazione di Fta, come Fta 
« stata quella di Knef: La teologia 
volgare gli decretava altresì il titolo 
di padre e d’avolo di tutti i munii 
quantunque tal nome appartenga 
propriaménte a Knef. Ma Knef, più 
alto nella gerarchia e per ciò meno 
conosciuto, non avendo poi altro fi- 
glio che Fta, fu naturalmente di- 
menticato nelle liste dei devoti 
volgari.- Si danno eziandio a Fta per 
figli i tee, o quattro, o sei, o sette 
Cabirit Noi ci siamo già distesi (art. 
Culai) sul senso che convien dare 
n cotesta paternità del dio del fuòco. 
Fta è rappresentato sotto forme di- 
verse che si possono riguardare co- 
nte altrettanti gradi distìnti. Il più 
delle volte vedesi chiuso ih una spe- 
cie di Cappella, come nell’uovo del 
mondo ; quasi sempre assume for- 
me bizzarre, membrute, poco svi- 
luppate ; la sua barba pende rózza- 
mente intrecciata '. le sue gambe ca- 
gnesche sono ridevolmente disgiun- 
te e come contorte. Alla testa uma- 
na sovente la pittura sostituisce 
quella dello sparviero. Geràcocefalo 
o anlropoccfalo, Fta porta in tutte 
le occasioni il nome di Sokari : ih 
una mano tiene lo scettro augurale, 
nell’altra una specie di frusta ò di 
colo, col quale é creduto stimolare 
la luna, tenuta a spargere nell’aria i 
germi della generazione degli enti. 
Come generatore o Fta Mendete, è 
armato del fallo. Come costruttore 
dell’immenso edilìzio che noi chia- 
miamo mondo, tiene in mano il mar- 
tello, che poscia in Fenicia, in Gre- 
cia, a Roma, si riguardò qual suo 
emblema caratteristico . Come To 
(la Terra) ha per testa Io scarabeo, 
emblema del mondo e del sesso ma- 
schile. Finalmente, alcuna volta ha 
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tutti i tratti d’un fanciul. . , . vutlif 
tale il suo nome è Fta-Pokrat, nome 
che non si dee confondere con quel- 
lo d’Arpocrate. I vocaboli Pok - rat 
significano dai piedi delicati; è as- 
solutamente l’*j3poTpt)f de* Greci ; 
ma Har sillaba iniziale £ Harpocra- 
<e, è un’abbreviazione d’Horo (Oro). 
Tra le diverse figure di codesto dio, 
le più notabili sono quelle che lo 
rappresentano in piedi ed in un at- 
teggiamento d'immobilità che gli dà 
l'aspetto d’una colonna. Il Fta sta- 
bilitole di Belzoni (Atlante de’suoi 
viaggi, tav. v), copiato dalle pittore 
d'unà delle tombe dei re a Tebe, 
meriterebbe il nome di Fta-Slilita; 
Non ha per testa eh* le quattro ar- 
sire, tavolette 0 còmici che sormon- 
tano d’ordinario la colonna del ni- 
lometro : sulla seconda splendono 
due occhi d’una conformazione sin- 
golare, e probabilmente simbolica. 
Per ucconciàturà del capo, il nume 
ha corna di beccò, un picòòlo disco 
0 globo e due penne o foglie attac- 
cate l’una all’altra. Del rimanente, 
tale acconciatura non è particolare 
a Fta, e la troviamo in molte altre 
teste. L’indizio caratteristico di Fta, 
in tale effigie, è lo scettro adunco 
ed il ricco flagello stimolatore' senza 
nessun altro segno indicatore di di- 
viniti diverse; come per esempio sa- 
rebbe la luna, ecc. Un Fta - Stilila, 
ancora più compiutamente immede- 
simato con la colouha, è statò rap- 
presentato nelle tavole della grahtle 
opera sull’Egitto, t. ir, tav. t.xxxiv, 5, 
eopiato da un bassorilievo delle 
tombe regali di Tebe. I monumenti 
e le medaglie mostrano pure il lione 
ed il coccodrillo in relazione con Fta. 
È probabile che il primo non sia 
alu-a cossi che*uir "emblema della for- 
za del nume che costituisce, che sta- 
bilisce gli enti. .Anche Neit annovera 
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il lione Ira i suoi attributi. Tutta* 
via, non saremmo meravigliati che 
si vedesse nel lione un simbolo del* 
l'alto calore solare. Quanto al cocco- 
drillo, indica un nume funesto e ma- 
lefico. Fta non è dunque sempre il 
fuoco benefattore ; sovente uccide e 
consuma. Questo punto di veduta 
che indichiamo di volo è fecondo e 
della maggiore importanza. Appro- 
priandoselo si comprenderà e l’ema- 
nazione di Fta in Sovk ed Ertosi, e 
le relazioni di Fta con la serie dei 
Tifoni, Nefte, Ambo, ecc. Bisogna 
confrontare al tic sì gli articoli Ul- 
sseagh , Telchisi, ecc. — È for- 
se bisogno d’ aggiungere che nel- 
la mitologia greca Fta si è riverbe- 
rato in Efesto CHfgiarcs), vale a 
dire in Vulcano ? I due nomi, per 
quanto apparir possano diversi a 
primo aspetto, sono certamente i 
medesimi. D’altro canto, le idee fon- 
damentali dei due miti si rassomi- 
gliano troppo perchè v’abbia il mi- 
nimo dubbio su tale identità. Vulca- 
no è figlio di Giove. Fta emana da 
Knef o Amun, che è incontrastabil- 
mente Giove; Vulcano ha relazioni 
bizzarre, vaghe, con Mercurio. Fta 
ne ha ugualmente con Neit, che può 
sembrare sua madre, sua moglie, o 
sua sorella. Vulcano è lo sposo di 
Venere, Ator era d'ordinaria riguar- 
data come sposa di Fta. Vulcano è 
il dio del fuoco e presiede alla me- 
tallurgia : tal è pure il carattere di 
Fta. Vulcano è brutto e zoppo : si 
contemplino le imagini di Fta, e si 
vedrà se molto si discostano dalla 
descrizione greca. Per ultimo, un 
passo di Cicerone ( Nat. degli Dei,. 
t, ni, pag. a 1-32 ) prova ebe tale 
fu l’opinione degli antichi sui due 
numi. Tuttavolla sarebbe arrischia- 
to il conchiudere che di Fta siasi 
fatto Efesto. È probabile piuttosto 
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che i due numi incontrastabilmente 
in relazione saranno stati elaborati 
ciascuno a parte, ma sopra un me- 
desimo dato. In Fenicia, Fta è rap- 
presentato da Sidik, che è pure il 
capo ed il padre dei Cabiri. 

FTIA, I’uthu: i . una delle Niobi- 
di ; a. moglie d’Amintore e matri- 
gna di Fenice, cui accusò d’aver ten- 
tato di violarla. — Si nomina una 
Ftia, Ninfa d'Acaia, che Giove se- 
dusse in forma di colombo. 

FTIO, Pbthios, figlio d’Acbco e 
padre d’ Elleno, è 1 ’ eroe eponimo 
della Ftia o Ftiotide, in Tessaglia. 
— Altri due di nome Ftio sono, P 
uno figlio di Nettuno, l’altro figlio 
di Licaone. . '< 

FTONO, Phtrokos, l’invidia fat- 
ta persona, era un dio in Grecia ed 
una dea a Roma. Il nome latino si- 
gnifica mal occhio, ed i Greci stessi 
facevano di mal occhio il sinonimo 
di Ftono. Rapprcsentavasi cotesto 
nume in sembianza d'uno spettro 
schifoso, con un’ idra di sette teste 
per paredro. Sovente precedevalo la 
Calunnia. 

FUDO, Focoo, Kami celebre nella 
setta dei Giammabo nel Giappone, è 
il verificatore dei giuramenti. Uno 
scongiuro fatto dal ministro di Fu- 
do è la prima prova a cui dee sog- 
giacere l’accusato che vuol provare 
la propria innocenza. Se tale via di 
processo non produce nessun risul- 
tamento, si Ta per tre volte cammi- 
nare l’accusato a piè nudi sopra ar- 
denti carboni : se si àbbrucia, rima- 
ne dimostrato ch’era colpevole ; non 
riportando lesione alcuna, viene as- 
soluto. Fudo in vita sua (perocché 
Fudo, secondo la leggenda, è sta- 
to un santo penitente), passava gior- 
ni, anni interi, in mezzo ad un fuo- 
co ardente senza esserne incomodato; 
ed oggidì ancora dinanzi alla sua 
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imagine arde perpetuamente una 
lampada piena d’olio d’ inari ( spe- 
cie di lucertola creduta velenosa ). 
Fudo però tiene molto di Budda. 

FULGORA, dea latina dei lampi 
( fulgtir ). Era una vedova. Sarebbe 
Giunone, che è stata soprannomi- 
nata Xilpa o Vidua, la vedova? 

FELLA, Fodixa (e talvolta Fylla), 
a torto confusa con Gna, l’ Iride 
della mitologia scandinava, è la ca- 
meriera e la confidente di Frigga. 
A lei è affidata la custodia de’suoi 
bossoli da profumi, e la cura delle 
sue vesti non meno che della sua 
chioma. Rappresentasi col fronte 
adorno d 1 una bendcrella d’oro c coi 
capelli ondeggianti. 

FUOR, Phouoh o Phuor, terzo 
decano dei Gemelli, secondo Salma- 
sio, si chiama Tepisatosoa in Fir- 
mico, Fùor è evidentemente lo stes- 
so vocabolo che Ucrè ( Ouéré E. 
Vbrasba). Preso per uno dei dina- 
sti umani , Fùor diventa Abare o 
Sciutertauro ( Choutertanrc ) o A- 
nufè, o Frurone. Filor è rappresen- 
tato nel Zodiaco rettangolare di 
Tentira in un atteggiamento diver- 
so da quello degli altri decani 5 è 
seduto sopra un trono ; la sua ma- 
no destra, invece di cadere molle- 
mente, sta sulla sua coscia e sem- 
bra tenere qualche cosa ( una croce 
a manico o una stella): la sua te- 
sta è adorna dello pscento. 

FUPE, Phoepé o Pbcpé, terzo 
decano del Lione, secondo Salma- 
sio, si chiama Fuonisiè ( Phouoni- 
sié ) in Finnico. Non è rappresen- 
tato sul planisfero di Tentira, e lo 
Zodiaco rettangolare si trova in quel 
sito così guasto da non poter rileva- 
re nè la leggenda geroglifica del de- 
cano, nè vedere la sua rappresenta- 
zione . Il nome di Fupe ricorda 
quello di Ilepe, che lo precede iin- 
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mediatamente nella lista dei decani, 
e sembra non differirne che per la 
aggiunta iniziale dell’articolo. Co- 
munque sia, Dupuis {Orig. des cult., 
tom. Vii ) immedesima tale decano 
al i 5 .° dinasta della lista d’Erato- 
stene , Saofi ; Goerres ( Mylhengt- 
schichle , tom. 11 ) vede in esso Sisto- 
chichermete , 33 .‘ dinasta. Si può 
vedervi pure sia il 6.® dinasta, Toe- 
gar , sia il 16. 0 , Sensaolì ( fedi 
Decisi ). 

FURIE, Furiar, ed in greco, F.u- 
menides , Ei/pu/Sic o Erinnyes , 
’Epi’woif, divinità infernali, vendi- 
catrici dei delitti, puniscono i col- 
pevoli sia in vita, sia principalmen- 
te dopo morte. Niun dubbio che in 
principio non ve ne sia stata che una, 
e che tale furia primordiale non sia 
stata la dea dell'inferno essa mede- 
sima, Ecate, Ecate-Persefatta, Eca- 
te-Brimo» Ma Ecate ha tre teste : 
tre forme diverse. Ecate d’altro can- 
to, dacché punisce, non uno o due 
delitti, ma tutti i delitti, dee avere 
gli occhi dappertutto . Convenne 
dunque moltiplicare il suo aspet- 
to . Non si poteva dartene meno 
di tre. D’ altra parte, ci avea tre 
punti cardinali secondo gli antichi : 
per tre punti che non formano li- 
nea retta si determina una circon- 
ferenza. Ecate fu dunque la tripli- 
ce Ecate"; la triplice Ecate si ripar- 
tì in tre Ecati, le tre Ecati furo- 
no tre Furie. Tre ! come per le 
Gorgoni, come per tutte le genealo- 
gie di grandi popoli, questo nume- 
ro prevalse. Nondimeno i mitologi 
più arditi ammisero senza fatica 
un popolo intero di Furie, di cui le 
tre Furie volgari non erano in certo 
modo che i capi. È noto che Eschi- 
lo, nelle sue spaventevoli Eumenidi 
osò farne comparire fino a cinquan- 
ta sulla scena. I Greci ne hanno 
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(letto che più d’una donna incìnta 
aborti a quell’ orrendo spettacolo. 
Comunque sia, ecco i nomi delle 
grandi furie ; Alctto, Tisifone, Me- 
gera. Questi nomi sono significati- 
vi: vogliono dire l’incessante, 1’ e- 
spiatrice dell’omicidio, la odiatrice. 
Euripide chiama una furia Lyssa 
(la rabbia) : resta a sapere se sia 
una delle tre Furie volgari, od una 
quarta Furia, o finalmente una Fu- 
ria unica, una Brimo, con la quale 
riepiloga le altre tre. Ne’tempi più 
antichi Adrastea riputavasi la sola 
Faria. Ma Adrastea, la quale non è 
se non Ator grecizzata, è una dea 
celeste non meno che infernale, co- 
smica non men che subalterna : è 
una Fortuna sovrana. Chiamisi Fu- 
ria, sia ; ma ciò non è che una 
sola delle sue mille facce : Fortuna, 
è a vicenda propizia e funesta ; fu- 
nesta, lo è talvolta a chi merita dis- 
grazia^ rassomiglia alla vendetta, 
alla Furia per eccellenza. Nemesi pu- 
re ( questo vocabolo significa odio- 
indignazioae - vendetta ) può esser 
presa per la grande Furia, primie- 
ramente in sè stessa, poi a cagione 
de'suoi intimi legami con l'Adrastca 
della quale abbiaci ora parlato. Da 
ciò la terminologia degli abitanti di 
Smirne, i quali nominavano le Fu- 
rie Nemesi. Evidentemente, per essi 
Furia era Nemesi ; quindi Furie e- 
rano Nemesi. La Furina dei Romani 
non potè esser altra cosa che cotesto 
tipo primordiale delle tre furie. Ag- 
giungiamo a questa lista di monadi- 
vendette laPena(Poena) d’Orazio. — 
Furia,come si vede, viene da J'ur ere. 
Esprime felicemente 1 ’ idea che gli 
antichi si facevano di tali dee il r;ui 
risentimento implacabile si manife- 
stava da principio ■ con una specie 
«li vertigine, di demenza, di vortice 
che strascinava . irresistibilmente il 
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colpevole alla sua perdizione. I vo- 
caboli greci Eumenidi ed Erìnnia 
sono meno felici. Erinnie deriva da 
Eris (Eride ) discordia ; Eumenidi, 
che vuol dire benevole, suol ripu- 
tarsi un’ antifrasi, vale a dire una 
verità negativa ispirata dal deside- 
rio di non irritare terribili divinità. 
Noi piuttosto crederemmo che tale 
denominazione fosse nata dalla fre- 
quenza dei preghi che le turbe tre- 
manti dovevano indirizzare ai loro 
nomi » Eumenis este l siate, beni- 
gne ! « ecco senza dubbio ciò che 
ripeteva loro di continuo il labbro 
dei loro adoratori : ne avvenne ch« 
1’ aggettivo loro restò, e che si dà 
loro per nome «(nello che avrebbe- 
si voluto che meritassero di conti- 
nuo. Enyo, che è il nome greco di 
Bellona, non ha, checché se ne dica, 
nessuna relazione con Erinni. Non 
è altro che la difiormazionc d' Ana- 
hid. — Virgilio dà il nome di Fu- 
ria alla sua schifosa Arpia Celeno. 
Tutte le Arpie sono desse adunque, 
secondo lui, Furie ? Se cosi fosse, è 
evidente che avrebbe di mollo am- 
pliato la definizione che noi diamo 
«Ielle Furie, deità infernali vendi- 
catrici. — Posti questi principii, 
le varianti genealogiche relative alle 
Furie non recheranno più meravi- 
glia. Veggonsi nascere : 1. in Eschi- 
k> ed in Licofrone, dalla Notte, e 
dall’Acheronte; 2. in un inno alle 
Eumenidi, da Ponto e da Proserpi- 
na ; 3 . in Sofocle, dalia Terra e 
dalle «Tenebre; 4 - in Esiodo, dalla 
Terra e da Saturno ; 5 . in Apolio- 
doro, dal Mare (V. 2.) e dal seme 
d’ Urano mutilato dalla falce di Sa- 
turno ; 6. dalla Discordia (seconda 
tradizione esiodiana) ; 7. in Euripi- 
<le, da Saturno e dqEvorùme (vale 
a dire la situata a manca, là sini- 
stra). — Dire quali fossero gli uf- 
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ficii dell* Furie sarebbe un cercar 
di fare delle frasi. Tutte le cata- 
strofi, tutti i tormenti vengono da 
loro. Guerre, epidemie, sterilità, fa- 
me, fraudi atroci sono loro emana- 
zioni e loro trastulli. E il cuore 
soprattutto che amano di lacerare. 
Avviluppano i passi del colpevole 
in una rete, e, fosse dall'alto del tro- 
no, convien che cada. Un’assordante 
frenesia va ronzando intorno all'ani- 
mo del perfido, ne infirma le molle, 
gii toglie di sceverare ornai liutile 
dal funesto. Se fa di mestieri, gli 
rapiscono fino alla facoltà di conver- 
tirsi i la prima punizione del defitto, 
è d’essere condannato quiad' innan- 
zi al delitto ; le potenti sterminatri- 
ci gl’ interdicono la virtù come gli 
interdicono la pace dell’ animo, i 
«tanti melodiosi, i giocondi banchet- 
ti, il sonno. Euripide, Virgilio, Sta- 
zio sonosi piaciuti a sviluppare la 
potenza e l'azione di coteste formi- 
dabili nemiche del delitto. Ma nulla 
in tal genere s’awicina agl* inimi- 
tabili quadri d’Eschilo in alcuni 
dei cori del dramma per noi già 
citatu. È. d’uopo cercare colà che 
cosa sono le Eumenidi. A tali pit- 
ture terribili il gran poeta ne con- 
trappone di più miti. Le Eumeni- 
di, a quanto sembra, possono di- 
ventare le dispensatrici della feli- 
cità, delle ricchezze, della gioia e 
della bellezza ; ed il cuore solleci- 
ta dalla loro indulgenza tutti questi 
doni. Sarebbe per avventura vero, 
che Eumenide suprema fosse una 
specie di Bavani, dai due poli, dalle 
due facce, dalle due fronti, Parvati- 
Kali ? — Sicione, Corinto, Micene, 
Potnia, Atene, Mirrinonte, Megalo- 
poli ed altre città ancora avevano 
cappelle, foreste dedicate alle cupe 
Eumenidi. Non si s* inoltrava che 
tremando in que' sacri ricinti : 1’ 
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empio eravi incontanente colpito da 
qualche gran flagello. Ma 1’ uomo 
giusto iniquamente perseguitato erti 
certo di trovarvi un asilo inviolabi- 
le. Così Edipo, purificato de’ suoi 
delitti involonlarii mercè le lunghe 
e dolorose mortificazioni che si è 
imposte, entra, penitente venerabile, 
nel verdeggiante santuario che Co- 
lono ha dedicato alle Eumenidi. E 
quindi chiaro quanto avrebbesi te- 
muto di macchiarsi d’ uno spergiu- 
ro al loro altare, o di consumarvi 
un atto iniquo, un atto di violenza ! 
Gli accusati ed i testimoni» che 
comparivano dinanzi ali’ areopago 
dovevano essere disposti a prestarvi 
giuramento. — Immolavansi alle Fu- 
rie pecore negre pregne, arieti, tor- 
t arelle: le oblazioni di vegetabili era- 
no zafferano, ginepro, biancospino, 
narciso, cardo, eh alo ; si facevano 
libazioni di mele, d’olio, di vino te- 
pido. Offrivausi focacce d’orzo me- 
lato ; si abbruciava legno d’ ontano, 
di cedro, di cipresso. — Un volto 
impassibile, freddo, crudele, ma no- 
bile, ma bello, avrebbe dovuto esse- 
re l'ideale delle Furie. Non è cosi- 
si dipingono d’un aspetto furibon- 
do, con mani scarne ed adunche, 
membra cascanti. In una parola, so- 
no schifose, e non dignitose e gravi. 
I serpenti in guisa di trecce sono 
invenzione d’Eschilo : tutti i poeti, 
tutti gli artisti gli hanno ammessi 
con ragione. Questo emblema non 
implica bruttezza: simboleggia a me- 
raviglia il rimorso che s’ insinua sì 
fraudolentamente nel cuore, lo rode, 
lo disecca, lo satolla di, veleni. Si 
dà loro inoltre una sferza, sovente 
un flagello di colubri in una mano, 
una torcia nell’altra. Con queste ar- 
mi terrìbili vanno ad assalire il col- 
pevole nelle feste, fra le danze, sot- 
to il baldacchino imperiale. Gli av- 
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Tentano il serpe alle gambe, e vibra- 
no dinanzi a'suoi occhi' la fiamma 
rossigna della tòrcia stigia. Talvol- 
ta veggonsi immobili, 'assise appiè 
del trono di Plutone, di cui sembra- 
no attendere impazientemente t co- 
mandi. Tra i numerosi monumenti 
sui quali si mostrano, indicheremo 
quelli che hanno riprodotti Viscon- 
ti, Musei) Pio- Cl,, tav. A delle pro- 
ve ; Winckelmann , Monum. ani. 
ined , mum. i 49, .1 5 i ; Millin, Mon. 
ani. ip., II, 4 qj I, ag ; Eckhel, Scel- 
ta di pietre scolp. del gai. imp. di 
Vienna, so.' Un curioso sarcofago 
-del Museo Pio-Clem., V, ai, pre- 
senta un Oreste che si ricovra nel 
tempio di Delfo,.eche cammina sul- 
la punta de’pifedi, per paura di sve- 
gliare le Furie che sOnosi- lasciate 
vincere dal sonnp. Tale idea è stata 
ispirata dalle Eumenidi di Eschilei. 
Sopra una patera etnisca del gabi- 
netto del sig. di Saìrit-Vincent in 
Aix ( intagliata-nel Poyageau midi 
de la Fr ., Atl.xxxidi Millin^, si tro- 
vano due Fdric alate.. Questa circo- 
stanza dejìe ali fa pensare .ad Adra- 
§ tea ed alfe figure arimaniche della 
Pèrsia. ‘ ■ • . 

FERINA, Ftmrt», antica dea ro- 
mana, aveva un tempio nella quat- 
tordicesima regione dì .Roma , uri 
flamine furinole ‘ ( uno dei. quindici 
flamini romani ) , e al di qua del 
Tevere un bosco sacro dove fuggì 
Caio Gracco, inseguito dagli sgher- 
ri d’ Opimio. Ignoravasi assoluta- 
mente al tempo di Yarrone ciò eh’ 
ella fosse. Ni un dubbio, agli occhi 


6 ? 


FUT Ii9 

nostri, che non fosse la grande Fu- 
ria ideale, 1’ Èrinne, dalla quale, per 
Svolgimenti .trittotomici, si sono de- 
rivate le tre Furie, in una parola 
Erinne-Nerrtesi-Adrastea ( Confr. A- 
urssies e Febie). Ciò che finisce di 
provarlo, è prima il carattere di fac- 
cia » vicenda austera od orrenda che 
le danno i monumenti ( Pedi la Fe- 
bei* /li Go.ri, c si osservino le am- 
pie ali dei pipistrelli ) ; poi è l’epi- 
teto di Placabili j, .col quale inter- 
pellavasi sovente. Così le Furie si 
chiamarono Eumenidi, È finalmen- 
te il suo nome di dea del Caso pres- 
so i Toscani ( Confr. Adhjwtea ). 

FURORE, Fobob, dio P triedro di 
Marte, si vedeva nel Foro d’ Augu- 
sto carico di catene sopra un muc- 
chio d’armi divenute imitili’'. Il qua- 
dro che rappresentava còsi il Furo- 
re era d’ Apclle. Confrontimi le de- 
scrizioni di Virgilio, Eneide , I, 294, 
e di Petronio ( gr. brano sulla guer- 
ra civile, t ?4 )• 

FUTTAFUA oFottipehi (Foul- 
tafoua n Fouttafehl ) è per eccel- 
lenza il dio dSi mari nèil’ arcipela- 
go degli Amici. Ha per moglie Fai- 
kaVa-kagia ( Faikava-kadjiha) e per 
subalterni Vaha-Fonna, Tarlava. , 
Mattaba, Evàrù ed alcuni altri an- 
cora. Fùttafua è stimata il proiet- 
tore del distretto di Mua, nell’ isola 
di Tongatabù. Due: feste gli sono 
consacrate annualmente. La prima 
. ha luogo al tempo delle seminagio- 
ni, e la seconda al tempo della mes- 
se ( Piag- dei mission. ingl. nelle 
isole del mar Pacifico )/ 
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G A A GAP.. 

Gaa o GAEN^iagià del sangue Si i* fallo un confronto tra i Gaarl* 
mitico dei Ciandraputi ( Tfchandra. bari ed i Quinquatrua romani i qua- 
poutes), fu figlio di Sadacistùe fra- li duravano .'pur cinque gidhni. Un’ 
tdlo di Venuga e d’ Aiaga. altra . coincidenza* ma qui non u- 

GAANBARI ('i) ,(Ga«ìhbars); nel- scianto piìl dalla liturgia pèrsica, è 
la religione di Zoroastro, non furo- che verso gli equiaozii di primavc- 
•no da principio, che sei feste in ono- ra e d’ autunno si-cclcbravanq altre 
re della creazione e della lotta che, due grandi feste, il Neury (o nuovo 
inoccasion di quella,' si appiccò tra anno) ed il Meergiàn (o festa di 
Ormuzd’ed il fatale A'rimane. Ma in Mitra ). Ciascuna ,di tali feste che 
progresso i Gaanbari vennero perso- dividevano, come si vede, 1' anno in 
nificati, e riguardati ad un tempo e due metà uguali, era di sei giorni, 
come feste e come •numi. Per allo- Nei libri zehdi è una specie di par*- 
sione ai sei millenari i, alle sei sta- ticolar libretto consacrato ai Gaan? 
gioni o mezze stagioni, ai sei doppia bari. Si chiama l’ Afrin, e può esse- 
mesi 'dell’ anno, ai sei Amsciasfandi re consultato con frutto, 
ausiliari d’Ormuzd, i Gaanbari tro- GABALO,Gabalcs, r«p*Xoc>dio^ 
vanii ìtì, numero di sei, e durano Itone con testa raggiante, adorato irt 
ciascuno cinque giorni- .Ripartili ad Efeso ed in EliopoK, fu senza duh- 
cguale distanza nel corso dell’ anno, liio k> stesso che Eliogabalo' od E- 
iricòminciano tutti' ogni sessanta lagbaal. , 

giorni. Eccone i .nómi:' Medioze- GABASTI (mit. fitn.), uno dei fio- 
roni, Mediosceni, Pelcsccm, Eiatren, dici Aditia (il settimo). V. questo 
.Mediare, Amespetmedém.. Affermasi articolo.. ' 

che Or'muzd stesso, compiuta eh’ GABIA. o CABINA : Giunone a- 
■ ebbe lina delle sut; fatiche, o data V dorata a Gabia ( città .capitale dei 
ultima mano ad ‘una p'arte della Volsci). Quella città ha dato il suo 
creazione, si riposava, lodava il la- nome al cinto gallino, cinctus gabi- 
voro delle sue mani e celebrava così, «u t, piegamento della veste o toga, 
ad ogni gran fase della suà gigan- che consisteva in gettarne i lembi 
tcscà- operazione, un Gnanhar, Me- • Sii’ indietro per annodarla intorno 
diozerera comincia l’it dcl mese d’ . al corpo a guisa di cintura-. I con- 
•Ardibeesct; Medioscem il lo di Tir; soli, quando dichiaravano la guer- 
Petescem Pii di Sciariver; Eiatrem ra, i condottieri di colonie, ed i pa- 
l'i i di Mitra; Medfarem nel mése di. stori nelle foreste avevano il cinto 
Dee ; Amespetmedem nel mese d’Is- gabino. ' 

fendarmad. Gli nomini, ad esempio GABIBO,- Gàbybuj, Ei/Vr«p (tic), 
<T Ormuzd, debbono solennizzare dio macedone. . . . 

con pompa i Gaanbari ; e, trascu- GADITANO, Gadyta»cj, vale a 
rando tale dovere, si rendono rei del diredi Gade, di Radice : Ertole (V . 
delitto di Tanafur o Mavguerzan, la storia' di cotesto nume ). Rimane 
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a sapere se la Spagna meridionale seelré,Fecsctoestoesc. ai I Gài del- 
abbia ai Greci ed ai Romani oppu- le cinque parti del giorno sono : A.- 
re ai Fenicii dovuto la conoscenza vàn. Rapitati, Ociren, Efesfutrem, 

«1* Èrcole. Nell* ultimo caso, il dio Oscen. I primi qinqiic appartengo- 
là adorato sarebbe stato Mcjkart. no al sesso/epiinino, gli altri al ma. 

Vi si mostrava la sua tomba. Nftssu» scolino. Nell’ inverno Rapitàn non 
ha imagine: .la divinità, dicevasi, è più contato; ed i cinque Gài si 
hgn ha forme corporee. Due colon- riducono a quattro; Gali in phelvi 
he di bronzo alte otto cubiti erano, significava spazio, tanto riguardo a 
a detta d’ alcuni devoti, le vere co- • tempo, quanto' riguardo à luogo, 
lonne d’ Ercole; esse farebbero Atescgà è il pireo o il focolare/ il 
piuttòsto pensare ai Tot - Colonne luogo dov* è collocato il fuoco; A- 
dell 1 Egitto, èd indicherebbero la re- vanga il lasso di tempo corisecrato 
laziohe di Meikart con Ermete { V. alla gloria c posto sotto- la prote- ■ 
Melkìbt ) : due fontane presso il zione immediata d’Avan. Del ri- 
tempio riproducevano fedelmente le manente, gah è? il sanscrito gai- 
variazioni del flusso e del riflusso. sciati (da gain , movimento ih gene» 
GAGIAMUCIAoGAGIAMUCIA- re), il tedesco gihen ed if latino 
SDRA (Gadjanioutcha; Gadjamout- vadere. -, 
chafcoura), gigante al qtiale i numi GAIATRI , celebri: preghiera 

avevano conferito 1’ immortalità; e- mentale degl’ Indù, è’ stata personi- 
gli non usò di sì nobile privilegio beata e fatta divinai da essi. Viene < 
che per oltraggiare gli dei ed oppri- spesso confusa con la Sdvifri. Corre 
mere' gli uomini. II saggio Ganes- tra l’iina e 1’ altra questa differenzi 
sa, preso da indignazione; si strap- che la Savitri e un' inno compiuto 
pò una delle sue zanne d’ avòrio, e di cui la Gaiatri non è che una paf- 
la scagliò sull’empio. Costui subi- te. N’è fors’ ella il principio ? La 
lamenta vede spaccarsi la sua pelle Gaiatri, a presùn'zion nostra, si 
ed e trasformato in un sorcio (altri compone di tre versi sparsi nel cor- 
diconò ghiro), alto come l’ImaVat. po della' Savitri, e probabilmente in 
Vuole avventarsi contro di Gaigia- priiycipio, in mezzo ed in fine. Con 
nàna ; ma il dio più svelto lo èvita, la scorta del' testo inglese di Cole- 
poi gli salta leggermente sul dorso; brooke ( Asiaìic Research ., yin, p. 
gli fa dono d’ una miglior .anima, e 4 0H )■> Ghigniaut ha dato una ver- 
se he serve durante i secoli come sione approssimativa della Savitri : ■ 
d’un Vaanam. •' «Questo scovo ed eccei-lenti zi.ocio ' 

GAI (i) (G*ns),! nella religion'o ,, ni te, o fojìtb dì cuce e ci Gioii; 
pai-sica; sono.dieci Izedi sopranni!- „ soie diviso (PbscmnJ, Noi a te òf-, 
inérarii che presiedono, gli uni ni ,, Fauno. Ricevi con bontà quésta 
cinque giorni epagòmeni che fini- 'preghiera cK? io' t* indirizzo.? ac*- 
scono l’anno, c portanpii numero di: „ costati a quest’ anima che ha sete 
dodici volte trenta a trecento ses- ,, di te, che ri ricerca come un uo- 
sah tàcihque; gli altri alle qinque „ mo' ebro di pas’sione ricerca una 
parti del giorno. Di qui due classi donna. • Possa questo soTe divino' 
di Gài ; i. i cinque Gài dei Gata o che contempla e penetra tutti'? 
Epagomeoi di cui ecco 1 nomi : 0- „ mondi accordarci la sua protezio- 

huel;Osctuét; Sefendomad; F òù-ké- ;;‘iie. 0«! iuditumo, iueditiàmo s tr-' 
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„ li ACCE ADOBABll.B DEL ’dÌVINO BE- 

„ colatore! Possa egli guidare il no- 
stro intelletto. Affamati del pane 
,, di vita, noi imploriamo i doni di 
„ questo risplendente sole che dov’ 
„ essere adorato con un’, ardente 
„ pietà, Uomini venerabili, guidati 
,, dai l’ intelligenza, salutate que- 
,, (I O SOLE DIVISO CON OBLAZIONI E CON 

„ laudi ! ■ Le, tre frasi scritte in 
maj uscolette sono senza dubbio ciò 
che i fedeli Indù' chiamano la Gaia- 
tri. Abbiamo veduto che si compone 
di tre versi ; ; essa fu pronunciata da 
Brama stesso in pari tempo che lo 
ineffabile monosillabo dalle tre let- 
tere Aum.; essa comincia da un'al- 
tea parola quasi altrettanto sacra, 
pur di tre lettere, Tad,. egli, vare a 
dire Brama ; essa è sparsa in tre 
Teda ; essa è raccomandata all’at- 
tenzióne delle tre caste principali 
(Bramani, lisciatriia, Yaioia). È 
chiamata la bócca, la madre, la pu- 
ra essenza dei Veda : l'entusiasmo 
adunque le tributa a tre i.nomi, a 
Irò gli epiteti, a tre le perifrasi lau- 
dative. .Chiunque ripete seduto o 
la sera la Gaiatri si purifica appun- 
to cosi delle sozzure che ha con- 
tratte durante il giorno. Chiunque 
l'omette discende dalla sua casta 
nello caste decadute. — Una parola 
adesso ’ sulla Gaiatri fatta divino. 
Èssa invoca, chi? Tisnii, Yisnù-Kri- 
sna, Yisnù-Krisna-Suria. Ma So- 
na è filmina. Maschio, assume il no- 
me di Savita (vocativo Savitri, pri- 
ma e terza brevi). Poi, cosa straor- 
dinaria, .reso di nuovo feminino, 
Savita si' trasfonna in Sàvitrl ( pri- 
t»a e terzo lunghe). Gaiatri, furine, 
la mistioa che in'vòca ed adora, Ga- 
, latri, *iejac illazione mentale, aeden- 
_te e genuflessa, Gaiatri, elogio ap- 
passionato, diventa, secondo i Inu- 
mani, la fede nel sole, I3 vita e l’a- 
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niina di Savita, sua chiesa, ma spo- 
sa. Sulamitc delle sponde dal Gan- 
ge, aspira al suo sposo e lo dice 
con franahezza. Finalmente l’unio- 
ne si ftrvdrosamente desiderata suc- 
cede 5 Gaiatri e Savita s’ immede- 
simano. È impossibile allora di dire 
a chi dei duo appartenga l’uffizio 
di sposa, l’uffizio di consorte. Sa- 
vita è divenuta Sàvitri ; Gaialri, 6- 
nergia, Sakti produttrice di Sàvi- 
tri, potenza generatrice por Conse- 
guenza e non partoriente, assume 
sembianze virili e sembra un Ciah- 
dra o Soma. Un inno del Rigveda 
ricorda tale unione della luna ma- 
schio col sole femiha; e nell’ Aita- 
cela Bramano; „ Pragiapati, è detto, 
11 dio-mondo, il creatore-creatura, 
ha dato sua figlia Surìa-Savitri a 
Soma (la luna), il re. « — Convien 
leggere su tale soggetto sì compli- 
cata della Gaiatri Extracts frpm 
Ihe Fedas , di Gugl. Jones Works, 
t. ini, p. 5 67, ecc. dell’cd. in 8. 

GAIC ( Gaitch o Gaet'ch X dio 
Kamciadalo, presiede al fuoco ed al 
mondosotterraneo. Certamente que- 
sto duplice uffizio della divinità si- 
berica ha riferimento al fuoco cen- 
tràle. I grandi crateri di cui sono' 
formati il Kamciatkà eia catena del- 
le Kuriii.sono indizio ad un tem- 
po e, di fiamme e di bande di demo- 
ni stanziati nelle viscere della terra. 
Non che i Kamciadàli non compren- 
dano perfettamente l’ influenza sa- 
lutare del fuoco, d-’una, soave luce, 
d'un calore che. vivifica fa natura. 
Lo invocano come protettore delle 
loro iurte. ( capanne sotterranee ); • 
lo pregano d'allontanare le vulca- 
niche . eruzioni , le inondazióni., i 
venti, la folgore, gl’ incendi!, r fan- 
tasmi, i geni! maligni, la lueerta 
velenosa, il moscovita dominatore 
cd il cosacco rapace j gli chiedomo 
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d’essere purificati dopo questa vit.1. 
Gli offrono in sagrifizio nm lupo 
bianco. Gaie, dicono i Kamciadali, 
ha per padre Tuila e ]jer avo Pili'a- 
ciuci (PiliatchoutcKiJ. 

GAICINA (volg. Gaesiìiz!» ), del- 
la razza dei Ci^ndraputi, figlio di 
Sorvaboma e padre di Tradì. 

GAIGIÀNANA (Gaidjanasa), vale 
ft dire con Jaqcia t? elefante', Ga» 
nessa. V. questo articolo. , - 

GAILAN (mit. slava), diviniti 
malefica che abita le foreste, uccide 
uomini e bestie 41I lóro incontrarli. 

. GAINADIBÀ o GaIhavadi, signo- 
re dell’unione: Ganessa. 

GAINGLERE, cAe passeggia: 0 * 
dino. nella mitologia scandinava. 

GALANTIDE, r xhatSit, o G k- 
M!tTu, fantesca d’Alc- 

tnena, s’accorse durante i lunghi do- 
lori del parto della sua padrona che 
una Vecchia accovacciata presso la 
porta se ne stava 1A silenziosa, im- 
mobile Con le mani incrociale. So- 
spettando di qualche maleficio, pas- 
sò vicino ad essa in aria semplice, 
dicendo J „ Grazie al cielo, final'» 
mente. la regolasi « sgravata ! c ‘ La 
vecchia meravigliala si alzò, ed im»- 
mediatamente Alcmena fn sollevata. 
Galàhlide si mise a f idere. Giunone . 
(imperocché la' vecchia eraGiunone 
sempre sdegnata coltro le' complici 
d’un marito sempre infedele), Giu- 
none, diciamo, - tramutò la beffarda 
fantesca • in donnola.' I Tebani isti- 
tuirono insuo onore una festa détta 
le Galintiadi. Alcuni mitologi, han- 
no fatto Galantide o almeno Galan- 
tia, una delle Pretidi. ; — Sf asse- 
gnarono diverse origini a questo 
mito: 1. una dolutola avrebbe real- 
mente facilitato il pórto d’Alcmena ; 
2.’ la donnola, secondo l’òpmione 
popolare, porta i suoi 'figliuolini 
nella gola j 5 . donnola si dice in 
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greco gale. — La vera cagione del- 
l’ idea primitiva di tale storiella è 
semplicemente che Buto ( tipo di 
Lato, d’ Hit, di Lucina, per conse- 
guenza di Giunone, di qualunque 
Afta-Puerpera) ha per attributi a. 
nimali come sotto il topo campa- 
gnuolo, la talpa, la donnola. L’anr- 
male paredro diventa presto un ente 
umano spogliato della stia forma 
primitiva per un miracolo ed in ca- 
stigo di qualche colpa. 

GALAR (mit. scandi) e Fialarr, 
Dvergari O' nani maliziosi, macchia* 
ronsi le mani del sangue d’un sa- 
piente, Kuaser, e mescolando il prè- 
zioso liquore con mele, prepararono 
così l’ idromele delizioso che infon- 
de a tutti coloro che ne assaggiano 
imaginazione, alta sapienza, ispira- 
zione poetica, spirito di profezia: 
Per altro il 'figlio di Kuaser, Sut- 
tung, volle Vendicare suo padre: af- 
ferrò i due' nani e gUtolli in mezzo 
al mare dove corsero rischio d’anne- 
garsi, e non concesso loro finalmente 
la vita se non quando ebberò conse- 
gnato il divinò clisire nelle suemank 
GALASSAURA, r aKa^avpx : O» 
ceanide. 

GALASSIO, T'axal'ióii Apollo a 

motivo dèlie galasse (focacce d^orvò 
cotte pel. latte, . fdka ), che erario la 
parte principale del sagrifizio. Chia- 
marasl pure Galassia' la via lattea. 

G ALATE, Gitlrsi, fcAcViKi fi- 
gli* d’ Ercole e di Galatea, fu ‘pel- 
suo vigore e per la siia 'attività de- 
gno'erede di suo padre. I sudi sud- 
diti presero da lùinoaie di Galati 
(lo stesso che Celti 0 Galli). È. imi- 
tile avvertire 'che tutta quésta i stor- 
na è vuota di senso. Galate- è »l 
popolo Gatto personificàto rief su» 
primo re, primo uomo, discendente! 
immediato dell’uoma-dio-sole,o fbr^ - 

za suprema, Ercole. 
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GALATEA, Galatei, .P«X«eV»ia, 
Nereide amante d’Aci (F .questo no- 
me ). Dopo ia morte del bel pastore 
sj rituffò i^el mare. Carlo Maratli: ha 
dipinto una vezzosg Galatea sopra 
una conca tirata da due pesci. ( 1) 
— Una seconda Galatea figlia d’un 
re celto, amante d’ Ercole c madre 
di Galatea, altro non è che la perso- 
nificazione delle Gallie. Per molto 
tempo, dice la leggenda, aveva ri- 
buttato tutti gli amanti ; visto Er- 
cole, si mutò subitamente, e domi- 
nata dalla più .viva passione, non 
ebbe pace sin che non fu dell’eroe. 
Galatei forse fu il nome segreto b 
sacro di Mantova. 

G AL ATQ, GaLATUs». figlio di Po- 
lifcmo ( e di Galatea? ). 

GALDR o Galdcr, facitore di 
■prestigii , Odino nella mitologia 
scandinava. 

GALEANGONE ; , 

Mercurio, per aver im braccio più 
corto dell’altro. - ' » 

GALENE, TecKti'tit, vale a dire la 
serenità del mare : Nereide. 

GALEOj.Gaiebs, r#A»oV) figlio 
d’ Apollo e di Temisto, figliuola di ' 
Zabio l’iperboreo, diede il suo no- 
me ai GaleOti in Attica o ih Sicilia-. 
Forse er'anvi Galeoti in ambidue i 
paesi. Talvolta vien chiamato Ga- 
leoto, Rrappresentavasi nello stesso 
carro .insieme con suo padre, — -N. B. 
Si conosce,' l’Apollo dai topi, S ni lu- 
teo. È possibile che Galeo sia un 
Apollo dalle donnole (Galee o Ga- ■ 
le). D’altro canto il Galeoto è una 
specie di saùriano o lueerta còno-, 
sciuta dagli antichi J quantunque' 
prob.abilibeute il loro Galeoto non 
sia la specie moderna alla quale si 

(1) L’Alban» trattò pare lo stesso «sg- 
getto, con tutu le grazie chVrano pro- 
prie di si gran pittore, (rt Trai.) 
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datai iranici tacerla Galeotes di 
Limi.) Fors’anche il nome di Ga ± 
{coli non è che un’ alterazione di 
Galali, e copre una fus ola sull’ori- 
gine dei Celti ( confi 4 , Mhmidoke, e 
ricordarsi del citriuolo d' Ikscia- 
vakù). • ] 4 ■' 1 

GALESO, Galesus, vecchio di 
Ausonia, fu ucciso in una rissa fra 
i Trojani ed i Latini» rissa in cui si 
era intromesso volendo consigliar là 
pace. Un fiume di tal nome in Italia 
era celebre per la qualità tintoria 
delle sue acque. 

GALLO, Gallcs, rVxxor, per- 
sonificazione di tutto il corpo dei 
Galli, ministri di Cibale, fu, secon- 
do gli uni, il primo sommo sacer- 
dote di quella dea (confi 4 . Coriban- 
te , 4 capo dei Coribanti), secondo al- 
tri, un re che davasi tal nome. f 
miti variano su tutti questi punti. 
Se Gallo fu veramente il primo Ar- 
cigallo, è presumibile che fosse At{ 
stesso. — , Altri del nome Gallo, suv 
no: 1. un fiume frigio personifica- 
to ; a. Alettrione ; 3 , il figlio di ErV 
Còle, qui sopra chiamato Calato. -- 

G AMELIE, (Gameliae Déae , r«- 
(tnkiot Otti, e forse anche Tafii/xiaq 
0 «*/, Gameliae Theae) sono divini- 
ti che presiedono alle nozze ( V: gfi 
art. Ime se , Giovose, et .). 

GAMULI (Gajsocu), spiriti aerei, 
presiedono, secondò i Iiamciadali, 
ai fenomeni meteorologici, segnata- 
monte alla piòggia ed ai lampi. Non 
diremo che cosa, facciano quando 
piove.; ma quando il lampo solca 1 ’ 
^orizzonte , allóra, dicono i buoni 
Kamciadali, si gittano i tizzoni rtez- 
10 consunti che arsero nelle loro ca- 
panna. Tale mitologia ha faccia di 
essere una caricatura beffarda eif 
empia, 

■ GANDARYA (Gasdbarva), il sole 
coinè musico neUc Indie. È 'quasi ut\ 
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Apollo Citarista. È inoltre Apollo imperocché è la sposa che dà nasci- 
Jflusagete: perocché, ugualmente che mento al dio delle battaglie (Arete 
il bel dio dòrico, presiede ai cori o Marte) ; mentre la Sapienza (Ata- 
delle Muse e li guida. Gandarva è na, Minerva) nasce dalla fronte del 
il corifeo dei numerosi Gandarva, marito. Comunque ciò sia, secondo 
musici subalterni che l’accompagna- i libri estratti da Eug.Burnouf ( 1 4 » 
no in tutti i suoi movimenti e la cui distrih, dell’ india Jrartcete), Par- 
voce armonica riempie le sfere , vati trovandosi un giorno nel hagno 
quantunque l’abitudine ci 'tolga di concepì l’ardente desiderio d’ ave- 
udire tale melodia in alcuna guisa re un figlio : incontanente una tra- 
eterea ed imponderabile come il fluii, sudazione copiosa copre il suo cor- 
do luminoso, Gandarva è dunque P° di goccioline splendenti come la 
una faccia di Yisnù-Suria, Tutti' i rugiada, poi ad un tratto, si vede un 
Gandarva inferiori nogn formano poi bambinello nel cavo della mano. Sir 
che un Gandarva solo di cui essi va sopraggiunse; u Pillai ar?« scia- 
rono o lo svolgimento' o semplici ri- mò egli. Queste due parole suo. 
Verberazioni, spettri. Così nella ce- ' nano ; chi è quel bambino ? da ciò 
lebre danza d e * dodic i ILvisna e dei • il nome di Pulear dato al giovane 
dodici Qopi, ciascun Ivrisna altro dio. Un’altra leggenda meno elegan. 
non è che l’immensurabile Yisnù- te ci mostra Parvati, ugualmente io 
lìrisna che riempie l’universo della hagno, là quale crea Ganessa con le 
atta immensità e che, immobile nel materie escrementizie di cui si è ai- 
centro, balza però su tutti' i punti lora sgravala. Èssa manipola destra- 
delia circonferenza ; e si sa quante mente tale pasta donde non si so- 
analogie v’ hanno tra Visnù ed A- spetta mai ch'abbia ad uscire un 
pollo. È Gandarva che riceve da ente divino ; poi, quando quella è 
Suaiambuva la iidanzatae la conse. foggiata in forma umana, la di lei 
gna al dio del fuoco Aghni, dalle bocca domanda agli dei che la muta 
mani del quale hisogna che sia san- imagine venga animata ; di repente 
ti beata prima d'arrivare allo sposo. Ganessa vive, pensa e cammina, -rr 
G ATTESA o Gisgssa, e, in lingua II tratto più notabile della fisipno- 
tiamula,.PcLEia (volg.pillaiyiar), dio mia esterna di Ganessa è la sua ter 
indiano dell’ intelligenza e dell’an- sta d’elefante. Yariasi all’ infinito 
no, dell’ invenzione, dei numeri, del sulla cagione di tale forma sì 'poco 
destino, del successo, ,è tenuto ge- d’accordo col corpo umano che gli 
ueralmente per Aglio sia di Parvati danno tutte le rappresentazioni fi. 
sola, sia di Parvati e di Siva. Tut- gufate. Secondo gli uni. Siva e Par- 
tavia, la seconda opinione è la meno vati erano insieme in lina foresta 
popolare.; ed in generale si ràppre- verdeggiànte allorché una coppia 
senta Siva come dante da sé solo, e d’elefanti venne a sollazzarsi sotto 
pe’suoi proprii sforzi, il natale a gli occhi loro’. Tostamente, la cop. 
Sbanda o Kartikaia, il dio dei guer-. pia divina, colpita da tale spettaco- 
rieri, mentre da sé sola Bavani pio- lo, assunse le forme massicce di quei 
«luce il dio de’sapienti, il dio per- giganteschi pachidermi (Confr. Jls- 
spicace, Ganessa. Analoghi riscon- bchak) ; ed il figlio cui procrearono 
tri si hanno nella mitologia greca, per effetto di tale metamorfosi nac- 
C,on qualche differenza per altro,; que con la testa d’elefante. Qual- 
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che volta si sta contenti a dire che za testa : Siva rivela al}’ assemblea 
P imaginazione sola di Parvati fu divina che a tale testa irrevocàhil- 
colpita dalla voluttuosa imagine dei 'mente perduta si può sostituire 
trastulli della- coppia colossale, e quella del primo animale' che, la 
che la profonda impressione rice- mattina appresso, s’avanzerà dal la-* 
ruta nel cervello si fece sentire di to del settentrione : òsso fu un ele- 
jrimbalzo sul feto cui non tardò a fante. Noi arriviamo cosi al fatto 
concepire nella foresta . Secondo centrale e capitale delle leggende re- 
gli altri j Parvati desolata e vergo- lative a Ganessa. Questo dio, che si 
gnandosi all’ aspetto del figlio, to prenderebbe naturalmente’ per,, un 
depose in un sito solitario, con la dio sivaita, non è quasi mai un. par- 
test a rivolta a settentrione, fatale tigiano di Siva. Non solamente Siva 
posizione giusta le profezie. Ciò ri- è in ostilità con Yisnù, lo è pure 
saputo, Sani, dio del pianeta Sa- con Bavani (Parvati/. Efiettivamen- 
tumo, torse altrove gli occhi : se le i due culti furon'o lunga pezza 
avesse guardato Ganessa, sarebbe rivali nell’ India, e di continuo i 
stato incontanente incenerito. Par- teologi oppongono 1’ uno all’ altro 
vati riputò disprezzo ciò ch’era cir- il potere maschio^ preso come atti- 
cospezione c pietà: colmò Sani di vita creatrice, e la capacità feminile 
insulti e lo indusse a vibrare uno o passività in- cui tutto è già conte- 
sguardo dallato del fanciullo. Ap- nuto e predisposto allo sbocciamen- 
pena l’ebbe mirato che, divorata da to. In tal guisa si spiegano le gaer- 
una fiamma subilana, la testa di re d’ altra parte sì note di Bavani e 
Ganessa disparve. Ristabilirla era di Siva. Esse riverberaci in un,a 
difficile: Sani non potè che sosti- sfera subordinata per 1’ ostilità ar- 
tuirne un’altra ; avvenutosi in un mata dei due fratelli Ganessa e 
elefante, l’ueCise, ne spiccò la testa Skanda. È Ganessa che veglia alla 
e la pose sulle spalle di Ganessa, il porta della celeste dimora di Bavani, 
quale d’àllora in poi cammina con- il paredro del suo sposo Siva* ÈGa- 
traddistinto dalla sua tromba fles- nessa che impedisce ai fedeli Gana 
libile e munita di zanne d’ avorio, servitori di Sivà di portare a. Bava- 
Nei Siva-Purana, si vede Ganessa ni le parole di pace* E Ganessa che 
sostenere una lotta ostinatissima lotta solo contra , le forze congiunte 
contra Yisnù, menar crude percosse di Siva e de’ suoi alleati. Vaguta e 
al suo nemico e riportare su luì Prianda lo secondano alcun tempo : 
continui vantaggi, forieri e malleva- mà in breve cotesti enti bizzarri 
dori della vittoria. All’ improvviso muoiono, ed a lui solo resta tutto il 
Siva si presenta ed abbatte la testa peso della difesa. Finalmente è des- 
umana del prossimo vincitore ; Ga T so che spezza la Trissula o tridén- 
nessa cade. Parvati, desolata, gene- te del fiero sposo ài sua madre. Si- 
ra, per vendicare la di lui morte, può altresì trovare un esempio di 
migliaia di enti formidabili. Nareda . tale opposizione nella storia del ra- 
e gli dei intervengono allora: Parva- già Gautama ucciso da Ganessa tras- 
ti aceonsente di sospendere le sue formato in vacca. Per ultimo ancora 
imprese a condizione che le si re- un mito celebre, ma che le leggen- 
stituisCa il figlio. Ed ecco Ganessa ■ de vanno a gara in variare, rende 
risuscitato, ma, come Dakscia, sen J ancora più evidente la rivalità di 
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Skanda e Ganessa. Skanda (V. qne- sta è di fare il . giro del Kailassa. 
sto art;) ha per vanno m un pavone Skanda tosto si spicca. Gancssa il 
che va rapidissimo ; un topo è lo diplomatico ragiona così: » Siva è il 
cavalcatura di Ganessa, coni cui tra- „ Kailassa, ed il Kailassa Siva; il 
scorre 1* universo per sapere chi gli „ cielo, è il dio del cielo, ed il dio del 
rende omaggio e chi lo trascura. Uh „ cielo è il cielo.“ Laonde muove il 
giorqo i numi volititi riconoscere suo topo intorno a Siva, il quale bea- 
per sovrano Skanda (di recente vin- to dell’omaggio gli decreta il premio, 
citore di. Tarala il gigante). Siva Skanda incollerito ruppe un dente 
deciso che Ganessa potrebbe aspi- «d'accorto vincitore, e per placarlo, 
rare a quell' alto titolo, e che la re- convenne che Siva gli donasse un 
gale dignità data sarebbe a quello altro iìco. Eccoci giunti a ravvisare 
dei due che avesse più presto com- una specie d'amistà fra Ganessa e 
piuto il giro della terra e dei cieli. Siva. Tale riconciliazione si rende- 
Immediatamcnte Skanda montato rà più vira ancora. Gli ufficii dei 
sul suo pavone traversa lo spazio due fratelli si scambiano. La bella 
con un’incredibile celerità. Ganessa Partati colloca- con orgoglio-accanto, 
a cavalcioni del suo topo s’ avanza a sè ora Skanda, ora il suo pavone: 
lentamente; ma, invece di far il giro Gànessa diventa il capo dei Gana, 
del mondo, va difilato verso la Tri- fanatici-settatori <lj Siva. J1 suo no- 
murti in cui i tre sommi dei si con- me stesso non ha, altro senso (Gaha 
centrano in un punto, gira intorno a issa, signore). Leggesi nitrosi in un 
loro, bacia loro i piedi, poi dice: «Ho Pnrana che un giorno. Siva volendo 
girato attorno al Creatore, al Conser- immergere nell’eterodossia nn po- 
vatore ed al Distruttore dell’univer- polo a caì ha giurato-eterno odiò, 
so; ho dunque ftitto il giro dei eie- gli manda Ganessa, per inculcargli, 
lie della terra; il mio viaggio è com- in qualità d'astronomo, le nozioni 
piuto A*; Effettivamente Skanda che buddiche : mirabile allusione agli 
in realtà girava intorno al globo, in- errori nei quali può far cadere 1’ 
coùtrava da qualunque parte si di-* eccesso del sapere. Finalmente in 
vigesse là orme di Gànessa, e conte Baldco si vede Ganessa attentare ai- 
fu tornato, confessò che Ganessa lo l’oneétà di sua madre, e Siva pu~ 
aveva vinto. AJtroVe non trattasi più nirlo con la castrazione. Tale scan- 
d’ una corona, rito d?lla- priorità dolosa impudicizia non toglie che 
delle nózze; Skanda si tfhiama .Sua- non venga riguardato come ildio' 
mi-Karlikaia e compie realmente fi dell’ imeheo. Alcuna volta è qua- 
giro del mondo'; Ganessa. si limita lificato per- celibe; più spesso ha 
a descrivere una circonferenza in- due mogli, Siddi è Budi, figlie di- 
torno alla coppia. divina Parva ti e Vissuarupa, ed amplissima schiera 
Siva ; e quando Sqarni ritorna, non di figli tra i quali vanno distinti 
solamente ha perduto la. scommessa, Lakscia e Laba.vSi, è veduto che 
ma vede Ganessa padre di due figli. Ganessa esercita pure molte altre 
In una terza narrazione finalmente incumbenze. Tutti gli attributi e 
si tratta di guadagnare un fico ec- tutti i prodotti dell’alta sapienza si 
celiente; è Siva che l’esibisce ai due confondono in lui. Le invenzioni 
fratelli, e li persuade a disputarsi astronomiche soprattutto costitui- 
pt omio così santo.- La prova impo- scono una gemma della sua corona e- 
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gli danno un carattere ad un tempo 
arimanict» e benefico. Questa dupli- 
ce gradazione si troverà in Vissua- 
mitra ed in Dedalo, in Prometeo e 
nei Telchini. Sapiente e mago, ar- 
téfice ed orgoglioso, industre e go- 
loso, lg. mitologia unisce sempre 
queste due particolarità in un solo 
personaggio. Le matematiche, è des- 
so che l’ha inventate; il destino, è 
desso che lo regge ; il successo, è 
desso che lo elabora e lo adduce ai 
nostri piedi, nelle nostre braccio, in 
nostra mano. Egli è il capo ed .il 
precettore della truppa celesti? ; se- 
duto a destra 'di suo padre, come 
Skanda alla; sinistra, gli suggerisce 
i savii consigli (corifr, qui Minerva, 
specie di Volunnia di Giove o Efe- 
stobula suprema); è Siva stesso ori- 
la sua più alta esaltazione. Skànda 
era il Siva materiale ; Ganessa è il 
Maadeva intellettuale, fuoco altresì 
come Sbanda, ma fuòco dell 1 anima, 
fuoco dell’ imaginazione e dell’in- 
tcllefto, fuoco delfa castità e della 
pietà. »» Come apre 'il corso dell’an- 
,j. no, apre quello delle scienze; i'spi- 
„ va le utili risoluzioni ed i grandi 
pensieri; presiede al nodo coniu- 
,, gale, alle assemblee, a tutte le tran- 
„ sazioni importanti .della vita “ 
'( Creuzer, trad. fr. di Guigniaut, t, 
i-66)'. È preposto alla custodia del- 
le strade. Inoltre ha eziandio una 
fisionomia lunare : Skanda sul pa- 
vone, dice Rhode, è il sole; Ganes- 
sa sul topo, è la luna (Ciandra, ma- 
scolino alle Indie: confr. pure Buio). 
Mercè- tale moltiplicità d’ attributi 
derivati dalla stessa fonte, Ganessa 
è riguardato come il primo degli 
dei dopo le tre .persone della Tri- 
murti, le loro tVe mogli, e Bram e 
Maia : Indi a solo gli contenderebbe 
forse tale grado. Tutte le cerimonie 
religiose cominciano da queste pa- 
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jole : » Salute”, o „ Loda a Gancs- 
sa!“ Esse incontrassi pure in prin- 
cipio di tutti i poemi. — - Data ab- 
biamo la spiegazione del nomi Ga- 
nessa e Pulear. Il din con testa ele- 
fantina porta eziandio i sopranno- 
mi di Duaimatra (dalla due madri), 
Vinaiaga (il gran maestro), Gurù (lo 
istitutore), Yighnaragia (il re degli 
impedimenti, degli ostacoli), Gaina- 
vadi c Gainadiba ( arbitro delle as- 
semblee; dicesi pure che questo è 
il senso di Ganessa ), Gaigianana 
(dal viso d’ elefante), Ekadanta t da 
un dente solo), Eramba (dal gran 
corpo), Lambodara (dal ventre enor- 
me). Di fatto le effigie di Ganessa 
mostrano cotesto nume, non sola- 
mente col . grave atteggiamento e la 
proboscide disdegnosa dell’ olifante 
al quale gli antichi stoltamente at- 
tribuivano. la saggezza, ma altresì 
con un ventre .da gastronomo, o d’i- 
dropico, con piedi da gottoso, -con 
le forme tozze, corte e raggruppato 
d* un nano. La sua vista ricoj'da lo. 
informe Fta. Nuova analogia. Iva 
questa dio del fuoco, metallurgico, 
e magone l' artificioso ' G.anessa,Ul is- 
se indiana, che ruba al robusto Aia- 
ce il premio del valore. Si è pure 
fatto, confronto tra Ganessa e Gia- 
no : lé analogie -non possono essere 
più sorprendenti.* Sapienza, previ- 
sione, amor della pace, custodia vi- 
gile dell? porte, .delle strade, punto, 
d'mcominciamento d'agni cosa (an- 
no, viaggio, progetti, ecc.), ùfiizii si- 
dereo, astronomico, cosmogonico, vi 
si rinviene ogni cosa. Poi, Giano è 
collegato, è avverso a Marte-Qdirino, 
come Ganessa si collega, si oppone a 
Skanda. Giano regolatore del tempo 
si trova in coincidenza con Saturno, 

( il tempo), come Ganessa guidato- 
re dell’anno, con Siva (Kala, il tem- 
po). Giano è bifronte, c Ganessa la 
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è pure o poco manca, poiché' scor- 
gendo 1» sua iniagine si pensa alla 
testa d’uomo cui possedeva prima, 
alla testa d’elefante che l’ha surro- 
gata. -i- Trovasi parola d’un altro 
G ssasss, buddista, dalle undici bràc- 
cia, figlio di Parsati, o della Luna, 
.o d’Anga ( moglie di Dassapraiava- 
ti ), lunare per conseguenza e dio 
della sapienza come l'omonimo suo, 
Al pari di Rhode, non dubitiamo 
che non sia il Ganessa Guigianana, 
ma spogliato quasi di tutti i suoi 
caratteri, denudato, tronco, da- non 
poter essere riconosciuto, I suoi a- 
doratori si astengono da ogni carne 
che abbia avuto vita, da uova e da 
'bevande spiritose. Gli vien dato, il 
soprannome di Ekassuraba in san- 
scrito, Kgassuraham in lingua ta- 
inula. Questo vocabolo suole spie- 
garsi, ma a tortq certamente, per 
Vero dio. 

GANGA, il Gange fatto perspna, 
altra cosa non è che la gran dea Brt- 
vani in quanto che fiume primor- 
diale donde emana ogni irrigazione. 
Prima d’ intraprendere la lettura 
del mito grandioso e bizzarro che il 
Siva-Purana ci ha lasciato di epte- 
sta dea, bisogna consultare l’art, 6*- 
Vim e ben compefictrarsi' di tutto- 
ciò ch’è detto sugli uffìzi! passivo, 
umido, lunare, fluviatile, generato- 
re. di quésta sposa di Siva, Si no- 
terà inoltre che Ganga in sanscrito 
è. del genere femi'nino; ed è per tal 
ragione che il Gange nel personifi- 
carsi è divenuto una dea, e non .un 
dio. Secondo gli estratti dei'Pura- 
|ia raccolti da WUford, un giorno 
che Siva e P amati (Bavani) si tra- 
stullavano insieme, la dea passando 
dietro a S*va gli fa velo àgli occhi 
delle sue mani, Tenebre totali- con- 
tristano l’universo. Fu mestieri che 
giva, per dissiparle, facesse pascere 
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un terzo occhio in mezzo alla propria 
fronte,. In questo mentre, Parvati 
accorgendosi del funesto frutto del 
suo scherzo, ritrae le sue mani, scuo- 
te le sue dita molli del sudóre ili 
Siva. Di repente dalle dicci gocce 
si devolvono dieci vasti fiumi piti 
grandi dell’ Oceano. Uno spavente- 
vole diluvio s* apparecchia a som- 
mergere la terra. Brama, Yisnù, Jn- 
dra corrono a.Siva supplicandolo Ai 
salvare il mondo. Siva prende i die- 
ci fiumi e se li pone sulla testa, poi, 
ad inchiesta degli dei, acconsente a 
cederne uno a ciascheduno. Dall’ac- 
qua toccata in divisione a Brama il 
creatore, l’anima universale, Mànas- 
ia, deriva Ganga fiume e dea, Pér 
multi Indiani Qanga é nata dal pie- 
de di Yisnù, jl che esprime la for- 
molo .che lp chiama Yisnupadam o 
Arkapairi, denominazióne comune 
altresì alla montagna da cui discen- 
de. In tal guisa già abbiamo sull’o- 
rigine di Ganga, due favole diverse, 
P una sivaita, 1’ altra yisnuviana. 
Prevale certamente la prima ; però 
ha v vene una più popolare assai, li- 
na di cui non v’ ha Indiano che non 
sia stato intertenuto sino dall’ in- 
fanzia, una che ha dato origine ad 
uno dei più giganteschi episodii 'di 
di cui l’èpopea abbia malfatto pom- 
•pa. È quella che collega la discesa 
di Ganga alla morte cd alla risur- 
rezione dei Sagaravansi. Sagara, ra- 
già d’ Aiodia (oggi. Auda) aveva 'due 
mógli, Resini e Sumati. La prima 
diede in luce un figlio, Assamania 
il malvagio ; la .seconda generò ' il 
miracoloso citriuolo dai sei volte 
dieci mila granelli. Non andò guari 
che levando la Rottile scorza dell’e- 
norme cncurbitaceo, si vide agitarsi 
ne* suoi fianchi sei volte dieci mila 
fanciullini ; le nutrici K conservarono 
entro ad urne piene d’unolio puro, e 
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gli allattarono: il fiore della loro ma- 
schia bellezza sbocciò) ed in capo ad 
«lenivi anni il ragià d’ Aiodia si vide 
circondato da un esercito di 60,000 
croi. Un giorno il sublime sovrano 
deliberi di offrire agli dei ( a Siva 
certamente ).il più solenne dei sagri* 
fizii, 1'Assuamedain (olocausto del 
cavallo ). Ansuman, figlio d’ Asso* 
mania (perocché già" l’empio Assa- 
mania era stato bandito dalla corte 
d, 1 Aiodia da un padre stanco de’suoi 
vizii), Ansuman conduceva al luogo 
destinato pel sagrifizio il superbo 
corsiero scélto dai. sacerdoti. Ad. un 
tratto un enornlc serpente, simile al 
rettile senza fine Ananda-Adisesccn 
che serve di letto a Vianù e. che iif- 
curva nove teste vigili sulla fronte 
del nume, si slancio dalle viscere 
della terra e, porta via il cavallo. A 
tale notizia, Sagara convoca i suoi 
figli, annunzia loro che un dio, un 
dio maligno e geloso ha potuto ci 
solo rapirgli Foffertàch’era destinata 
alla maestà di Siva, e raccomanda 
loro.di scoprire il perfido. » Qualun- 
que siasi il dio, sia che l'Oceano lo 
nasconda, sia che il seno delFinfer- 
no<lo occulti, trovatelo, o figli ! col* 
pitelo ! riconducete il destriero I... 
scavate la terra colla vanga e col 
badile ciascuno lo spazio d’Un ioia* 
na «. Immediatamente i 60,000 figli 
di Sumati divorano lo spazio. Han- 
no oramai trascorso il globo ! Nes- 
suna. traccia del Cavallo) allora sca- 
vano la terra, l'abisso si dischiude 
sotto i loro colpi reiterati,; il suolo 
squarciato dalle zappe, dalle van- 
ghe, dai tridenti, manda gemiti do* 
lorosi 3 Daitia, serpenti, esalano la 
loro anima urlando in fondo alle lo- 
ro grotte rese accessibili finalmente 
alla luce. I Gandarva stessi e gli dei 
tremano ed implorano il soccorso di 
Brama, loro sovrano e padre. I 
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60,000 eroi raddoppiano d'afdofe e 
di perseveranza. I loro sforzi però 
tornano vani ì Hanno scavato la ter- 
ra per 60,000 ioiana, nè il cavallo si 
è ancora veduto. Essi vanno a con- 
fidare- a Sagara il segreto -delle loro 
indagini infruttuose. Il monarca ria- 
nima il loro coraggio e loro ingiun- 
ge di continuare. L’ immensa cavità 
diventa sempre più larga : vaste gal- 
lerie laterali guidano i giovani guer- 
rieri negl’ interni labirinti del globo. 
Passano successivamente dinanzi ni 
quattro, grandi elefanti, pilastri dei 
mondo , Virupalscià , Maapadma , 
Saumanassa, Imapandura. Alla fine 
eccoli nel centro di questa sfera sul- 
la quale noi strisciamo! Là Yisnù 
s’ affaccia ai loro sguardi sotto là' 
forma di Rapila. Non lontano da Ini 
il cavallo rubato sta scherzando e 
pascendosi dell’erba fiorita, u Sèi ttt 
» che ci hai rubato cotesto destrie- 
• a ro. Ferma, ferma, dio senza fede l 
11 Ravvisa in noi i figli di Sagara ! A 
Un’ira poderosa gonfiò di repente il 
cuore di Yisnù. Le stle narici làrgb* 
conte' quelle del llonc mandarono u n 
sibilo acuto, e sul momento Stesso 1 
60,000 figli di Sagara- non • furono 
più che un muecHio di: ceneri.. In- 
tanto il tempopassa. Sagara, sempre 
in aspettazione, .dubita di qualche 
disgrazia. » Ansuman, <1 disse a suo 
nipote, 11 va, .va a cercare i tuoi 
n 60,000 aii: prendi l’afco. e la spa- 
li. da. .Già non F ignori, gli enti che 
11 abitano I* interno -del globo sono 
11 robusti e giganteschi. Ma ttt vin- 
n cerai, ricondurrai il corsiero, pir- 
li nirai Eaudace interruttore del sa- 
li grifizio, mi sciòglierai dal mio 
11 giuramento. K A quéste .parole., 
Ansuman parte. ìncoraggito dai 
quattro elefanti cui venera ‘passando, 
arriva finalmente al sito dove Yisnù 
ha ridotto in cenere i figli di Sagfr- 
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ra, e dova il cavallo che dee caldera 
all'ara per mano del pio monarca 
era nella verdeggiante prateria» Che 
fare ? Prima di ritorrc il divino cor- 
siero, vuol rendere a'suoi morti con- 
giunti il sagrifizio dell'aspersione. 
Ma vana speranza 1 Inutilmente cer- 
ca una sorgente, un filo d'acqua per 
compiere quel lugubre dovere. I suoi 
sguardi si fissano nello spazio e ne 
interrogano- l'immensità. Ad un 
tratto il re degli uccelli, il sublime 
Garuda, zio materno dei 6o,oéo 
principi defunti, gli parla in questi 
termini : » Lione tra gli uomini, 
» non disperare. La salvezza del 
« mondo voleva eh’ essi perissero. 
» È la fiamma di Rapila, Rapila lo 
» infinito, che gli ha divorati. Ho I 
» no! la tua mano, o saggio eroe, 
« non dee versare, su loro l’asper- 
» sioire dell’acqua celeste. Tu có- 
v nosci Ganga, la figlia primogenita 
» d’ Imavan. Purificatrice del mon- 
» do, bagni essa quelle innumere- 
» voli ossa : rivivranno ! Yà dunque 
a a cercare Ganga la santa, .condu- 
ii cila dai cieli in terra ; tenta, com- 
ii pi, se il puoi, Si nobile impresa, 
a poi ritorna alla tua patria. A te 
ii solo apparterrà di terminare il sa- 
li grifizio cominciato dall’aVo tno! u 
Ansuman allora ritornò in Aiodia e 
presso Sagara il quale seguitò il sa- 
grifizio senza vittima, e adempì, sal- 
vo Una, tutte le cerimonie defl’As- 
suiunetLam.. Tri seguito mori, in capo 
a 1 0,000 secoli. Ansuman gli suc- 
cesse, affidò la cura delT iihpéro. a" 
Dvilipa , suo figlio e fece per 
32,cioo secoli penitenza ila un, de- 
serto senza essere 'più fortunato del 
suo predecessore. Dvilipa, divenuto 
l’unico re d’Aiodia, meditò ugual- 
mente pei 5o,ooo anni del suo re- 
gno . sui mezzi di far. discendere 
Ganga sulla tèrra senza riuscirvi, ■« 
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lasciò il soggiórno dei re pel ciclo 
d’ Indra senza essere esaudito dall’ 
altera dea. Alla fine comparve Bagi- 
ratafi), suo figlio. Desolato di non 
aver prole, ma più risoluto per oiò 
appunto di ottenere la discesa di 
Ganga, il saggio monarca compiè 
sulla rupe Gokama penitenze senza 
numero e tutte >più incredibili le 
une delle altre. Quando migliaia di 
secoli furono frascorsi in tale tre- 
menda e costante divozione, Brama 
mosfo a pietà degnò filialmente di 
apparirgli e rivelargli che' affinchè 
Ganga discendesse dai cieli sulla 
terra, bisognava che Siva acconsen- 
tisse a sostenere l’ Immenso slancio 
di cotesta figlia primogenita dell’I- 
mavat. » Senza lui, diss’egli, la ter- 
w ra sarebbe troppo debole per sop- 
ii portare il terribile urto ; solo il 
» dio portatore del Trissula può 
u non piegare sotto il peso. « A 
tal nuova, Bagirata senza scorarsi 
procede ad un’altra penitenza. Un 
intero anno visse di sóla aria, sten- 
dendo ambe le mani, e simile ad un 
tronco d’albero. Il dito grosso ilei 
suo piede si radicò nel suolo. Siva 
meno lento di Brama ad arrendersi 
alle preghiere del suo fervente ado- 
ratore, si rivelò nella sua gloria al 
bis-pronipote di Sagara, ifdi dal suo 
labbro ciò ch’ei desiderava , e con- 
discendendo istantaneamente, a'suoi 
umili voti; u Ganga, « disse a sua- 
moglie Bar-ani, « ti disserra ! « All’ 
imperioso comando, Ganga corruc- 
ciata e non potendo tuttavia disob- 
bedire assunse là forma d’un gigan- 
te e slanciandosi con indicibile rapi- 
dità, si precipitò dall’alto, dei Suar- 

(i) O Bagiradeo. Iteli 'articolo di que- 
sto Bagiraden esio vien fatto àglio di 
Telibiaoo e non di Dvilipa, e- padre di 
Visnraden, prole che nel prelente arti- 
colo no» appariice. {B Trai.) 
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ga. sulla testa dei Suo sposo. ^Lo stra- 
scinerò; ella pensava, giù nelle mie 
onde fino nei Fatala.' 1 Siva comprese 
i segreti pensieri dell’cirgogliosa, e 
senza ricorrere ad uno straniero aiu- 
to la ri'tehne capliva. Ganga la san- 
ta, caScandd sul cranio del dio di 
Merù, restò intricata, impigliata nelle 
fitte anella di quella bruna chioma; 
sorprendente imagine delle foreste 
dal vasto fogliarne che tappezzano là 
fronte dell’ Imavan. L’altera prigio- 
niera si dibàttè indarno in quelle 
vive pastoie. i non valse a spianarsi 
tirt passaggio e a discendere verso la 
terra. Trascorsero altri secoli $ nè 
uscita alcuna le sì prcsehtò per trar- 
si dal chiomato labirinto. Conven- 
ne che il pio Bàgirata imprendessé 
di nuovo incredibili macerazióni per 
placare la collera dell’irascibile Siva; 
nemico' dell’orgoglio! Allora final- 
mente le inestricabili ambagi delle 
brune anella si -sciolsero sotto i 
passi rimbombanti della liquida spo- 
sai Ganga trovò il cammino libero ; 
cominciò dal tuffarsi pel lago di 
Yindù, o -piuttosto dal dilatarsi e 
spandersi in un lago. Sei grandi fiu- 
mi; arterie bertéfiohe ed alimenta tri- 
ci del globo, defluirono' in breve da 
quel vasto serba torio, Illadini ( 1’ I- 
raiiaddi), Pavana (il Cambogia o Me-' 
Kom), Nalini ( 10 Iarig-Ze-Kiang) 
Verso 1’ oriente, Sita (il SirT-Darià), 
Su&saksCiù ( Amù-ftaria ) e Sindù 
(il Sind) verso 1’ occidente: un set- 
timo ramo, più santo./ più polente; 
Ganga stessa; s’apparefcchiàva a se- 
guire' i passi di Ba'gieàta. Il Mùni 
dall’ aureo scettro montò sul suo 
carro magnifico per non rallentare 
.là dea nella sua corsa impetuosa. 
Allora si affacciò agli sguardi dell’ 
universo il più magnifico spettacolo 
che sia mai stato. Sidda; Gandar-' 
Va f Dnitia, Àssnra, Genii, serpenti; 
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numi dalla testa equina (Riinpurù- 
scia), fulgenti dee lasciavano le ce- 
lesti .dithore per esserne testimoni, 
gli tini montati sopra carri simili alle 
torri orgogliose corone delle città,- 
gli altri portati da elefanti o da caval- 
li, àlciini mollemente librati soprò ae- 
rei palanchini. Le vesti degli augu- 
sti spettatori scintillavano di gem- 
me: Inferiormente a loro, miriadi di 
delfini dalle sfèriche forme, di pesci 
dalle lisciò squamine, di serpenti 
dalle fulgide anella; di gaviali dagli 
aguzzi denti; screziavano, agitava- 
no, animavano le acque. Ora il li- 
quido specchio rifletterò, limpido è 
tranquillo, 1’ azzurro de’ cièli mera- 
vigliati, Ora la bianca spuma lo in- 
volava agli Sguardi ; e poi cascati 
violènte; ■ repentine, precipiti, sono- 
re; pòi uria fugò -più molle; più mi- 
te pel declivio, un mormorio' d* Una 
soavità incantevole, zampilli d’ ac- 
quò sperdehtisi in liquide perle. 

Lò rugiada cKè emana da' Si va è 
una rugiada di purificazióne !f c gri- 
davano incessantemente iGàndarra; 
e lò fragili creature bruite di pecca- 
to correvano a quella celeste rugiada, 
vi si tuffavano, se né impregnavano; 
avrebbero . voluto incorporarsi ad 
essò. Appena Ganga la santa li toc- 
cava, erano purificati della loro leb- 
bra morale; c'gioiosi risalivano ver- 
so il soggiorno di Brama c. di Yis- 
nù. Ganga docile continuava sempre? 
il suo cammino e seguiva i corsieri 
di Bagirata. Si arrivò Così vie in vi- 
cino' all’abrtazione del sapiente Gia- 
nù chò stava allora allestendo un 
agreste sagf-ifizio. Le semplici offer- 
te, i fiori; la scodella del mendico, 
furono rimossf dai flutti. Gianù ir- 
ritato deli’ audacia di Ganga non 
ingoiò l’affronto in silenzio. Tran-- 
gugióssi il fiume, il fiume intero e- 
gli solo/ e ricusò di restituirlo alle' 
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calde preghière dei Gandarva e de- 
gli dei. Finalmente questi 1’ onora- 
rono solennemente) gli resero pub- 
blici omàggi) giurarono che lii avve- 
nire Ganga sarebbe riguardata qual 
sua pupilla e sua figlia. Gianù al- 
lora si placò epeimise alla tempe- 
stosa dea di sbucare pel sitò orec- 
chio.' Ganga nominata firt da quel 
momento 1 Gianavi prosegui di nuovo 
la sua strada, si spesso interrotta) 
fed alla fine toccò’ l'Oceano. Ivi, con- 
forme ai vóti del saggio Bagirata, si 
tuflò negli abissi dell’ inferno pei* 
compiere l’opera di risurrezione ; e 
subito che le sue acque purificatri- 
ci ebbero lambito le cche’ri dei de- 
funti, sciolti dalle catene della 
movtej non mért che da quelle del 
peccato, rinacquero alla Vita oppure 
risalirono 'irt cielo: Bagirata colmo 
di glòria 1 compiè la libazione per 
sé stesso, ritornò alla sua metropo- 
li, e vi mari dopò un regno lungo e 
pacificò. Gahga da lui data alla ter- 
ra oramai purificata e santa conte la 
sua divina irrigatrice, Ganga oltre 
il sito sòpranaomc di Gianavi ha 
qiielli di Bagiràti.(f*iglì4 di Bagirata) 
e di Tripataga (dalle tre ruote), 
perché traversa éd innaffia i tre món- 
di, il cielo, la terrà é',1’ inferno. L’- 
Oceano dove sbocca e cui àlinrè/ità 
chiamasi non solamente Samridra 
( l’unione delle acque: da scim e ii- 
c lata , analoghi di evi è ’lvp ) ; ma 
altresì Sagara come il monarca, la 
cui prole ridotta in cenere ha do- 
vuto bere le acque di Ganga’per ri- 
nascere alla vita. Seconda alcune 
tradizioni Ganga si chiama Ganga 
in terra, Mandarini ( la moglie di 
Mandar?) irt cielo, Bagavati (oBagi- 
rati ?) rtcll’ioferno. — Leggiere va- 
rianti del gran mito- della discesa 
ci mostrano Sagara che ha compiu- 
to novantanove volte già l’Assuame- 
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dam e si prepara ad offrirlo per la 
centesima, quando il furto di Rapi- 
la interrompe il suo disegna. Del ri- 
manente) il latrocinio non è punto 
capriccio di Visnù; Eia scritto chè 
se il re d’ Aiodia compiva tale cen- 
tesimo sagrifizio avrebbe cacciato 
dal trono a srto profitto Irtdraj il re 
dei Vassù. Si vede in seguito Bagi- 
rata ricevete da Brama una concd 
marina, e quando Ganga sommessa 
accendente a seguirò le sue tracce) 
lo si vede suonare la conca nel gui- 
darla. Finalmente non già per Pa- 
recchio) ma sì per le cosce lascia 
Gianù prorompere le acque c)>e ha 
inghiottite ( e Ganga, giunta ih bre- 
ve distanza dall’ Oceano, si divide 
in Cento ( e non in sette rami ) per 
penetrare nei Palala donde va a far 
uscire i fio mila figlinoli di Sagara. 
— È facile vedere come molti tratti 
di questa grandiosa favola sieno ri- 
verbero dell’ aspetto fisico dei luo- 
ghi che il Gange travèrsa: Le alte 
c'aterte dell’ Irrtalaia ( ri capitolate 
dai nomi lirtavat) Imavan, Mandar, 
Merù, Niscia, Vaihuntrt) Kailassu ) 
danno effettivamente nascimento al 
Me Kom, al Sind, all’Ava o Irauad- 
di j ;rll’Iang-2lje-Riang, al Ginn .( O 
Amù-Dafia )) al Sirr-Daria éd a 
molti altri corsi d’ acqua. Il consi- 
derarli come bròccia di Ganga è cèr- 
tamente* ignorare la geografia ( ma 
Ciò nort ha, nulla di sorprendente.’ 
Accanto ad ogni morite si colloca un 
lago, Ioni profondo ed umido di quel 
Lingotti petroso e piramidale ; ed 
ecco il lago di Vindò dal quale de- 
fluiscono i Sette fiumi. Un altro lago 
puro, il Mana a Manassa o Mattas- 
, sarovara, situato appiè del Railàs- 
sa, fu lunga pezza tenuto per la sor- 
gente del Gange, ed al settentrione 
del lago stesso si trovano ilBindus- 
sarovura o lago formato dai Bindù 
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(gocce d’acqua) che stillano dai ca- 
pelli di Siva, ed il Ravana-Hrada, 
uno dei principali - affluenti del Sa- 
tadrù (Esidro degli antichi). Il fatto 
è che il Rgvana-Hrada ed il Manassa 
sono- entrambi sacri agli occhi degli 
Indù .che vanno spesso sulle loro 
sponde in pellegrinaggio. Perù è pus 
difatto che il Manassa non dà origine 
a nessun fiume, e che il Satadru in- 
grossa non già il Gange, ma il Siiid. 
Solamente il Ravana-IIrada,una del- 
le principali sorgenti del Sirul, è si- 
tuato vicino a quelle dell’Alakanan- 
da e del Bagirati,'i due rami primi- 
tivi del Gange ; e d’altra parte i pel- 
legrini che vogliono andare a Ma- 
nassarovara ( .e ve n'ha molti) non 
hanno a fare che una brevissima 
voltata presso Ra'drbNat traversan- 
do 1’ Imalaia. Quanto, al personag- 
gio di Grumi, havvi di verso quei 
paesi un Giani Ganga o Giano af- 
fluente impetuoso e rapido del Ba- 
gnati cui sembra afferrare e strasci- 
nare con violenta furia. I sette o 
cento rami del Gange si spiegano cori 
eguale facilità- Gli antichi stessi 
contavano "sette bocche principali 
del fiume, e certo senza voler avere 
in esso semplicemente un riscontro 
• del Nilo. Le foci di seconda e terzà 
portata sono "infinitamente più nu- 
merose ; e, nel totale, esso ha non 
meno diritto al soprannome» di Sa- 
ttunusci (dalle cento bocche), che- a 
quello di Saptamusci (dalle sette 
bocche). È noto che il Gange è per 
gl’ Indiani il fiume sacro per eccel- 
lenza. Il SùkI ehe ha dato Usuo no- 
me al paese, il Sind fronteggiato da 
una moltitudine di popolazioni ne- 
miche e di razze diverse, non poteva 
avere lo stesso carattere. Tuttala 
venerazione degl’indiani per l’acqua 
si è rivolta all’altro loro grande" fiu- 
me. Fare abluzioni nel Gange, m«- 
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rire nel Gange, essere sotterrato nel 
Gange, ecco pei ferventi settatori di 
Visnù, di Brama, di giva la supre- 
ma felicità. Non è poi certo che 
la terza usanza •( quella d’ abbando- 
nare i cadaveri al fiume )■ sia appie- 
no compatibile con -le regole dell» 
pubblica igiene. Il Delta del Ganga 
già sì malsano per sè stesso lo di- 
venta assai più ancora quando una 
moltitudine di avanzi animali inpu- 
trefazione rimougofto impastoiati nel 
limo che il fiume abbandona rien- 
trando ne’ suoi lìmiti . Indubitata 
cosa però è, che i Bramaci raccolgo- 
no una copiosa messe nella credenza 
ostinata degl’indiani alla sua virtù. 
Le isole del Delta del Gange non so- 
na, per altro ipunti più sacri del fiu- 
me.; ma ri quelli che si chiamano » 

■ cinque confluenti . S’ intende ehe 
questi .cinque confluenti" non sono-i 
principali, e soprattutto, non sono, i 
soli. Ecco, quelli che il eapraccio-dei 
credenti ha scelti per oggetti dell*, 
sue preferenze religiose (e qui risa- 
liamo); i , il Maapraiaga (vale a dire 
grande confluente, notabile per la 
congiunzione della Gemnà eh’ essi 
chiamano- Lumina e del Gaage) o 
Triveni (la triplice treccia ; gli si 
dà tal nome perchè inferiormente il 
Gange riceve il Sarassuati, eponima 
della sposa di Brama ) ; a. il Deva- 
praiagà (divino confluente, c nel sen- 
so mistico, Anione di tatti gli dèi ) 
in cui l'Alakarianda si unisce al Ba- 
girafi; 3 al Rudrapraiaga (confluente 
di Rudra o Siva), formato dall’ Ala- 
kananda già nominati) e dal Kali- 
ganga ; 4- il Ivarnapraiaga in cui l’ 
Alakananda s’ ingrossa delle acque 
del fiume di Pindai-a ; & il Nanda- 
pra^agadéterrninatadall , unione dell* 
Alakananda e del Nandakmi. Da 
tale semplice enumerazione deesi a- 
ver dedotto che il Gange risulta 
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dalla concorrenza del Bagirati c dd- 
l'Alakananda, e che questa può es- 
sere tenuta pel braccio principale. Si 
potrebbe, accostandosi più al, la sor- 
gente, trovare un sesto confluente 
«Ila congiunzione del Visnù-Ganga 
e della Daula, due fiumicelli i quali 
confondendosi formano l’Alakanan- 
da. Per lo contrario quando si risa- 
le, partendo dal Devapraiaga, il Ba- 
girati fin verso la sua sorgente, vi si 
troveranno altri due piccioli conflu- 
enti celebri anch’ essi nelle carte 
mitologiche. Il primo è quello del 
Bagirati ove il Gianevi ( o Gianù? ) 
s’ impadronisce di lui come convulr 
sivamente ( il Bagirati però è meno 
grosso del Gianevi, sebben questo 
venga qualificato solo come affluen- 
te). Il secondo si trova più a tramon- 
tana, non lunge dal paese di Gan- 
gavatari ( volgarmente Gangutra ) e 
ci mostra il Ivedargaoga che cade 
nel Bagirati. È essenziale di notare 
che il Bagirati è un fiume sivaita, e 
che 1’ Alakananda è visnuviano. Ve- 
demmo già nel Bagirati la figlia del 
re Bagirata. Il Gianevi per mezzo di 
Gianù si collega alla favola sivaita. 
Al confluente si distende un largo 
Bacino sacro o Kunda, chiamato 
Gauri-Kunda. Gauri è uno dei no- 
mi, una delle facce di Bavani. 11 
Gangavatari donde cade il fiume è 
una quasi piramide che termina in 
una spianata. Chiamasi Maadeva- 
Kalinga, vale a dire il fallo ( phallus ) 
di Siva. Finalmente nell'alto signifi- 
cato e preso come complesso, il Gan- 
gavatari appellato, pure il celeste Me- 
rù,il Su-Merù, è costituita di cinque 
picchi analoghi alle teste di Si va, e 
benché non tuttiquesti cinque nomi 
aieno sivaiti (R udrai alai a, Brama pu- 
ri, VisnUpuri, Udgari tanta, S.urga- 
roini), è facile vedere che in tal no- 
menclatura redatta dagli eclettici, c 
67 • 
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Siva che ha la bella parte. Quindi il 
nome Pangiaparvata (le cinque mon- 
tagne ) dato al sistema, ricorda e- la 
quintupla testa del dio e l’appella- 
zione famigliare della dea (Parvati). 
Pangiaparvata è coperto di nevi, 
senza dubbio eterne, ed a questa 
circostanza allude il nome di Rudrui- 
mala (il verno di Rudra). Il punto 
per dove il Bagirati si slancia in al- 
cuna guisa dal disotto di quelle ne- 
vi che lo tengono captivo è chiama- 
lo Gaumusci (la bocca della vacca, 
in tedesca Kuhentnund ), il che ci 
riconduce ancora ed al toro Nandi 
vaanam di Siva, ed alla vacca più o 
meno compiutamente e costantemen- 
te immedesimata alle Lune-Terre- 
Pammatori, Cibele, Ai terai, Iside, 
Io, Europa, ccc., ecc. Per lo con- 
trario l'Alakananda è lutto visnavi- 
ta. È il Visnù-Ganga, uno de’ suoi 
rami, ch’è uscito dal piede di Visnù. 
A Badri-Nat, affatto là vicino, si tro- 
va un santuario, di Visnù tra due 
monti altissimi, il Nara ed il Nara- 
iana, consacrati allo stesso dio. Nn- 
raiana è pure un nome di Visnù. In 
generale le cerimonie praticate dai 
devoti ai Praiaga si riducono ad a- 
bluzioni. A tal effetto i re hanno 
fatto aprire, accanto ai confluenti 
sacri, alquanti canali o bacini, i qua- 
li, riempiuti dall’ acqua del fiume, 
hanno il duplice vantaggio d’ offri- 
re un asilo più sicuro, e di ricevere 
in pari tempo molta gente. A Badri- 
Nat, per oserapio, se ne vedono tre: 
Tapta-Kunda, Nareda-ELunda, Su- 
ria-Kunda. Al confluente' del Bagi- 
rati e dell’Alakananda se ne trovano 
tre altri : ivi tale precauzione era 
necessaria a motivo dell’ estrema 
violenza con cui il Bagirati si pre- 
cipita sulle rocce. A quello dello 
stesso Bagirati col Kedar-Ganga si 
presenta il Gauri-Ikunda. Verso la 
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sua sorgente tre aTtri Randa sono 
stati scavati nel letto stesso del fiu- 
me c si chiamano Brama-Randa, 
Visnù- Runda,Suria-Runda. All’Ar- 
kapairi, si trovano cinque serbatoi 
(Pangia-Tirla)i cui nomi particolari 
sono Amrit-Runda, Tapla-Runda, 
Rama-Randa, Sita-Runda, Suria- 
Runda.Dopo’il grande confluente di 
Allaabad.o Triveni, di tutti i luo- 
ghi di pellegrinaggio, il più celebre 
è il Devapraiaga, o, per dir meglio, 
Arida ara ( la porta di Ari (Ilari) o 
Visnù) chiamato pure Gangaduara, 
punto della penisola in cui il Gan- 
go, abbandonando per sempre la re- 
gione delle montagne, entra nelle 
pianure immense 1 ' dell’ Indostan. È 
altresì uno dei mercati più celebri 
dell’ India. Il tempio di Ari sorge 
in mezzo all’ acque, sormontato da 
due cupole. Finito il mercato, i pel- 
legrini s’ avanzano verso Devapraia- 
ga, si- dirigono alla volta di Rudra- 
praiaga e Redarnata, poi, arrestati 
di colpo da monti enormi, fanno un 
lungo giro, arrivano a Badri-Nat, 
ritornano a Rndrapraiaga per Nan- 
dapraiagu c Rainapraiaga. 1/ itine- 
rario e già assai rilevante. Alcuni lo 
trovano ancora troppo breve c spin- 
gonsi o lino a Gangavatari o Iamn- 
nuvatari, o fino nelTibct. Contutlo- 
cìó i pellegrini vi affluiscono, a cen- 
tinaia di migliaia. Rascemire, Laore, ■ 
il Rabu],il-Remaun,il Butan inviano 
famiglie, popolazioni intere così a 
piedi come a cavallo. In generale, chi 
non è mendico paga una lieve retri- 
buzione ai Bramani che hanno in cu- 
stodia i Rundajlamoltiplicitàde’ba- 
gnatori rende considerevoli tali som- 
me.'Sipaga pur tributo al Bramano 
eh? veglia appiè delTrissula(lridentc 
di quattordici piedi d’altezza) pian- 
tato sulla cima del Ciandika. Giun- 
ti alle rive del fiume o dei Kunda, 
j ■ ’ 
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visnuvitie sivaiti (i Sonniaci sòpra,(- 
tutlo) si disputano il privilegio 
scendere primi nell’onda d’Aridua- 
ra. «Ganga, « sciamano gli Uni, « è 
ii discesa dall’ lata (dalla chioma di 
ii cui la testa di Siva nostro dio è 
n intrecciata ) .■*, » Ganga ! « repli- 
cano i visnuviti, ii Ganga è nata dal 
piede del nostro eroe Visnù «. Gli 
uni e gli altri hanno ragione, poi- 
ché l’Alakananda discende dai fianv 
chi di Visnupadam, ed il'Bagirati, 
ingrossato dalle acque del Gianu- 
ganga, scaturisce dal rialto di Maa- 
deva Ralinga, o, se vuoisi,, di Pan- 
giaparvata, o di Rudraimala. I due 
sessi si bagnano insieme, il che, dice- 
si, non genera scandalo veruno. I ri- 
gidi devoti vanno, al luogo del bagno 
scortati da due Bramani.Coloro che 
hanno perduto al giuocoele vedove, 
debbono, dopo le abluzioni, radersi 
la testa, poi gittate i capelli tagliati 
sopra una via frequentata. Se un e- 
lefante avvien che li calpesti, il pe- 
nitente godrà «Tana felicità estrema. 
Si traggono pure presagi da ogni 
uomo o da ogni animale che passa 
là primo. Dopo Devapraiaga, il luo- 
go più. ricercato c Rudrapaiaga. Le 
abluzioni che vi si praticano gpdono 
d’un carattere di santità speciale. A 
Knmapraiaga, il terzo- per importan- 
za, si adora Rama, figlia del sole e 
della madre dei Pandù. Badri-Nat, 
già nominato, ha celebrità, e per la 
fiera (Mela) che vi si tiene, e per le 
acque termal^ contenute nei tre ba- 
cini di cui abbiamo riferito i nomi. 
Finalmente a Srinagara o Sirinagar 
(città dell’abbondanza ) un tempio 1 
d’ Issuara è uffiziato da eleganti- ed 
arrendevoli Dcvadpoie, il cui gio- 
.condo ministero consiste in risar- 
cire i devoti delle- loro lunghe pe- 
nitenze , con voluttà, imagini dr 
quelle di cui l’umido Ganga $*- 
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Ìoll;t !’ ardente Iksciora-MaadeVn,- 
suo sposo (i). 

GANGE, Ganges, era, secondo i 
Greci, il più bello degli eroi, ed a- 
veva dieci cubiti d’allciza. Figlio 
del dio che presiede al fiume Gan- 
ge, supplicò suo padre che inonda- 
va il territorio di stornare il suo 
Corso, e riuscì cori le preghiere a 
farlo sboccare nel mare Eritreo. Co- 
struì sessanta città nell’ Indiai cac- 
ciò gli Sciti dalla penisola dell’In- 
dia, e rese il paese, un tempo ste- 
rile e paludoso, estremamente ferti- 
le. Un re del paese, Poro, osò ra- 
pirgli sua moglie. Piuttosto che ren- 
dere i popoli vittime del flagello 
della guerra., perdonò l’oltraggio 
fatto alla propria persona. Nondi- 
meno, lina tradizione recava che 
Gange fu messo a morte da'suoi 
sudditi. Aveva nascosto sotterra set- 
te spade di diamante, affinchè il ter- 
rore non regnasse mai nell’India. S’ 
istituì un sagrifizio in onore del 
fungo «love si presumeva che le set- 
te spade fossero sepolte, 1 sebbene non 
si potesse appuntino indicarlo. — 
Nella vita di Apollonio Tiancri uri 
bramano detto Giarca pretende d’ 
èssere stato il re Gange. Confrontisi 
Sbanda. 

GANGLAT, servitore di Ilela 
nella mitologia scandinava, ha per 
ritoglie, Ganglot, la fantesca. 

GANIMEDE, Tcin/finltiti figlio’ 
di Troo’, re di Troia, ispirò amo- 
re a Giove che lo fece, rapire in 
cielo dalla sua aquila e lo creò suo 
Coppiere in luogo di Ebe. Si è pre- 
teso che tale favola avesse uno sto- 
rico fondamento, e che Tantalo, re 
lidio, abbia realmente ritenuto il fi- 
li) t-ài non trovasse abbastanza luce 
in tutto cotesto labirinto di luoghi e di 
nomi, ne accagioni il testo originale. 
(Af Tradì 
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glio del re di Troia prigioniero nel- 
la sua corte per dargli la servii ca- 
rica di coppiere.. È noto che di tutte 
le avventure poco edificanti degli 
dei dell’Olimpo, i costumi dissoluti 
del mondo’ romano non ne ritrassero 
alcuna più fedélmente di quella di 
Ganimede. In generale i coppieri 
delle grandi" case erano bei giovi- 
netti con lunga chioma, ed unisano 
al loro ministero d’apparato quello 
di favorito del padrone. Cata.niitus 
in latino non era che una disforma- 
zione di Ganimede. Ricordiamo qui 
una graziosa figura di Ganimede 
tratta dal Museo Pio-Cl., Ili, 47- 
È una copia d’un gruppo di Leoca- 
re. Si possono confrontare altri Ga- 
nimedi, Mus. P.-Cl ., If, 35 ; Mus. 
J'ior.f II, 37 ; e Scblichtegroll , 
Pietre int. di Stoseh, XXXI. — 
Ebe a Flionle portò il nome di Ga- 
nimede, rWu/zaSii, e vi aveva un bo- 
sco di cipressi. 

GANNA, profetessa c sacerdotessa 
dei Germani dopo Velleila, fece un 
viaggio a Roma, dove fri onorevol- 
mente accolta, da Domiziano. 

GANQUAI, illustre discepolo tji 
Kong-Fu-Ci (Confucio), "mori di 33 
anni c lasciò la sua anima à Kor.o- 
Doddi-Satoa. . • '• 

GAO, altramente GIAOUII (niiV. 
parsi), famoso fabbro al tompo dei 
Piscadiani, mosse coritra il tiranno 
Zoak, d’accordo col re Feritimi, lo 
battè, diede la corona a Feridun, éd 
ottenne in premio la città d’ Ispaàn 
e i dintorni. Feriduri volle inoltre 
che il grembiale da fabbro di Gao 
comparisse in tutte le processioni, - 
e divenne, sotto il nome di DirfcSc 
Gaviani, la bandiera nazionale dei 
Persi. Gli Arabi b’ impadronirono 
dopo di tale sàcro segno che i Per- 
siani non potevano co!pire(Vic),e do- 
po la vittoria di Cadesia 1 , si diviserei 
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i diamanti e le pietre preziose di cui 
era ornato. 

GARAK.UA ed ISRARE, il sole 
« la luna presso gl* Irochesi é gli 
Uroni (Rad. : gar, gah-re o gahere, 
essere al disopra). Vien dato altresì 
al sole il nome d* Uentekka, ed alla 
luna quello d’Asontekka. Queste due 
parole significano : » Egli porta il 
giorno, » « Egli porta la notte. » 
(Rad. : i. ente, .giorno ; asonte, not- 
te ; gahauì , portare). Endi (o Enni), 
Enditha (o Ennillia) hanno lo stesso 
valore mitologico. Il senso proprio 
di' Endi o Enni è giorno ( dics ? } ; 
Iha finale è la desinenza dei dimi- 
nutivi : Enditha equivale dunque a 
piccolo giorno o piccolo sole. Nulla 
di più ridicolo dei confronti di Laf- 
Jìteau tra Endi ( Ente, Uentekka) e 
tutta la scric európen-osiatica dei 
Bendi e dei Mendete (Moeurs des 
Sauvages, I, i 3 7). 

GARAMANTIDE, ( Gommanti ! , 
gen... dis ) è qualificata per una nin- 
fa di Libia amata da Giove e ma- 
dre di Jarba, diFileo e di Pilunno. 
Non è certo che sia un nome pro- 
prio, poiché Garamantide (Gara- 
mantis ) è il feminino di Garaman- 
to ( Garamans , plur. Garamantes). 
Nondimeno siccome la mitologia 
riassume sempre un popolo intiero 
con un nome proprio (d Driopi in 
Driope, i Galli in Galatea, gl* Irlan- 
desi in Ire o Reasaire) ; nulla to- 
glie che Garamantide non sia una 
personificazione dell* intero popolo 
de’Garamanti,e quindi un vero nome 
proprio. Gonfr. il seguente articolo.- 

GARAMANTO ( Tetpàft taf, gen.- 
Itatrct ), figlio d’Apollo e d’Acacal- 
lide la minoide, fu padre della ninfa 
Garamantide (E. l’art. precedente), 
regnò in Libia e diede il nome di 
Garamanti a'suoi sudditi. 

GAREDC o Garmsciabor, uccel- 
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Io celebre presso i Tibetani, non è 
altro che il Garuda (E. tal nome) 
dei Visnuviti indiani. Ma si è tes- 
suto intorno ad esso una infinità di 
novelle più assurde le une dell’altre. 
Secondo gli uni, è stato trasformato 
alcun tempo in elefante, e sotto 
questa forma ha servito di cavalca- 
tura a Visné-Tengri (Visnù). Secon- 
do gli altri, ha il suo nido nell’antro 
marino gigantesco di Paucengi, non 
vola che di notte, ghermisce ad un 
tempo co’suoi artigli una tigre, un 
elefante ed un rinoceronte, porta 
questa triplice preda nel suo asilo 
subacqueo, e ne fa la sera seguente 
un modesto pasto. 

GARGARO, Gahsahos, Y'ópyeepcty 
.figlio di Giove, diede il suo noiric ad 
un monte, una citta ed un lago del- 
la Troade. 

GARGASO, Gargascs, Fatpyacjof, 
Troiano, uccise due Greci di distin- 
zione. 

GARGETTO , F ctpyiT'rot , eroe 
dell’Attica, diede il suo nome ad uh 
demo. Forse fu riguardato come uno 
degli antichi re del paese. 

GARMR o GARMUR ( vale a di- 
re V.avido ), il primo dei cani che 
vegliano alla porta d’ Eia (Hela, 1’ 
inferno scandinavo ). Alla fine del 
mondo darà battaglia a Tor, e sarà 
vinto da questo dio. 

GARONIA è, nella mitologia degli 
Irochesi c degli Uroni, il dio supre- 
mo. U suo nome significa ugualmen- 
te aria, cielo e re del . cielo o dio. 
Chiamasi pure Saroniatè, vale a di- 
re tu che sei il cielo; Taroniauagon 
( egli assodò il sole da tutte le par- 
ti), Orakuanncnkgtù (ha attaccato il 
sole). 

GARSIAVEZ, altramente Reke- 
dà, fratello d'Afrasiab e figlio di Pf- 
sceg, discendente da Feridun. 

GARUDA è nelle Indie l’uccello 
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che porta Visnù. Il suo corpo è 
quello d’ un'aquila, ma ha la testa 
d' un uomo giovane ed il collo a- 
dorno d'un collare bianco. Aditi, 
sua madre, moglie di Kasiapa, di- 
venne incinta in seguito ad una scom- 
messa che aveva fatta con Diti, sua 
rivale : due uova si sviluppavano 
nel suo seno. Impaziente d’esserne 
sgravata, ne ruppe uno. All’improv- 
viso comparve Aruna, il cocchiere 
senza gambe, che guida lo splendido 
carro del sole. À tal vista, Aditi ri- 
sparmiò l’altro. In capo a qualche 
secolo Garuda nacque. Egli protes- 
se sua madre contra i Raksciassa o 
giganti funesti, figli di Diti, e le re- 
cò il beveraggio dell’immortalità, il 
delizioso amrita, cui tostamente gli 
spiriti maligni sotto forma di ser- 
penti vollero assorbire. Ma furono 
vittime dello stratagemma d’un vec- 
chio Bramino che venne assai op- 
portunamente in aiuto d’Àdili e del- 
1’ aquila suo figlio. Yisnù, per ri- 
compensare Garuda, lo fece suo 
vaanam (veicolo), sua cavalcatura. 
Ha quasi sempre, ugualmente che 
Lakcmi ed Anuman, un angolo di 
cappella nelle pagode dcdicàte a 
Yisnù. — Si presume che il tipo 
dell’ aquila Garuda sia 1’ aquila 
con collare bianco di Pondicheri, 
volg. Mista. I Uraniani ne hanno 


addimesticate molte nel tempio di 
Tivckacikodjpi: le chiamano bat- 
tendo due piatti di rame l’un con- 
tra l’altro e danno loro a mangiare. 
Tengono per buono augurio che 
quest’ aquila voli prima a destra e 
poi a manca. Gli altri uccelli deb- 
bono, secondo loro, volare a sinistra, 
poi a destra, perchè sia favorevole 
il presagio (V. Gubedu). 

GASSAR-ECÈ-BARILAK, colo- 


ro che non dimorano sulla terra, gc- 
nii della religione tibetana che ahi- 
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tano 80,000 miglia al disopra del 
trentatrè Tenggri. 

GATELO, secondo leggende più 
assurde ancora di tutte quelle che 
riempiono le mitologie, regnò in A-' 
tene, sposò Escora, figlia di Farao- 
ne, e paventando iprodigii di Mosè, 
s’ imbarcò alla volta d’ occidente, 
ove fondò Porto. 

GAURI ( Giocai, Goral, Gobi ), 
dea dell’ abbondanza nelle Indie , 
altro non è che Bavani-Pritivi, con- 
siderata come la dea dei cereali. 
Confi-. Goti dopi e Loti. — La sua 
lesta si celebra con grande pompa a 
Odeipur ( nell’ Agemiro, e sul lago 
Raissaia). Non v’ha famiglia agiata 
che non voglia, pél giorno della ce- 
rimonia, avere una statuali Gami. 
Tali simulacri non possono essere 
formati che d’una specie di terra sa- 
cra tratta da un luogo affidato alla 
custodia dei sacerdoti. Una deputa- 
zione dei primarii della città va a 
cercarla in cerimonia. Gl’ iniziati ai 
misteri di Gauri. coltivano, in un 
sito appartato ed al coperto da ogni 
sguardo profano, un campetto in cui 
seminano orzo, che matura pronta- r 
mente per mezzi artificiali. General- 
mente cotesti iniziati sono donne. Il 
giorno della ricolta, molle vicine si 
adunano intorno al campo sacro, can- 
tano inni e portano via un pugno di 
spiche cui attaccano ai turbanti dei 
loro mariti. La processione che è la 
parte principale della festa, non tar- 
da a seguire tali preparativi. Le ta- 
belle, il cannone rimbombano in tut- 
ta la città ed annunziano che Gauri 
incomincia la sua passeggiata. Una 
splèndida cavalcata raccolta sul ter- 
razzo del palazzo discende lentamen- 
te verso il luogo sacro. Il rana at- 
torniato dalla sua corte precede il 
carro magnifico, sul quale s’innalza, 
rifulgente d’oro, di pèrle e di ricchi 
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fessali, la statua di Gauri acconcia 

il capo di spiche frammiste di pie- 
tre preziose, ed avente in mano il 
loto, emblema dell’abbondanza. Due 
donzelle agitano dinanzi alla dea al- 
trice il ciamra ( tchamra, ventaglio 
sacro). Altre portano ceste di grani 
c di fiori, ‘altre tessono carole. Si 
arriva alla sponda del lago. Gauri è 
stimata farvi le sue abluzioni. Il rana 
ed i suoi dignitarri discendono entro 
a barche e vanno alle diverse cappel- 
le erette in onore di Gauri ad implo- 
rare per lo stato e per essi i favori di 
eotesta Cerere delle Indie. A buon 
dritto lasciammo sfuggirci il nome di 
Cerere: Kcpn (pvon. Cori) differisce 
forse da Gauri ? I vocaboli come le 
idee non sono identiche? La Denteici- 
dell’ Eleusinie non ha come l’Abbon- 
danza degl’ Indù, le sue statue ven- 
dute da’suoi gerofanti,la sua proces- 
sione, i suoi misteri, le sue iniziate, 
i suoi paredrl, la sua acconciatura 
di spiche, il suo colo sacro, le sue 
ceste, c quindi ùsuoi canefori, le sue 
abluzioni, il suo tino sacro ( confi-. 
Cerere, Isu>E,ccc.)? Finalmente, poi- 
ché la benefica Gauri non è che 
Pittivi (la Terra), non ha dessa per 
questo solo carattere l’ aspetto di 
quella dea che si ha identificata a- 
Cib.ele, a Rea, a Gea, e di cui si è 
voluto cito- il nome fosse lo stesso 
che Arels o Erels ( la terra in e- 
braico ) ? • 

GA-URl (Gauri, o Gaouri?) vale 

a dire in indiano del Gange , del 

Bendala, llavani. 
o 

GAURIC, genii giganti che gli a- 
bi tanti della Bassa Brettagna e gli 
abitanti di diverse contee inglesi cre- 
dono ancora intrecciar danze intor- 
no ai craigh ed alle rovine dei mo- 
numenti druidict ( in loro tingua 
Chior gaur, di cui i frali hanno fat- 
to chorca giganlum). 
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GAUTAMA (Gaoutama), ragià iqi 1 
diano, aveva sposata la bella Aalia, 
E celebre per le persecuzioni crude- 
li eli’ ebbe a sopportare dai Risei. 
Non potendo opprimerlo quanto vo- 
levano, costoro deliberarono di fon- 
derlo colpevole. Recatisi da Ganessa, 
}o pregarono d’assumere la forma di 
una vacca, e d’ andare sotto tale fi- 
gura che nascondeva la sua • divini- 
tà, a tormentare Gautama, .il quale 
uccidendolo attirerebbe sul suo ca- 
po la maledizione celeste. Ogni cosa 
segui a seconda dei loro desiderii, 
Gautama percosse con uno stelo di 
erba minuta la vacca la quale cadde 
morta. Ma Siva, risaputa la macchi- 
nazione dei Risei, ebbe pietà di Gau- 
tama, e, per purificarlo, fece scor- 
rere su lui l’immacolata dea Gan- 
ga, la quale travolte eternamente le 
sue onde azzurre nella sua capel- 
latura, 

GA VARATI, moglie di Darma, fu 
madre di Devaga e di Vinta. 

GAVI, ragià della stirpe Gian- 
dravansi ( Tchandravansi), fu uno 
dei figli di Stimati, e diede il nata- 
le a Miqugandù, uno degli antenati 
d’ una famiglia bramanica. 

GAVUTRACIA, ragià ciandra- 
puta ( tchandrapouta ), figlio d’ Ian- 
ni, sposò Srudaci della casta dei 
Vaicia, e n’ ebbe dicci figliuoli, tra 
i quali Iiadeltscia e Rudekscia. 

GAZORIA, Diana odorata a Ga- 
zoro ( Macedonia). 

GE, Pn (donde ionicamente yeti' ce, 
Gaea, Gea ) la Terra, è in Esiodo 
( Teogonia,.\. tt, C, ec.) uno dei pri- 
mi quattro principii cosmogonici, 
Uà sé stessa produsse Urano ( Vra - 
iius , il cielo, la volta celeste fatta 
persona), poi le montagne, poi il 
profondo abisso Ponto che non è il 
mare, ma il 1 ito del mai'c. Unendo- 
si poscia ad Urano, primo de* suoi 
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figli, generò: 1 . l’Oceano; a. Geo, nitù dei Britanni della Gran Brel- 
Cl io, 1 (ieri Olle, Giapclo, Tea, llea, lagna. . 

Temi, Mnemosine, Felle, Teli, Grò- GEBELEIZIS. Vedi Zìmoi.xis. 
no; 5. i tre Ciclopi ed i tre Eoa- GEFFIONE o GEFIONA, vale a 
tonchiri. tirano avendo tosto itnpri- dire la fortunata , dea delle vergini 
gionato questi ultimi nel Tartaro, e della virginità, riceve al suo sor- 
Ge consegnò a Crono la tagliente vigio, dopo la sua morte, tutte le 
arpa sotto i cui colpi presto cadde- giovani che muoiono vergini, pila 
io gli organi sessuali d’ Urano. Il conosce 1’ avvenire quanto Odino 
sangue che spicciò dalla ferita inon- stesso. Si sa quale importanza gli 
dò la terra: la semenza cadde nel antichi Germani attribuivano al li- 
mare. Di questa nacque Afrodite, tolo di donna e soprattutto alla ver- 
di quello i genii, i giganti e le ninfe ginità sotto 1’ aspetto divinatorio. 
Melic. — Ge, secondo Platone, è la Le Yelede, come originariamente le 
terra come base e fondamento reale Pizie, erano sempre scelte fra le 
del mondo. Altri vi hanno veduto vergini. . 

la natura intera, la materia. Ma ccr- . GEIRREUDUR, gigante celebre 
lamento l’idea d’ Esiodo fu meno per le sue nove figlie di cui L’ una, 
alta, e per esso la tèrra fu sempli- Gialp, fu madre d’ Emulali, 
cernente la madre universale, quel- GELANORE, figlio di- Crotopo 
la il cui vasto seno portò i. giganti, della stirpe degl' Triachidi, regnava 
La Grecia c Roma ci presentano in Argo, allorché Danao il quale si 
molle altre deità che hanno qualche pretendeva uscito dello stesso san- 
rassomiglianza con Ge. Tali sono gue comparve all’ improvviso, nel 
Tea ( Thea, Titea), Tellure (Tel- paese. In mitologia, in cui tutto si 
lus), Terili, Rea, Gibele, Cerere, abbella, sembra che nasca una gara 
Proscrpina, Ecco in che consistono tra Gelanore e Danao. I presagi de- 
le differenze: Rea, altro non è che elsero, ugualmente che a Roma nel 
la Rcina, d’ Alta Dea, la madre poi tempo di Romolo e Remo. Intanto 
convertita in terra: essa non ha ma- che si fa cerchio intorno ai due 
rito ed appartiene a Creta. Cibele, competitori, un lupo s’ avventa ad 
Ò la terra-montagna, la terraferma una vacca intesa tranquillamente a 
fatta persona ed avente per amante, pascere nella prateria, la uccide, ed 
per servente il sole: essa è frigia, uccide anche il toro che ha voluto 
Cerere ( Damater ) è la dea suprema venire in suo soccorso. Essendo il 
a Samotracia ed inTlleitsi, è la ter- lupo l’emblema di Danao e la vac- 
ca coperta di epiche secondo le idee ca quello d’Argo. (ricordarsi Io), si 
volgari.: Proserpina (uguale a Cere- aggiudicò la regale podestà allo 
re, se viene sublimata ) è la terra straniero, e lo si acclamò, siccome 
nell’ interno. Titea è una terra ru- dice schiettamente Omero, stoici ìo. 
dimentaria dei Pelasgi. Temi, è la òaaiv, pastore de’popoli, senza.teme- 
terra che si organizza ed organizza : re che, al par dell’ animale suo sim- 

è la terra legislatrice, poi divenuta bolo, tosasse un po’ troppo vicino 
la giustizia. Quanto alla Tellure dei alla pelle il suo gregge. — Gli eve- 
Lalini, non è nulla ed è lutto che ineristi hanno modificato tali even- 
si vuole. li; e, separando 1’ arrivo di Danao 

GEADA, GEDA, GEjTA, divi- dalla sua usurpazione, hanno collo- 
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cato il primo evento «otto il regno 
ai Stèndo. Eschilei,, riel suo dram- 
ma dille Supplici , mostra t)ariao 
che sbarca sulla riva d’ Argo, chie- 
dendo asilo al re pelasgo. Cotesto re; 
dice Glavier, è Stenelo (//. des prem. 
tempi de. la Grece , i, 26). Petit 
Radei colloca lo sbarco i 55 o anni 
av. G. C.,e l’usnrpaziotic nel 1 5 20. 

GELASI A, riX«!r/*,Comasia, K»f- 
l Mtsldt , e Lecoridc, A 1® Ire 
Grazie secondo un vaso dipinto 
( MontfaucoO, Ani. expl., 1 ), unico 
monumento in Cui sieno così nomi- 
nate. Forse sono tre nomi di donne 
lievemente modificati in modo da 
assumere una faccia greca e mitolo- 
gica (R.: risa; xùficf, ban- 

chetti ; jti'xos> le 110 )* 

GÉLASINO, Giunto, rVXsmfV’oc, 
era, siccome indica il suo 
nome', il dio delle risa e dell’allegria. 

GELONE, r«Xw,- secondo i Gre- 
ci, aveva Ercole p®r padre, per ma- 
dre lar ninfa Geloni»; e andò a sta- 
bilirsi nell» Svizia. Suolsi associar- 
lo ad altri personaggi non meno al- 
legorici, Sclté ed AgatirsO( V . que- 
sti nomi). Gelone, come si scorge, 
rappresenta i Geloni personificati. 
Cotesto popolo formava un ramo 
dèlia razza dei Geloè o Cadusii, na- 
zione mediana del Ghilan, nemica 
del resto dei Medi. 

GEMINO. P. GuM 

GEN, GENS, CIN (Tchin) o Bé- 
jtt-At-Grs» fAl-Bjian), genii o demo- 
ni dell’ antica religione degli Arabi, - 
corrispondevano gli uni agli spiriti 
benefici, gli altri ai Devi dei Parsi. 
Molti di loro sono protettóri dell’u- 
inanità. Sbmr immortali, più poten- 
ti degli uomini, dittatura eterea; e, 
come gli uomini, hahno un libero 
arbitrio', una volontà e della 1 capa- 
cità per la" morale. Uno dei più po- 
tenti principi dèi Gen è Gian (Dijan, 


altramente Djian ben Djian). È pois 
cibile che il Genius, dei Latini e 
quindiil nbstro vocabolo Geitii ab-f 
biano riferimento ai Gen arabi. 

GENETà o MANA GENÉTA, dea 
Latina, presiedeva alla generazione 
degli animali. Le si Sagrificava un 
cane, dicendo: „Ghe nessuno qui di- 
» venti buono ! n Buono significava 
morto; e si diceva manut o nianuus. 
Mana Geneta significa dunque la 
buona generatrice. È quasi una 
buona dea degli animali; 

GENETILLIDE, Gusmut, p«- 
VitoXXi c, Venere in quanto che 
presiede alla generazione; aVeva a 
Falera .una cappella nel tempio di 
Venere Colia. Gcrtetiltide è forse * 
una faccia subalterna di Colia, fac-’ 
eia di Venere? oppure Colia è forse 
una Venere maschio (Afrodito), men- 
tre Genetillide è la vera Venere, Ve- 
nere femina, Afrodite ? I Latini eb- 
bero anch'essi la loro Genetillide : 
le davano il nome di Getfitficè, Ge- 
nelrix. Sembra esserci alcun che di 
più grazioso, di più grandioso' in? 
Genitrice: Genetillide non ha che 
aspetto d’una macchina di piacere.' 
— Secondo il comune loro uso, i 
Greci svolsero la Genetillide, e ne 
fecero parecchie ninfe omonime. Si 
vedevano statue di Genètillidi nella' 
cappella di Falera di cui abbiamo di' 
sopra toccato. Chiamuvan'si fa mi- 
gliài-mente gli effeminati ed i volut- 
tuosi èl Tipi rVriot/J.X/iatf. I Ro- 
mani, creando le loro Prema, Per- 
tunda, Perfica, facevano, in tutta la 1 
forza del termine, una trinità di 
Genetittidi ; ma non pensarono più- 
ad unire le loro tre dee in un grup- 
po, di quello che i Greci a ripartire 
il loro gruppo in ninfe distinte, e a- 
dare a cadauna un nome, un grado; 
un officio. 1 

GENETOREj r irfvvprLicaonide. 
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. GENGA, moglie «lei ragià cian- 
dravansi (fchaildra vanii), Samlarten, 
Tu ma<Ji'e di Biscma. 

GENGÈ o Gdesgé ( Gertdjé o 
Gouendjé) (mil. parsi)., figlia d’Ira- 
gì (Iradj) ucciso da Salem e Tur, 
suoi due fratelli, fu nascosta in una 
profonda tana per le cure di Feri- 
dun, suo avolo, vi partorì due figli 
di cui 1’ Uno Minocer, doveva uil 
giorno vendicare Iràgì; e poco tem- 
po dopo la loro nascita perì sotto i 
colpi dei due fratricidi. ( V. Rèa 
Silvia); 

GENIO, Gemci, dio fetruscb, il 
cui cólto passò fra i Romahi, era ri- 
guardato cotile il protettore o l'an- 
gelo custòde di cadaón Uomo. Pri- 
mitivamente ciascuno senta dubbio 
s’appropriava cotesto Genio, cre- 
dendo che ve ne fosse un solo. In 
progresso l’uomo stimò più còereni 
te distìnguere il proprio Genio dà- 
quello del viciflo, e di tal maniera 
»c ne tnoltiplicò il huinerò all’ infi- 
nito. Per altro assai di rado trovasi 
Gtnii , Genios al plurale. Secondò 
gli uni, ciascuno ateva ddc gcniij 
l’uno buono, l’altro cattivo. Gli al- 
tri, con più ragione, gli hanno ri- 
dotti ad un -Solo, óra buòno, ora 
cattivo. Nascete sotto una stella fa- 
tale, età nascere iratis Geniti. In 
generale però il Geriio era un ente 
soccorrevole. Probabilmente anzi se 
cessava d’esserlo, era 6 perchè aves- 
si demeritata la sua protezióne per 
qualche delitto, o perchè lo si ave- 
va trascurato. Secondò il dogma c- 
truscó, gli erano dovute libazioni, 
fiori, frutta, incenso. Una semplice 
zolla era, l’altare, èd alquanti carbo- 
ni sull’erba costituivano tutti gli ap- 
parecchi dèi sagrifizio. Sovente scé- 
glievasi per si umili cerimonie la 
sponda d’un ruscèllo. 11 che si chia- 
mava Otitiwn placare, rendere il 
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sud Genio propiziò. Gli eleganti e- 
picurci cercavano di piacere coti al- 
tri mezzi a cotesto riuihe di facile 
timore! si abbandonavano a tutti i 
loro capricci, purché fossero pacifi- 
ci ed innocui, il vino, la pigrizia, gii 
amori. Cori tèli episodi! della vita si 
secondavano le "fantasie del Genio 
( Genio- indulgetani). Quindi l’epi- 
tetò di genialis divenne sinonimo di 
giocondo, gioviale, sollazzevole. Con- 
fr. Passeri; del Genio dorriestico , ti 
III, del suo Mas. Etrusco ; ne’suoi 
Fasi etrusc. il Genio, tì qualunque 
altro genio si sia, tròyàsi rappresen- 
tato sótto le forme d’un- bell’adole- 
scente, corònkto di fiorii ora alato, 
ora sent’alè, e quasi sempre con li- 
na tazza in mano. Le piji belle fi- 
gure che si conoscano ih tal generò 
sono quello della grande galleria la- 
terale del Vaticano (F. Rahdohr) é 
quella della villa Borghese (Win- 
chelmaiin, Star, delt Arte, 4 y 9); 
Indi Vengono il Genio Farnese ala- 
to, ristàui-ato a titolò e sotto forma 
d’Apollò, il Genio che dorme ili 
piedi (nel Vaticàho), e la bella, testa 
di Getaio della Villa Panfili a Roma; 
presa per un Antihoo. Nelle pitturi 
if E r colano (t. i, p. 58) si vede uri 
dipinto die rappresenta il Genio 
sotto forma d’uri serpente. Confr. 
ÀGiTODEtaoni, Esercirlo, eòe. È na- 
turale in fatto che primitivamente 
gli uomini; più ò meno sotto l’ in- 
fluenza del feticismo, quantunque 
lie ignorassero il nome, prendessero 
animali per angeli custodi, ugual- 
mente che delle meteoriti ; e che, 
nei .tempi di sincretismo, abbiasi 
voluto unire insieme le idee spiri- 
tuali dell’ Etruria e le vecchie for- 
me cmblèmatiche dell’oriente. Del 
restò, ammettere angeli protettori, 
non era essenzialmente ammettere 
Gemi, sia come nome, sia come idea. 
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Nome, i Greci dicevano e 

(siccome non epilogavano i loro pro- 
tettori in un capo ) Saipcva. Que- 
sti Sm’mow, donde poi abbiamo fatto 
demoni, erano in generale gl’illustri 
defunti, e più specialmente gli eroi, 
categoria immensa che, al dire dei 
Greci, si componeva di principi e 
principesse effettive, a cui grandi 
virtù, grandi sventure (di rado gran- 
di delitti) avevano fruttato, per par- 
te degli uomini, loro fratelli, un di- 
plomaci divinità. In Italia un culto 
analogo a quello che i Greci dedi- 
cavano agli eroi, fu reso ai Mani ; 
ma da Gcnii propriamente detti 
(vale a dire angeli, enti celesti, spi- 
riti soprannaturali) a Mani la di- 
stanza è grande. Inoltre v’ebbe que- 
sta differenza tra i Mani e gli Eroi, 
che i Marti non tutti furono essen- 
zialmente enti potenti e propizii,che 
non furono mai distintamente divi- 
nizzati, per ultimo che i mani del 
contemporaneo, del vicino, dell’a- 
mico più intimo, potevano cosi es- 
sere elevati alla dignità d’angeli 
protettori o quasi genii. I Lari, gli 
dei penati, debbono essere posti vi- 
cino a tali serie di personificazioni. 
Un altro fatto adesso 1 ognuno pote- 
va scegliere a suo talento il propria 
patrono. Nulladiroeno, in generale 
ed in mancanza d’un Genio di ele- 
zione, ogni uomo invocava il suo 
Giove, ed ogni donna la sua Giuno- 
ne. Si sa che le città, gli stati, si 
mettevano del pari sotto l’invocazio- 
ne d’un nume d’elezione, — Ci rima- 
ne a dire che la dottrina lunga pezza 
segreta, o poco meno, dei /Wfzon;, 
tanto sola, quanto combinandosi con 
l’idee elaboràte sulle tracce di Genio, 
fece ammettere, incominciando dal 
secolo di Pericle, migliaia e miglia- 
ia di Genii, gli uni paredri benigni 
(li dei importanti, gli altri legati ad 
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astrazioni ed a divinità allegoriche. 
Cosi trovansi in Millin, Gal. myth. 
Genii bacchici in quantità (n. 237, 
245, 260, 268, 272, 469» confr. 
Creuzer, a. A/ylh., ed. tcd..in, 

4 1 2, 4 1 3 ), Gcnii della caccia (1 16), 
del sonno (117), della terra (m), 
del teatro (i 5 g), dell’agricoltura 
04 Oj Genii. dei morti (298), Ge- 
nii dei misteri (246)» — Quasi tut- 
te le religioni hanno i loro Genii, 
ma sotto nomi diversi e talvolta di- 
visi, sia gerarchicamente in diver- 
si ordini, sia moralmente in buoni 
ed in cattivi. Cosi i Persi hanno da 
una parte Amsciasfandi ed Izedi, 
'dall’ altra Devi e principi dei Devi. 
Nelle Indio si troveranno de’DeVa- 
ta e Daitia (con Assura, llaksciassa, 
ece.). Confr. i Gb» degli Arabi. 

GENITRICE, Gbnethix e poi Ge- 
nilrix, vale a dire la generatrice , 
Venere, sia. come' madre universale, 
sia come madre dei Romani, sia più 
specialmente come madre della gen* 
te Giulia. Cesare le eresse un tem- 
pio nel foro (Svetonio Pila di Cesa- 
re, 6 ), ed istituì in suo onore una 
festa che ricorreva dal 2 7 di .settem- 
bre al 5 d’ ottobre. Non si conosce 
altra statua di Venere Genitrice che 
un’ antica scoltura del foro, che la 
rappresenta coll 'Amore nelle brac- 
cia. Ma ella si vede in alcuni me(Ja- • 
glioni in cui almeno si legge l’iscri- 
zione f' en. genelr. intorno ad una 
danna bella ed in un atteggiamento 
di maestosa benevolenza ( Gessner, 
Num. imp.,tav. 1 1 3,68 e 168, 4 9). 
Talvolta le medaglie la mostrano in 
compagnia di suo figlio (lo stesso, p. 
166, 4 7;. 1 i 5 , 11, i 5 g, 63 )j ma è 
un simbolo meschino e falso dell’i- 
dea di madre. Confr. Gevbtillide. 

GENNAipi, Pi dee (nin- 
fe) adorate a Focea nell’ Asia mino- 
re. Erano desse le Genetillidi? 
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GENNARO, Jasoamus, Janvier, 

fatto persona e dio si trova in un’ 
imaginc del tempo dell’ imperatore 
Costantino (Tei. di Grcvio, t. viti). 
È rappresentato sotto 1’ aspetto d’ 
un uomo attempato, in abito da fe» 
sta, che arde l’ incenso sopra un 
tripode, presso il quale si vede un 
gallo, simbolo della vigilanza e' del» 
lo svegliarsi della natura. In una 
mano del dio-mese sta un fiore di 
tre foglie. Questo è il caso di ricor» 
dare che Januarius derivava sia da 
Janus, sia da Janua. Questo mese 
apriva l’anno, erg la porta dell’an- 
no o (se si vuol prendere (Siano co» 
me nome comune; invece di vedervi 
un semplice nome proprio) era co» 
me la volta sotto la quale passava il 
tempo per arrivare da un anno al 
seguente ( F . Griso). 

GENO, rv rot, e Gene*, so- 

no in Saneoniafone, o piuttosto in 
Filone di Biblo, suo traduttore, la 
terza coppia demiurgica. Ivolpià (il 
vento) c Baau o Baò (la notte) furo- 
no la prima; Eonee Protogonefuro- 
no la seconda. Da quella nacquero 
Geno e Genea. Questi nomi sono 
dessi Greci ? e, nel caso lo fossero, 
significano il genere c la specie, co- 
me pretemle Creuzer (trad. Gui- 
gniaut, il, 1 3)? Ai due quesiti, e so- 
prattutto al secondo, rispondiano 
che no. Se Geno è T/tof* bisogna 
intendere per ciò il fatto complesso 
della generazione ; e Genea fatta- i- 
dentica a Ttvia sarebbe la specie in- 
tera generata. In due parole Gene e 
Genea sarebbero e ■ 1’ azione ed il 
prodotto dell’azione. Ilamaker ha 
creduto rinvenire nei due nomi^ 
Tholadc Thalath (il generatore eia 
concepente), che ha letti nelle iscri- 
zioni puniche del maggiore Iluin- 
bert, GenOs e Genea, ed in pari 
tempo Baal ed Aslarte, In seguilo 
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a Geno c Genea si producono, nel- 
la cosmogonia fenicia, la luce, il 
fuoco, la fiamma. 

GERANO, Geuase, Cerasa, fj- 
pttvcf, regina dei Pigmei, fu trasfor» 
mata in gru (yepttw) dagli Dei, per 
aver preferito la propria bellezza a 
quella delle dee. — Antonino Libe- 
rale la chiama.Oeonc (Oenea ?), Io 
dà Nicodamante per marito; e la fa 
madre di Mopso, Per rivedere, ei 
dice, l’adorato figlio, perpetuamente 
vola intorno alle dimore dei Pigmei, 
Costoro, che la credono un nemico, 
le fanno la guerra c la scacciano al- ' 
lòrquando non la uccidono. 

CERE o GERÌ, uno dei. due lu- 
pi d’ Odino nella mitologia scandi- 
nava. L’ altro- è Freke, 

GERESTO,. Geraestds , r sput- 
arci, i. figlio di Giove, diede il suo 
nome alla città dello, stesso nome, 
nell’ Eubea; 2 . figlio di Nettuno, e- 
ra riguardato dagli" Eubei di Gerc- 
sto come Nettuno stesso ; 5, Ciclope, 
ente arimanicoj al quale era mestie- 
ri che gli Ateniesi offerissero sangue 
umano. Sulla sua tomba (suo alta- 
re, per dir meglio ) segui il celebre 
Purusciameda dei Giacintidi. Fedi 
questo nome.— Evidentemente, i tre N 
Geresti non ne formano che un solo. 

GERIDE, !»(, la Stessa, secon- 
do Esiodo, che Cerere Opi, la Ter- 
ra, Elle ed Achero. Le tre prime dee 
equivalgono appieno alla terra. A- 
chero, che ci è ignota, forse differi- 
sce poco da Cerere, Geride (Gerys) 
sarebbe mai una difformazione di 
quest’ultimo nome? Del rimanente, 
in greco il vocabolo significa poeti- 
camente voce, suono, fama; Yoss la 
deriva dall’ebraico, e significhereb- 
be Legno macinato (Bois moulu).(ì) 

(i) Forse «he debba stare Bli moà'u, 
grano, frumento macinato. (Il Trad.), 
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GERIONE, Y'ffpuuy^ figlio di G ri- 
salire e di Calliroe, regnava sulle i- 
sole Baleari o in quella d’ Erizia, o 
ili qualche altea contrada della Spa- 
gna meridionale. Era celebre, o pel 
suo triplice corpo munito di sei 
mani, di sei piedi, di sei ale, e pe’ 
suoi buoi d’ qn bel rosso bruno 
che aveva affidati irt custodia ad 
Euritione,il gigante, ed al cane Or* 
tro ( il mattutino, o, se vìiolsi, il 
mattino). Euristeo commise ad Er- 
cole d’ impadronirsi di -tali buoi. Il 
Tirinzio ero? arrivò prima al mónte 
Àbas (Abita?) nell’ isola, vi uccise 
Ortro d’un colpo di clava, si vide 
assalito da Euritioiic, se ne disfece 
con la stessa facilità, radunò i buoi 
e si mise a cacciarseli innanzi. Di 
repente Gerione, a cui Menèzio, pa- 
store di Plutone, aveva annunziato 
l' eveiito, si affaccia ad Ercole, lo 
assale sulla sponda del fiume Ante- 
ino e , protetto da Giunone che in- 
terviene in persona alla pugna, me- 
na violenti colpi all’ eroe. Alla fine ' 
però rimane vinto, e cade esanime 
appiè del figlio d’ Alcmena, il quale 
riprende la via dell’ Orientò seguito 
dalla mandra meravigliosa, I buoi 
di Gerione fanno lina gran compar- 
sa nel. progresso della storia elleni- 
ca d' Ercole. In Liguria^ in Sarde- 
gna, in Sicilia, nel Lazio, dapper- 
- tutto si parla de’ buoi di Gerionei 
Tale vittoria del greco eroq è data 
per la sua decima fatica, e fa parte 
del gruppo delie sue avventure d’oc- 
cidente (Atlante, Bus iride, le Esperi- 
di, ecc). L’ everismo ha voluto far 
credere all’esistenza d’ un Gerione, 

, re di Spagna.Dupuis spiega la vitto* 
ria che Ercole riporta su lui coll’in- 
: grasso del sole nel segno del Toro. 
Fin qui ha ragione. I buoi di Ge- 
rione sono effettivamente i buoi del 
sole, ed i buoi del sole equivalgono 
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in parte al toro zodiacale. Quanto a 
ciò che aggiunge sull’ aspetto della 
sfera in cotesto segno ili cui si tro- 
vano uniti collie parànatelloni prin- 
cipali-boote, là capra e le parti an- 
teriori dell’ ariete^ non ne facciamo 
conto. Se Gerione ha tre .carpi, tale 
triplicità dipende da tutt’ altre cau- 
se, forse i tre regni, o i tre mon- 
di (cielo, tetra, inferno), o le 
tre stagioni (non se ne annoverava- 
no quattro ) . Gerione si presenta 
pure in un senso come elite funestò, 
infernale. Sotto questo punto di ve- 
duta, Cerbero, Ecate, tutti enti di tre 
teste, si avvicinano a lui, ed aiutano 
à comprenderlo. — Nell’ Ercole dal- 
le dodici fatiche di .Winkelmanri, 
Moti, {ned., 05, è .un Gerione di tre 
corpi le cui braccia sostengono tre 
scudi, una lancia ed una spada. 

GERRELIEN - TENGRI, spiriti 
benefici della religione lamaica, a- 
hitanò tre impèri fantastici: 1’ Uzi- 
ken-Gereltù, il KemscèrUge-Gerel- 
tù, ed il Todorkoi-Gereltù. 

GERSEMI, seconda figlia della 
bella dea scandinava Fr«ia, che pre- 
siede agli jimori, è di Odur suo ma- 
ritp. , . • . 

GEVAR, lo stesso che. Neff, pa- 
dre di Nanna, e suocero di Balder. 

GIÀ, r</«, ed unicamente TJik, 
i . uno dei.Centimani od Ecatonchiri. 
(V . qucs.t’ultimo nome) ; a. uno dei 
due figli di. Melampo, il compagno 
d’Èrcole (l’altro sarebbe Cisseo) ; 3. 
duòe troiano che segui Enea in Ita- 
lia e riportò in Sicilia uno dei quat- 
tro prémii proposti per la corsa dei 
navigli ; 4- Rotolo ucciso da Enea 
(viene altresì dato per figlio d’un 
Melampo). 

GIACCO o lacco, Iezjfof, Bacco 
in Eieusi. Aveva sotto questo nome 
parecchi aspetti diversi. Era un fi- 
glio, un paredro di Cerere ; era un 
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fratello, «no sposo di Proserpina ; 
infine era un donzello. Sotto il se- 
condo punto di yeduta ti oppone, o 
piuttosto si delinea di fronte a Pro- 
serpina, ed assume il nome di Ko- 
ros ( il giovane ), mentre questa si 
chiama Iiore. — Dat asi pure il no- 
me di Gucco al canto mìstico delle 
Eleusinie, ugualmente che al sesto 
giorno della festa. Quanto all’etimo- 
logia del nome, Bochart lo deriva 
dal siriaco laccò, fanciullo da mam- 
mella ; Siklcr, dall'ebraico iakh, il- 
luminare nel fisico come nel morale; 
Arrianó dal canto eleusiniaco iac- 
chos, il quale esso pur veniva, ilice- 
si, dal grido ia , ia, frequentemente 
ripetuto. 

GIAGINTIDI, HviciataiDEi, ’¥<*- 
JCirSiStt, donzelle-che s’immolarono 
per la salute d’Atene, non sono al- 
tro che ninfe, personificazione della 
devozione, del sagrifizio, del sangue 
giovane e puro, versato a prò di 
masse criminose e decrepite. Am- 
messa questa primordiale idea, si 
comprendono le numerose varianti. 
Per gli uni le Giacintidi sono figlie 
d'un Giacinto. spartano che si tra- 
piantò in Atene. La loro morte coin- 
cide coll’assedio diquella città posto- 
vi da Minosse. Elleno furono immo- 
late sulla tomba del ciclope Geresto. 
Per gli altri il loro sangue fu sparso 
sopra un poggio detto Giacinto. I- 
gino ne annovera una sola. Apollp- 
doro che dà loro Giacinto per pa- 
dre ne nomina quattro, Ateide, E- 
gleide, Enteide, Liria. Finalmente se 
ne vedono cinque ( Procri, Pandora, 
Creusa, Orma, Ctonia). Li alcune 
mitologie che le fanno figlie d’ E- 
retteo, il sagrifizio seguì nella guer- 
ra d’Atene contro gli ÈIeusinii. Le. 
due prime soltanto, a detta d’alcune 
leggende, furono così vittime della 
loro generosità. 
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GIACINTO, "TtcxitSct, giovane 
Lacedemone, figlio d’ Amicla e di 
Diomeda (Apollodoro,tn,io, 3) o di 
Piero e di Clio (Apollod., i, 3, 3) 
q d'Qehulu, fu amato da Apollo e da 
Zefiro. Egli diede la preferenza al 
primo. Un dì che giuocava al disco 
col biondo nume, Zefiro irritato 
dalle sue ripulse spinse la piastrella 
d’Apollo sulle tempie dì Giacinto 
che cadde freddo morto. Apollo in- 
consolabile lo trasformò in Giacinto 
e sui petali del fiore scolpì l’escla- 
mazione Ai (ahimè 1) . JFecL e confr. 
Ance, La leggenda aggiunge che 
Giacinto era stato amalo prima da 
Tamiri che fu il primo in Grecia a 
dar così l’esempio d'una passione 
riprovata dalle leggi della natura. — 
Evidentemente Giacinto è un eroe 
nazionale a cui si - sono affibbiate u- 
mane avventure. Intorno ad Apollo 
si aggruppano sempre garzoni, don- 
zelle ; gli uni c le altre sono cangiati 
in fiori e muoiono nel fiore dell’età ! 
Un riverbero dell’ idea della morte 
cadmilica colorisce tutti questi rac- 
conti primitivamente circoscritti ad 
«n popolo. Secondo alcuni mitologi 
il mito totale si formò nel seguente 
modo : un giovinetto fu ucciso da 
un disco che il vento ayea fatto de- 
viare dalla sua linea naturale. Apol- 
lo, che riguardavasi come l’autore 
d’ogni morte repentina, fu in breve 
riputato l’omicida involQotario dell’ 
adolescente. Sopravvenne in seguito 
1* idea d’una rivalità tra Apollo e 
Zefiro. Per ultimo, siccome il sole 
fa crescere e sembra amare i fiori, il 
bel giovinetto a simiglianza di mol- 
te amanti sfortunate d’ Apollo di- 
ventò egli stesso un fiore. Che tale 
mito sia stato lavorato in più volle, 
lo prova la varietà delle . genealogie, 
date alfe^oe. Del rimanènte, fu a 
Sparla e nella città d'Amiclo ove 
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Giacinto divenne soprattutto Feroc lendrayf^Visnii stesso, onde appirfJ 
del paese, l’Anace predirelto. Il suo . nare 1? ostacolo, assunte la forma di 
nume era Cantato io Una festa an- Gialetidra, e trionfa cosi della viriti 
tuia elle durava tre giorni c che seb- • della sposa. Il gigante. cessa tosto di 
beri celebrata in onore d’Apollo, essere invincibile c Siva lo uccide, 
■chiamavasi le Giacintie. Essa segui-* — - Gialòndra è la personificazione; 
va, affel-mano, presso la tomba di d’una delle città del Fangiab, dove 
Giacinto. Conte nelle Adonie, si co- sono adorate le mammelle di Sali, 
minciava dà cerimonie. lugubri } do- che è Bavani stessa. Fintanti» che 
po djie giorni di pianti, di bapchet- quella città conserva la fede nella 
ti senza accompagnamento d’inni,- sua purezza, la castità della sua or- 
veniva il giorno d’allegrezza, ch’era todossia è un talismano preservata- 
celcbrato con banchetti,- cavalcate e re, ma subito che essa abbia ceduto 
Cariti. — * Un secondo Giacinto, du- àgli adescamenti dell’eresia, maschc- 
ce dolio, fu ucciso dall’Argonauta rata dalle forme della vera rcligio- 
Clizio. — * Uri terzo noni è conoscili- ne, la sua rovina tieni dietro davvi- 
to che per le sue figlie, le Giacin- cino all’ adulterio, 
tidi (i). GIAL1SO, Jrr.iscs, Jalise, T*\u- 

GIALEMOf JalemUs, 'I«Àq/oc, fi- 0Ó {, la città di Gialiso fatta persomi, 
glio di Calliope o di Clio e d’Apollo, ' aveva per padre Cercalo, e per avo- 
nori era .che il canto furiereo lo il sole. Formava quindi parte dei 

fio;) personificato. Si fece di lui un Telchini (V . questa voce), 
dio che presiedeva agl’ inni del do- GIALMENO, Jxlmenps, Jaemene, 
loie. Confr. Lino e Manero. Alcuni .'héhfi«toi, figlio di Marte e d’Astio- 
sincretisti pensando che Imeneo pu-* clic» fu fratello d’Àscalafo, preten- 
re è stato qualificato per figlio di dente d’Elena, Argonauta ed uno dei 
Calliope, gli hanno Opposto Gialemo, duci dei guerrieri d’Aspledone e d’ 
ed hanno così fatto ai Greci onore Orcomeno all’assedio di Troia, 
d’tiri dualismo al quale questi non GIALP o GiaipA, vale a dire là 
davano pensiero.!! canto (Calliope) ciarloni!, una delle nove figlie del 
si divide da sè' stesso in canto d’ai- gigante scandinavo Gerreidur, fu 
legrezZa ed in canto lugubre. madre di tìèimdall. 

GIALENDRA ( Jalendra o Dja- GIAMBAVAN o Jambavan, il re 
i.EàDRjt ), gigante della mitologia in- degli orsi, è uno dei fedeli alleali di 
■liana, doveva alla perfetta castità di Rama nella guerra' di Lanka. Ebbe 
sua moglie il raro' privilegio di es- per figlia Giambavati. Confr. Sumba. 
sere invulnerabile. Egli non le ren- GIAMBE o Jaube, 'laltljSn fantesca' 
deva il ricambio. Invaghitosi ungiór- burbera* la quale trovò modo di far 
no di Bavani, volle che Siva gliela ridere Cerere afflitta, in casa di Me- 
cedesse. Una lotta terribile s’appic- tanira (moglie di CeleO o d’Ippoloo- 
ca fra i due rivali ; Siva stupisce di ne). In alcuni racconti sta in sua ve-* 
non poter domare il suo cómpetito- ce fa vecchia Baubo, la quale è ella 
re. Alla fine Brama gli svela da che stessa l’ajbergatrite di Cerere. Bau- 
dipcnde l’indomabile vigore di Già- ho è forse Giambo medcsipig? Giam- 

/X...I.JIA- • . i - . . • fi 0 non è dessa Metanica in grado 

(i) La morte di Giacinto è statami. . , .... 

labilmente dipinta dal Donienichìno. (li subalterno, il polo burlesco di Me- 
Tratt .) tanira T Giambe sforza 1 ella al sof-*- 
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riso Cerere con un’arguzia ocon ge- 
sti osceni della buona Baubo? Giam- 
bo è vecchia o giovane? Noi siamo 
contenti soltanto a proporre tali que- 
siti. Secondo le leggende era nativa 
di Tracia e figlia di Pane e d’Eco. Di 
Pane e d’Eeo,avvi abbastanza per es- 
sere ciarliera e sboccata, Atlribuivasi 
a Giambe la invenzione dei Giambi, 
Versi flessibili ed agili che volano, 
fischiano e forano còme un dardo. 

GIAM-.CIANG o Guu-Izkg (forse 
(così in fr.) Djam-Tchang), dio del- 
la saggezza nella mitologia di Lama, 
abita la luna , L’ iconologia sacra 
del Tibet lo rappresenta in abito di 
Gellong (Djellong, ecclesiastico tibe- 
tano), ma adorno di otto oggetti di 
acconciatura feminile ed avente in 
Ulano un fiore dipeina (padma, loto); 
ha per seggiola luna che è portata da 
un fiore di pema e che n’è tutta rav- 
viluppata. E Gianl-Ciang che palesò 
ai numi che per procreare P Uomo’ 
bisognava che un dio ed una dea ac- 
consentissero ad assumere la forma 
di scinde, 

GIAMSCHID. V, Dchemcbid. 

GIANO, Jamjs, dio supremo degli 
Etruschi, debb’ essere considerato 
come personificazione delle più alte 
filosofiche astrazioni, come dio-sole 
e come eroe umano. I suoi nomi c 
soprannomi, le sue mogli, il suo cul- 
to, in difetto di rappresentazioni fi- 
gurate, ce lo mostrano successiva- 
mente sotto questo triplice aspetto. 
— Trovare enti umani, guerrieri, 
legislatori,, eroi, negli dei che il vol- 
go adorava, è stata la malattia de’ 
begli spiriti dell’antichità ; e lunga 
pezza i moderni hanno creduto far 
prova d’ ingegna e di sana critica 
col copiarli o col metterli in asset- 
to. É dunque stato mestieri che 
Giano diventasse un principe in 
carne ed ossa. Si determinarono i 
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punti principali della sua storia nel 
modo seguente: i. L’Italia centrale, 
chiamata prima paese degli Abori- 
geni e poi Lazio, era la sede del suo 
impero ; i. quantunque le nazioni 
italiche soggette alle sue leggi fosse- 
ro indigene, egli stesso era straniero 
(una sola tradizione lo fa autottono). 
Secondo gli uni, era venuto dal pae- 
se dei Perrebi '(.Tessalia meridio- 
nale), oppure da Delfo. Gli altri si 
contentano d’ indicarlo come origi- 
nario della Grecia, sen»’ accennar 
pure se appartenesse ni Pelgsgi, agli 
Elleni, o a qualche razza più antica. 

I Rabbini, ed alcuni autori cristiani 
hanno scritto che Giano era lo stes- 
so Noè, il tutto sulla rassomiglianza 
. del suo nome coll’ebraico jain, vino, 
3. Come tutti gli croi mitologici co- 
sì collocati , Giano incivilì le po- 
polazioni erranti del Lazio, fuse le 
razze nemiche ritiaendolé in una 
città comune, istituì il matrimonio 
e le leggi, basi della società, insegnò 
le arti, .la scrittura, l’agricoltura. 4- 
Accolse ne’suoi stati Saturno cac- 
ciato dal trono da suo padre,- e, se- 
condo alcuni evemeristi, l’associò 
• all’ impero; alla riconoscenza e co- 
operazione di liii dovette il felice c- 
sito delle sue innovazioni e segnata- 
mente de’suoi tentativi nell’agricol- 
tura. 5. Deificato dopo morte dalla 
giusta gratitudine dei popoli, ebbe 
a successori, prima Saturno suo mi- 
nistro o suo "socio nell’ impero, poi 
Fauno, poi Pico, e per ultimo i re 
mortali ai quali non furono conferiti 
gli onori dell’apoteosi, Latino, E- 
nea, ecc. 6. I regni di Giano e di 
Saturno furono l’età aurea dell’I- 
talia", Aggiungiamo che alcuni Gre- 
ci, ravvicinando Giano e Gione, fa- 
cevano del dio italico un figlio d’A- 
pollo e della, principessa ateniese ( 
Crcusa, che più tardi sposò Xifeo o 
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Xulo, dal quale, cosi ordinando un 
oracolo di Delfo, fu adottata il frut- 
to del di Iqì errore ; che a detta di 
parecchi moderni Giano si chiamò 
da principio Enotro ( Qenotrus ), e 
non portò il nome {visibilmente la- 
tino 1) . sotto cui è conosciuto se non 
dopo il s qo arrivo in Italia, e forse 
dopo la sua apoteosi ; che a creder- 
ne il P. Pezzon, era, non già re del 
Lazio, ma viceré ed uno dei luogo- 
tenenti generali di Saturno ; final- 
mente che la data della sua venuta 
debb'essere fissata, secondo Rickio, 
all'anno i $6 avanti la presa di Tro- 
ia. Discutere tale cronologia, do- 
mandare di farla concordar con quel- 
la che intromette nella storia l’arri- 
vo di Saturno. al 1 3a5 avanti G.-C., 
esaminar quindi se Saturno non sia 
anteriore a Giano, poscia, quando 
si veggano tutti i documenti concor- 
di sulla contemporanea esistenza dei 
due principi, sospettare la. esistenza 
di due Saturni, l’uno padre di Gio- 
ve e di Minosse I (si colloca appun- 
to quest’ultimo verso, i Sa 5 avanti 
G.-C.), l’altro pronipote o bis-pro- 
nipote di Saturno I, sarebbe perde- 
re ridicolosaraente e tempo e fatica. 
Per chiunque conosce l’ indole de- 
gli antichi, evidente cosa è che qui 
v’ha complicazione d’ enti mito- 
logici, gli ufficii e le relazioni dei 
quali ora si disgiungono, ora s’avvi- 
cinano e si confondono, talvolta di- 
vergono mostruosamente iu tempo 
non meno che in luogo ed in ispazio, 
poi ad un tratto s’avvinghiano stret- 
tamente, s’incrocicchiano e formano 
un tessuto talmente fitto che non si 
discerne più la trama e la connessio- 
ne. Ma, se non altro, ciò che domina, 
giò che spicca principalmente di mez- 
zo a tale caos, si è i . che il culto di 
G.iano (qualunque siasi il vero no- 
me del dio) non fu indigeno in Ita- 
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lia; a, che antiche leggende lo mel-r 
tono in relazione col dio della luce 
e del giorno; 3. che dirozzatore d' 
un popolo, d’ un paese, al par di 
Cadmo, di Nemed, di Votan, di Osi- 
ride, di Oannete, di Rama, ora si li- 
mita all'uf&zio d' Ermete italico, o- 
ra accumula i. caratteri d T Ermete e 
jdi nume attivo, di nume guerriero : 
è un sapiente, e talvolta sapiente e 
re. Così, in Egitto, . ora Osiride so- 
lo dispone, ordina, eseguisce; ora 
Ermete sorge, persona distinta, ac- 
canto ad Osiride addoppiato: il mi- 
to presenta qui il prode-sapiente, là 
il prode ed il sapiente ! Uguale suc- 
cessione dì quadri nella storta- teo- 
logia degli Etruschi. Ma, cosa rara 
e degnissima di nota, si vedono, di 
mezzo allo, stesso ' svolgimento, le 
due persone divine scambiar parti. 
Saturno, subito ‘che apparisce, sem- 
bra essere il prode, l 1 uomo d' azio- 
ne; Giano diventa il sapiente, il mi- 
nistro, l’ Ermete di Saturno; alla 
sua volta Saturno ha qualcòsa del 
ministro, dell’ Ermete, intanto che 
Giano si mela come re,come Osiride. 
InGne tutti e due' insieme sono Erme- 
te. Direbbcsiche il dio della civiltà 
discende sulla terra in due persone, 
runiche presiede ai lavori agrari!, 
Saturno; l’altra tutta politica e le- 
gislatrice, Giano. — Apollo e Creu- 
sa, Crcusa e Xifco, ecco la famiglia 
di' Giano. I loro legami, le loro re- 
lazioni noti, ricordano forse Giove ed 
Alcmena, Alcmena ed Anfitrione? 
Ercole loro figlio è un’ incarnazione 
solare: Giano non ha egli nulla di 
tale carattere sidereo ? Già questa 
semplice osservazione ci fa sospetta- 
re nel sommo dio degli Etruschi un 
dio-sole. Il nome d’ Apollo gittato 
in mezzo a tutta cotesta genealogia 
conferma vieppiù la congettura. Che 
cosa è, se ravvisiamo il fondo sotto. 
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le fqrme cKe lo travestono, che cosa 
è un figlio d’ Apollo? un^manazio-, 
ne d’ Apollo, una incarnazione nuo- 
va d’Elio. Un’ altra prova scaturi- 
sce dal nome di Diana sua sorella, e 
certamente, nelle mitologie primor- 
diali, sua sposa, suo svolgimento fe- 
roina; Diana, che ogniin sa essere la 
luna, si chiamò negli antichi tempi 
Giano ( Djana , Diapa non ne sono 
che semplici varianti si lievi, si co- 
muni,. che dedurre e provare la loro 
filiazione sarebbe ridicolo- Del resto 
veggasi Bnttriiann,/l/(lol., t. II, xv, p. 
73, qcc. Djanos e Janos si dicevano 
pure per Giano ). Cosi sorge una 
coppia divina analoga a Qaul-Baa- 
lot{Q r xieì ù B***). che-in latino a- 
vrebbesi potutòchiamare- B ehi s- Be- 
la. Né si obbietti .qui che Bàaltidc 
(sinonimo di Baglot) è il pianeta di 
Tenere. Oltre che 1 essa è Venere e 
Luna, poco. importa in' qual pianeta 
si personifichi lo svolgimento fonti- 
na. K abbastanza chiaro del rima- 
nente ( e questo è il solò punto da 
provare) che la pej'gonificazioqe ma- 
schile esser non può che il sole.' 
Già gli antichi mitografì avevano ri- 
conosciuto tale identità} e "Nigidio, 
in Macrabio (lib. c. 9), dichiara 
che Giano non differisce da Apollo. 
Mille altr i tratti Che riferiremo qui 
sotto indicano lo stesso punto di ve- 
duta. Girano è geminoTgemina faccia, 
gemina fronte, gemino corpo, ,n°n 
cale), come quegli che ha Ponente 
è 1’ occidente in sua custodia;. è 
quadruplo, sia a motivo dei. quattro 
punti ..cardinali, sia a motivo delle, 
quattro stagioni. Ha le chiavi de’ 
cieli, del mondò ( ugualmente che 
delle fonti, dei templi, della vegeta- 
zione ecc.), perchè'gpre le porte al- 
la luce. È guida e mediatore delle 
anime. Mitra, in Persia, fa il mede-, 
simo ufficio, e dall’una parte e dall’ 
67 
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altra tale ufficio si riferisce al tra- 
passo del grand'astro neìl’cmis.fèro 
inferiore, ed a quella linea equino- 
ziale, in alcuna guisa mediana, che 
forma la transizione da un mondò 
all’ altro. Dio del mese, del mesi, 
dell’ anno, del tempo, -cielo, mondo, 
caos (comi: vedremoa momenti), non 
ha ivi che attribuii i quali si colle- 
gano naturalmente- al sole, sla come 
dati inferiori, sia come estensioni e 
sviltippamenti cosmogonici". Final- 
mente gli stessi nomi concordano 
colle idee, ’ferg's,- stando ad aironi 
etimologisti greci, ha rifinimento a 
tipi. Ut xi (andare, camminare): a- 
nalogia che i. Latini bornio-resa più 
sensibile trasformando Giano in Fa- 
no : quest’ ulljrao sembra senza >e- 
ìgn .dubbio derivare da éo {ab ran- 
do , siccome dicono Cicerone ed al- 
tri). E, quindi chi non pensa all’Ipe- 
rkjne ( che cammina in alto, ij/eif 
l’av ) della Grecia eroica, all’Ossi- 
poro (q£ù Tfl/Jiì») della Fenicia? non 
si pud notare altresì 1’ affinità d'I- 
pprione e di Gioite, figlio d’ Apolli 
là cui storia ha tanta relazione con 
quella 4i Giano, vero figliuolo di 
Apollo e figliuolo adottivo del ma- 
ritò di sua madre? r~- Esaminiamo 
adesso Giano come persqnificazioòe 
d’astrazioni (li ordini differenti. 'La 
idea del sole in effetto implica quel- 
la d’ anno, di stagioni e di mesi ; e 
anno - adduce un’altra nozione, 
quella del tempo. Essa 1* adduce 
più necessariamente ancora presso 
gli Etruschi i quali assai presto isti- 
tuirono cronologie e temi ciclici nei 
quali avevano la pretensione di al- 
logare e le tradizioni semi-favolose 
del passato e le dubbiose previsioni 
del futuro. Laopde, Giano presiede 
all’intero anno;. è Hanno fatto per- 
somi. E l'anno, ed è in cima all'anno, 
a vicenda immedesimato con esso u 
1 1 
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•.laccalo Jii esso, a vicenda la parie 
iniziale c la- parie' finale, gennaio e 
dicembre, Gennaio-Dicembre, Anno, 
capo dett'Aiuio; e (qnancki dall’anno 
rfl -eleviamo al concepimento d 1 uri 
complesso d’anni) Tempo e .capodel 
Tempo, Crono e Cronocralore, Sa- 
turno e tipo ideale di Saturno ... Ma 
questa nuova relazione sarlr svilup- 
pata più innanzi. — Parecchie astra- 
zioni superiori nàscono e defluisco- 
no da sé di' mano in mano che Tu 
mente, .'traendo* a generalità i dati 
pi-imi e slanciandosi' verso" la causa 
delle cause, scruta i caratteri cono- 
sciuti del dio Sole-Anno. Quésto 
Sole stesso” che 'cosa -ìf desso? lina 
parte del cielo, una parte del gran 
.tutto. Giano tende’ adunque a di- 
ventar Urano, -e nino dubbio che 
non sia Sfato jenuto’pcr tale. "NoA è 
desso che Urano? No ; si allargo an- 
cora ed è il Mondo, il Tutti», il è 0 
■irati il gran Pane, il Giel'O nel suo 
più vasto', nel'suo piÀ’giusfo signi- 
ficato j.'iulpevocchè il cielo, a <fir vé- 
ro, è il fiondo, è. tutto. La terrà è 
del cielo, cóme il sole, cóme la lii-l 
na,cdme i pibneli, come tutti gli a- 
strGSoltO “un altro aspetto Giantir è 
là natura, Vale a dirc'tulto ciò che 
è (nàia cwiefa,. sinonimo di concia 
quae sunf). Per ultimo, sigtohip noi 
ci tigurkmvp nella natura un ordine 
di cose diverso da quello di cui so- 
no testimoni gli occhi nostri, in al, 
tri termini che da noi si concepisce, 
sia un’organizzazione differente dall 1 
organizzazione attuale, siti pure la 
mancanza d’ ogni organizzazione, il 
che non impediva la natura d’essere 
irà ovt* ut fz» tirai)) Giano safà il 
Caos. — Giano Suole rappresentar.si 
munito di chiavi. E quejla la forma 
popolare per eccellenza, ed in -pari 
tempo la forma trascendentale. Oui 
si rivela in tutta la sud ampiezza* la 
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divina occupazióne. di Giano: Kgì.1 
apre. Nessiina parola, per poco che 
s’inclini ai sensi metaforici, ammet- 
te tante significazioni quante apri- 
re. Nel senso fisico,, nascere, è sboc- 
ciare, è usch- fuori, emergere , na- 
sci. Il seno clic ha portato, nu- 
drito, nascosto il giovane ente, «’a- 
pre perchè apparisca. Alla gestazio- 
ne succede il dar alla luce, Génera- 
r.c, creare, è dunque dpriref JLl gene-, 
latóre è il dio-apritorc. Ma ehi apri? 
chiude; chi produce distrugge; chi 
aduna disgiunge ; Chi principia fi- 
nisce ; l’ tino fa supporre 1’ altro. I 
due ufGcii possono essere personifi- 
cati cidsctino a parte: in sostanza si 
uniscono in uno stipite comune, yt 
un dio Comune. Ed effettivamente 
gli ultimi attributi occorrono, pu- 
re in Giano'; ma quasi tutti Sono 
meno cospicui, meno espliciti, me- 
no rifletti nelle tradizioni popola- 
ri e nelle forme del culto. Tutta- 
via' i nomi Clusio e "Pafulcio ( CIu - 
siiti, Palulcitts, claudere, falere')] 
entrambi dati a Giano, indicano ab- 
bastanea che la teologia etnisca ve- 
deva ir» tali azioni opposte i due 
poli della medesima sfera. Óra è for- 
se mestieri dire perchè Giano abbia 1 
chiavi ? Egli apke e chiude. Come 
mai gli antichi, simbòleggialori ci 
iconografi com’erano, avrebbero po- 
tuto noi), munirlo dVira chiave? co- 
me mai^ nelle età posteriori e quarr- 
do 11 senso’dei prischi concepimen- 
ti era pevdulò quasi pei- tutti, norv 
an'èbbei'o’eSsi véduto in lui il dio 
che presiede alle porte (jàmta) o al- 
le porte-vòlte fjànus), il dio-ttstiario 
( jàiirlnr ), il dio-porta? Mh in sostan- 
za le i^ett etrirschc 'furono più ele- 
vate. Nel ieirsò cosmogonico, il loro 
dio supremo apre con la creazione j 
imperocché creare, rivelare, scopri- 
re, aprire, è tutt’ uno. Nel senso si— 
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dereo, egli apre il cielo (i. facendo- 
lo apparire alla-noslra vista, 2.' se- 
parandolo dalla terra, 3. dividendo- 
lo in, due emisferi, il superiore e 1’ 
inferiore) ; apre fé porte per dove 
entra, per dove fogge là luce { apre 
l’anno ( l’anno calendario col mese 
iniziale gennaio, l’anno solare con la 
primavera); apre il tempo facilitan- 
dovi divisioni che sono il giorno, il 
mese, l’anno, il" lustro, ecg, ; apre le 
£re, Nel senso metaforico apre so- 
prallutlo l' aringo delle pugne e,’ 
còme tale, è it re? .della guerra, il 
Mani erte, il" Quirino, il dkt-kmeia 
Confitto’ in terra virile, i) -flio-lnncift 
che domanda d’ aprire petti nemici, 
come tiene il suolo aperto, nome a- 
prc il seno delle vittime umane cui 
gf immola* una pietà feróce. La fin- 
zione bellicosa, che più tardi fornirò. 

Sulle rive- del Tevere inferiore la 

tura metropoli del mondo, nun po- 
teva, rendendo omaggio al elio 'cla- 
vigero, nòn rendere omàggio al ge- 
nio della gùerrd. 'Di qui il tempio 
dì Gtano-Ouìrmo chiuso in tempo 
di pace, aperto in- tempo di guerra.- 
Rsso nort fu chiuso elle dtie volte in 
Settecento anni, setto Noma ( dii lo 
Consacrò 7) c sótto Augusto ( conli . 
per gli altri ehiùdimeirti,' Venuti, 
Diss. coronata dair-Àcead. detlTscr., 
17 /J0). Nel senso fisico, Giano apre 
il seno ileilfl terra per lasciar uscire 
le piante, e, se vuoisi, apre la : spica 
per lasciar apparire, il grano ; per,; 
lui, quali si sieno, i giovani -candi- ; 
dati della dia varcano 5 forano' la 
Carcere protettrice ; presto o tardi il' 
Celeste clavigero dà loVò la chiave 
dei campi. Quante migliala 31 feno- 
meni nella natura organica e nella 
non' organica non ci lascierebbero 
scorgere l’idea d’aprire? — 1 Sacer- 
doti etruschi pensarono essi a tutte 
queste particolarità? Esprcssamen- 
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le 1 no. Vagamente ed implicitamen- 
te ? sì. Potevano difettare di nozio- 
ni, di nomenclature, esatte 1 ma 1' i- 
stinto profondo dei fenomeni agiva 
in -èssi, .cd una specie di divinazione 
rivelava loro come assioma fonda- 
mentale la ubiquità fin immolli -co- 
me in maj:imis) del dio apritore. ..In 
mezzo 0 q (festa' massa d’attribuzio- 
ni ehe tutte (Jetivanò da un- trafili 
fondamfenitaje, -si 'delineano questo 
parolai » Giano venga., le ’otqiie.*'. 
Ooal n'è il senso? Primieramente bi- 
sogna vedervi- semplice mente clic' 
Giono, il dio " apri (ore, solleva la 
terrà per ispiaiiarir.urv U ajisho alle 
Sorgenti donde partono i fiumi dall’ 
etcrrto corso,'" tlchvTflSxl; -5r ó ! i e 
qui cade- in acconcio il 1 osservare; 
che, secondo gli antichi, Giano ave- 
va il senso di fiume e, posa più 
straordinaria, il senso di montagna;, 
ed è dal fianco dei luonti che scalu T 
riscopo i fiumi: voMivì'Setjlti Akthi. 
Ampliando alquanto, l’idea,. ecco un 
Giano-Nettiino, Gùfno-Nereu, Già» 
no-Ogcrv, Giano autore 0 protettore 
della, navigazione. Le- leggende sto- 
riche riverberano il fatto associando 
Giano è la barca, e facendolo arriva- 
re in Italia .in un naviglio. Ma’ un’, 
altra riflessione importante « più at- 
ta a far conoscere l’ indole delle re- 
ligioni antiche qui si affaccia: il cic- 
lo stesso' è un mare o un gran fiu- 
me, gli òstri Corrono su tal mare.. 
Ciclo, Giano è dunque il mare, 1’ 
onda : Sole, Giano traversa, portato 
da una barca, quel vasto oceano di 
azzurro. In entrambi i casi, il suo 
nome.d’Eanc> (ab cundo) riverbera il 
fatto : Sole, trascorre sui, flutti, fi i 
Acqua, è inperpetuo moto, si span- 
de mai suo grado, fluisce, it. Nuova 
alleanza, nuova transizione da lui 
al Tempo: Sole e Tempo iimtf evni 
Sole e Cielo.' 
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„ Aide quod assidua rapitur vertigine 
coeluni. 11 

— Giano si presenta a vicenda Gon 
tre -mogli, le quali evidentemente so- 
no emanazioni di lui stesso. Camn- 
sena a Camise, la prima, è testual- 
mente nominata .sua sorella, il che 
ci fa pensare a-Baal-Baaltide, Qsiri- 
de-Iside, e tanti’ altri connubji mito- 
logici tra fratello e sorella. Di più, 
Camasena è una dea-pesce, in altri 
tei minfuna de# marina, triplice aj- 
•liukme o triplice .relazione, t. al 
carattere di Giano come dio delle 
acquea *• a Ua gran dca^pesce di jlla- 
hog, Addirdaga ; "3,. alla fecondità 
«Ielle acque, all’ identità invalsa un 
tempo, di principia umido ,e prrnci - 
pio femina ( Confi'. K ami ). Si può 
pensare altresì che Oannete (analogo 
a Giano ?) non fu senza analogia con 
Addirdaga. La séconda moglie data a 
Giano dai mitologi è Vene re-Sal ac in , 
svolta da olctuii in Venilla e Salaria. 
Essa è il. mare ascendente c. discen- 
dente, la marea flusso e ridussi). Da 
tale unione proviene Garrente ( Ca- 
noni),' o. quella che canta, maritala, 
seconda le leggende, a Pico, l’uccella 
profetico. -Così le acquee ci ricondu- 
cono ancora alla voce, al. suOrq, ai 
canti, all’armonia, alla musica e per 
tutto questo alla divinazione, Jielle 
Indie altresì la regina, delle acque è 
la regina dei suoni ; i Ragnini si 
slanciano da un pozzo armonioso ; 
la tartaruga marina somministra la 
vina ( lira indiana ) a Nareda, la li- 
ra ad Ermete. ; le Sirene abita- 
no. sotto i flutti. Una terza moglie 
di Giano, Giuturna, era figlia del 
din'fiumc Vulturno. Giano e Giu- 
turna, per lg loro unione, danno il 
' natale al dia delle fontane, a Fonte. 
V’ ha qui esageratone in far osser- 
vare questa degradazione, s accessi va 
delle aeque che si mostrano, r . co- 
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me mare (Giano); 3. come duino 
(Giuturna) ; 3. come sorgenla(Fou- 
te)?. Una cieca genealogia non pote- 
va seguire più esattamente l’orma 
de’fatti. Imperocché in realtà le sor- 
genti provengono dai fiumi jche in- 
grossano il bacino dei mari ; nè al- 
cuno per altro sospett# che gli E- 
truschi abbiano pensato ai fenome- 
ni dell’evaporazione, i quali Riporta- 
no le acque in forni# di vapori nei 
continenti. c sulla cresta o nei fian- 
chi dei monti, potiamo, prima di 
terminare, cfje i leggendarii, i quali 
maritano cosi Giana e Giuturna, 
danno al primo il Gielo. per padre 
e per madre Ecate. I successori di 
Giano sono Saturno, Pico, Fanno, 
Tutti sono stati, secondo gli evemé- 
risti, re effettivi deificati dopo mor- 
te;. tutti, agli occhi nostri, sona enti 
divani analoghi a Giano. Fino ad oì\ 
cerio, punto sono cogne la moneta di 
Giano ; , Saturno, quasi esclusiva- 
mente agricoltore, Pico, augure 
profeta, Fauno, sembiante da gene- 
ratore, rappresentano ciascuno una 
dei grandi attributi primordiali di 
Gianó, Evandro, cui una tradizione 
Conduce dal, centra del Peloponnesa 
presso Fauno, , ma che non è uscita 
dal sangue di Giano, gli rassomiglia, 
anch’esso, tanto pel suo carattere 
proprio quanto per la sua posiziono 
relativamente a Gannente, e compie la 
lista .-ei successori divini di Giano. 

— Gónqsciame. già parecchi iopran- 
nomi o nomi di Giano, ma è bene 
riunirli. Tdmt , e talvolta 'Wvo'c 
(con la doppia »), non è, se non la 
trascrizione greca del nome latino, • 
Servi o (suWEn., lib. vu,.v. 6io) 
afferma resistenza del nome Giane, 
clv,e in 'greca farebbe ’larwt, 

Djanus, Djanos. (con la desinenza 
antica) dovette, dirsi negl’ idiomi 
primitivi del Lazio. Eauos, Eaqus^ • 
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fu pùrc d’un uso abba'sfanzb gene- 
rale perchè i sacerdoti del nume, 
giusta il costume che assimilava sì 
frequèntemente i ministri alla divi- 
nità, portassero il nomed’Eani (Sei*» 
rio, passo citato ; e 'confi-. Vossio, 
Intt. orai ., iv, c. i, §., 7.). Curi - , 
Quirino, Marte sarebbero nomi dub- 
biosi, principalmente l'ultimo, se 
trattatasi solamente dèi (empi più. 
remoti. Ma la forinola «Jahum QuL- 
» rinum clusit «, anche spiegandola 
Con dire o egli ha. chiuso la v61ta- 
» pprta (Jiahtiùi) deidio fetiscio ]àn- . 
11 eia ( Curis ) 11 ( cioè di Marte), e 
vedendo in Quirino l'aggettivò de» 
rivato da Curi, dimostra abbastanza 
che Giano, nel progresso dèi tempi, 
esser dovette il fetiscio Curii p più 
tardi Quiririò. Ora Quirino è Mar- 
te: Giano nort potè' dunque mapedr 
di ricevere da un tratto all’altro -il 
nome di Marte. Vengono pòscia gli 
epiteli di Cortsivp, Cortsivio (Consì- 
t’tir, Consivius , sin.. di Salar, che 
.ricorda Saturilo, mà in nò altro Seii- 
s0)j il Generatore; dì CìuSiò o di 
Patuicio (che apre e Chiùde)'; - di 
Giunonio, sposo o sodio di Giuno- 
ne, perchè. qltestd dio, che apt;e lem- 
pp, anni, mesi; aveva -sotto U .suà 
presidenza le caleridc dedicate purè 
a Giunone, forse a motivo della so- 
miglianza dei nonri, forse anche per» 

_ chè Giunone (Lucina-llitia) è una 
dea npritrice, e mette iii luce le cose 
scostò; di Curiazìo, come calili che 
na presiedo alle famiglie nobili, cu oi-’ 
che (curia? XI/' (net ? Curés ? curii ?)■ 
di Patricio, come rèo' dioautottono, 
corno padre di tutti .i figli della pa- 
tria, e più specialmente di que’rict- 
bili capo-stipiti delle grandi fami- 
glie d’Alba e di Roma, come padre 
nel più sublime dei significati • di 
Gemino, di Bifronte, Bicipite, Bi- 
forme, e talvolta di Quadrifronie, 
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Quadricipi te, Quadriforme, Quadra- 
to, perchè le sud statue loYappre- 
sentavario con due testé , e tal- 
volta quattro. Quest’ultimo modo di 
rappresentazione simboleggia, dice- 
si, 1. i quattro' punti cardinali ; a. 
le quattro stagioni ; 3. i quattro é- 
lementi (gli 'Etruschi non ne ammet- 
tevano essi cinque?); 4- > quattro 
ré dbli’cvemarismo* italico, Giano, • 
Saturno, Pico c Fauno-; S- farse la 
tetrade cabiroidrea, di cui le favu- 
le intorno a Giano riverberano i 
tratti. Per le figure cori doppia testa, 
si può scegliere tra le interpretazio- 
ni segueriti : 1. i due emisferi ; a, le 
due estremità del nostro orizzonte 
(i’tìriente e l’Occaso); 3; le due sta- 
gioni maggiori, restale, l’inverno ; 

4. 1? due divisioni naturali- del *mon-- 
do; il eield e la terrà • 5. i due im- 
peri, il cielo e -P inferno; 6, i due 
paesi che possono 'rivendicarlo (la 
sua vera patria e la sua patria d’ e~ 
lezione) ; 7. le due razze cui gover- 
nò c tolse d fondere insieme; 8. i 
due caratteri (legislatore e guerriero, 
re é’ sapiente, sapiente religioso e 
sapiente mondarlo) ; 9. ì due sessi; 
sia che gli unisca in lui (Giana--GÌ3- 
no, ecc.), sia Che istituisca il ‘matri- 
znrtriio.(c(m'fr. gli art.A*t>D*azRi e Di- 
na)'; io. il passato e l’àvVchire, cui 
Contiene nel sud seno come tempo; 
cui'conosCe e contempla come pro- 
feta. Si arrùgé che tale confusione 
di traiti era un simbolo del Caos 
(Ovidio, Fasti, /.) — Gli etimolo- 
gisti si sono molto esercitati sul no- 
me o Sui nomi di Giano, e lo si è 
derivato, i: da Eo, Jre, tipi, irai a 
"irai (antico lati eo, iao. Vedi Wyt- 
tenb., Sitila Nat. degli Dei di Ci- 
cerone, p. 754. In quest.o vocabo- 
lo latino 0 greco la radicale, a vi- 
cenda e a i, si presta mirabilmente' 
alle irtetamoirfdsi'd’IaKcs in Eano, « 
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j-eciprocamentc. 'Pel senso, sappia- 
lo che cielo, r sotterra, onda, padre, 
Giano ò veramente un dio del moto: 
Giano Statore non è un’ idea latina). ■ 
a. Da anas , artnus , in .greco /tot, 
.anno j. 3.. da ai’oir, tempo, secolo 
.-(, Gennaio, 'Ixvavaiptou era spiega- 
ti» per AfuioxfHtK, Snida, 11, p. 90 
dell’edizione ICurter) ;- /[■ dal npuv; 

• cretese di Giove, Z*r o 'Ieir( opi- 
nione di JBnttmann, Mylhoìogus ^ », 
jlv, il quale. si-affanna molto a pro- 
vare che una % può cangiarsi in J . 
o DJ, e che del resto fa -lei pari ve- 
nir Diafta da Giunone); 5. da 

Jafc,*/ao,JoO,vfu,«/ou, nome orientale ' 
,ed antichissimo della dilinjtà ($0 n’è 
latto Jehova dagli;) Ebrei, ed occorre 
in tutti i c;rsi obliqui di ,Gioye hi 
lutilo Jiipiter, geo' Jovis tee.) ; fi. 
dal nome misterioso di Bacco, fao, 
Jaon (Payne ltnight; Iqq, 'into thè 
symb. long. §. i3/J, p. 1 o/ ( ) j. da’ 
ja nua, porta, o meglio da J’anus ; 8. 
da Jom, giorno, q Dyomf Djem, Sem), 
Èrcole in Egitto (Ercole ed-H Gior- 
no sono in. una relazione cosi stretta 
copio » loro nomi, ed «mtnfflihi (il 
Giorno ed il Sole) sono In relazione 
con Giano ; non dimentichiamo che 
nelle. vecchie tradizioni proprie del- 
]’ Italia, Ercole comparisce sia coinè 
ospite, amico, ausiliario ed istitutore 
<i’ Evandro, sia come vendicatore di 
Caco)-; 9. da Ioni, il Ioni-Linga:n 
delle Indie ( f ?. Slvz);. io.' dai Gerì 
lirahi; 1 1. dai Ganessa; 1 a «dal san- 
scrito giagianti ( djadjanli , rad.,' dja,, 
djari), generare. E questa radicale 
già o dja che ha foYnito al gre- 
* co yi’yvcuxt ed al -latino gigno 1 gc- 
nai (donde genius , gens , gemisi ge- 
ni tor, qcC.). Giano; penatp supremo 
d’altro canto,- è un Genio, genius , 
analogia -diretti e Con la filiazione 
-latina del vocabolo e con Cren. Vedre- 
mo a- momenti Giano, in una tetr-a- 
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de cabiroide, avere il postò di GÌ ge- 
ne, che sembra un;vecfchjo pailicipiq 
deh.verbo Attivo parallelo a ? iytofixi 
(’7 sVora ) : >j/ ( la q' eira > la ìHAdre, 
la Produttrice ),- rion badessa fat- 
to È lyail — Ghino, come deesi aver 
Tgià presentito, offre sorprendenti a- 
nalospe con oltre divinità sia conna- 
zionali sia straniere. 1. In Italia 
stessa Giano, alla testa dell’ italica 
civiltà, si emana in Pico, in Fauno, 
in Evandro, sebbene ciascuno di 
questi enti divini Siasi distinto nel 
.progresso dei tempi, 'per qualche ca- 
rattere particolare sopi-aggiunto all’ 
idea primitiva, ovvero per la. nega- 
zione esplicita di alcuni degli attri- 
buti del sommo, dio. Cosi Pico- e, 
-Fauno sono profeti, mentre Evan- 
dro sembro di preferenza legislatore 
« guerriero';. e, dei due primi, Pie» 
possiede più special piente il dono di 
predir l’ avvenire, 'mentre Fauno inr 
segna agir uomini i lavori dcll’agri- 
ool(ura. -Giano si emano soprattutto, 
in Saturno che jV-ien doto ad, un 
tempo come suo- successore e suq 
.socio all’ intporo <j sud ministro. Lo 
svolgimento, si concepisce in tutte 
le- maniere.. Re, si delega in un mini- 
stro ; dirozzatole si delega nel capo 
dei lavóri agrari» sole, e quindi dio 
dell’ tmjuo, j 1’ unità temporanea per 
eccellenza, si delega nel dio tempo 
(Saturno)-.’ Finalmente tutte coleste 
• divinità, femirfe qui sopra nominato 
Come- sue mogli non sorlo cho svol- 
gimenti di lui stesso!; ma svolgimen- 
ti 'sotto l’/ispett® del sesso. A que- 
ste ultime; aggiungiamo là Celebre 
Anna Perenna {J'. questi) comi-). 3. 
.In Grecia ( prendendo il vocabolo 
nella sua più vasta ostensione, que- 
sto tf arine che non vi comprendiamo 
Samptrncia), Giano si confpnde con 
quasi tutte le gite divinità. Sole, ha 
, tratti d’Apollu, d’ Elio, d’ Iperione t 
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di Titano, d'Èrcole, di Dioniso (Bac- 
co). Anno c misura dell*. anno, rap- 
presenta Crono, come, rappresenta- 
va Saturno) Cielo, si confonde con 
Urano o Coelus. Caos 0 Dio-Mon— 
do, è totalmente al disopra di lut- 
ti gli dei della greca teologia. Po- 
co manca che in pn senso - al meno 
né facciamo un' identità col Desti- 
no. Fu altresì immedesim.'Uo a Gio- 
ve, Questo alto grado oragli ben ch>- 
jnito, c se in tale fusione -dei duo 
numi stimati .identici, l’imo usur- 
pala gli onori dell' altro, per Certo 
1’ usurpatore era Giove;' è per l’an- 
tichità e per la superiorità degli uf- 
ficii, Giano era di molto al disopra 
di lui. Discendendo dall’ alta sfera 
in cui ci siamo elevati, Giano osten- 
ta pure caratteri di numi .subalter- 
ni; si avvicina a Mercurio, in quali- 
tà di sapiente, ed a Marte, corno 
quegli che dischi nde 1 ’ aringo, delle 
pugne, o sotto- altri' aspetti. Final- 
mente per fe sue facce feminee, ri- 
ebrda Anfitrite, e lino ad un certo 
punto le Neréidi,-le Sirene, le Muso, 
ecc. Allorché dunque Ovidiu dice 
. c he la Grecia, non ha ver un dio-po- ’ 
.J'allelo a Giano, ha ragione in que- 
sto senso che nessun dio.' ellenico 
non accumula siccome questo al- 
trettante funzioni idi verse, tulle pre- 
sentate sótto la sembianza, di Tem- 
po-Anno-Sole, e derivanti da que- 
sta idea fondamentale.. Avrebbe tor- 
,to se aVessé voluto dire- che nessun 
dio non ha attributi e caiiatteri di 
Giano. 5. .Le alte dottrine toscarfe 
che scaturiscono dalle leggende in- 
torno a Giano dimostrano che. tutta 
codesta teologia pOsa.-sul sistema d’. 
emanazione. Tale emanazione ò ve- 
ramente di due generi, coinè aSaino- 
tracia, come nelle Indie (F. più in- 
nanzi): svolgimento dell’ Androgino 
in due punì'. dotati di- sesso, svolgi- 
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mento del gran, lutti) iiiparti.-Guuin 
apparisce alla- testa della gerarchia e 
come Unità-Totalità suprema c co- 
me gran fecondatore di fronte al qua- 
le ritrova la fecondala o la fecon- 
dante, doride auimetlendo un frutto, 
testimone, ministro o.. incitatore. del 
connubio, si arrivo alle Istradi eu- 
bitoidie seguenti.: 1 . GuSo, Giano, 
Camise, Saturno; 1 , Gi*so, Giano, 
Giana, Ganjise; 3. Gc»su, Giano, 
Camise, Can'enle ; 4- Guso, Giano, 
V.enilia, Pico. Tali aggruppamenti 
fion avranno nulla di sorprendente 
per chi cofnprende l’ artifizio delle 
calòriche colteganZe. Fureiuó soltan- 
to osservare che se Camise cangia 
sesso nella seconda télràdé, Afrodite 
( la 'grande Assioccrse fetilina) «fu 
talvolta .Afroditò. Venere in effeLto 
non ù drssa in alcuna -guisa 1’ Amo- 
• rq femina, come l’ Amore Venere 
maschio, e Ivamo d’ altro canto .non 
è r Ame? Qnesto quarto gruppo 
npn è che il tipo d’altri venti nei 
quali si può- a beneplacito sostituire 
a Venilia,ed a Pico tutto che s svo- 
glia ( Giulurna « Fonte, Maia ed E- 
vandro, ecc.).- 4- Da sé solo Giano 
rappresenta tutti i kamclioidi dcjl’ 
Egitto. J)opo«Piro«ni, ,l’ irriVclalo, 
l’assoluto, ‘si 'devolvono i Demiurgi 
maschi, Knef, Fta, Fre. Chi non 
vede in Giaqo-Gaos, Piroroi, poi 
K.nef ? in Giano-Cielo, Fla (Flà scis- 
so, com’é noto, .uguaglia To o il cie- 
lo)) in Giano-Sole, Fré ? E quale 
■ aggiustatezza nei particolari stessi 
vedendo cbe Knef, primo Demiurgo 
in Cielo, è Nilo sulla terra, come 
Giano è Cielo è fiume ! pensando che 
Fta si muta volentieri in Rem fa ed 
■in Ertosi come Giano in Saturno ed 
in Marte !, paragonando le identifi- 
cazioni parallele di;ILnef e d'Aiiiun 
(Giovc-Am mone). ili Egitto, di Giano 
e . di Giove nell’ Italia.! Quaud’ an- 
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che la chiave del Silo (croce ansata) nità con quello del dio preteso ita- ' 
non avesse che Una relazione forte i- lico. G. Nelle Indie, Ganessa Casso- 
la, od episodica con le chiavai che miglia in pari tempo ed alla tolta a 
porta Giano, questa coincidenza non Saturno ed a 'Giano ; ma la coesi- 
cessèrebbc perciò di essere mollò -s lenza di queste due rassomiglianze 
degna di notu. Di più, Giano si nqn renile l’analogia che più sor- 
svolge in deità femineé ; la sua Ca- prendente, poiché fbndamcntalmcrt- 
mnscna polioniraa, natura, acqua te Saturno e Giano sono gir svolgi, 
feconda, terra, luna, talvolta sapien- menti della medesima idea. Piglio 
za e sempre bellezza, non rapprc- di Grama e di Bavani o Ganga là 
senta forse 1’ alto Buto-Nci), Ator- lupa; Ganessa ei spiega la tradizio- 
Potiìi) Poò? per colmo di rassomi- ne che fa nascere Giano d’ Urano 
glianza Poò è maschio talvolta, cd (il cielo, -il più antico degli dei, 0 
abbiamo- veduto Omise - Gigonc, piuttosto dpi Demiurgi) e d’Ecato, 
Camisé - Rama, Carnisc- Amore. Per dio dèlUinvenzionedei numeri, del- 
ultimo, con l’alta sua sapienza, Già- le scienze. È- sapiente come Giano e 
no, inventore delle scienze, dulie come Naredà (l'analogo d’JErmetc), 
arti, delle belle arti e primo scriba, suo padre indiano. Dio dell’anno, ri*- 
ricorda Tot, che è purè uno dei corda ancor meglio il dio italico, sia 
kamefioidi. Non basta: nella stessa per la sua essenza propria, sia per- 
guisa che Rnéf o Fre si rivela, in- che diventa affatto naturalmente il 
carnazionp umanaj in Osiride, nella tempo, e s’accosta a K.alao Siva-Ka- 
stessa- guisa Giano, sia cielo, sia a- la, assolutamente come nella teolo- 
stro del giorno, diventa un ré visiti- già etnisca, Giano si accosta a Satur- 
le e tangibilc; e, su questa terra etti no. Confi, del resto per nuove ana- 
viprce iq persona ad Incivilire, è at- logie, Gssesss, Sstcrso, ecc. — Gli ■ 
torniàto da ambe le parti dagli ste.s- antichi erano discordi sulla patria 
si accoliti, un sapiente (Ermete), un del culto di Giano il quale, secondo 
guerriero (Ercole), una moglie (Isì. ' gli uni, era originario dell’ Italia* (1’ 
de, Camise o Kama-Isi), un succcs- Efruria? o il 'Lazio? o l’Umbria, la 
sore (Aroeri, Pipo). -3-, Laverie dei Sabinia, ecc v ?), laddove gli altri gli 
Baalim (Baal, Baal-Saiften, ecc., e attribuivano un’ origine greca. Le 
Baal-Moloch) presenta punti di com- leggendo che abbiamo precedente- 
purazione i quali, dopo '•tutto ciò mente analizzate indicano i Perre- 
che abbiamo detto; non hanno ye- bi, vicini alla Tessaglia n alcune pò- 
run bisogno d’ essere sviluppati. Si polazioni nei dintorni del tempio 
può aggiungere a questo ordine di di Delfo e dflla Pocide. - Partendo da 
numi l’Oannete babilonico il quale, • quésto dato e purgandolo da qnan- 
ì . come dio supremo, Dio-Natura, tb ha d’inverosimile, siamo -tratti da 
dio rappresentante diversi stati Co- ammettere un fondo pelasgico nel cui* 
smogonici, diversi periodi del mon- .to ili Giano. Mà donde venne a pian- 
do; i. comedio venuto per mare, «tarsi sul suolo d’ Italia cotesto po- 
dio inseparabile dal naviglio, Dio-' lasgico sistemai. Senza esaminare ad- 
Occano; 3. come legislatore, diroz- dentro i particolari di tale problèma, 
zatore cd istruttore, presenta molti possiamo pronunziare che il santua- 
tratti caratteristici di G* ano , e di rio di Samotracia ne fu il puntò di 
cui forse il nome non è. senza aiti- partenza. In tanto che Dodona dava 
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olle due deità unisessuali gitomi di 
7 jcn e di Dione (Aiata-Venere, Alci- 
m-Diana, Ai®i*w-Iljunu)ehc più tar- 
di dovevano inghiottire gli altri no- 
no divini, Divbs Djanos e D'jana ar- 
rivarono, sia direttamente con colo- 
ni dardanii, sia indirettamente c pel 
canale deiPelasgi orientali, nel cuo- 
re dell’ antica Italia. }!» veramente 
questa soluzione è appieno soddisfa- 
cente? rende ragione di tutto? Giano 
intero, Grano Con la sua fisionomia 
di Tempo-Anno-Sole, di Cielo-Tem- 
po, sta' veramente nelle dottrine di 
Samotracia? A noi sembra evàdente il 
contrario; e quindi, non possiamo a 
meno d’ammettere che oltre l’impor- 
tazione cabirica propriamente .detta, 
v’ ebbe altresì un’ importazione più 
puramente, orientale di alte dottrine 
sulle italiche spiagge. — Tu origine 
(Varrone, Ring. latina ), Giano pon 
era adorato che in quelle delle por- 
te-vòlte (jani ) eh’ era prèsso il Foro 
e rimpetfo al, Campidòglio ( volg. 
porla janual'e). Noma, dicesi, gli e- 
resse un tempietto là vicino. Ma lutto 
indica che t’ha errore in questo ul- 
timo folto. Anche ammettendo resi- 
stènza di Romolo e diNuma,v’fia ap- 
parenza che assai tempo dopo fo loro 
morte, non' vi fosse àncora in quél 
luogo che la porta maggiore.a vòlta a 
due battenti) in greco $ivu\ov (trop- 
po gratuitamente riguardato come si- 
nonimo di iipói) e che Virgilio -stesso 
chiama geminae portae (Eneide, \ ir, 
607: Confr. Plutarco, Fortuna Rom., 
p. 3a2 i.). La Cappella vicina, di cui 
però, P esistenza è certificata da Ovi- 
dio (Fast., 1) e da Procopio (Guer- 
ra dei Goti, 1. 1 ) non può risalire 
che al quinto secolp di Roma. Essa 
era tutta' intera di rajpe, edivideva- 
si in dne edicole, probabilmente pel- 
allusione alle due. frónti, all# due 
facce del nume. Là vicino era una 
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fontana 'termale. Il console Duilio, 
quegli che riportò primo una vittoria 
navale suì Cartaginesi, aveva pure Co- 
retto un tempro a Giano presso il 
Foro Oli torio (mercato dei legumi) 
tra U Tevere ed il sito ove fu poi 
fabbricato il teatro di Marcelo (Ta- 
cilo,,^»., 1 . 11, cap. 49). Inoltre 
era in ciascuna regione di Roma un 
altare dedicato a Giano. Di cotesti 
templi, gli uni avevano due, gli altri 
quattro facce, modo di costruzione 
in analogia con le denominazioni di 
Bifronte e Quadrifronte (J-'.più sot- 
ta). Gli ultimi avevano tre finestre 
in ogni foccia.-Spiegansi tali circo- 
stanze dicendo che le quattro faccia- 
te lignificavano le quattro stagioni, 
e le tre finestre i tré mesi di cadau- 
na stagione. La porta unica per la 
quale si entrava nel tempio, è il pri- 
mo dì' dell’anno, il giorno iniziale. 
QuasHutJe le porte a vòlta ctìn due 
battenti che si" chiamavano janus ;• 
avevano la. loro statua di Giano in 
una nicchia praticata a fai uòpo. 
Si trovava pure in diverse cappel- 
letto di Lari Con quello degli dei 
.penati, ed è effigiata ih moltissimo 
medaglie. Sfortunatamente nessuna 
delie hipp^resentazioni del dio non 
è antica e non può rivelarti sótto 
qual figura i teologi dell’ Oriente 
0 dell' Etruria lo focoiano apparire: 
È forse - temerità 'H pensare che/ 
possa . esser passato molto tempo 
senza che abbiano rappresentato il 
loro gran, dio, ente invisibile, impal- 
pabile, ideale, che rigetta ogni for- 
ma, occulta la sua essenza e non si 
manifesta che per azioni ? Alla fine 
dopo secoli si pensò che Giano es- 
sendo il sòie, l'òceàno, il cielo, aveva 
forme ; i suoi caratteri di dio dell* 
anno fc di tio profeta, di dio navi- 
gatore, di clavigero fornirono pnre 
materia al disegno. Cosi le sue sta- 
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tue, ora a due ora a quattro facce 
( donde Janus quadrifrons, quadri * 
ceps, c cc., è bifronte J. biceps, t J. 

informiti J. gemimi ir, geminiti deus), 
soqo altrettanti geroglifici-i quali, in- 
dicano lo spirito profetico che legge 
uè) passato e spia jieH'avyqjvire,' o lo 
altre iàge che . abbiamo più sopra'' 
enumerate. Xulladiineno, non dubi- 
tiamo che non sia stato- alcuna volta 
rappresentato monocefalo. Altre sta- 
tue.'segnano con la mano destra il 
Aumgro 3òo, e con ,Ja sinistra, 65 ! 
il totale indica L’anno. Moltissimi As- 
si Odcrali rappresentano da un lato 
la gemina testa di Giano, edaH’allro 
ima prora di nave (Vaijlant, Fam. 
Rom ., tav. vili, i a.; ix, 1 ; x, 1 ; xxiv, 
8, at, i4;.xxvit, 4, ecc., eoe,). Mol- 
ti denari consolari avevano con la 
prora di nave 14 téstq semplice-.che 
abbiamo pieno’ motivo di . credere 
quella di Giano, come la dimetopia. 
Antiche monete di bronco, d'argento 
ed a fi die (T oro che riguardavansi 
qell’S. secolo di Roma come oggetti 
di curiosità ( V. Race . degli avanii 
dCErcol t. u), avevano Giano da un 
Jfato, Saturno dall’altro. Ma general- 
mente la nave o la jirora costituiva 
il rovescio. Da. ciò, l’uso dei fanciul- 
lij quando tiravano assorte, di dire: 
j4n caput, an navim ! esatto equiva- 
lente della nostra forinola volgare : 
» Testò o corona ! « 11 mese di Gen- 
naio (J attuar ius, che i Greci sfigura- 
vano talvolta in Aiutoàptttc, come.se 
aiuti qui c’ entrasse ) era consacrato 
al dio, .capo dell’ anno; il r. di gen- 
naio gli si offeriva il Giapuale, fo- 
caccia di farina, di balte e di mele. 
Del rimanente, un tal giorno, lunge 
d’essey perduto nella scioperatezza, 
era consacrato coll lavori,' primizie 
felici ed emblemi significativi del la- 
voro che dee rendere J’anno fecondo 
e produttivo, ir óve i, òfifleSeirpp- Il 
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console jcIic, entrava -in carica . si re- 
cava al Campidogliu-sopra un caval- 
lo bianco (consacrato alcole: F. L Ru- 
dero) ed offeriva un sacrificio. Gli 
amioigi congiunti s’inviavano stren- 
ne (strenae j in greco tertiop.lt e nei 
tempi posteriori rvap^ispìt) le qua- 
li, primitivamente, CimsistevaOo iti 
fichi secchi, in . foglie d’ .alloro, e 
più tardi furono focacce' ed oro. 11 
9 di gennaio si celebravano, in suo 
onpre gli Agonali, e ■ gli s ' immolava 
dal re sagrificatqre ui> ariete. Al tem- 
po della messe, i lavoratori l’invoca- 
.yano con Giove e Giunone, e gli offe- 
rivano focacce, incenso e vino. Si va- 
li» sull’etimologia d’ Agonales e di 
strenue. Quystlùlliruo vocabolo deri- 
va, dicesi, da Terna, 3, o da sire / 1 
(iti sabino) salute^ o forse da strites. 
ri gotta lei, che non può derivare se 
non dal nome della montagna sulla 
quale si celebravano, è stato riferito 
al vecchio termine sacramentale ago- 
ne (ucciderò io ?), al sabino agonia, 
vittima, al latino agnalia (atteso che 
ne’ primordji avrebhesi sagrificato 
un agnello), al greco àyittia, ed an- 
che ad ctyttf t giuoco (etimologia pre- 
ferita da Ovidio ) ; per ultimo, ad 
u j-mrev, sènza angolo, vale a dite cir- 
colare, epiteto che dinotava il Sole. 

GIANTE o Iaste, ’larS», i. O- 
.ceanide ; i . figlia di Telesto, era d’ 
una rara bellezza. 

GIAO o Iao, ‘la#, Plutone a Cla- 
ro, non è, copie dice Barlhélemy, il 
sole Alfa ed .Omega, ma un Summa- 
iio o Giovc-Plutorie, Jouve o Juve 
nel suo più altq significato, 

G1APET0, Jafet; Japetcs, ’E*- 
ertrot, uno dei figli d’Urano e della 
Terra, aveva conseguentemente per 
fratelli Saturno, Titano, l’Oceano, 
Cepj Ctio, Iperiorie, epe., e per so- 
p'éllmTria, Uria (Rea), Temi, 31 im- 
moline, Pube, Teli. Si varia intornu, 
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• stia ritoglici,- elle è' Ai ia, Asopo, 
Temi, Climene.o una figlia dell’Q- 
Ceano. Ma 1’ Oeeanide e Cliweiie 
non fanno che una 'sola. Sotto' lui 
' ai delineàno quattro figli. Atlante, 
Meneceo, Prometeo, Epimeteo. Quc- , 
*ti quattro enti mitologici dovettero 
costituire in origine una triade ( P 
Pao»et*o). Pandora, moglie. d’Epi-' 
meteo, compie il numero di colesta 
famiglia, ma in sostanza ìjon-è che 
la metà feminjrta di Prometeo edE- 
pimeteo,comeVirygì lamette diPurù- 
Scià-A iragi.Gli evemeristi hanno-fat- 
lo di Gigpeto un re fessalo, autóre 
della razza ellenica (GiapEto, Prome- 
teo, Jleucàlioneelleno). Aggiungono 
phe fu malvagio. Un di essi (Dio- 
doro) gli assegna pei - , figlio Espèrti 
invece di Meneceo. D’alta antichità 
di Giapeto diede origine, press’o i 
Greci ed i Romani, alla- sinonimia 
ili Giapeto e di -vecchio o harbogio. 
riù tardi, traendo ancora a idealità 
Giapeto, si fece di lui un vero A- 
damo, lo. stipite e<? il tipo dell’uma- 
na spècie. V’ha senza dubbio una 
relazione tra questo Giapeto dei 
Greci èd il Giàfet (Japhet)' cfie st^ 
pondo la Genesi va, a popolare l’Eu- 
ropa, mentre Sem rimane nell’Asia 
e (.am passa l’istmo di -Suez per 
trapiantarsi in Africa. - 

i- 5 . GIASIO o J*4ro,Jiste,Jisius, 
letfiof) fratello di Bardano,, . gli di- 
sputò il trono dopo la morte'diCo-, 
l'ito, loro padre comune. Siculo, re 
di Sicilia, s’ intromise come -arbitro 
tra i pretendenti, e tenne d’averli .ri- 
conciliati. Ma poco dopo-Giasio perì 
assassinato da Bardano, il quarte-fu 
per ciò costretto ad esiliarsi dall’I-' 
lalia. — Altri due- <li nome Gusto 
furono l’uno figlio d’Abante d’Argo, 
l’altro padre' del pilota troiano Pa- r 
-limilo. , v . 

GIASIONE o Jsstoiq 'lxatu,’gea. 
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uvei, personaggio delle religioni Irò-, 
iànc o cretesi che indubitatamente 
erg in relazione coi Cabiri di Sa-? 
mplrncia'. Sono singolarmente di-* 
scordi le opinioni sulla sria genea-' 
logia. Gli uni ( Apollòd., t. i», cap. 
12 jà.-'i) lo fanno nascere da Giove 
è dall’Atlantide I^lettra; Dardgno al- 
lora Sarebbe stato fratello di- Gia- 
sione. Gli altri gli danno per geni- 
tore-sia Corito (Servio, sull Eneide 
lib. m, v. iGA). sia -Bilia (Igino, fav, 
fccf.xx). Xa tradizione che lo fa fi- 
glio di Minosse e della ninfa- Fronia 
(scoi, di* Teocrito, - sull’ Idillio, -in, 
V. 5 o) si riferisce all’opitiióné che ki 
collegava a Greta. Finalmente leg- 
gende evidentetne'nte più antiche e 
più fedeli alio spirito" simbolico del- 
le prime istituzióni religiose fan- 
no nascere Giasione e Demeter (Ce- 
rere)' dalla Forza, congiunta -alla 
Prudenza ( V. Grelizer, iti elei. i, 
pag. 55 e le citaz. ).' La leggenda di 
'Cadmo assegna pure Armonia per 
sorella a Giasione ; • mg come con- 
cordare tale testimonianza con quan- 
to precede? Armonia é nata dagli 
ttagori o dall’ imeneo di Marte e di 
•Venere : bisogna dunque supporre 
che Marte o Venere avessero data 
il natale a Gigsionei La -bellezza 
somma di Giasione infiammò Cerere 
(che qui -non apparisce più sua so- 
rella) ; alle mozze famose iTArmonia 
e di Cadmo, la dea amante dell’eroe 
divenne madre di Fiuto e di Corito. 
Giove irritato di tanta Audacia in 
un semplice mortale lo fulminò(Om., 
Odissea , i, v, v. J a 5 ). Apollodoro 
(pass, cit. ) suppone che tale avve- 
nimento abbia avuto luogo all’atto 
elite .stava .per -ottenere i favori di 
Cerere. Esio’do (T'eog'. ) v. 9(49) met- 
te la scèna in Creta, nel mentre , la 
fa' di molto .posteriore al comin- 
ciamento'dri commercio illegittimo 
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che uni l’eroe alla Dea. Al nome ili 
Corito, come frutto di tale miste- 
rioso amore, sostituisce Coribante. 
In un’altra tradizione (Diod. di Sjc., 
!.. v, oap. 48 c- seg.), Goribanté è 
bensì figliò di Giasione-ei d’una dea) 
ma questa è Cibele. Quando Giasio- 
ne è stato colpito dal fulmine dei- 
signore degli dei, Dardano suo fra- 
tello, Cibele e Coribante ti, riti- 
rano in Frigia dove da lì- a .poco 
fondano il culto della Gran Madre. 
Del rimanente, Giasione non ostan- 
te che fulminato viene ammesso tra 
r numi; -e) jiotabil cosa’,' lungo 
tempo prima della sua fatale cata- 
strofe^' suo t padre volendo render- 
lo distinto dagli 'altri mortali 'gli. 
aveva insegnato 'egli stesso dopo il 
diluvio,. i misteri di .Samotracia e 
l’arte, di seminare le terrei Secando 
la versione ordinaria Giasione rice- 
vette la mo'rte da Pardano sud frà- 
telkril quale, costretto ad esiliarsi 
dopo.tale omicidio, andò a fabbricar 
Trqia spila spiaggia occidentale del- 
l’Asin-Minqre. Diversi elementi d’età 
diverse convengono in quésto mito. 
Tuttavia è 13cile di riconoscervi un’ 
origine òabirietn. i> Giasione, sia 
come amante-sposo, sia come fra- 
tello-spaso di'Drraeter (o Centro) e 
figlio di Giove, ci rappresento la 
triade sacra, Àssiero e i due Assio- 
cersi. L’Assiòcersa-Dea nell’uno de’, 
suoi sensi è anzi già stata dichiari- 
ta Cerere (V. Cimai): Inoltre il fi- 
glio nato di tale imeneo, qualunque 
siasi d’altro efinto il nome che gli 
vien dato, Fiuto, Corito o jCoriban- 
te, si riccri'daGigone-Ermete-Ca limi- 
lo' e compie la tetrade. a. Pluto 
( Tlxoùrct )f cotesto dio della fic- 
chezza.cui l’allegoria fa nascere Si 
felicemente dall’agricoltura, non è 
solamente, come si può imaginare, ’ 
il simbolo deH’opulenwr prodotta 
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dai latori dell’agricoltura, è altresì 
il frutto nel quale si compiacciono le 
dile generazioni, è la. creazione ed il 
sorriso ch’essa'lm-o strappa ; lo ri- 
petiamo, è Cadmilo; 3. Giasione, 
per la sua stessa etimologia ugual- 
mente pile pél suo’ genere di merito 
situile a quello, d’ Esculapit», è il ri- 
sanatóre, l’uomo della sanità (i’«V* 
5 «i)ì Laonde da una parte l’imeneo 
di Cerere c Giasioile rappresenta 
il lavoro e la salute } dall’altra Gia- 
sione analogo a tutti gli dei della 
medioina, ad Esmun, ad Eseulnpio, 
a Telesforo, Giasione fa miglior fi- 
gura che qualunque ente mitico tra 
i Gabiroidi può esser preso pei- 
Assiero medesimo, può discendere 
al grado di Gigoric ; ma il pesto Cui 
predilige è quello d’AssIocerso, spo- 
so tl’Assiocersà. ,4i Giove padre di 
Giasione non è che la tradizione el- 
lenica ed anti-Samotracia d’Assièro: 
dio supremo era stato l’idea di tran- 
sizione. Forza e. Prudenza fu uni 
tradizione diversa questi due vo- 
caboli probabilmente ne facevano un 
solo, od erano la parafrasi d’Assie* 
ro, Più tardi vi si fide una coppia 
divina , più tardi ancora èd altrove 
fi» tot Tt xaì ppttit ( donde l’agg. 
ppotfBf) divennero Minosse e Fronia. 
E presumibile che Ilito in mascoli- 
no non significhi, pei genealogisti 
primitivi, altra cosa che il grande 
fecondatore, il che ci ricondurrebbe 
ancora al dio supremo .Assiero. 5.- 
'Quanto agli uffizi di Gitelo, di Co- 
l-ito, di Coribante, gli abbandoniamo 
alla sagacità dei lettoni Trovando 
nelle sillabe iniziali dei due vocabo- 
li' Cabir o Qvir modificato in Cui- 
e Ger ... , fatti previamente accorti 
clic in sostanza Cerere (Aè Maritp) e 
Citale rappresentano’ una Stessa di- 
vinità, la Terra, la Gran-Madre pel- 
. eccellenza, capiranno senza dubbio 
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tome alcune varianti 'non ortodosse 
abbiano potuto sostituire’ una pel'-, 
soni fìcazione all’altrar. Aggiungiamo 
che Coritò, la slesso ciré Cureto, 
non differisce che in modo accesso- 
rio da Coribante : l’uno è ■piti, cre- 
tese, più frigio l’altro ì ciascuna po- 
polazione avrà parlato ,il proprio lin- 
guaggio. Quanto a Phit.o, l’ inlr'o- 
duzionc del suo nome nella leggen- 
da dev’essere di data posteriore. Ma 
non istimiamo che sia un secondò fi- 
glio diGiasione e di Cerere. È Cpri- 
to stesso, il giovane Caroto, il hello* 
il festoso Cabiro,’ frutto dell’unione 
del secondo e del terzo : la -.Grecia 
allegorizzante lo chiamò Fiuto, co- 
me la Grecia ingenua lo aveva chia- 
mato Ermete, come Samotracia Ca- 
dmilo, come le regioni semi-egizie 
Gigono. Confi', sull’ identità' di Gla- 
sione e Giasqne, l’articolo di quest’ 
ultimo. .! . 

i-4. GIASO, Iase, Issifs, ‘latra: 
t . Inachide, secondogenito di Trio- 
pa (Pedi la tavola degl’ Inaehidi 
ngll’art. lasco ) ; 3 . figlio di Licupgo 
d’Arcadia ; 3. padre cF Anfionc; 4- 
figlio di Pelo, e duce degli’ Ateniesi 
all’assedio di Troia. Enea lo uccise. 

Yien fatta parola d’un altro Isso 
Inachide, } egli è Criqso. , 

1 - 3 . GIASO, Isso, TtjV#* ! figlia 
d’ Esculapio ( V edi Aceso ) ; 2 ,. fi- 
glia d’Anfiarao preso come nume. 
Questi due enti di. nome Iaso* non 
equivalgono ad uno solo 3 

GIASONE, Jasou, T« 9th% capo 
dell’ impresa degli Argonauti era di 
lolco, e doveva i natali ad Esone 
cd a sua moglie Aloimede o Polime- 
de.{ presso altri, Polimele, Polife- 
me , Etcoclimene, Teogneto, Arne, 
Scarfe o Bea ). Esone in quel tem- 
po era stato spossessato del trono 
da Pclia, suo fratello uterino 5 ed 
’ in appresso, non ostante Foracelo 
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che gli prometteva il trono, Giaso- 
ne fatto adulto doveva sempre ve- 
dere Acasto, suo cugino, possessore 
dello scettro. Intanto fu mestieri che 
Esone spargesse la voce della- sua 
morte, mentre tua madre lo porta- 
va sul monte Pelio in custodia a 
Chirone. Addestrato da questo cen- 
tauro- nelle arti della guerra, il gio- 
vinette incominciò il suo aringo an- 
dando alla caccia del cinghiale Ca- 
lidonio, poscia per comando dell’ 
oracolo dei Mjagnesii , si presentò, 
armato di due lancie è vestito d’una 
pelle di leopardo, all? corte di lolco 
a domandare il suo regno. Polla vi 
acconsentì, apatie però ohe Giaso- 
ne si rèndesse celebre con qualche 
azione luminosa ( Confr. stilla real- 
tà di questa leggenda l’nrt. Eioee ). 
La conquista del vello d’oro fu scel- 
ta, come l’impresa ad un tempo- più 
utile e più gloriosa ( Vedi pel sog- 
getto dell’ impresa gli art. A s sosto- 
ti, Cat soia allo, Flusso ). Subito' che 
la notizia del rischioso disello fu 
spàrsa , cinquantaquattro dei duei 
più illustri della. Grcoia furono sol- 
leciti a prendervi parte, e s’ imbar- 
carono insieme con Giasone sulla 
nave o flotta d'Argo. Ercole, Secon- 
do gli eve ineristi' moderni', fu^ii du- 
ce supremo Uno in BiliWia'dóve fu 
abbandonato, 'dicesi, perchè s’allon- 
tanò per cercare' il hello Ila neHa 
campagna, ma veramente per effetto 
dei raggiri che Giasone aveva -orditi 
per ottenere" il comandò. A parer no- 
stro è assai più naturale, mitologi- 
camente parlando, di vedere in Gia- 
sone il duce perpetuo dell’impresa. 
Le avventure degli Argonauti nel 
tragittò non sono qui di nostra com- 
petenza : Giasone non vi. sostiene 
alcuna parte che gli sia peculiare. 
Ma una volta in Golchidc, assume 
sopra sè 'tutta l’ importanza. Egli 


id by Google 



i?4 « tir 

si reca alla corte ri' Eeta, espone la 
cagione del suo viaggio, accetta im- 
pavida tutte le condizioni che al re 
coleo, piace d* imporgli. La sua in- 
trepidezza , le sue grazie, ispirano 
una fprte passiono itila'- figliuola del 
monàrea, la potènte maga Medea. 
Giasone, informato, di questa -felice 
Combinazione, la'incontra^ riorr a- ca- 
so, nel tempio d’ Ecale, a-tjualchè 
distanza dalla. -cittèq le parla d'amo- 
re, le giura' fede, le chiede l’aiuto 
dell’arte sua,per conseguirà vitto- 
ria. La domane. Stropicciato dei su- 
ghi irfagici datigli dalla giovane in- 
cantatrice ed istrutto da dèi di quan- 
to'dèe.faixly:sormont'à i trengerldi o- 
s Iaculi , che, suppongono -al con'cjui» 
sto del 1 vallo/ Due tori Vulcanici, di 
ènorme'fcorpo'ratiH'a,' dappiedi e dal- 
le corna di bronzo,' dall^ gola igni- 
voma, si lasciano attaccare- ad* uri 
aratro „di- adamante, e dissodano' 
quattro ingerì d’un campo consaéra- 
to A Marte ; dai denti d’un drago 
cui sémina pei profondi solchi sor- 
ge, viva e -bellicosa messe, una -bart- 
d«il’uonuni armati i quali lutriin- 
sieme ld assalgono, lo combattono 
e vóglionu Ucciderio ; egli, gi.t-ln una 
pietra, in me?2o a loro, 'è di repente 
rivolgono ].e loro arti)! contro sé'stes-* 
si, e periscono tutti. Alla* fine giun- 
ge a 'fronte (Firn dragò gigantesco, 
custode deil’alb'ero ai quàle'-è ap- 
peso il vello r un berci-àggio incan- 
tato assopisce la terribile fcciva, la - 
quale dopo una- breve letargia cade 
preda di morte. Eeta non può im- 
pedire l’eroe d’ insignorirsi della o- 
pima spoglia dell'ariete di Frisse» g 
ma vuol bene impedirgli la parten; 
za. Però, qual è. il suo stupore! -pern 
è il solo fulgido vello c|te gli, si ra- 
pisce, ma anche Sua figlia Medea la 
qnale fa causa comune cogli avven- 
turieri spogl infori del suo popolo. 
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Irritato, manda Ah sirto di fui figlio 
ad inseguii^ gli Argonauti,' ip v se- 
condo altri, ci va .egli stesso. Si puf» 
vedere, agli art. Asurto, Ancoaitrtf 
l’esito infelice degl’ infruttuosi -ten- 
tativi del monarcq di Fasi. Suo fi- 
gliò vi peri- Medèa, protettrice co- 
stante del suo -{imante cui salv-à da 
tutti i pericoli, non guida con egua- 
le abiliti l’errante corsa della nave 
che successivamente solca il Danu- 
bio, la Sava, risoni» o il Fiumioèl- 
loj l’Adrratiéo. Li, Coreica offre agl i 
Argonauti un passaggero asilo. Me- 
dea, fa' quale fin allora si è conser- 
vata pura', si marita a Giasone. Al- 
la fine si rientra nel porto di folco. 
Pelkt dovrò dùnque restituii-e la co- 
rona al figlio -tF Esqne ! Mainò, egli 
tergiversa , elude', mena ancora aT 
lungo. M etico’ impaziente di vendet- 
ta' persuade alle figlie del vecchio' 
re ch’ella ha -un farmaco infallibile 
por ridonai;gli la gioventù- Testimo- 
ni di veduta" dcll'è' meraviglie dell’ 
afte della 'maliarda, -costoro sgozza- 
no il padre c fanno bollire, le sue 
membra in uria caldaia, dónde al 
dire ' di Medea Uscirà risplendente' • 
di tutte il vigore, di tutte' le grazie 
dell’età giovanile. Vana speranza ! 
Le erbe poste polla caldaia sono sen- 
za virtù. Questa volta Pelia è mor- 
to per non tornare più in vita. Tale 
delitto che pareva dovesse rendere' 
la signoria del trono a Giasone, ri- 
mane vuoto' d’ effetto. Àcasto, figliò* 
del defunto monarca, succede al gè-" 
qitOTe e costringe Giasone, compli- 
ce d’un inescusabile omicidio,.» 
sgombrare dalla Tessalia. Questi 1 
si ricAyerò nella Corintia, e là visse' 
quattro anni con sua moglie' nella 
più perfetta utiioue. Ma in'' capo a' 
tal tempo avendola ripudiata per i- 
sposare un’ altra donna, Glauce o 
Crensa, figlia di Sisifo re di Corina 
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lo,' vi<le Ja vendicativa b M igri immo- 
lare lai sua giovane sposa, scannare 
i dite figli che aveva avuti da lui, 
Ferete e Mermero ( al primo alcuni 
sostituiscono Tessalo.; allrr gli dati* . 
no tre figliuoli. Tessalo, Tisandrci, 
Alcimene), od involarsi sopra, un 
carro, tirato da dragoni volanti, in 
Atene dove divenne seconda moglie 
d’ f$geo. Giasone rimase in Corinto 
e vi inopr disprezzato, senza prole-C 
senza speranza. di mai ricuperare un 
trono. Più variate (indizioni fanno 
Córrere Giasone da Iolqo a-Corcira 
dopo la morie-dì Pclia : colatila la 
sventura di perdere suo figlio Mer- 
mero in una caccia del lione. Secon- 
do altri, ritorna "in Tessala dopo 
diversi anni d'esilio e, vi muore ncl- 
l’oscurità. Ter ultimo, secondo altri 
ancora ( Giustino, sull’ autorità di 
Trogo Pompeo .che l’aveva attinto 
in documenti greci ), Medea e Gia- 
sone costretti a fuggire di Tesso] ìa 
ritornarono in ColcKide' e, per s tic- ' 
cedergli, risfitbilironastil trono Eeta 
Clic da una fazione ertine stato cae* 
ciato* Giasone 'soggiogò indù paesi 
vicini e portò la gloria del colchidi- 
Co nome al suo Colmo. Confi - , gli 
articoli già citati ed inoltre Acastó, 
Esose, Gi.irce, Mede*, Pei.ia. — Se- 
condo Dupziis, Giasone è il sole con 
la forma del Serpentario. La sua i- 
dea non è in sostanza priva di verità. 
Nessun dubbio almeno che l’impresa 
di Giasone non sia, come quella di 
Perseo, dr Teseo, d’Èrcole, il simboli 
di qualche fatto solare, sia che trat- 
tisi di tutta là corsa del sole,' Aia 
che trattisi d’un solo de’suoi aspetti. 
Ma non basta. Ciò che caratterizza 
I’Argonauzia, è d’essere una naviga- 
zione ( il ciclo allora è un oceano ) ; 
si può aggiungere, è di* riportarci 
dal ponente al levante, meglio «nco- 
t a è di darci l’andata ed il ritorno. 
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Ora distinguasi bene l’ Argonauzia 
ilà Giasone stesso chfe t? è il capo; 
Capo dell’Argonauzia, è una perso- 
nificazione isolare ; ma quando ope* 
ra egli medesimo, vale a dire quan- 
do ama, combattè, vince, uccide, 
fogge, si sposa, è-tMlPaitra cosoj e- 
gli è un Cabirò. Giàsione, marito 
libila cabirica Cibèle , in sostanza 
rion è altro vocabolo che Giasone : 
e Medea, Cabiro anch’ essa, non è 
che una Cibeià-raaga* Del rimancn- 
, te, le parli dell’uno e dell’ altra si 
scambiano c. si modificano diver- 
samente. -Nort resta ohe p n tratto 
fondamentale dappertutto dominan- 
te. È l’ inferiorità relativa di* Gia- 
sone. È 1 P Ati ili Gibeléf il Cadmile! 
d’Afrodite, P Assiòcerso d’un A ss ir - 
ró fetfiina. Dui Cadmili Cabìrici fieni 
ha preso, è varo, 'che' questo sólo' 
carattere, P infcriórità. Quanto" allò 
parto di vittima, codesto aspetto ap- 
partiene ad altri: Absirto, Pclia, - 
Gl,auce, Mermèro l’ostentano a vi- 
cenda z Absirto in brani portato via 
da sua sorella c lasciato sulla stra- 
da qua e là' dolorósamente , Pclia 
che si .cuoce nella cesta-caldaia , 
Mermero messo in brani dagli arti- 
gli leonini, ricordano Con- molta e- 
videlw.a quel bel Dioniso - Cadmilo 
lacerato dai-Coribanti suoi fratelli e 
trasportato nel còfano sacro- in Tit- 
rcnia,. Coroniamo eptesti Avvedi-' 
menti, cui non è possibile di mag- 
giormertte ‘determinare^ coir un’ os- 
servazione generale : cioè che tutto' 
il cielo delle argonauticKe avven- 
ture è stalo fabbricato in più volte 
di pezzi e di bocconi. La* vita mì- 
stica dì. Giasone stesso ò zeppa di 
tratti eterocliti, c, se vuoisi parlare 
di volo del inerito letterario di co- 
desta favolò, di reminiscenze mal n- 
nifp, mal combinate. La sua educa- 
zione non è che un plagio di quel-*' 
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la d’Achille il su o arrivo a lulco, 
un plagio t(i Teseo dinanzi ad Egeo 
e Medea in Atene; la sua vittoria nel 
campo marziale, ir* mezzo ai tqri, ai 
dragoni, agli Sparai, un plagio, di . 
Cadmo cho semina a Tebe i denti 
del dragone dirceo. In appresso ccn- 
tamcnte si ricamò tutto questo cano- 
vaccio in singoiar modo !-■ ma non è 
men vero che nei primordi) era- un 
tessuto di brani mitici presi a de- 
stra ed a sinistra : poi è evidente. che 
gli autori di cotoste fioriture non si 
addavano minimamente del- vero sen- 
so del dato primitivo. 

GIENXO-GIOSS A, celebre fremi- 
ta giapponese, passò la sua vjta in 
un deserto, radunò intornoajsè gran 
numero di settatori fanatici e fondò 
1’ ortline dei Giammabo-, , 
GIGANTI* GiGitiTE» ( da Gl gas 
nel sing.), F !yia<rts (da r i y«tc)> figli 
della Terra (■}■»), ebbero per padre, 
a il Cielo, o il sangue (e non la se- 
menza) che spicciò dalla siia-piagà, 
o il Tartaro. La loro taglia colossale, 
la'loro forza sono passate in proyer-s 
bio. Inoltre sono dipinti, almeno al- 
cuni, (li loro, .angulpedi e ccnVimani. 
Gio.ve regnava aHórquando essi deli- 
berarono di ribellarsi conila il cele- 
ste sovrano. Ammucchiarono i monti 
sui monti, volendo così farsi -una scala • 
immensa i cui gradini imboschiti gli 
alzassero fino ai' cieli. Non si dice fin 
dove salirono; ma vi fu tra i loro 
luminosi avversarli' ed èssi, una ter- 
ribile battaglia nella «piale s’ ebbero 
l’intero vantaggio,' poichì gli dei fu- 
rono costretti ad assumere, per fug- 
gire con sicurezza, forme d 1 animali, 
e giunsero così in Egitto. Un vec- 
chio oracolo aveva annunciato, che 
gli abitatoli del cielo non avrebbero 
il sopravvento fino a tanto che un 
semplice mortale -non fosse venuto 
in loro soccorso.. Giove battuto in- 
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voci) l’aiuto del prode Ercole; e 
non andò guari che sostenuti da co- 
testo formidabile ausiliario, gli dei 
videro cadére i loro nemici cui la 
folgore di Giove finì d’atterrare : gli 
uni s’ inabissarono " nei baratri del 
Tartaro, gli altri furono sepolti sot- 
to ad isole, sotto alte montagne. So- 
no queste forse due tradizioni diver- 
se applicate,- ciascuna dal suo auto- 
re, a- tutto il popolo’ .gigante, e più 
tardi combinate insieme da sincrcti- 
sli i quali cucciarono gli uni nel te- 
. nqbcnSo impero, gli altri Sotto!’. Et- 
_ua agi’ isola Inarimo- I giganti più 
rinomati furono, dopo Tifone e Ti- 
feo, Encelado, Efialte, Oto, Eurito, 
Clizio, T‘*io, Pollante, Ippolito, À- 
' grio, T,aóne, Polibote, Porfirione,Al- 
cioneo. Non Insogna confonderli .coi 
veri Centiinani o Eoatonchiri, Bria- 
reo, Cotto e Gige, e meno ancora coi 
Titani. Secando l' Opinione genealo- 
gica da noi ammessa, questi furono 
- figli del Cielo ’c delIaTerra ( li ra no 
e Gea) ; quelli nacquero, del sangue 
caduto 1 dagli organi sessuali del Cielo, 
dopo ehe Crono l’ebbe mutilato con 
la sjia arpa. In altre ipotesi, i Ti- 
tani (svolgimento. di Titano, fratello 
di Saturno ) sarebbero i figli della 
’ Terra, Titea, opposta ai Cielo; i Gi- 
ganti per lo contrario sarebbero figli 
della Terra, Gea, immedesimata a 
Rea i ed opposta a Crono, il tempo. 
Finalmente i Titani assalirono Cro- 
n p Che fu liberato da Giove; t Gi- 
ganti assalirono Giove che fu vinci- 
tore mercè d’Èrcole. Queste due 
guerre sono «lette in greco Titano- 
machia e Gigantoraachia Usciamo 
adess» della leggenda. I Titani ed i 
Giganti, còme nell’Jndie i Daitia; gli 
Assura, i Raksciassa, rappresentano 
le foyze hrutali, anomalie fatali defi- 
* la natura. 3Ia v’ha questa' differenza, 
che i Titani rappresentano forze ce- 
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lesti, meteorologiche, i Giganti per 
lo contrario non sono che forze ter- 
restri. Del rimanente, l’idea arimani- 
ca che costituisce l'essenza delle idee 
della Gigantomachia e della Titano- 
machia è evidente. Come nella leg- 
genda d’Arimanc, il male predomina 
momentaneamente. V'ha sconfitta, v’ 
ha fuga del buon principio. Quanto 
alla scelta dell’Egitto per rifugio dei 
numi, non sappiamo appuntino a che 
cosa attribuirla, sebbene non manchi- 
no le congetture. La più plausibile è 
che gli Egiziani, pretendendo che il 
loro paese fosse prediletto dagli dei, 
trascorsero presto a dire sul serio 
che i loro ipogei, le loro isole sante, 
i loro templi avessero servito d'asi- 
lo ainumi. D’asilo! questa parola 
guida naturalmente a pericolo, da 
pericolo a sconfitta, da sconfitta a 
guerra ; e queste idee di guerra si 
collegavano a meraviglia con la lot- 
ta dei due principii che nello stes- 
so Egitto segui tra Osiride e Tifone. 
Finalmente, si chiederà perchè Er- 
cole in mezzo a tutto questo mito 
dei Greci ? Qui si scoprono diverse 
particolarità importanti: t. Dapper- 
tutto è d’uopo d’un mediatore. Gio- 
ve è stato il liberatore di suo padre: 
Ercole sarà quello di Giove (confr., 
nelle lotte speciali della mitologia 
zenda, i Feridun, i Rustam, in quella 
dell’India i Krisnà,i Rama e gli altri 
Avatar). a. Aduna razza quasi-uma- 
na, crudele, empia, insolente succe- 
de la razza attuale, più mite, più de- 
bole, più docile agli dei. Così dap- 
pertutto i miti cl pingono un’umani- 
tà antidiluviana cui bisognò annegare, 
fulminare, distruggere, salvo poi di 
ripopolare la terra. Ercole rappre- 
senta l’umanità novella, come Tifone 
e la sua comitiva gigantesca 1’ uma- 
nità primordiale. La mitologia scan- 
dinava ci presenta lo stesso spctta- 
67 
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colo ne’suoi Ioti. — Chiamansi pu- 
re i Giganti in greco ynyutT(. Que- 
sto vocabolo significa nati dalla Ter- 
sa. È chiaro che chi dice Gigante 
dice figlio della Terra, c che quin- 
di è inutile d'aggiungere la seconda 
qualificazione alla prima. — I piedi 
di serpente, le braccia numerose c 
venti altre mostruosità bizzarre con- 
vengono perfettamente ai Giganti. I 
Greci, nelle rappresentazioni figura- 
te, hanno espresso tutti i loro gigan- 
ti in sembianza di begli uomini. Tal 
è il hello anguipede contro di cui 
combatte Apollo tramutato in gri- 
fone (Millin, Pierres grav. in-, o Gal. 
mylh., xx, 5 2) : la palma accanto al 
dio della luce indica la vittoria ch’è 
prossimo a conseguire. Un’altra pie- 
tra scolpita inedita prima di Millin 
rappresenta la lotta di Diana-Cerva 
col gigante Orazione ( xx, 1 1 \ del- 
la Gal. myth.). È pur Orazione che 
uccide la Diana cacciatrice del basso- 
rilievo della villa Mattei (Racc. di 
quella villa, 111, 19) : altri due Gi- 
ganti si difendono frattanto contro 
di Ecate armata di due faci. Vedi 
altresì Ree. des pierres gravées du 
cab. <POrléans,Y>. 33 . 

GIGE, Gtges, róytlt) l’antagoni- 
sta di Candaule, cui volgarmente si 
qualifica per un principe umano, rea- 
le, figlio di Mira o figlio di Melete. 
In questa ipotesi è giuocoforza qua- 
lificare altresì Gige per un uomo; ed 
allora si può, cogli evemeristi, farne 
il capo della dinastia dei Mcrmnadi, 
la terza che abbia regnato sulla Li- 
dia indipendente. Ma, se Candaule 
non è che l'Èrcole della Lidia, Gige 
allora diventa, come cotesto eroe, un 
personaggio mitologico. Ora, ciò ap- 
punto sembra risultare dal riscontro 
delle leggende riferibili a Candaule 
ed al suo felice successore. Gige, di 
cui mal si saprebbe non raffronta- 
* 12 
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ve il nome con Ogigc, Ogen, O- 
keanc, Gigc sembra tina personifi- 
cazione fieli’ Aquario. E questa è 
appunto la costellazione zodiacale 
opposta al lione solare, al lione em- 
blema del solstizio, del forte sole, 
dcllajbella stagione. L’ inverno, il 
freddo, le tenebre, l’umidità, 1’ A- 
quario lo cacciano del trono, Io fu- 
gano, l’abbuiano, lo snervano : Gige 
trionfa dunque di Candaule. Lungo 
tempo Gige aveva abitato un cupo 
antro. La grotta di Mitra, le grotte 
mistiche di Dioniso, di Siva, non 
sono forse i modelli, i prototipi, di 
quel nero asilo donde scaturir deve 
un sole ? L’anello che rende Gige 
invisibile a suo piacimento subito 
che la faccia esterna del castone gli 
tocca la pelle, è un concetto misti- 
co-magico, ma antichissimo, col qua- 
le simbolcggiavansi le apparizioni e 
disparizioni frequenti dell’astro del 
giorno. L’ orizzonte che taglia la 
celeste vòlta in due metà, ecco l’a- 
nello : da un lato di questo cerchio, 
luce sfolgorante, dall’altro, tenebre 
profonde. Ora, Gige-Aquario, Gige- 
Inverno , Gige - Candaulicida , dee 
soprattutto apparire come avvilup- 
pantesi a suo talento nell’ invisibili- 
tà. La morte di Candaule non sarebbe 
dunque che una morte a tempo? Sì 
certo, fintanto che favelliamo teolo- 
gicamente. Ma subito che la sto- 
ria s’ impadronì del mito, e disse : 
«Gige ha ucciso il suo signore ; la 
dinastia dei Mermnadi surroga i 
Candaulidi «, è troppo chiaro che 
non oravi campo a ritornare sul fat- 
to ed a risuscitare i morti. Anzi a 
dir vero, e finché ci teniamo nei li- 
miti mitologici, Candaule non risu- 
scita per uccidere Gige. È Gige che 
si trasforma insensibilmente in Can- 
daule (vero sole, vero re, vero fe- 
condatore, vero Assiocc-rso, di Cad- 
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milo che era): e quando è state» 
Candaule alcun tempo, un novello 
Gige lo scaccia e prende il suo po- 
sto. Cosi sempre bisogna che il d io- 
sole, il dio-fallo, il Cadmilo ( anche 
allora che accumula pure il grado 
d’Assiocerso ) muoia periodicamen- 
te. Vedi Casiri, Adouk, Ati, Cinui- 
to, Osiride, ecc. Bisogna inoltre no- 
tare che la consorte di Candaule si 
trova collocata in tal guisa tra due 
mariti, quasi diremmo un amante ed 
un marito, come l’Afrodite cabirica 
tra Vulcano e Marte. Se non che, il 
vedemmo, altro non è Marte che là 
delegazione mascolina di Vulcano : 
del pari Gige altro non è che un 
supplente subalterno di Candaule. 
Ivi, Candaule è quasi un Assiero, 
Gige l’Assiocerso. Questa compara- 
zione finirà di renderci palese una 
Curiosa particolarità della leggenda. 
Candaule vuol far contemplare a 
Gige le attrattive della regina. Tale 
contemplazione, è la rivelazione pri- 
ma : avanti d’essa, l’ Irrivelato solo,' 
vale a dire l’ Inorganismo, il Caos, 
l'A youfiia, era ; a partire da questa 
istante, il Caos si sbarazza, ci si ve- 
de chiara, il ?o miei si divide, l’e- 
terno Androgino si svolge in due 
sessi separati, il passivo si distingue 
dall’attivo, la materia dallo spiritosa 
sostanza dalla forma. Ma appena fat- 
ta tale distinzione, emergono affini- 
tà: il passivo aspira ad essere ma- 
neggiato dall’attivo, la materia sol- 
lecita la venuta dello spirita orga- 
nizzatore, la sostanza sospira per la 
forma la quale, col- sovrapponisi, lar 
costituirà cosa reale , individuale. 
Del rimanente, non pretendiamo di 
negare che verso il 2 7. secolo av. 
G.-C. una dinastia lidia abbia potu- 
to essere rovesciata da un fortunato 
avventuriere. Ma che cotesto avven- 
turiere sia stato pastore e siasi chia- 
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maio Gige, che il re legittimò fosse 
Candaiile, che, siccome dice Pliitar- 
Co ed altri ancora, siavi stata sem- 
plice ribellione del suddito contra 
il principe, ò che questi abbia per- 
duto la vita sul campo di battaglia, 
oppure che a tale semplice narra- 
zione si debbano aggiungere le fio- 
riture d’ Erodoto, la scena furtiva 
del gabinetto o quelle di Cicerone 
( l’anello, la grotta, ecc.); è ciò che 
Crediamo assai poco utile a sapere, 
ed in ogni càsò è appieno evidente 
per noi che i tre quarti della nar- 
razione lidia sono favole di molto 
anterióri ài fatti che vi si avrà po- 
tuto interpórre in appressò. Del, re- 
sto, veggasi Cardaci, e, Biogr. ùniv. 
- — Altri dite di nome Gige furono : 
i . 9 un Titano pentecóntaèefalo e 
Centimano, il quale da principio pre- 
se le parti di Giòve e contribuì alla 
Suà vittòria sui Titani, ma che poi 
si ribellò cóntro di lui e fu precipi- 
tato nel Tartaro ; 2 ." un Troiano 
iicciso da Turno. 

GIGÒNE, Cadmilo pronto alle 
beffe, al riso, bevitore e stimolatore 
degli amori. È uri nome questo che 
si spiega assai diversamente, Come 
tutto ciò che rión si sa o si sa male 
ir . Esichio, I, p. 8 3 o, con le note 
dei comm'ent.; e corifr. CreuZer,l?io- 
hysuS, ì, p. 1 3 6). SeCóndo' gli uni, 
vuol dire il dio della tavola ; secon- 
do altri,' sarebbe il danzatore, oppu- 
re colui che viene rifocillato.' Del 
rimanente', si va' d’ accordo in dire 
eh’ e un Soprannome egiziano di 
Ercole. Se ciò fosse, avremmo una 
spiegaziorie migliòre próntissima. Il 
nome di Èrcole, Sem, Som, Djom, 
Dchom, Cliom, Ghom, non può des- 
io agevolmente (e là mercè d’uno' di 
que’ raddoppiamenti in < sì frequen- 
ti nelle traduzioni dei nomi proprii 
in vecchio greco pelasgico) trasfor- 
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marsi in T< ■yar, F<y#»o{, Fiyan’s? 
(imperocché non vogliamo proporre 
etimologia per yiytopua egigno). Da 
altro canto, ci si dice (Gr. Etimolo- 
gista, art. rtyom'c, Stefano di Bis., 
art. r lyuiài) che questo nome di Gi- 
gone era datò indifferentemeute a tre 
esseri (umani o divini, non importa). 
Ercole, Dionisio (Bacco) ed uri re di 
Etiopia. A parer nostro, cotesto re 
d’Etiopia non può tardare ad assu- 
mere la fisionomia d’un Cefeo, d’un 
Cefalo ; e che cosa è per noi questo 
Cefeo, questo Cefalo ? il dio-simia, 
il dio con testa di simia, Tot-Erme- 
te, il tipo egiziano ed indiano dei 
Mercurii (rivedere, per rendersi ra- 
gione di tale serie di deduzioni, t. 
l’art. Cefeo in cui proponiamo varii 
incidenti sul senso del K«i--. abissi- 
nio; 2 . IIascman che mostra le simie 
in relazione col dio del giorno, co- 
me Cefeo con Perseo; 3. Cebcopi, 
Satiri ; 4- Tot). Ciò posto, ripiglia- 
mo la tetrade cabirica di Samotra- 
cia. Il suo Cadmilo òrgano 1 - opera - 
risultato, in quali dei si trasforma 
desso ? In tutti, se convenisse : egli 
è il più flessibile di tutti i Protei. 
Ma tre principalmente, dopo l’Amo- 
re, assumono la suà fisionomia ed 
il suo posto, Ercole, Mercurio e 
Bacco. Tutti c tre sono il sole. Tut- 
ti e tre diffondono e spirano 1’ alle- 
gria. Baèco versa il succo della vite 
od offre là tazza ai mortali ; Ercole 
s* inebbria non solo sulla scena co- 
mica, ma nelle tragedie, negl’ inni : 
i più gravi pagani celebrano 1’ Er- 
cole i TiTpKirt%io ( , 1’ Ercole bibax , 
il patrono dei Potilii ( polii s ) e dei 
Pinùrii (t/wiv). E quanto a Mei cu- 
rio, che cosà di più ridente, di più 
compiacente, di più condiscendente, 
di Mercurio 7 Tutti e tre sono viag- 
giatori, camminatóri, corritori, dan- 
zatori, i. ài figurato (il sole in eie— 
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lo fa passi , ifXvsriXl!» «v oi '/pulii 
ùkiof àoKÙ ) ; 2. in un senso più 
semplice cd alla lettera. Tutti e tre 
incitano all’amore e sono quasi l’A- 
more : i . perchè ogni Cadmilo è af- 
finità, contatto, coesione, amore ; 2. 
perchè il sole è 1’ Amore (Mihr in 
pehlvi aveva i due sensi ) ; 5. per- 
chè i loro caratteri proprii, vinosi- 
tà, vigore, messaggio, sono come fa- 
ci dell’ Amore. Mercurio soprattut- 
to ha diritto a questo titolo. Il suo 
nome d’ Imbramo o Imbro non dif- 
ferisce punto da *Ifi*j>o*,il desiderio. 
Di continuo lo si vede nell’atteggia- 
roento di Priapo ( Ermete-itifallico 
di Cicerone ) ; Tot colonna, c Ter- 
mine ( Terminus Hermes, ’Eppta- 
Hermes, Firmus-Hermes) non sono 
che simboli alquanto velati di cotc- 
sta positura troppo chiara. Final- 
mente Mercurio ad ogni momento 
serve Giove ne’ suoi amori e nella 
favola ellenica che fa pigliare per 
sorpresa Venere e Marte da Vulcano 
( i due Assiocersi nella rete d’Assie- 
ro ) , per quanto infedeli siensi i 
leggendarii profani mostrati allo 
spirito delle dottrine di Samotra- 
cia, si vede il quadro farsi compiu- 
to con la presenza d’Ermete ( Cad- 
milo ). Genio giulivo ed afrodisia- 
co, applaude all’atto di Marte, e si 
augura di esser preso al medesimo 
agguato. Gigone dovette altresì es- 
sere il tipo dei numi coppieri, e co- 
me tale il vediamo delegarsi, non 
solamente in Como ( Kif/95, Kad- 
mos ; Rama), ma eziandio in Ebe 
( Ercole femina, a vicenda Cadmilo 
cd Assiocerso), in Ganimede, talvol- 
ta in Vulcano. Il dio zoppo versa il 
nettare (oiVej^sn) 31 Beati (Macares, 
Maxoepit ) i quali fanno risonare di 
lunghi scoppii di risa le volte di 
bronzo e d’acciaio che ha loro fab- 
bricato l’ industre ‘AupiT'uu'iif- In 
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tutti i modi Efesto ( d’Assiero di- 
venuto Cadmilo) ha diritto al nome 
di Gigone: 1. versa da bere; 2. 
danza zoppicando; 3. fa ridere, seb- 
bene un po’ alle proprie spalle. 

. GIGR o Gioca, vale a dire la 
gigantessa, è una delle gigantessc 
per eccellenza della mitologia scan- 
dinava. Abita la foresta di laravi- 
dur. Molti giganti, tra i quali parec- 
chi avevano forme d’animali, colos- 
sali o mostruose, le dovettero i na- 
tali. I principali furono i due lupi 
Skoll ed Hate ch’ella ebbe daFenris. 

GILIPPO , Gruppo* , venne al 
campo d’Enca co’suoi nove figliuoli, 
al seguito di Pallante, figlio d’ E- 
vandro. 

GIMER. Fedi Iiheb. 

GINECIA, TulttiKtlct, vale a dire 
la feminina , la Buona Dea presso i 
Greci. 

GINECOTOA,GrnzECOTHOAs, F u- 
naxoSóetc, Marte presso i Tegeati le 
cui mogli, condotte da Marpessa ( è 
il nome d’un’Amazzone ), avevano 
contribuito allarittoria luminosa che 
i loro mariti riportarono sui Lace- 
demoni (rad. : yuVKtxtc, donne, £ooc, 
rapido. Qui quest’ultimo vocabolo 
implica l’ idea di frequente, nume- 
rosa ). 

GINEO , Vunoi : lo stesso che 
Gleso ? 

GINGRI 0 Gissi* , F iyypx; , 
r/yypss, Fiyj-pis» era il nome usua- 
le di Adone nella cerimonia funerea 
deU'Afanismo. Questo vocabolo al- 
tro non è che Cinira ridotto a due 
sillabe ed ammollito per la pronun- 
zia. Nulla di più noto del carattere 
si molle, sì tenero delle Adoni e; a 
un dio mutilato, snervato, privo dì 
vita e d’elasticità, qual nome impo- 
sero naturalmente le sue voluttuose 
adoratrici ! Un nome che si balbet- 
ta, un nome che mollemente si pro- 
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nunzia a fior di labbro, Un noma in 
alcun modo spoglio di tensione e di 
virilità. Quindi, per una serie d'al- 
terazioni sempre più effeminate , 
Kinyras, Kinras, Kingras, Ghingras, 
ecco il nome del bello Adone inuti- 
le a Venere e corcato sulla malva. 
In mezzo a tutto questo, bisogna 
rammentarsi che Cinico ed Adone 
erano frequentemente confusi insie- 
me (Fedi Adobe e CiaiBo, ecc. ), 
ciò che prova d'altro canto il nome 
di Harris dato al secondo, quantun- 
que probabilmente non sia che una 
disformazione lacedemone del pri- 
mo. Tali analogie però non tolgono 
d'ammettere quelle che sono si da 
lunga pezza dichiarite tra la celebre 
Gingrina o Gingra ( Tiyypile, t'iV 
ypa ) ed il nostro Gingra. Secondo 
Senofonte ( confr. Ateneo, Polluce, 
Onom. e Mem. dell' Accad. delle 
Jscr ., t. m, p. 1 1 1, 1 1 a ), la gin- 
grina era un flauto lungo circa un 
palmo ( circa 8 cent. ) e che rende- 
va suoni lugubri. Lo stesso suo no- 
me n’ è prova ; imperocché il voca- 
bolo Gingra non è probabilmente 
che quello di Cinira (xitvpi* ; confr. 
Esichio, II, p. 264 e seg., ed. Al- 
berti, e Foz., Lex. gr ., p. »a 3 ) al- 
terato nella stessa maniera che il 
Gingra di cui trattiamo ; ora in gre- 
co, Cinyr ... ( xinipót ) diventò sino- 
nimo di lugubre , lamentevole. Re- 
sterebbe a decidere se Gingra-flauto 
viene da Gingra-Adone, o questo da 
quello : tale problema di mediocre 
importanza ci sembra abbiasi a ri- 
solvere nel secondo senso : Gingra è 
meno un personaggio che uno stru- 
mento fatto v persona ; Ciniro non è 
un suonatore di flauto valente, è il 
flauto schierato nel numero degli 
enti umani, è il flauto-Gingra deifi- 
cato. Sol per memoria indichiamo 
le etimologie antiquate di Bochart 
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e di Festo i quali fanno derivare, il 
primo, Gmgra dal fenicio girgara t 
signore, il secondo, Gingra, a gin- 
griendo , attesoché, dic'egli, il flau- 
to melanconico delle Adonie imitava 
il suono delle anitre. Sarebbe' stato 
un accompagnamento assai bizzarro, 
GINIDE, IVrif ( rad. : yvvn, don- 
na ), Bacco androgino o effeminalo. 
I due concetti si toccano, 

GIN-TI, vale a dire signore degli 
uomini, duce al quale si riferisce la 
fondazione della monarchia svedese, 
GIOBATE. Fedi Joiate. 
GIOCASTA ( Jocaste in fr.,in lai, 
Jocasla, in greco ’loxàorH, o 
xceorit, Epicasle in Omero ), figlia 
di Meneceo e sorella di Creonte, di- 
scendeva così dagli Sparti ; marita- 
ta a Laio, n’ebbe Edipo cui fece es- 
porre , per evitare i mali predetti 
dall'oracolo ; e, quando Edipo, sal- 
vato per meravigliosi accidenti, eb- 
be ucciso suo padre, ella lo sposò 
senza punto Conoscerlo. Eteocle e 
Polinice, Antigone ed Ismene nac- 
quero da tale incestuosa unione. In 
appresso, Giocasla riseppe che suo 
marito era suo figlio, e dalla dispe- 
razione s’ impiccò ( Sofbclé, Edipo 
re ). Una tradizione la fa vivere n 
Tebe dopo l’esilio d’ Edipo : cere* 
di riconoiliare i suoi figli discordi^ 
e non si dà la morte se non quando» 
essi medesimi si sono vicendevol- 
mente uccisi ( Euripide , Fenic. $ 
Stazio, Teb. ). In Omero, l’ incesto» 
non è consumato. La celebrazione 
delle nozze soltanto ha luogo, ma si 
scopre ogni cosa nella giornata. 

GIOGASTO, Jocastus, lóxceooott 
figlio d’ Eolo, regno nell’ Italia me- 
ridionale, verso Reggio. 

GIOCO o Joco, Joces, il frizzo, 
lo scherzo, le arguzie personificate. 
GIODAME. Fedi Iodame. 
GIODAMIA. Fedi Iosauia. 

• t A •• t • 
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GIONE o Iose ( fr. Ion, gr. f lm), 
figlio di Xuto l’ellenide, e di Cicu- 
ta, figlia d’ Eretteo, comandava l’e- 
sercito ateniese nella guerra d’IJleu- 
si, e battè Eumqlpo. Il re d’Egialo, 
Selinontc, gli diede sua figlia Elice. 
Egli disputò il trono d’ Atene agli 
eredi legittimi e fu costretto di fug- 
gire nel Peloponneso. Tal è il yero 
senso del mito che lo mostra in re- 
lazione con Egialo ( xi’yittKÓf, la 
sponda del mare, l’Acaia ) ed Elice. 
Evidentemente Gione altra cosa non 
c che gl’Ionii (’I aorte, Iaones) per- 
sonificati. Gl’ Ionii avevano città 
nell’ Egialea, e gli Ateniesi portaro- 
no il nome d’Ionii quantunque non 
sia provato che l’avessero avanti 1’ 
assedio di Troia. Ciò fu bastante 
perchè si abbia tentato di legare la 
famiglia ionia ed Atene cqn miti di 
un’epoca remota. Del rimanente, per 
quanto dubbia sia l’origine degl’ Io- 
ni», sembra certo che abbiano fatto 
parte della grande famiglia ellenica, e 
che sieno discesi a poco a poco dalle 
alture dellaTessalia verso il mezzodì 
e verso la Grecia propriamente detta 
( Vedi Iv—Oltf. Miiller, Dorier , I, 
n). — La leggenda di Gione è sta- 
ta raffazzonata dai tragici ; Euripi- 
de lo mostra arbitro della contesa 
che nasce tra Eretteo II e Cecro- 
pe II pel trono Jd’Atene. Secondo lo 
stesso autore, Creusa, amata da Ar 
pollo, erasi arresa al dio del giorno 
in una grotta, e più tardi vi aveva 
esposto il figlio che fu il frutto di 
tale connubio. Essa fu poi unita a 
Xuto. Questi non potendo aver pro- 
le, andò a chiedere all’ oracolo, di 
Delfo il mezzo di diventar padre ; 
gli fu ordinato d’adottare il primo 
fanciullo che si presentasse a lui u- 
scendo del tempio. Fu desso un gio- 
vane neocoro che educavasi nel tem- 
pio stesso ; e questo neocuro era il 
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figliuolo abbandonato du Creusa : 
Apollo avealo raccolto e nudritq 
dodici anni all’ombra de’suoi alta- 
ri. Allorché Xuto ritornò n e l suo 
palazzo, la regina tenne che gli con- 
ducesse il figlio di qualche antipa 
rivale, e deliberò d’avyejenare Giq- 
ne. Una tortorella venne a posarsi 
sul nappo fatale che il fanciullo si 
accingeva a vuotare, c cadde morta. 
A tale aspetto Creusa fugge e corre 
ad abbracciar l’ara d’Apollo. Qionc 
tenta di strappamela ; di repente 
la sacerdotessa sua nudrice compa- 
risce, scopre agli occhi di Creusa 
il cofanetto entro cui aveva un di 
collocato il figlio suo, e le rivela co- 
sì che Gione, l’oggetto del suo odio, 
la cagione innocente d’ ingiusti so- 
spetti, è il frutto de’suoi amori. M°- 
stravasi a Potamos nell’ Attica la 
tomba di Gione. I Latini hanno 
fatto opera di confondere Gione con 
Giano. Abbiamo un Gione, tragedia 
d’Euripide, 

GIONE; i. Giove; secondo le me- 
morie dell’ Accademia delle iscrizio- 
ne, tom. vii, è Jou ( abbrev. di Ju- 
piter, Giove), di cui si è mutata 1 ’ 
ultima lett.; 2. figlia dell’Ateniese 
Gargetto che andò nell’ Attica, per 
fermare stanza in Eraclea ncll’Elidc. 
— A torto Velleio I’atercolo nomina 
un Gioke capo della migrazione Io- 
nia nell’ Asia Minore. 

GIONE, ’Iwi'w, figli® di Nauloco, 
rubava sulle grandi strade e fu uc- 
cisa da Ercole. — Un’ altra Gtoae 
cangiata in ninfa, era, dicono, figlia 
d’ Autolicp ; non sarebbe la stessa 
che la prima? Autolico era un cele- 
bre ladrone. 

GIONIDI o IONIDI, WJit, nin- 
fe del Citerò o Citcrone (Elide) dove- 
vano i loro nomi o a Gione il G a ''- 
gettide, o alla proprietà che la sor- 
gente di quel fiume aveva di guari-. 


Digitized by Google 



G I O 

re i reumatismi ( ìào[A*i t guarire ). 
Chiamaransi Callifae, Sinallassi, Pe- 
gea e Jasi, 

GIONIO o JONIO, T«ut>c, padre 
di Dirrachio, diede il suo nome, se- 
condo Didimo, al mar Ionio. 

GIORNO. Fedi Emehì. 

GIOVE, in frane, e Iat. Jchteb 
(lat. gen. Javis), in greco Zgvs (gen. 
Dio»), Zeus (Atet), e pressoi Cretesi 
De», D*h, &nt, Atti, era il dio su- 
premo dei Greci c dei Romani nei 
tempi che siamo avvezzi a conside- 
rare come storici. Secondo la volga- 
re leggenda di quell 1 epoca, Giove 
doveva i natali a Saturno ed a Rea: 
questi avevano per padre Urano (il 
Cielo), per fratello Titano, e per ni- 
poti i Titani. Titano, il primogeni- 
to dei due Uranidi, ceduto non ave- 
va il tropo a Saturno se non sotto 
la espressa condizione che ogni figlio 
maschio frutto della sua unione con 
Rea sarebbe spietatamente messo a 
morte appena nato : per tale clauso- 
la, l’ impero momentaneamente con- 
ceduto a Saturno ritornava, dopo ta- 
le deviazione passeggera, al ramo 
anziano. Saturno mantenne di buo- 
na fede il trattato.. Giunone, Ve- 
sta, Cerere, sue figlie, non correva- 
no per parte sua nessun pericolo ; 
Giove, Nettuno, Plutone, suoi figli, 
sparivano sotto il suo dente, a quan- 
to s 1 imaginava, tosto venuti alla lu- 
ce. Fortunatamente Rea, tenera ma- 
dre, non esponeva mai questi infan- 
ti agli occhi del loro genitore, ed 
inviandoli in qualche occulto na- 
scondiglio, sotto la custodia di mi- 
nistri fedeli e di ninfe, sostituiva ai 
fanciulli grosse pietre cui Saturno 
ingoiava con la stessa facilità che la 
più delicata delle umane prede. Gio- 
ve era il maggiore dei tre figli che 
Rea salvò cosi dalla voracità del 
tuo consorte. Egli fu allevato in una 
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grotta in fondo alle convalli di Cre- 
ta dai Cureti ( alcuni aggiungono i 
Coribanti ), di cui le danze ed i 
cembali impedivano a Saturno di u- 
dire le grida del suo giovane erede, 
e dalle ninfe Melissidi (vale a dire 
dalle figliuole del re cretese Melis- 
so). La capra Amaltea sostiene an- 
ch 1 essa una parte nel mito dell’ e- 
ducazione di Giove ( Fedi A>sl- 
tia). Nacque egli in Creta? La tra- 
dizione cretese lo afferma e gli asse- 
gnava per culla ora l’ Ida, ora il 
monte Ditte. Ma gli Arcadi avevano 
le stesse pretensioni, c volevano che 
Giove avesse ricevuto i natali sul 
monte Litio. Altri paesi della Gre- 
cia disputavano tale onore ai due 
precedenti che sembrano avervi più 
diritto. Cosi, Messene, Olene, Ege, 
la Tebe di Beozia sono state ad un 
tempo indicate dai Messemi, dagli 
Etojii, dagli Achei, dai Tebani come 
il luogo della nascita di Giove. Chec- 
ché se ne debba pensare, Giove, se- 
condo gl’ingenui leggendarii, si tro- 
vò in capo ad un anno abbastanza 
vigoroso per isposare la causa dei 
Cronidi eontra i Titani. Titano, sa- 
puta la frode di Rea, e poco vago di 
chiarire se volontariamente o no Sa- 
turno lasciasse vivere i suoi figli ma- 
schi, lo balzò dal trono e lo impri- 
gionò. Saturno languiva in carcere 
da un anno circa quando la compar- 
sa di Giove mutò faccia al celeste 
impero. Guidato dai consigli di Gea, 
la Terra, uccise Campe, preposto 
alla custodia dell’inferno, e liberò i 
Ciclopi ed i Centimani rinchiusi nel 
Tartaro. I primi fabbricarono tre 
armi terribili ( la folgore, il triden- 
te, l’elmo.) che i tre fratelli si divi- 
sero.; i secondi si misero al seguito 
di Giove e gli formarono un eserci- 
to a cui si unirono altresì Prometeo 
il Titano c Temi sua madre. Una 
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decisiva pugna s’ appiccò: i Titani- 
di ebbero la peggio, e Giove restò il 
padrone del mondo. Alcuni gli fan- 
no allora dividere questo immenso 
universo, e dare a Nettuno le acque, 
a Plutone P inferno, e riserbare per 
sé il cielo, 1’ empireo, P etere, 1’ O- 
limpo (vedremo più innanzi che co- 
sa fu in origine cotesto divino sog- 
giorno che si prende per la vòlta 
stellata e che altro non era che una 
montagna). Ma- presso i più dei mi- 
tologi, Giove, da figliuolo pietoso, 
incomincia dal frangere le catene di 
suo padre, e lo fa passare dal carce- 
re sul trono. È Saturno che più 
tardi lo perde per propria colpa, fi- 
gli sospetta le intenzioni di suo figlio, 
gli tende insidie e vuole, se non tor- 
gli la vita, ciò che probabilmente 
non potrebbe fare, almeno privarlo 
della sua libertà e metterlo in cep- 
pi. Giove scopre in breve tale segre- 
to e, volgendo contra il veglio quell’ 
irresistibile vigore, quelle armi in- 
cendenti, que’ formidabili alleati ai 
quali non ha potuto far fronte la gi- 
gantesca oste dei Titani, dà bat- 
taglia a suo padre, ed avendolo vin- 
to, Io mutila con la stessa arpa con 
cui un tempo Saturno stesso muti- 
lò Urano, e per ultimo lo caccia in 
esilio dall’ impero dei cieli. Satur- 
no, re disfatto, discende sulla terra, 
e, nascosto in fondo al Lazio, vi tro- 
va, secondo gli nni, un rifugio, se- 
condo altri, un reame in cui il suo 
regno è-'d’ età dell’ oro. Frattan- 
to Giove, unico e tranquillo posses- 
sore del mondo, ne fa tré parti cui 
distribuisce siccome abbiamo detto, 
e si riserva, con la più bella porzio- 
ne dell’universo, la supremazia. Fin 
d’allora si vede aggruppata intorno 
a lui una folla di numi suoi figliuo- 
li eh’ egli non può avere avuti, se 
non aveva che un anno solo quando 
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assunse la difesa di suo padre Sa- 
turno, e se la divisione cui fece dell’ 
universo co’ suoi fratelli aveva im- 
mediatamente tenuto dietro alla 
vittoria. Ma si sa che non bisogna 
dare alcuna importanza alla serie 
cronologica dei fatti mitici la cui 
unione sembra comporre la biogra- 
fia d’ un nume. Possiamo dunque 
francamente rimettere a qualche pa- 
gina più lungi la nomenclatura del- 
le mogli od amanti di Giove. Non 
parleremo qui nè meno d’ alcune 
cospirazioni di poco momento che 
ordirono contro di lui gli dei della 
sua stirpe. Ma una guerra seria lo 
fece tremare nel colmo della sua glo- 
ria ; i Giganti, empii figli di quella 
stessa Gea o Ge, i cui consigli han- 
nogli assicurata la vittoria contra i 
Titani, ammucchiano montagne so- 
pra montagne, danno la scalata ai 
cieli, e piombano sugli abitatori di 
quel luminoso soggiorno. Incapaci 
di resistere a tale impreveduta inva- 
sione, gli dei fuggono in Egitto sot- 
to diverse forme d’animali. Giove 
stesso, volendo combattere 1‘ enorme 
colosso anguipede Tifeo, s’ intricò 
negli innumerevoli anelli dei serpen- 
ti che componevano 1’ estremità in- 
feriore del costui corpo, ecadde. Su- 
bitamente l’ arpa fatale splende nel- 
le mani del genio crudele, e recide 
i nervi, i muscoli e le vertebre del 
re degli dei che vien deposto, rav- 
volto in una pelle d’ orso, in fondo 
all' antro coricico in Cilicia sotto 
la custodia del drago Delfino. Per 
farsi un’ idea dello stato del dio in 
tale congiuntura, bisogna figurarsi 
un corpo tagliato a trinci esattamen- 
te di pari grossezza e terminati da 
due piani paralleli, ma tagliato in 
maniera che non un milionesimo di 
milligrammo si trova deteriorato o 
fuor di luogo, tagliato in maniera 
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che, tranne il movimento, presenta 
tutta 1’ apparenza d’ un essere vi- 
vente. È una beffa crudele questo 
certo qual rispetto con cui 1’ accia- 
ro annichila la vita senza scompor- 
re in apparenza la squisita armo- 
nia del corpo vivo ; è pure una bef- 
fa la cura in alcun modo materna 
con cui si ravvolgono, con cui si 
depongono in luogo di sicurezza co- 
testi frammenti oramai inutili, poi- 
ché un'arte miracolosa può sola tor- 
narli in vita, nè giammai artefice 
capace di tal prodigio s’ appresserà 
a quel luogo. Tifeo s’ ingannava : E- 
gipanc e Mercurio involano un gior- 
no la pelle d’ orso che avvolgeva i 
resti esanimi di Giove, li saldano di 
nuovo insieme, comunicano loro la 
scintilla vitale, e finalmente pongo- 
no il dio sopra un carro alato. In 
pari tempo Ercole, che l’oracolo a- 
veva indicalo ai numi come un au- 
siliario senza cui non potevano vin- 
cere, abbraccia la causa di suo padre. 
I Giganti sono in fuga; Tifeo è se- 
polto sotto Pitecusa o sotto 1' Etna. 
I Cronidi risalgono in cielo. La ter- 
ra allora attrasse gli sguardi del si- 
gnore degli dei. Era dessa abitata 
da una razza impura, insolente, em- 
pia. Un diluvio, secondo Ovidio , 
secondo Esiodo un annichilamento 
compiuto, di cui non si accenna il 
modo, sbarazzò il globo di quell’ 
orda detestabile d’ abitatori. Nella 
prima ipotesi, Deucalione e sua mo- 
glie Pirra, che soli scamparono al 
flagello struggitorc, ripopolarono la 
terra la mercè di pietre cui scaglia- 
vano dietro il loro capo velato, e 
che tosto assumevano le forme uma- 
ne. Nella seconda, Giove trasse un’ 
altra specie umana dal seno degli 
alberi. Questa volta essa deve i na- 
tali al regno vegetale. Fu a tale nuo- 
va razza che Prometeo comunicò il 
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fuoco del ciclo, vale a dire, col fuo- 
co fisico, l’ intelligenza, 1’ incivili- 
mento, l’arte, la pienezza della vi- 
ta? Che ciò sia alla razza nuova od 
alla razza primordiale (cosa che gli 
antichi probabilmente non hanno 
mai chiaramente compresa pur essi), 
sta sempre che Giove ne ingelosì, e 
punì l’audace che aveva dotato l’u- 
manità nascente d’un sì prezioso 
benefizio. Vulcano suo figlio andò 
per suo comando ad incatenare il 
Titano sul Caucaso, ed un'aquila 
colossale ricevette l’ordine, troppo 
fedelmente eseguito, di rodergli sen- 
za posa il fegato ognora rinascente. 
Molte leggende particolari sì con- 
giungono ancora nella storia di Gio- 
ve, e gli fanno prendere una parto 
non poco importante alle faccende 
umane. Egli fulmina Esculapio che 
risuscita gli uomini ( V . Esculapio); 
esilia dal cielo Apollo, che ha ucci- 
so i Ciclopi fabbricatori del fulmine; 

10 richiama in capo ad un anno e 
gli affida il carro del sole ; punisce 
1’ orrendo Licaone, che crede di o- 
norarlo sagrificandogli vittime uma- 
ne, e stermina i cinquanta Licaoni- 
di, temerarii sprezzatovi della sua 
divinità, a colpi di folgore; annien- 
ta del pari i Cureti, colpevoli d’ a- 
vergli nascosto Epafo per compia- 
cere a Giunone ; precipita nell’ in- 
ferno Issione, che ha tentato di se- 
durre Giunone ; colpisce l’un dopo 
1 ’altrd Tantalo, Saimonco, Capaneo, 
Ida; separa Ercole e Marte, che lot- 
tano insieme dopo la scomparsa di 
Cicno ; apparisce al 'primo sotto la 
forma d’ un ariete nelle aride sab- 
bie della Libia, e gli addita una sor- 
gente refrigerante; si mostra come 
arbitro tra Cerere e Plutone, allor- 
ché le due divinità si disputavano 

11 possesso di Proserpina, tra que- 
sta e Venere, quando si tratta di sa- 
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pere a quale delle due dee rimarrà 
il bello Adone; trasforma Perifa in 
aquila ; conferisce ai due venerabi- 
li sposi Filemone e Bauci il sacer- 
dozio e l’ immortalità ( perocché la 
pronta morte non è che una forma 
della vita eterna). Ma principalmen- 
te nelle innumerevoli favole concer- 
nenti i suoi imenei, i suoi amori, 
si è l’inesauribile fecondità delle i- 
maginazioni ingenue dispiegata con 
un lusso senza confine. E prima- 
mente, in materia d' imenei, nessu- 
no ignora che Giunone (Ilera dei 
Greci ) è tenuta nella volgare mito- 
logia per sua legittima consorte ; 
era però sua sorella. Egli si trasfor- 
ma in cuculo per sedurla. Pi’ ebbe 
soltanto una figlia Ebe, (vi si è ag- 
giunta Ilitia), ed un figlio, Vulcano. 
Disgustato della bruttezza di cote- 
sto futuro dio de’ metallurgisti c 
degli artefici, lo balzò d’ un calchi 
nell’ isola di Lenno, dove Vulcano 
piantò le sue fucine. Alcuni mitolo- 
gi fanno nascere altresì dal com- 
mercio della divina coppia, Marte, 
il dio della guerra, ma quasi tutte le 
leggende negano qui la paternità di 
Giove. Marte nacque d’ un fiore fe- 
condato dal contatto di Giunone : la 
dea vendicavasi così dell’aver Gio- 
ve dato i natali senza lei a Minerva, 
che uscì con 1’ asta in pugno dal 
suo capo colpito dal martello di 
Vulcano ( confi- . qui 1’ art. Gases- 
ja). Alcune tradizioni però gli 
danno a coadiuvatrice in sì grande 
operazione 1 ’ Oceanide Meti, Ma chi 
è Meti? il Concetto, il Pensiero. Le 
altre grandi dee in relazione con 
Giove furono: t. Temi, sua sposa 
secondo i Pelasgi primitivi (n’ ebbe 
l’Ore e Mera, o leParche Moerae le 
quali non sono che lo svolgimento 
tricotomico di dfbera); a. Dione, 
madre di Venere ; 3 . Lalona, donde 
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nacquero Apollo e Diana ; 4 - Maia, 
Elettra, Taigete, tutte e tre Atlanti- 
di (ebbe dall’una Mercurio, dall’al- 
tra Dardano, dalla terza Lacedemo- 
ne); 5 . Eurinome 1 ’ Oceanide (questa 
fu madre delle Grazie); 6. Muemo- 
sine, da cui nacquero le Muse; 7, 
per ultimo le sue figlie, Cerere, Ve- 
nere. Dalla prima (alla quale alcuni 
leggendarii sostituiscono la cupa Sti- 
ge) ebbe Proserpina; la seconda di- 
venne per lui madre dell’ Amore. Da 
ciò i racconti che lo mostrano ma- 
rito successivamente a sette donne, 
Meti, Temi, Eurinome, Cerere, Mne- 
mosine, Latona, Giunone. Proserpi- 
na pure si unì a lui e divenne così 
madre sia di Zagreo, sia dell’Amo- 
re, sia d'Xlitia, sin d’un Dioniso Cto- 
nio, che si può sospettare identico 
a Zagreo. Seguono le numerose 
mortali (parliamo qui nel senso de- 
gli eyemeristi) cui sedusse, o di cui 
ora la violenza, ora amari ingan- 
ni, bizzarre metamorfosi, gli acqui- 
starono i favori. Non potendo nomi- 
narle tutte, ci limiteremo alle prin- 
cipali. Esse furono: 1. Io, figlia di 
Foroneo o d’ Jnaco, o d’un Inachide 
qualunque (n’ebhe Epafo); 2. Nio- 
be, figlia pure di Foroneo (la rese 
madre del primo Argo); 3 . Semele 
(madre di Bacco); 4 - Europa (di cui 
venne a capo sotto la forma d’un to- 
ro^ che, trasportata in Creta, diede 
in luce Minosse, Sarpedonte e Bada- 
manto); 5 . Egina,da cui ebbe Eaco; 
6. Antiope, madre di ZctQ c d’Anfio- 
ne ; 7. Leda, madre di Polluce e di 
Elena ; 8. Callisto, madre d’ Arcade; 
9. Danae, madre di Perseo (penetrò 
a lei sotto la forma di pioggia d’ 
oro ) ; 10, Elara, madre di Tizio 
1 1. Alcmena, madre d'Èrcole ; 12. 
Dia, madre di Piritoo ; i 3 . Etna o 
Talia , madre dei fratelli Palichi ; 
» 4 • Carme la Cretese, madre d* Bri- 
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tornarle; i 5 . Ibride, madre di Pa- 
ne ; 16. Protogenia, madre d’Etlio ; 
>7. Giuturna. Alcune di quelle che 
Giove amò seppero involarsi alle sue 
sollecitazioni ; tale fu Asteria, sorel- 
la di Latona (Confi - . Astzri* ed Èr- 
cole ), Codeste infedeltà del re dei 
numi ispiravano a Giunone i più 
violenti disgusti. Colse quindi ella 
avidamente le occasioni tutte che 
potè trovare di nuocere sia alle di 
lui favorite, sia al frutto de’suo; a- 
mori. Gn giorno anzi si collegò a 
Minerva ed a Nettuno per incatena- 
re Giove. Ma l 1 intervento de} for- 
midabile Briareo rese nulji gli sfor- 
zi di Jei e degli acoliti suoi. Deesi 
saper grado ai Greci, si poco scru- 
polosi in ciò che chiamavano loro 
amori, di non averci per solilo pre- 
sentato Giove che amante passiona- 
to delle donne. Tuttavia Ganimede, 
Pelope, ed alcuni altri, formano e- 
pisodii affatto contrarii nella storia 
del dio. Il primo di tali favoriti di 
Giove è il più celebre. Fu rapito 
in cielo dall’aquila portatrice con- 
sueta della folgore, e, sostituito ad 
Ebe, diventi» il coppiere del monar- 
ca degli dei. Si sa che cosa erano i 
coppieri nelle corti dell’Oriente ed 
anche presso i ricchi privati dell 1 
Italia e della Grecia. P’altro canto, 
se poteva esservi il minimo dubbio 
sull’ufficio di G a »>imede appo il suo 
rapitore, ciò che dicono schietta-) 
mente tutti i mitologi greci finireb- 
be di levare ogni dubbiezza. — Si 
comprende di leggieri, ed a prima 
giunta, che il Giove evemet'ico di 
cui abbiamo tessuta la vita, non è 
un uomo solo ; alquanto dopo si 
comprende che non è pure un uomo* 
Nessuna umana vita è atta a render 
conto di tanti tratti miracolosi e dU 
versi. Che sarebbe se svolte avessi- 
mo tutte le leggende indicate di vo- 
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lo ? che sarebbe se tutte le avessi- 
mo indicate 1 II Giove che ci hanno 
lasciato in retaggio i leggendarii gre- 
co-romani dc’bei secoli si compone 
di membri eterogenei e goffamente 
messi insieme. Il racconto preteso 
istorico cui assettò il sincretismo 
superficiale degli acconciatori è sog- 
getto a mille obbiezioni cronologi- 
che ed altre che sarebbe impossibi- 
le di risolvere giammai, Come Gio- 
ve, d’un anno, ha desso due fratel- 
li uterini minori che non sono ge- 
melli 7 Come Giove ha desso Erco- 
le per ausiliario assai prima che la 
umana specie sia creata! Come Gio- 
ve ha desso per amanti tante Tita- 
nidi ( Latoqa, Maia, Astrea, le tre 
Atlantidi ) dopo avere precipitato la 
intera famiglia dei Tifimi n el Tar- 
taro ? Non v’ha esagerazione nel di- 
re che si troverebbero migliaia d’al- 
tre inverosimiglianze non meno mo- 
struose, per poco che si volesse cer- 
care ed oprare per formule ; ma que- 
sta cura stessa è inutile, tanto è e- 
vidente, per ogni assennata mente, 
che un Giove umano è una delle 
più folli assurdità che possano mai 
sognare i fabbricatori di sistemi, — 
Esaminiamo adesso il vero carattere 
del nume. Giove, in greco Zcupa- 
ter ( nel vocativo ), equivale, elimi- 
nando l’annessa finale che non è se 
non un titolo ( 7r«V*P )j a Dzev o 
Iouv. Le lingue present a no il curio- 
so fenomeno d’una doppia serie di 
nomi divini analoghi e strettamente 
legati gli uni agli altri per l’omeo- 
nimia : 1. Drcv, Djev, Djuy, Jov, 
Jouv, Jao, Jeou, Jehovah (si è pre- 
teso che Jovis, Jovi,Jovem y non fos- 
sero che una lieve alterazione di ta- 
le nome sacro di Dio presso gli E- 
brei, ammesso però che gli Ebrei 
abbiano pronunciato Jehovah ) ; 2. 
Zev, 25 tci» cretese, Alt/' f o Al t eolico 
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( aggiungere il Dis gallico ), Deus 
latino e 0 ,o'{ dei Greci (col Sioi pe- 
loponnesiaco), Dev slavo, Deva san- 
scrito , Div zendo, Tivi e Dista 
scandinavi. Tei ed Etna polinesio, 
Teul dei Germani, e forse il Toth 
del vecchio Egitto. Qualunque siasi 
stato il senso e qualunque sia l'eti- 
mologia vera di tutti questi nomi, 
havvi un fatto certo, cioè che gli 
Iouv e i Dev ( sviluppamenti di I e 
di D ) si legano in e per Zev ( Z si 
muta egualmente in D ed J ade- 
quato d" I ) j che Iouv è piutto- 
sto un nome speciale di tale o tale 
ente soprannaturale ( come Posido- 
ne, Atana, ecc. ), mentre Dev sem- 
bra un’appellazione generica e non 
significa che Dio. Per, De v Pater , 
è il Dio, il Padre per eccellenza, co- 
me Da ( o Damater ), Dia, Dione, 
Devi, è la dea, la madre nel suo 
più alto significato ( confi’. Da ). 
Giove è dunque per noi il più alto, 
il più vasto, il più nobile, il più po- 
tente, il più saggio, il primo degli 
dei, quegli da cui emanano e numi 
e mondo, quegli in cui e numi e 
mondo si riassorbiscono, 1 ’ Unità- 
Totalità, il Tutto, le Parti e cadau- 
na Parte. Ciascun popolo ha dovuto 
concepire un Giove. Ciascun popo- 
lo ha quindi dovuto far predomina- 
re nel suo Giove o alcune fàcce od 
una faccia solamente della sua po- 
tenza suprema. Più tardi, poi, al- 
lorché le nazioni sono venule a con- 
tatto, a mescolarsi, a compenetrarsi 
profondamente, sonosi unite insie- 
me le diverse nozioni relative al 
gran dio, e lo si è dottamente ma 
senza accordo composto in guisa da 
formarne un dio nuovo. Allora le 
sei facce terminali hanno formato 
un cubo : allora i sette color» sono- 
si uniti in un l’aggio. Scomponiamo 
cotesto Giove ideale in cui ]‘alta 
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metafisica unii’ebbe c tutti i gradi 
e tutte le forme dell’essere. Primie- 
ramente in punto di gradi noi lo 
distinguei’emmo irrivelalo, poi ma- 
nifestantesi o Demiurgo ; Demiurgo 
lo vedremmo Generatore prototipi- 
co, poi Universo, poi Cielo, Etere 
od Empireo, poi finalmente Sole o 
semplice pianeta ; lo vedremmo al- 
tresì dopo l’atto demiurgico, con- 
servatore , in altri termini spirito 
rettore. In secondo luogo, in pun- 
to di forme, lo vedremmo ema- 
narsi in cadaun ente organico o 
non organico, in cadaun grande fe- 
nomeno, in cadauna alla legge fisi- 
ca, poi in leggi morali, politiche, 
domestiche . Tal è effettivamente 
Giove. Gli orfici l’hanno chiamato 
Fancte (PAoner), vale a dire il ma- 
nifestatore, o Pane, il Tutto, l’Uni- 
verso. Queste due qualificazioni gli 
convengono, sebbene a parer nostro 
Fanete c Pane sieno lo stesso voca- 
bolo, ed anzi da noi vi si vegga A- 
numanù-Pavana-Fauno. Si esamini 
davvicino cotesto dio sì alto nella 
gerarchia. Nelle genealogie volgari, 
non viene che dopo Saturno ed ti- 
rano, non è dunque che nel terzo 
ordine cronologico ; e questo terzo 
ordine cronologico corrisponde a 
quello di Fre (il sole) presso gli E- 
giziani. È Fre in effetto, e tal è in 
parte il senso delle dodici metamor- 
fosi che gli assegnano alcuni mito- 
logi ( Dupuis, Orig. des cultes, in, 
91, ed. Auguis) ; tal è il senso della 
favola che gli dà per genitore l’Ete- 
re, analogo di Fta ; tal’ è la ragiono 
che lo fa chiamare Lido (xvm 1, lu- 
ce); tal’è la conseguenza della su» 
funzione episodica di' pianeta, poi- 
ché Giove è uno dei pianeti che più 
naturalmente si presero pel sole ; da 
ultimo tal è l’antecedente che vien 
fatto supporre dalla funzione di 
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condottiero del carro del sole cui 
delega a suo figlio Apollo. La piog- 
gia d' oro di Danae è pure un sim- 
bolo dei raggi solari, c ci ricondu- 
ce conseguentemente a Zeo-EIio. Ma 
questo immedesimarlo al sole non è 
che accessorio in lui: d’ un balzo e- 
levasi assai più alto, tiene il luogo 
di Fta medesimo, è 1’ etere ( come 
Minerva sua figlia, mentre Giunone 
è presa effettivamente per l’atmosfe- 
va), è la luce, è Knef od Amun: chi 
non conosce Giove-Ammone? Knef 
si delega in Giom ( o Djom, Ercole 
egizio) come il Giove ellenico in Er- 
cole. Knef ha per paredro figlia- 
sposa Neit, uscita da lui solo, dalla 
sua testa, dal suo seno per la forza 
del suo intelletto ; Giove ha del pa- 
ri per figlia (e quasi per eguale) A- 
tana (Minerva, ragione, sapienza so- 
vrana, fallo reso femina). Knef na- 
sce a Tebe nella Tcbaide; Giove na- 
sce a Tebe. L’universo intero d’al- 
■tro canto emana da Giove : Knef ed 
i tre demiurgi riassorbendosi in un 
ideale supremo si trovano raccolti 
nel Giove greco, spirito rettore, e, 
se vuoisi, anima del mondo, anima 
dell’etere, e come tale calorico-fuoco- 
luce-vitalità. E che cosa è Aminone 
se non è Amun o Knef? Chi non si 
risovviene che Giove ama qui Aste- 
ria, là Temi o Astrea, che è conse- 
guentemente Astreo? ora Knef si de- 
lega in Imut, il cielo stellato. Knef- 
Cielo passa innanzi a Fla-Sovk, che 
ei medesimo precede Fre : non è 
desso assolutamente Urano, Crono e 
Zeo ? Queste alte funzioni non im- 
pediscono di farlo discendere in una 
sfera più bassa: quella dell’atmosfe- 
ra terrestre propriamente detta. Tut- 
tavia, notiamo prima che gli antichi 
non conoscevano l’atmosfera terre- 
stre e che per essi ell’era l’atmosfe- 
ra sublunare, vale a dire lo spazio 
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che separa la luna dal nostro emi- 
sfero, spazio eh’ essi supponevano 
pieno da un capo all’altro del gaz 
che noi respiriamo. Diciamo del gaz, 
poiché per essi i tre fluidi aeriformi 
non facevano che un solo e medesi- 
mo elemento. Nella dotta mitologia 
del tempo di Yarrone e di Macrobio, 
tale atmosfera sublunare era il do- 
minio di Giunoqc. Giove però ne 
divideva l’ impero con essa. Impe- 
rocché Giove, il dio che scaglia la 
folgore, in un senso s’ immedesimava 
alla sua terribil arma : era la folgo- 
re. E quando si ammettesse che, se- 
condo le dottrine d’allora, il fulmi- 
ne si formava molto al di là della 
sfera della luna, regge sempre che 
la folgore piombi. Si ha uno Zeo 
Catebate ( vale a dire discendente ) 
come uno Zeo As.rapeo ( che guizza 
il lampo), Brontec (fulminatore), E- 
rigdupo (dal terribile fragore), Ipsi- 
cerauno (dal fulmine eccelso), ed I- 
psibremata (che freme nell’alto). Co- 
testo Zeo Catebate diventò in Italia, 
quando l’arte magica degli Etruschi 
tenne di poterlo far discender a pia- 
cere,Giove Elicio (Giove tirato in giù 
dai cieli : F . Elicio). Altri fenome- 
ni meteorologici sono pure sotto la 
presidenza del re degli dei o si con- 
fondono con esso. Tali sono le piog- 
ge (donde Giove Pluvio, Zeo lezio ; 
Z. Ombrio ), le nubi ( Nefelegereta 
Z.), la serenità del tempo (Z. Etrio). 
Ma fin qui non vediamo simboleg- 
giarsi da Giove se non fenomeni ce- 
lesti o riputati tali. Comprendia- 
mo che tutto l’ insieme dell’ uni- 
verso, terra e cielo, coesistono e si 
armonizzano in lui. Si scinde, è ve- 
ro, ma le porzioni che risultano da 
tale partizione facoltativa si riassor- 
bono in lui. Cosi si ha Giove e Mi- 
nerva, ma Giove e Minerva non fan- 
no che uno \ la Sapienza è Giove 
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stosso. Si ha Giove e Temi ; ma la 
Giustizia e Giove non fanno che li- 
no. Si ha Giove e Gea o Rea o Ci- 
bele, ma Giove e la Terra non fan- 
no che uno e si uniscono in una mo- 
nade sovrana, il morido,Tutto,Pane. 
Si ha Giove ed Era ( Itera, Giuno- 
ni'), ma Giove (Etere) e la nostra 
atmosfera sublunare, non fatino che 
uno. Finalmente lasciando questo 
ciclo degli svolgimenti per maschio 
c femina, si ha Giove, Nettuno e 
Plutone ; ma questi tre dei non ne 
fanno che uno : Nettuno è il Giove 
delle acquea Plutone il Giove infer- 
nale. Aidonco e Summano d’ altro 
canto sono suoi nomi} i suoi pare- 
dri infernali, Minosse, Eaco, Rada- 
manto, sono suoi tigli} ed egli non 
è nè il Nettuno uè il Plutone dei 
cicli. Sonovi dunque due maniere di 
comprendere Gioie : nell'ima questo 
dio supremo contiene il cielo, le ac- 
quo, la terra i nell’ altra, è il cielo 
solamente. A vicenda egli è e P in- 
tero triangolo ed uno degli angoli or 
dei Iati del triangolo. Ma' per que- 
sto nort lo si creda solamente l’egua- 
le degli altri.' I, se è lato, è ipote- 
nusa} 2 . se è angolo, è l'angolo im- 
mense d' un triangolo isoscele di 
cui gli altri due angoli non ugua- 
gliano un grado. Per esso del rima- 
nente tutto è cognito : si conosca 1’ 
angolo e i suoi dué lati, ed ecco de- 
dotto il triangolo: cosi è di Giove. 

A giusto titolo adunque questo su- 
premo dio assume soprattutto tre 
forme, Aquila, Toro, Serpente: Ser- 
pente, avvinghia la terra con le sue 
spire sinuose ; Toro, è il suolo fe- 
condo, sorgente inessiccabile d’ali- 
menti e di vita : Aquila, si libra nei 
cieli. Aggiungeremo piu innanzi 
qualche parola sulle sue forme u- 
rnane, Cotesle forme già si svariate 
ci guidano a vedere finalmente Giove 
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individuarsi in ogni parte dellanatu- 
ra, per quanto umile primitivamen- 
te ella ci apparisca. Così dalla for- 
ma animale eh’ egli ha acconsentito 
a vestire, il dio passerà nel regno ve- 
getale, A Dodona s’incarna negli al- 
beri, nelle querce sacrerei faggi pro- 
fetici. All’ ultimo giunge a non esser 
più che un duro minerale: Belilo dai 
cupi colori, dalle forme greggie, è sta- 
to assorbito dal grande onnivoro, il 
Tempo (Saturno) : un potente pur- 
gativo sforza l’insaziabile nume a 
rendere la meteorite alla lùce : non 
dicasi che il belilo si distingue da 
lui, poiché per salvarlo e nascon- 
derlo più facilmente ha Rea dato' 
l’informe masso al marito: il sur- 
rogante ed il surrogato furono uno 
prima di atteggiarsi a parte .1’ uno' 
dall’ altro. Di più Giòve è monte, 
imperocché nella mitologia elegante 
dei tempi posteriori, fu acclamato' 
il dio delle alte montagne. L’Arca- 
dia lo indica coll’appellazione gene- 
rica di Zeo Acrio (Zevs Akrios, Gio- 
ve Aereo), poi coi titoli speciali di 
Littio, d’Aperanzio } a Rodi è Ata- 
tirio, e come tale si confonde Col 
Tabor de’Rodii; sui confini della 
Siria e dell’ Egitto, è 25eo CaSio(Ju- 
pitcr Casios). In Creta è Ideo, Dit- 
teo. Finalmente il più celebre di 
tutti questi nomi locali, Olimpio, 
chi può dubitare olle in origine non 
abbia significato 1’ abitatore della 
Cima' dell’Olimpo? Olimpo, prima 
di diventare' sinonimo di cielo, fu 
uri monte. Agli occhi de’ popoli na- 
scenti, la cima dei monti si perde' 
nel cielo: i monti sono i pilastri dei 
cieli. L’Atlante, il Caucaso, l’Albor- 
gì, hanno tutti, ciascuno nella sua' 
regione, ricevuto cotesto elogio. Si- 
va nelle Indie riposa sul Merù,- e 
vagamente parlando, è lo spazio, è 
l’ immensità, in altri termini è il 
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ftielo eh’ egli abita e eh’ egli riem- 
pie. Così presente e nel complesso e 
nelle più piccole parti che non so- 
lamente sono piene di lui} si muovo- 
no per lui, esistono in lui, ma so- 
no lui, non è desso a buon dritto 
cantato da Virgilio siccome Vitalità 
intellettuale suprema, da Lucano 
siccome vitalità materiale indivi» 
duale: 

Jupilrr est quodeumque vides, quocum- 
cumque moveris ? 

Non basta : terra o cielo, generali- 
tà o individualità, non si è iinora 
mentovato che enti, fatti, realità. 
Una parola adesso delle proprietà 
divine. Le ritroveremo tutte in Gio- 
ve. Chi è il sapiente per eccellenza? 
Giove cui vediamo qualificato per A- 
goreo, vale a dire presidente ai fóri-, 
per Bulco,vale a dire datore di con- 
sigli con Minerva Bulca ; Giove pre- 
sidente di diritto dei dodici Consen- 
ti o numi che hanno voce delibera- 
tiva in cielo, Chi è il generatore 
supremo? Giove Genetlio , Giove 
sposo ora di Giunone Lucina, ora 
di Latona Uitia, ora di Cerere la 
madre divina (Da mater), Giove cui 
solo mal fatte cosmogonie poterono 
rilegare al disotto di Saturno e d 4 
Urano, Giove da cui emanano ed 
intorno a cui s 4 aggruppano tutti i 
numi cileni, Giove che è il padre 
degli uomini (donde i suoi nomi di 
poter, propalar, ecc.), che ha creato 
Uumanità attuale, e che occorre irt 
capo a tutte le nazioni umane sia 
per mezzo d 4 un principe , sia per 
mezzo d’ un civilizzatore, il quale 
altro non è che sua incarnazione 
( Licaonc, Minosse , Eaco , Epafo , 
ecc.). Chi è il grande benefattore, 
1’ Agatodemone, l’ Ormuzd del mon- 
do occidentale ? Giove che ha libe- 
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rato suo padre, cacciato i Titani, 
annientato i Giganti, sepolto Tifo- 
ne nelle viscere del globo ; Giove 
che si è incarnato in Ercole libera- 
tore ; Giove che dà la fortuna e la 
salute (a Tcspia fra gli altri ), Gio- 
ve che uccide i lupi ( Zeo Lin- 
ceo), e scaccia le mosche ( Z. Apo- 
mio), fa gemere gli alberi sotto il 
peso dei frutti (Z. Epicarpio ), co- 
stringe le api ad elaborare il loro 
mele che non è per esse ( Z. Melis» 
seo); Giove, che a vicenda si chia- 
ma Sotcro ( salvatore ), Filio ( pro- 
tettore dell' amicizia ), Xenio ( 1’ o« 
spitalicre ), Icesio, Pros tropea ( dio 
dei supplicanti), Epio (il benefico), 
Eleuterio ( il liberatore ) , Melichio 
(dolce copie il mele ; presùmiamo 
che questo vocabolo voglia dire il 
re ), Afittore (Aphictor, il protetto- 
re degli arrivanti). Chi è l’autore di 
ogni divinazione ? Giove che ha ora- 
coli per tutta la Grecia, per tutta 
la terra, tra gli altri paesi a Dodo- 
na, nella grotta di Trofonio, nell’ 
Oasi amirtonia, che ha dato la pre- 
scienza al bello Apollo, che si è e- 
manato in Meti ed irt Minerva. A 
chi sono dovute le arti manuali, le 
arti liberali? a Giove Arotriò (agri- 
coltore), a Giove padre di Vidcano, 
a Giove sposo -amante di Mnemosi - 
ne c padre delle Muse. Da chi ema- 
nano le leggi ? da Giove, sposo di 
Temide, padre di Minosse e supre- 
ma giustiziera ( dikaspolos , dice 
Callimaco), da Giove suprema giu- 
stizia, legislatura, codice sotto for- 
ma umana, corpus juris incarnato; 
da Giove finalmente che ha per mi- 
nistri Adraslea o Nemesi, la vendet- 
ta ( donde i suoi nomi d’ Adrastore, 
Ncmestero, eec.), Erinni e le Furie, 
Radamanto ed i giudici infernali. 
Per ehi le famiglie, le città, le na- 
zioni esistono esse ? per Giove che 
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protegge ij domestico focolare ( Z. 
Efestio), che presiede alla formazio- 
ne dei fratrii, dei filii, dei demi (Zevs 
phratrios, phylios o triphylios, de- 
mios), che veglia alla conservazione 
delle città ( Zevs polieus , poliou- 
chos), che unisce le città col vinco- 
lo della federazione ( Zea ellenio , 
panellenio, panionio, pandio ; se ne 
è fatto Pandione I e Pandione II ) ; 
che affeziona le rimembranze di fa- 
miglia (Z. patrio) ;■ che vuole 1 ’ os- 
servanza dei giuramenti, dei trat- 
tati (Zevs horcios); che custodisce 
le barriere delle case , delle città 
(Zevs hercios) ; che dà le proprietà 
(Zeo desio), il danaro ( Zeo tamia), 
i forti eserciti (Zevs slratios), il co- 
raggio per far fronte al nemico (Gio- 
ve statore, Jupiter stator), l’astuzia 
per ingannarlo (Zeo dolio, Z. apa- 
tenore), la vittoria ( Z. Niceforo), o 
' la sconfìtta ( Z. fissio o fisselio, Z. 
phyiios o phyxelios) ; per Giove fi- 
nalmente modello e tipo dei re co- 
me legislatori ( Z. anace, hasileo , 
melichio o melech, aristarco) e di 
cui i pastori di popoli sono tutti a- 
lunni. In tal guisa la terra riverbe- 
ra il cielo ; ed i principi d’un gior- 
no, facendo fiorire la legge, l 1 ordi- 
ne, le ricchezze nei loro dominii 
circoscritti, camminano sulle orme 
di questo Giove il quale, padre del- 
le Ore, delle Grazie c d’ Armonia, 
governa il mondo e fa muovere le 
sfere nell’ immensità dello spazio 
senza urto, senza lotta, senza ano- 
malie. — - Dio per eccellenza, Giove 
non può non rassomigliare ad una 
moltitudine d’altri dei stranieri al- 
l'Olimpo dei Greci. Abbiamo già 
indicato molti punti di analogia . 
Senza pretendere di esaurirli, indi- 
cheremo ancora nelle Indie, Brama, 
Visnù, Siva, come ricapitolantisi in 
Giove, ugualmente che India il qua- 
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le non è che un semplice Vassù ; in 
Persia , Ormuzd , Braman, Mitra , 

Ilom ; nell’Asia anteriore Baal (don- 
de l’idea di Giove Belo) ; in Egitto 
Pi-Zcù ( emanazione subalterna di 
K.nef) ; in Italia Giano (gli Etruschi 
davano a Giove il nome di Tina ) , 
nella Scandinavia Odino, in Irlan- 
da Bat. Una quantità di personaggi 
subalterni della mitologia non sono 
che Giovi, non diremo incarnati, ma 
rimanati e locati a beneplacito nel- 
la storia dei popoli. In generale ciò 
che domina negli accomodamenti di 
tal fatta, è la fisionomia ad un tem- 
po maestosa e benigna, talvolta an- 
che patriarcale del nume. Monarca, 
padre, legislatore e nutricatore del- 
le masse umane, le istrada nella via 
della gloria, delle arti, del trionfo 
c della felicità ; si dà ad esse come 
frutto delizioso, come acqua purifi- 
cante e refrigerante ; loro lascia leg- 1 
gi, filo arianneo nel labirinto della 
vita — La più bella statua conosciu- ‘ 
ta di Giove era il Giove Olimpio di 
Fidia. È. gran tempo eh’ essa non 
esiste più. Sulla quarta faccia d’un 
altare quadrilatero, fregiato di bas- 
sirilicvi che rappresentano la storia 
di Giove, è una bella figura di que- ; 
sto dio che prende possesso dell’im- 
pero del cielo, mentre gli altri dei 
gli rendono omaggio (dfur. Cap., iv, 

8). Due bellissime figure di Giove, 
ambedue d’antico stile, veggonsi an- 
cora sull’ altare rotondo del Museo 
Capitolino, iv, a i , e sul bassorilie- 
vo della villa Albani (Winckelmann, 

Mon. ined. 6: Gal. 'myth. , 16-18, 

20, 33 - 46 ). 

GIOVENTÙ 1 ( la ) Jbvekt », Je- 

VE7ITAS, JuVESTBS (in fi'. JbUSESSE ), 

aveva a Roma sotto la sua custodia 
l’ intervallo che separa 1’ infanzia 
dall’età virile. Nel Campidoglio a- 

veva un tempio dove si andava ad 

-, 1 1 li ( 
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invocarla quando si deponeva la pre- 
testa. Alcune medaglie la mostrano 
ritta in piedi, coronata di lauri, ov- 
vero tenendo in mano una lira, un’ 
asta, uno scudo, o un globo e suvvi 
la Vittoria ; talvolta nella sinistra 
tiene una patera, e con la destra 
sparge grani d’incenso sopra un tri- 
pode che serve d’ara. 

GIPT1DE, Gvpti», r^vrn, fi- 
glia di Manno, sposò il Focose Pio- 
te, fondatore di Marsiglia, Mann 
negl’ idiomi germanici vuol dire uo- 
mo : questi è un Puruscià o dio-uo- 
mo, Adamo tipico. Confr. Mesi;'. 

GIR ( i ) sono gli dei de’ Ciukci 
o Ciukoci ( Tchouklches o Tchou- 
kotches ) , popolazione asiatica al 
settentrione dei Koriaiki ed al levan- 
te degl'Iukagiri. Gl’ idoli che li rap- 
presentano sono formati di pezzi di 
legno sormontati da teste scolpite. 
Stropicciasi loro la faccia con midol- 
la di renna, ed in un giorno stabilito 
per rinnovare il fuoco a cui que’po- 
poli attribuiscono un’origine santa, 
vi si fanno fregagioni con legni pro- 
fani, Si sa che tale frizione produ- 
ce alla fine incandescenza e fiamma. 

GIRESSA ( Gibecs ), il signore 
della montagna , Siva. 

GIRTONA, r upTav/i, figlia di 
Flegia, diede il suo nome alla città 
di Girtona in Tessaglia, fedi l’art. 
che segue. 

GIRTONE, Tuprvv, Tessalo, fra- 
tello di Flegia, fondò Girtona. Non 
è altro che tale città fatta persona. 
Altrettanto si dica dell’art. prece- 
dente. Non <t raro di vedere un luo- 
go, un popolo, dacché viene simbo- 
leggiato da un ente umano, sommi- 
nistrar materia a due personificazio- 
ni , l’una maschio, l'altra femina. 
Confr. Galito e Galatei. 

GIRZIO,GTRi'ios,rop7iof, padre 
d'Irzio, ucciso da Aiace di Salamina. 

67 


G I 11 1 p 5 

GTSL o GIKL è, nella mitologia 
scandinava, uno dei cavalli degli 
Asi. Ouesti dei dell'Edda si valgono 
di lui ogni giorno per varcare il pon- 
te Bifrost ed arrivare sotto la quer- 
cia Iggdracil, dove tengono concilio. 

GISSONE (Gicok), una delle 
principali divinità del buddoisino 
giapponese, è rappresentata con una 
testa di bue con le corna nere. 

GIOGATINA ( J dgatisa , Juga, 
Jcgalis), Giunone, come pronuba 
del coniugio ( Rad. jugum , giogo, 
nel fisico e nel morale ). Nella ceri- 
monia delle nozze a Roma si mette- 
va un giogo sulla testa dei due sposi. 

GIUGATINO, Jcgatinus : 1 . dio 
latino del matrimonio ( Pedi l’art. 
precedente); a. dio latino delle som- 
mità, dei gioghi delle montagne. 

GIUNONE ( Jcao in lai., IIere, 
IIeba, ’Hpa in greco, Junon in IV.), 
è, nella mitologia ellenica volgare, 
la sorella e la moglie del dio supre- 
mo ( Giove ). Figlia di Saturno e di 
Rea, aveva per sorelle Cerere e Ve- 
sta , per fratelli Giove, Nettuno e 
Plutone. Al dire d’alcuni mitologi, 
il vorace Saturno la inghiottì come 
quelli, cosa ch’era se non altro inu- 
tile, poiché il trattato a cui Titano 
l’avea costretto non l’obbligava chb 
a dar la morte ai suoi figli maschi. 
Giove, così consigliato da Meti, fe- 
ce prendere all’ insaziabile genitore 
un violento purgativo ; le tre sorel- 
le uscirono per tal guisa dalle pa- 
terne viscere e tornarono alla lucè. 
Diversi paesi disputavansi l’ onore 
d’aver dato i natali a Giunone. Ar- 
go e Samo principalmente facevano 
valere pretensioni. L’antica e rozza 
Arcadia non cedeva loro in ostina- 
tezza su tal punto. Arj*o citava il 
nome delle giovinette che la dea a- 
veva allevate, come le figlie d’Aste- 
rionc, Aerea, EObea, Prosinna. Sa- 
»3 


’Digitized by Google 



i 9 4 G I U 

jao mostrava, sulle sponde del suo 
fiume Imbraso, il luogo dove la dea 
dalle bianche braccia aveva dischiu- 
so gli occhi alla luce. Altri, che non 
favoreggiavano nè Argo nè Samo , 
davano per nutrici a Giunone le Ore. 
Finalmente si fa pure allevata da 
Teti e dall’Oceano. Ma qui ricadia- 
mo in tutto ciò che di più vieto 
hanno le pelasgiche cosmogonie. 
Gran tempo Giove, come preludio 
delle innumerevoli sue galanterie , 
assediò Giunone colle sue amorose 
sollecitazioni. Giunone sempre seve- 
ra esitò costantemente fino a che da 
ultimo Giove, signore dei nembi e 
sovrano dell’atmosfera, sollevò una 
violenta procella e trasformato in 
cuculo si ricoverò nel seno di sua so- 
rella, tremante, intirizzito, molle di 
pioggia. In breve l’ imprudente dea 
fu sua. Ma ella non ebbe pace fin- 
tanto che il furtivo connubio non 
venne solennemente riconosciuto e 
sancito al cospetto dei numi. Quel- 
lo fu il primo matrimonio. Da ciò 
i nomi di Hieros Gamos , Telios 
Gamos per indicare l’unione solen- 
ne, legale dell’ uomo e della donna. 
Alcuni sincrctisti hanno bensì dato 
a Giove sei mogli prima delle sue 
nozze con Giunone ( Meti , Temi, 
Eurinome, Cerere, Mnemosine, La- 
tona) ; ma questi supposti maritag- 
gi, oltreché non avvennero mai nel- 
l’ordine che loro si assegna ridicolo- 
samente, non erano che semplici con- 
vivenze ; ed appunto uno dei carat- 
teri di Giunone, è la solennità ceri- 
moniale che circonda, che precede, 
che santifica e tende a rendere in- 
dissolubile il matrimonio. Tutte le 
divinità furono convocate a tali noz- 
ze del (rateilo e della sorella ; tutte 
vi si recarono, tranne la ninfa Che- 
Ione la quale, in punizione della sua 
lentezza, fu trasformata in tartari!- 
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ga. Del rimanente , se 1’ amore di 
Giove era stato violento, non fu di 
lunga durala. Giunone non n’ ebbe 
che un figlio, Vulcano, ed una o 
due figlie ( Ebe e forse Lucina, la 
dea dei parti ). Giove avendo da sè 
stesso o con la cooperazione di Me- 
ti dato in luce la bella Minerva , 
Giunone per vendicarsi toccò colle 
sue carezzevoli dita un fiore dei cam- 
pi d’Oleno e ne aspirò l’odore; ella 
divenne così madre di Marte. Tal- 
volta pure le vien dato per figlio 
Tifone ( Io stesso che Tifeo, genio 
arimanico però, dello stesso genere 
di Marte ) : lo concepì, dicono, fa- 
cendo sorgere dal grembo della ter- 
ra vapori ch’ella assorbì nel seno. 
I suoi disgusti non si limitarono a 
tale duplice vendetta. Quanto alle 
infedeltà più grandi cui Giove non 
cessò di commettere a suo riguar- 
do, ella non se ne vendicò imitan- 
dolo , sebbene i mitologi abbiano 
parlato della bontà sua verso il gi- 
gante Eurimedonte ed alcuni altri. 
Per lo contrario, sconcertò tutti i 
tentativi di tal fatta, e sovente an- 
zi li denunziò al consorte. Quin- 
di è che Orione, Issione , Tanta- 
lo, divennero l’un dopo l’altro vit- 
time del dio fulminatore. L’avven- 
tura d’ Issione principalmente è fa- 
mosa cd ha questo di notabile, che 
non v’ ha la più piccola variazio- 
ne sul suo amore per la regina de- 
gli dei. Ma la sua gelosia, la sua 
intolleranza adeguarono la sua vir- 
tù. Quasi tutte le belle del suo spo- 
so provarono gli effetti della sua 
vendetta. La triste Io, trasformata 
in vacca perchè ella non potesse rav- 
visarla, divenne sotto tale forma mi- 
steriosa l’oggetto de’ suoi sospetti e 
fu gran tempo tenuta d'occhio dal- 
l’infaticabile Argo Panopto. Latona 
•errò tredici mesi consecutivi per 
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tutta la terra tema trovare un sito 
ove sgravarsi dei due gemelli che 
rinchiudeva in seno< Callisto, lunga 
pezza bersaglio delle sue persecuzio- 
ni, fini coll’essere cangiata in orso. 
Nascosta sotto le sembianze della 
vecchia nutrice Beroe, seppe persua- 
dere a Semele di costringere Giove 
od apparirle in tutta la sua gloria, 
e Semele fu ridotta in cenere dalle 
fiamme e dai lampi del suo maesto- 
so amante. Più tardi, quando Ale- 
mena, ingannata dallo stratagemma 
di Giove, il quale per vincerla ave- 
va assunto la forma di suo marito, 
si trovò incinta d’Èrcole, ella acce- 
lerò la nascita d’ Euristeo il quale, 
nascendo primo, fu in istato di det- 
tar leggi ad Ercole ; ritardò un pez- 
zo con atroci doglie il parto di 
Alcmena, la quale alla fine si sgra- 
vò mercè l’astuzia della sua fante- 
sca Galantide ; perseguitò Ercole 
tutta la vita, dalla culla fino al suo 
suicidio sul monte Oeta; nè lo am- 
mise che a gran fatica nel cielo. A- 
Veva però degnato d’ allattarlo un 
momento ; ma il fiero vincitore dei 
due serpenti mandati dalla regina 
degli dei aveale morso con tanta for- 
za il seno, eh’ ella lo respinse bru- 
scamente, e lo spruzzo del latte per 
lo spazio vi segnò un lungo c largo 
solco che si conosce sotto il nome 
di Via Lattea. I disgusti di Giuno- 
ne csalavansi spesso in ingiurie, cd 
erano cagione nella celeste famiglia 
di contese che ci fanno sorridere. 
Così vedesi Giunone ora adirarsi 
perchè Giove le tiene celati i suoi 
disegni c le sue mire, ora venire al- 
la bizzarra deputazione elle Tiresia 
ebbe l’incarico di giudicare ( V . Tt- 
sisu), ora dichiararsi contra i Tro- 
iani, mentre Giove li favoreggia, ora 
anzi cospirare con Nettuno o Miner- 
va contra suo marito cui si vuol* irv- 
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catenare, ed il quale, mettendosi al 
fianco Briareo, percuote di spaven- 
to c di nullità la temeraria alleanza. 
Un’altra volta Giove irritato non si 
contenta più di mandare le sue mac- 
chinazioni a vuoto ; la fa attaccare 
pei piedi ad una catena di rame, nè 
la libera se non dopo qualche tem- 
po ed alle calde preghiere di tutti i 
numi. Altri tratti d'uno spirito or- 
goglioso e vendicativo segnalarono 
ancora Giunone. È dessa che man- 
dò la Sfinge aiTebani, soltanto per- 
chè erano compatrioti d’Èrcole. Ti- 
rcsia avendo pronunziato un giudi- 
zio contrario a quello eh’ ella si a- 
spettava,lo accecò. Side, sposa d’O- 
rione, essendosi vantata di vincerla 
in bellezza, la precipitò nel Tarta- 
ro. Cassiopea, colpevole dello stes- 
so delitto, vide sua figlia Andro- 
meda esposta ad, un mostro marino. 
Anassrbia, moglie di Pelia, attirò 
nella stessa guisa la sventura sulla 
casa di suo marito. Le Pretidi non 
caddero iteli* orribile monomania di 
cui le francò Melampo se non per a- 
vere offeso con la medesima insolen- 
za 1* orgoglio della regina degli dei. 
Allorquando nelle nozze di Teti e 
di Peleo la Discordia gittò sulla ta- 
vola il pomo d’oro su cui stavst 
scritto „ Alla più bella ! “ Guidone 
disputò il premio alle altre due dee. 
Minerva e Venere, e per cattivarsi il 
favore del giovine Paride, suo giudi- 
ce, gli profferse ricchezze e possan- 
za. È noto che il bel pastoie dell’I-' 
da non le diede la preferenza. Tale: 
fu, assicurano i mitologi, la prima- 
ria cagione dell’ odio violento che. 
ella portò dopo d’allora ai Priarai- 
di, e che serbò fm dopo l’arrivo dei 
Troiani in Italia. Quivi ancora fa- 
voreggia Turno unicamente perchè 
ha Enea per avversario ; e, presso i 
poeti del secondo o terzo secolo deì- 
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J’era cristiana, si dichiara pei Car- 
taginesi contra i Romani, perchè 
Cartagine ha avuto per regina Di- 
ttane, implacabile nemica d’ Enea 
poi che ne fu stata troppo tenera 
pmante. Vero è che i poeti di cui fa- 
velliamo erano mirabilmente secon- 
dati dall’ idea preliminare che Giu- 
none fosse la gran dea di Cartagine* 
— Giunone in latino non significa- 
va per certo che la dea : tale sareb- 
be almeno il senso della parola se, 
com’ è credibile, questa parola è 
Dia divenuta successivamente Dia- 
na, Dione, Diouno, Diuno , Dju- 
110, Jttno. Intanto i mitologi ro- 
mani già ci vedevano Jana, lana, 
Eana, c la ravvicinavano a Janus 
(Giano) aggiungendo eh’ essa era la 
luna come Giano era il sole. Quanto 
al nome usitato in Grecia lieve o 
Hara, due interpretazioni non meno 
plausibili 1 ’ una dell’ altra s’ affac- 
ciano ad un tempo, i.llera sembra 
voler dire la dama, la padrona; è il 
feminino del latino herus, del vec- 
chio vocabolo orientale 'Epe;, dell’ 
herr alemanno, d’ er, egli. a. Ilcra 
(l'analogo di terra latino, d’ arets 
o erets ehraico, d’erti alemanno) , si- 
gnifica la terra. — Questi due o tre 
sensi, come si vorrà, ci danno ap- 
puntino tutti i caratteri importanti 
di Giunone. Non è la sposa di Gio- 
ve che bisogna vedere in lei di pre- 
ferenza, è l’alta dea, è la Passività, 
la Generatrice femina, 1 ’ Utero uni- 
versale. Vero è che questa Passività 
divenuta Giunono è meno regina, 
meno dea unica, meno monade so- 
vrana di una Cibele, d’una Uitia, di 
un’Artcraide, d’un’alta Venere. Pel- 
altro tal è in fondo il carattere di 
Giunone. Ella è la Terra ( opposta 
al Cielo, Giove); è l’atmosfera sub- 
lunare (opposta all’ Etere, Giove); 
è lg Duna ( opposta al- Sole, pqr 
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Giove), c come tale si confonde con 
Jo, con Mena, con Diana (Djana, Ja- 
na, Japus (Giano) femina) ; è la na- 
tura passiva (opposta alta spiritq 
primo motore ed organizzatore del- 
la natura, Giove), e come tale vede- 
si di tratto in tratto confondersi con 
Cibele o Rea sublimata, sovente con 
Lucina, Pitia, Latona, Maia, le quali 
vengono presentate come sue rivali, 
sue figlie o suoi paredri, e che in so- 
stanza non sono altro ch’ella ; final- 
mente con la Dea-Natura dell’Asia 
anteriore. Quindi è che a Samotracia 
ella sembra l’Assiocersa femina, a 
Cartagine la grande Astaj-te o Aclo- 
ret ( V . Actobet). Laonde Luciano 
vuole che la dea siria sig Hera. In 
questo senso è appunto come di- 
cemmo la dea per eccellenza. È la 
signora. Ast ego quae dimmi inceda 
regina ... È dessa Hera? non basta. 
Cosa notabile, cotesta sovrana si- 
gnora- degli dei, signora dei mon- 
di, è pur la padrona delle case, « 
Caia. L’idea di matrimonio si le-r 
ga mirabilmente a quella. Giuno- 
ne si è già mostrata a noi come 
deità matrimoniale; è dessa che, con- 
trariamente a Venere, personifica- 
zione lasciva e libera degli amori, si 
mostra come personificazione del 
vincolo grave che li santifica e gl’ 
incatena. Ad essa appartengono di 
diritto i soprannomi di Telia, di 
Zigia o Junxia, di Telessigamos, di 
Gamclia, di Ninfia, di Ntafevomene, 
d’ Imhrasia, di Pronuba, di Juga, 
Jugale, di Unxia, d’ Intcrduca, di 
Domiduca, tulli epiteli concernenti 
la solennità nuziale, non mrn che 
quelli di Partenia, di Lisizonos, di 
Solvizona, di Michia, di Nichia, che 
hanno riferimento alla verginità od 
alla cessazione legittima della vergi- 
nità, e quelli di Lochia, di Mogo- 
stokos, d’ Ilitia, di Mecvtfia, sinuni- 
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ini di levatrice. Rechiamo a compi- 
mento questa nomenclatura di so- 
prannomi Con quelli che esprimono 
la potenza. Regina che ognuno com- 
prende, CrisotrOnos (dal trono d 1 o- 
vo), Rionia o Feronia (che apporta 
vantaggi), Alessandros (che dà soc- 
corso agli uomini), Sospita (prescr- 
tatricc), Iperchiria (che prende in 
mano, o che benedice); cori quelli 
Che indicano il suo abbigliamento, 
Evemone (dalie belle vesti), Teben- 
rie ( togata ), Antia, Antoforos, Fi- 
lostefanos (coperta di fiori, che ri- 
iti a le corone); finalrriente con quelli 
Che esprimono il suo genere di bel- 
lezza, Leucolenos (la dea dalle bian- 
che braccia), Boopi (la dea dagli oc- 
chi bovini). Saturnia ricorda eh' è 
la figlia di Saturno; Ammonta, è la 
ritoglie d’Amun ; Copra nel Piceno 
èra Giunone rame ( ? ), c si accosta 
alla Moneta ( Giunorie moneta) del 
Domani ( si noti però che Slonefa 
Cuoi dire Saldi , filili ); Cucite pres- 
sò i Sabini era Giurfone feliscia in 
forma di lancia ( confi - . Qunuiio ): 
Tcnea era Giunone captiva o dai 
vincoli di giunco ( V. AririEto i )'; 
Alea di Statane era la Giunone de- 
gli esuli; Bunca a Corinto era stata 
gratificata d’ un tempio da Burio ; 
Caprolina a Roma era Giunone ca- 
prifico, o che presiede al caprifico 
che si riguardava come immedesi- 
mato alla prosperità dei Domani. 
Egofaga (Aegophagos), vale a dire la 1 
raangiatrice di capre a Sparta, dove- 
va tal nome ai sagrifizii di capre 
Che Ercole aveva istituiti in dì lei 
onore. Giunone Ammonta era un 
nome in voga in Elide; Adulta, 
Chera oVidua, vedova, si compren- 
dono da sé stessi. Giunone è dun- 
que soprattutto la matrona. Subal- 
terna e sublime a vicenda, fia chiavo 
eh’ ella abbia «otto la sua custodia 
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speciale le ricchezze ed i reami ; che 
presieda ai gioielli ed all’acconcia- 
mento delle donne; che sia la dea 
delle acconciataci, delle donne, e 
che ciascuna d’esse abbia un buon 
gertio chiamato la sua Giunone. Le 
cortigiane sole erari dannate all'odio 
suo. — Bisogna aggiungere ai luoghi 
ne’ quali Giunone era riverita, Ar- 
go e Samo, già nominati, l’Arcadia, 
Egina, Cartagine, Roma e l’estremità 
meridionale dell’ Italia (verso il ca- 
po Lacinio). E presumibile che fos- 
sero i Felasgi dell’Arcadia gl’istituto- 
ri del suo culto. Quel popolo, incer- 
to modo rudimentario e ligio alla gle- 
ba, adorò da principio la terra, poi 
irai all’idea della terra quèlla d’agri- 
coltura, di stabilità, di matrimonio, 
<li famiglia, di consecrazionc del do- 
mestico focolare. Una figlia di Pira 

0 Pirarfto, Callitoe, la stessa che Io; 
Callltoc volgarmente Io - Callàia, 
prima sacerdotessa d’ Ilera, consa- 
crò la sua imaginc in uri tempio tra 
Argo e irticene. Da ciò il nome di 
Giunone Argiva. A Callitoe succes- 
sero molte altre sacerdotesse di cui 

1 marmi argivi pubblicati da Four- 
riiont contengono i nomi. Tali sacer- 
dotesse erano in numero di due, li- 
na madre (jus ’rnp) ed una sorella 
( lieptt)- I loto sacerdozi! formavano' 
un’ epoca importante : per essi con- 
tava Argo gli anni. Celebravansi ili 
onore di Giunone feste dette Evee 
( hcraea , H piti et ), il suo tempio a- 
veva lo stesso nome ( heraeum, he- 
roeon , Tri piti ov )• I giuochi che nell’ 
Argolide accompagnavano la festa e- 
rano chiamati la lotta di rame, p^aX- 
jtsef ày al», perchè, per essere di- 
chiarato vincitore, bisognava che 1’ 
atleta combattendo disfacesse uno 
scudo coperto di lamine di rame. An- 
che Egina eSamo avevano simili fe- 
ste, e Giunone assumevano i nomi 
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di Samia e d’Eginetidc. Finalmentt 
era onorala presso il lago Stinfalo 
in Arcadia nel sito ove, dicono, l’an- 
tico re Temeno 1’ aveva allevata. 
Probabilmente in quel tempo Giu- 
none non era ancora tenuta nè mo- 
glie, nè figlia, nè sorella di qual si 
fosse nume. Posteriormente, e quan- 
do ebbesi introdotto nella Grecia 
propria Giove, Saturno, Cibele c 
Rea, si trovò naturale di aggruppa- 
re insieme Giove e Giunone a tito- 
lo di sposi, Saturno e la divina cop- 
pia come padre e figli. Ciò posto, fu 
giuocoforza fare qualche cosa di 
Cibele c di Rea. Era facile. Saturno 
stesso era già riputato marito di Rea 
( la Terra); non fu più malagevole di 
fare di Cibele una sua seconda mo- 
glie. Cibele o Rea allora divenne 
la madre di Giunone. Ivi già Creta 
o la Frigia avevano aggiunto alcuni 
tratti alla fisionomia' pelasgica della 
dea primordiale. Gli Aroadi, che 
rendevano pii omaggi a Giove cui 
certamente riguardavano come un 
sole, ed alla luna, raffazzonarono an- 
cora amalgamando la loro luna con 
Giunone. Finalmente l’Asia ante- 
riore o l’ Egitto esercitarono pure la 
loro influenza nella composizione di 
Giunone, e le Astarte, le Al terni, le 
Addirdaga, come le Ator e le Sate, 
si atteggiarono dinanzi al mitogralo 
che vollo disegnar Giunone. Non re- 
stò più oramai che di confezionare, 
di elaborare, di conciliare. Quest’ è 
quello cheimitografi,i poeti, i pre- 
tesi storici fecero a meraviglia. Essi 
fusero le leggende, le purgarono dal- 
le più madornali assurdità, c le as- 
soggettarono ad un cronologico lega- 
me. — L’uccello favorito di Giuno- 
ne era il pavone, fulgido tipo della 
bellezza, dell’ orgoglio e dell’impe- 
ro. I circoli di cui la sua coda è di- 
pinta erano, secondo i mitologi, i 
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cento occhi d’Argo cui Mercurio uc- 
cise per rapir* la vacca Iu, e che 
Giunone pianse amaramente. — Po- 
lioleto aveva lavorato pel tempio tra 
Argo e Micene una magnifica Giu* 
none in oro ed avorio. La dea era 
sul trono, con lo scettro in mano e 
la corona in capo : le Ore c le Gra- 
zie erano dinanzi a lei : il cuculo e- 
ra in cima al suo scettro;' la mano 
scherzava con una melagranata. Ma 
tale statua non è pervenuta fino a 
noi. Le più belle figure che abbia- 
mo di Giunone sono quelle dell’ al- 
tare quadrilatero del Museo Capi - 
tvlino, ir, 8, dell’altare rotondo del- 
lo stesso Museo, ìv, a i (la dea ha 
il capo coperto d’un gran velo ed è 
cinta d’itn diadema detto sfendone), 
e quella del Museo Pio-Clemenlino, 
I, a. È una Giunone regina: la sfon- 
done sul capo, la patera e l’asta nel- 
le mani sono i suoi caratteri. Una 
medaglia samia ( Décamps, Select. 
nurhism., 85) rappresenta la Giu- 
none di Samo con la testa velata, che 
porta il modio tra due pavoni, nel 
tempio che si pretendeva esserle sta- 
to cretto dagli Argonauti : primiti- 
vamente le sue mani erano sostenute 
da spiedi. Tale antica statua era te- 
nuta per opera di Smili contempo- 
raneo di Dedalo. La Giunone di La- 
nuvio o Juno Sospita si vede effi- 
giata in un denaro del triumviro mo- 
netario L. Procilio ( Morell, Fani. 
Procilia ). Citeremo pure una sta- 
tua di Giunone che allatta Marte 
bambino tenendolo sulle ginocchia 
( Museo Pio-Clement., i, 4 )• 

GIURAMENTO, Jusjdrandum; il > 
giuramento fatto persona, è figlio di 
Etere e della .Terra in Igino. 

GIUR1TA, J un ita , dea romana 
dei giuramenti ( Jusjurandum ) in 
Aulo - Gellio, Notti all., xni, a», 
Cotesto passo è assai dubbioso. 
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GIUSTIZIA, Justitu, in greco 
Dice ( V. questo nome), non è, co- 
me Temi, che la giustizia in alle- 
goria ; ma non ha leggenda, c d’ 
altro canto non è una simbolità 
sì barbara, sì grossolana come Di- 
ce, colei che ammazza. 'Tuttavolla 
si possono osservare, nelle rappre- 
sentazioni della rigorosa deità, dei 
progressi comprovanti che l’una non 
differisce dall’altra. In Euripide, ha 
una clava; nelle opere artistiche del 
secolo d’Alessandro, porta uno scet- 
tro. Questo scettro occorre quasi in 
tutte le effigie dei tempi posteriori, e 
principalmente nelle medaglie. Se- 
guono attributi secondarii, bilancia, 
spada, fascio di vefghe e scuri. Gli 
attributi simbolici s’affacciano di 
poi: tali sono, e l’occhio in mano, e 
la mano in cima allo scettro, c la pa- 
tera (nappo di giustizia, urna bene- 
fica, ma non urna da sentenze ). La 
corona d’oro, la bianca tunica, il 
manto di porpora, la stella sul ca- 
po, il x'icco gioiello sul petto, non 
mancano tampoco di senso, quan- 
tunque vi si trovi meno semplicità. 
A Roma, Augusto dedicò un tempio 
alla Giustizia. — Per le imagini di 
cotesta dea, V. Montfaucon, Ant. 
spiega t. I, i . parte, lib. in, cap. 
9, §. i. 

GIUTURNA, Jcturiu, altra per- 
sonificazione del principio femineo 
della natura, in quanto che umida. 
Giuturna è moglie di Giano, cui la 
mitologia dà come marito di Cama- 
sena, di Venilia, ecc. Ma Camasena, 
Venilia, Giuturna non sono che la 
stessa dea. Tuttavia Giuturna, piu 
che ogni altra, cade nelle forme in- 
feriori della mitologia. È una Nin- 
fa, è una figlia del fiume Vulturno, 
è la madre di Fonte, dio delle sor- 
genti. D’altra parte, Giano stesso in 
questa leggenda non è più il dio su- 
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premo, l’essenza primordiale, il 1 ò 
■riy e l’Anziano dei giorni. K figlio 
di Celo e d’ Eealc (Arnobio, C. nat., 

1 . 111, c. 29 dell’ed. Orell.). Quando 
l’ idea di Giano come regolatore so- 
vrano del mondo diè luogo a quella 
di Giove, si registrò religiosamente 
Giuturna tra le amanti del nuovo 
dio. Delle numerose favorite che gli 
assegnarono i leggendarii, Giuturna 
sola, diccsi, ebbe il privilegio di non ' 
inspirar gelosia a Giunone. Del ri- 
manente, umane forme l’avviluppa- 
no e la travisano ognora più. Natu- 
ralmente non è più una ninfa : è una 
principessa, figlia di Venilia e di Dan- 
no, c sorella di Turno 5 è Giove che, 
invaghito delle sue attrattive, le con- 
cede l’ immortalità, il grado di ninfa" 
e la vigilanza dei fiumi, delle fonta- 
ne. Una di esse V Aqua-P'irgo (og- 
gidì Treglio) circa sei miglia distan- 
te dalla sorgente di Numicio (Pater- 
no) erale più specialmente consacra- 
ta. In questa leggenda non si fa pa- 
rola di Fonte. Venilia sola ci ricon- 
duce col pensiero al vero concetto 
religioso di Giuturna. Evidentemen- 
te, mal si vedrebbe in cotesta dea 
del mare una regina umana; e quin- 
di allora chi non vede che Giutur- 
na è una emanazione di Venilia ? 

GIVON. F. Gotsitemo. 

GLADR o Gi.athr, uno dei ca- 
valli eh? la mitologia scandinava as- 
segna agli Asi. 

GL ANO, uno dei figli di 

Megara e d’Èrcole, fu ucciso da suo 
padre. 

GLANUR, sposo di Seule (il sole, 
che c dea presso gli Scandinavi). 

GLAUCA o G CACCE, F Ktl •’ I • 
Nereidr; 2. Danaidc; 3 . figlia di Sa- 
turno e sorella gemella di Plutone 
( fu ella sola mostrata a suo padre 
da Rea; V. Saturro ) ; 4 - figlia di 
Cicreo e moglie d’ Atteo ( ùxt », «- 
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xritìof: esc., V. Atteo) ; 5 . moglie 
ili Upi c madre della terza Diana di 
Cicerone; G. Amazzone; 7. figlia di 
Creonte, re di Corinto, e celebre fi- 
danzata di Giasone ( il suo nome 
volgare è Crema) j 8. figlia di Cic- 
no il Troiano (ceduta con Cobo e 
Coziano, suoi fratelli, ad Aiace il 
Tclamonide, di cui.divenne schiava). 
Glauce (Fzuzux») vuol dire in greco 
verde-mare. Gli adepti in mitologia 
non dureranno fatica a rinvenire al- 
meno in quattro delle sunnominate 
individualità altrettante Talassa-Bu- 
to - Addirdaga ; una volta legata a 
Diana per un preteso marito Upi 
(che è Diana stessa, V. Uri), Glau- 
ce diventa suo paredro e per conse- 
guente un’Amazzone. 

GLAUCIA. V. Deimaco. 

GLAUC 1 PPE, rxefuxiTTif) Da- 
naide, moglie di Potamone (e, se- 
condo Igino, di Niavio). 

1. GLAUCO, Glaucus, FxanJxec, 
dio marino profeta, fu, secondo • la 
più comune leggenda, figlio d’Ante- 
done e d’Alcione. Gli si danno però 
altre quattro genealogie. La Beozia e 
l’Asia Minore lo ripetono ugualmen- 
te. Il nome d’Antedone indica si un’ 
origine beozia,ma d’altra parte dice- 
si che abitava in Caria. Si concilia- 
no le due narrazioni facendolo viag- 
giare d’ Antcdone, sua culla, a quel- 
la punta tra mezzodì e ponente del- 
l’Asia Minore. Vi si risolse, dicono, 
quando avendo sedotto Sime, figlia 
dTclemeno e di Dori, fu costretto 
■11 lasciare il paese. Pescatóre, nuo- 
tatore, palombaro eccellente, viveva 
del pesce che prendeva con la mano, 
con la lenza o la rete, sulla spiaggia 
o a bordo della sua barca, quando 
un giorno s’aocorse che i pesci cui 
deponeva munenti su certa erba ri- 
prendevano tosto una leggerezza pro- 
digiosa , e d’ un balzo slancia varisi 
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nell’acqua. A tal vista, stupito e cu- 
rioso, assaggia di quell’erba, e re- 
pente segue i suoi agili captivi nel 
mare. Oceano e Teti, deità sovrane 
dell'umido soggiorno, lo purificaro- 
no e lo associarono alla loro immor- 
talità, intanto che Apollo gli comu- 
nicava il dono di profezia. Altri nar- 
rano diversamente la sua apoteosi. 
Glauco, dicono, era un Argonauta. 
E desso che costruì la nave Argo ; 
rie divise la vigilanza e le cure col 
pilota in titolo Tifi. Nel ritorno dalla 
spedizione e quando si approdò in 
Tirrenia, egli si segnalò pel si-* va- 
lore; e solo fra tutti i Greci si trovò 
senza ferite. Secondo alcuni mito- 
grafi, per lo contrario, rimase ferito 
nella pugna e si lanciò in mare, sia 
per finirvi i suoi giorni, sia per la- 
varvi il sangue che grondava dalla 
sua piaga. Le Deità oceaniche lo 
accolsero lietamente e l’ ammisero 
nei loro cori melodiosi e profetici. 
Altrove, è già nel novero dei numi, 
quando gli Argonauti veleggiano ver- 
so Coleo: egli apparisce loro predi- 
cendo H futuro in nome di Nereo, 
Glauco in tale grado divino sollecitò 
invano l’amore d’Arianna e di Scilla. 
Bacco, porpunirlo d’aspirare al cuo- 
re di colei che avea fatta sua sposa, 
lo avvinse con catene di pampini ; e 
Scilla ebbe una rivale potente e cru- 
dele in Circe la quale, sposa di Glau- 
co stesso e disperando di farsi da lui 
amare fintanto che durasse la beltà 
di Scilla, la tramutò in una roccia 
gigantesca di forma semi-umana, e 
la cui fisionomia rassomigliava ad 
una donna che avesse i fianchi at- 
torniati da cani. — Dio-pesce, Glau- 
co ricorda Dagone c Visnù nel suo 
Maciavater.Profeta-pesce, fa pensare 
ad Oamiete. D’altro canto, si sa qual 
relazione vi sia tra il mormorio def- 
l’acque e lo spirilo d’ ispirazione, di 
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divinazione ( F. Asakippe ). Nereo 
nella storia d’Èrcole, edili quella del 
fatto d’Elcna, Proteo nell’ Odissea, 
l’Adamastore di Camoens, sostengo- 
no una parte analoga a quella di 
Glauco nei miti su enunciati. Final- 
mente lo stesso vocabolo di Glauco 
che vuol dire turchino, azzurro, in- 
dica un dio dei mari. L’idea di tur- 
chino ci riconduce pure aKrisna che 
si prende sovente pel Nilo, e di cui 
ài tinge il corpo in azzurro. Era in 
Antedone nella Beozia un luogo det- 
to il Salto di Glauco, e là vicino si 
trovava un oracolo, cui principal- 
mente i marinai andavano spesso a 
consultare. 

a. GLAUCO , figlio di Minosse 
( Minosse II, dicono gli evemeristi ) 
c di Pasifae o Cretea, cadde giun- 
cando con un sorcio in una botte di 
mele dove rimase soffocato. Non si 
sapeva assolutamente che cosa fosse 
avvenuto, di lui. Poliido, celebre au- 
gure, gli rese la vita ed inoltre gl’inse- 
gnò la divinazione. Ma poi Glauco a- 
vendogli sputato in bocca, come que- 
gli ne lo pregava, dimenticò quan- 
to gli era stato insegnato, c ritornò 
così cieco d’ intelletto come gli altri 
mortali. Una tradizione diversa mo- 
strava Glauco risuscitato per opera 
d’ incanti, o dell’ arte d’ Esculapio. 
Finalmente si diceva pure che Glau- 
co non era più stato richiamato in 
vita, e che Minosse gli fece erigere 
un monumento. Confr. Scol. di Pin- 
daro sulle Pii., in, 96 ; Epistola a 
Tolom. nelle A nateci. di Brunck, 
l, 478 ; Meursio, Crei., ili, 3 5 e Fa- 
Jefato, 27. 

3. GLAUCO , AHeosicv*. , figlio 
del re di Corinto Sisifo e dell'Atlan- 
tidc Merope, fu celebre per la cura 
icon cui allevava le sue cavalle. Que- 
ste ne lo ricompensarono calpestai 
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dolo o divorandolo, nei giuochi fu- 
nebri dati da Acasto. Alcuni dicono 
che le cavalle operarono così, ecci- 
tate da Venere la quale trovò male 
che il loro padrone non volesse che 
fossero coperte dallo stallone. Alcuni 
moderni hanno veduto, in cotesto 
mito delle cavalle antropofaghe, il 
simbolo d'un uomo che si rovina in 
cavalli, donde 1’ espressione prover- 
biale Glaucus alter : idea veramen- 
te degna di coloro che hanno vedu- 
to in .Atteone l’ imagine d’ un uomo 
rovinato dalla passione della caccia, 
4-. GLAUCO, duce licio, figlio di 
Ippoloco e nipote di Bellerofonte, 
andò a Troia con Sarpedonte in aiu- 
to di Priamo. Si trovava pe’ suoi 
ascendenti legato dai nodi dell’ ospi- 
talità con Diomede, e scambiò le sue 
armi d’oro con quelle del greco eroe 
le quali erano di rame. Tale famoso 
baratto divenne, il fondamento del 
proverbio il baratto di Glauco ( si- 
nonimo di contratto svantaggioso ). 
Ferito da Teucro, ebbe la fortuna 
che Apollo, a sua preghiera, gli sta- 
gnasse il sangue, e gli rendesse tut- 
to il suo vigore. Ma più tardi Aia- 
ce Io uccise. Glauco è uno dei fa- 
mosi guerrieri che Enea scorge nell’ 
inferno. 

- 5-8. GLAUCO, TAmilte?: )• pa- 
dre della sibilla Deifobe (non sareb- 
be desso il dio-marino n. 1?) ; 2. fi- 
glio d'Imbraso, padre di Ladctc ; 3. 
Antenoridc figurato nel tempio di 
Delfo sopra una corazza antica ; 4* 
figlio d’Epito re messenio, istituì il 
culto di Zeo Domate tra i suoi sud- 
diti che avevano di fresco conqui- 
stato il Peloponneso. — Sui confini 
della favola e della storia occorrono 
pure un Glauco, celebre atleta di Ca- 
risio, che pretendeva discendere dal 
dio-marino di tal nome, e Glauco di 

‘.I, M . • . .A 


Digitized by Google 



2 02 G N T 

Chio, proteso inventore dell’arte di 
saldare il ferro. 

GLADCONOME.rxat/JWrdfi», Ne- 

reide. 

GLAUCOTOE, Fa*!' xobon, Ne- 
reide. 

GLEMUR, vale a dire splendore 
( in ted. glànten , brillare ) , sposo 
della dea scandinava Sunna { il so- 
le). V. Scarti. 

GLENER o Gler, Glebe, Gui 
( vale à dire splendente , da glas , 
vetro), terzo corsiero degli Asi scan- 
dinavi ( Vedi Ghl e Gladi). 

GLENO, pAoiidt, figlio d’Èrcole e 
di Dcianira. 

GLICIZONETE, era tenuto per 
figlio d’Èrcole. Si è riconosciuto che 
bisogna leggere invece di riiMWf»- 
rernt (Glicissonete) T^mót, 'Qvùrnf 
(Gleno, Onde). 

GNA o Gse (mit. scand .), messag- 
gera della regina degli dei Frigga, 
percorre Io spazio sul divino caval- 
lo Ofvarpner, ma non vola come I- 
ride. Ofvarpner passa a traverso le 
fiamme senz’ardere. 

GNE-ZEDEN (vale a dire il più 
bello dopo. . ., che ha l'accessit del- 
la belletta), è, secondo i Tibetani, 
il quinto dei Korloghiurfe-Ghielpo- 
Gna, i più antichi sovrani del nostro 
globo. Ebbe per padre Zeden (Tse- 
den, il più bello) e visse nella terza 
età del mondo. Era uscito d’ una 
gonfiezza che questi aveva nel brac- 
cio destro. Siccome tutto degenera, 
suo figlio nacque dall' osso d’ una 
delle sue anche. 

GNIA-TRITS-TENGO, il primo 
re del Tibet, secondo i Tibetani, è 
tenuto per un’ incarnazione di Zen- 
resi (Tsenreci) il quale, per non la- 
sciare più a lungo gli uomini senza 
leggi e per preservare le loro anime 
dalle fiamme dell’ inferno, degnò di- 
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scendere nel corpo della moglie del 
re Mang-Kiaba. Giunto all’adole- 
scenza, fuggì nel Tibet e vi fu ac- 
clamato re dagli abitanti. 

GNOSIA, Gnosi» : bisogna scrive- 
re K moia, Ktvait ■ Arianna, figlia 
di Minosse, re di Creta, di cui Gnos- 
so era la città capitale. 

GOD-SU-TEN-U, dio dei Giap- 
ponesi, rappresentato con una testa 
di bue, è qualificato per principe 
dei Sika. Sarcbb’egli Budda stesso, 
che si fa nascere nel paese di Maga- 
da e vivere tra i Saca? 

GOELL o Goi.l, Valchiria. 

GOENDULA o Gokdula , una 
delle Valchirie. V. questo articolo. 

GOETOSIR,dio scita che si pre- 
sume essere lo stesso che il sole. 
Questo nome si traduce per buon 
astro ( gut , buono in lingua germa- 
nica ; tir, astro in pelhvi ? ). 

G01N, figlio di Grafvitnis e de! 
Serpente che gli Scandinavi collo- 
cano nella fontana di Huergelmer 
ed alle radici della gran quercia 
Iggdrasil. 

GOLGIA, r cKyia ; Venere. 

GOLGO, FoXT-oc, figlio di Adone 
e di Venere, fondò la città di tal no- 
me in Cipro. Si volle perfino farne 
il capo d’una colonia sicionia ( V. 
Pafo ). 

GOLLUNGUR, ricco in oro, fi- 
dino. È uno dei tratti più importan- 
ti della mitologia scandinava la con- 
tinua parte che le leggende assegna- 
no all’oro. 

GOMIPURUSCIA, uno dei nove 
figli d’Aknidruva, il ragià di Sciam- 
bam ( mit. ind. ). 

GONAMEBEAN , ragià ciandra- 
puta nelle Indie, è uno dei figli di 
Sumati. 

GONDOPI, dea dei fiori nelle In- 
die, è una delle forme di Bavani-Pri- 
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tiri, Piavani in quanto che terra. 
Confr. Lem. 

GONGAPEMBA o Moxusot, i nu- 
mi dei Conghi. 

GONGIÈ ( Goxdjeh ) , figlia di 
Frevak c di Frevakin secondo i Par- 
si, sposò suo fratello Iragi, -stipite 
degli abitanti dell’ Iran e personifi- 
cazione del paese. 

GONGOR'(Gnon6oa),che si chia- 
ma pure Zagar-Ma^a'-Gallai» ( Tsa- 
gan-Makhhah-Gallan, il bianco Ma- 
kà-Gallan ) in tibetano, e ZagaK- 
Ittegel ( la fede bianca ) in mogol- 
lo , è uno degli dei principali della 
religione di Lama. Fa parte degli 
otto Burkani funesti o infernali.' In- 
oltre, è riguardato come il protet- 
tore zelante del mondo, della reli- 
gione c della fede. Rappresentasi in 
piedi , ora sopra un elefante , ora 
con testa elefantina, nella quale bril- 
lano tre occhi, e dalla quale escono 
violenti fiamme; talvolta ha sei brac- 
cia intorno a lui come bandoliera, e 
per collana molte teste umane. Una 
pelle d’elefante o d’uòmo costitui- 
sce la parte principale del suo ve- 
stito su cui si annoda una ciarpa 
verde. Gli fa corona una schiera di 
spiriti subalterni di forme schifose 
e spaventevoli ( Pallas, Sommi, von 
Nachricht . , ab. d. mong. F celk. 4 
H, 9$). 

GONIADI, Fo»«’S«c, ninfe del fiu- 
me Citerione le cui acque risanava- 
no gl’infermi. Parrebbe piuttosto 
che avessero dovuto guarire le don- 
ne dalla sterilità ( R. yotof, figlio, 
ciò che si genera ). Il fiume scorre- 
va in Elide, presso Eraclea. 

GONNAPEO , Goskapaeu», Tot- 
*«v«ìe f ( ò rori«Toìo{ ) , Apollo a 
Lesbo ( Scol. d’ Aristofane , sulle 
Nuvole ). 

GOPALA, Krisna nelle Indie. È 
l’amico delle Gopi. 
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GOPI, vale a dire lattaie, sono 
nelle Indie le otto più belle di quel- 
le vezzosissime villanelle in mez- 
zo alle quali Krisna, il dio pastore 
( Govinda ) passò la sua infanzia. 
Egli si dilettava a vicenda di farle 
danzare al suono del suo flauto, ed a 
tormentarle con mille e mille scher- 
zi. Ma otto di esse furono più spe- 
cialmente l’oggetto delle sue premu- 
re. Il dio fanciullo era prodigo a 
tutte tftlle vive espressioni del suo 
amore, e preludeva così alle eroti- 
che geste che segnalarono la sua ar- 
dente gioventù nel suo serraglio del- 
le sedici mila vergini. Delle otto 
Gopi, la più celebre, la più vezzosa 
c la più amata da Visnù nel suo 
Krisnavatar fu la bella Rada. Si ve- 
de spesso cotesto dio col flauto in 
mano guidare i passi o la danza del- 
le Gopi. Allorché a queste otto spo- 
se si aggiunge Rukmini, la predilet- 
ta del suo cuore, Krisna presenta la 
più mirabile rassomiglianza con gli 
dei greci Musageti, e soprattutto con 
Apollo. 

■ GORDI, rópìut, figlio di Tritto- 
lemo, aiutò gli Argivi a cercar lo, 
passò nell’Asia superiore e diede il 
suo nome alla Gordiana. 

GORGASO, Gohsasos, ro pfuocti 
figlio di Macaone e d’Anticlea, ave- 
va a Fera, congiuntamente a suo fra- 
tello Nicomaco, un tempio ( senza 
dubbio un eroone ) che gli era sta- 
to eretto da Istmio, figlio di Glauco. 

GORGE, rófiyii, una delle figlie 
d’Oeneo e d’ Altea, e per conseguen- 
te una delle Meleagtidi o sorelle di 
Meleagro, è con Deianira la sola che 
non fu trasformata in meleagrida 
( volg. gallina africana ). Maritata al 
re Andremone,lo rese padre di Toan- 
te, duce degli Etolii all’assedio di 
Troia, e fu sepolta con lui in Anfi- 
so, dove si mostrava il loro sepolcro. 
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GORGIEO, Go»stEi!,r»p^i(i/() 
Bacco, onorato a Gorgia in Samo. 

GORGlRA, GoRGTRZ, t'opì'Vflt) 
tóoglie d’Acheronte, fiume dell’ in- 
ferno, lo rese padre del denunziato- 
re Ascalafo. 

GORGITIONE, figlio di Priamo 
e della bella Castianira d'Esimo, fu 
ucciso da Teucro. 

i- 3 . GORtiOFOSE, r àpTOyot/f, 
figlia di Perseo e d’Andromeda, spo- 
sò in prime nozze il re raessehio Pe- 
rderete, da cui ebbe Afareo C Leu- 
fcippo, Tindareo ed Icario j poi si 
rimaritò con Oebalo, suo cognato': 
Si è sovente ripetuto che questa 
principessa era stata la prima in 
Grecia che avesse dato l'esempio di 
passare a seconde nòzzej Si deve 
osservare che i mitologi sogliono 
alare Tindareo ed Icario come figli 
d’ Oebalo. Yedevasi presso Argo il 
sepolcro di Gorgofone. — Altre due 
del nome GorgofoiìK sono la i. una 
Danaide, la 2. Minerva ( F. Gor* 
Gotti ). 

GORGOFONO, ropyo^otot , tino 
dei figliuoli d’Elettrione ucciso co’ 
.suoi fratelli dai Teleraidi. 

GORGONI (ir), Fé prona erano 
tre sorelle, figlie di Forco e di Ce- 
to. Invece del nome di Forco si tro- 
va ir} alcuni autori quello di Ti- 
fone o di Gorgone. Al maschio so- 
vente è sostituita la femina, e tro- 
• viamo vestigie d'una sola Gorgone. 
.Così Omero ne conosce una sola la 
quale si chiama ora Gorgo (nome 
proprio ), ora la Gorgone (nome ge- 
nerico), talvolta Medusa. Medusa, 
Elnio, Briale, di cui si è fatto Eu- 
i dale, ecco i loro nomi. Medusa è la 
principale. Nondimeno, cosa straor- 
dinaria, è la sola che fosse mortale. 

. Forse questa distinzione di Gòrgó- 
ni mortali e di Gorgoni immortali 
..fu imaginata dopo, e per giustifica- 
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re od abbellire i fatti. Comunque 
ciò sia, alle tre Gorgoni si assegna- 
no per sorelle tre Gree (talvolta pur 
ridotte a due ed anche ad Una). Gor- 
goni e Gree unite portano il nome 
patronimica di Forcidi. he Gorgo- 
ni, secondo i vecchi mitologi, abi- 
tavano assai lontano, verso l’occi- 
dente. Dove? si variò di mano in ma- 
no che le determinazioni divenute 
precise etano smentite da geografi- 
che scoperte, li) Omero, hanno il lo- 
ro domicilio rtel mondo sotterraneo.' 
In Esiodo, veggonsi aggirarsi nubi- 
lose eiì indistinte nella vicinanza 
della notte e delle Esperidi. Mito- 
grafi più moderni loro assegnarono 
a dimora la Libia o le isole Gorga- 
di. Ciò che caratterizzava le Grech- 
erà d’avere in tutte e tre un occhio, 
Un corno ed urt dente; Ciò che dò 
alle Gòrgóni una particolare fisiono- 
mia, è primieramente d’ avere ser- 
penti invece di capelli, oppure ser- 
penti intrecciati nei capelli, poi di 
possedere la tremenda virtù di pe- 
trificare d’uno sguardo. Alcuni altri 
mitologi a tali tratti sostituivano ali< 
denti enormi. Varii sincretisfi uni- 
rono i quattro caratteri nella descri- 
zione delle Gorgoni. Presso parecchi 
poeti, vedesi Medusa, che dovrebbe' 
essere la più orribile delle tre, vez- 
zosa tonto da ispirare il (mi vivo ar- 
more a Nettuno': ciò che si aggiunge' 
sulla metamorfosi di cotesta bello 
Fòrcide non è che uno spediente del 
sincretismo per arrivare alla brut- 
tezza petrificante delle tre sorelle. 
Armate come vedemmo, nascoste al 
mondo intero per la loro lontanan- 
za, per ignorarsi il loro vero soggior- 
no, difese d’ altro canto dalle G ree 
che erano come vigili scolte, le Gor- 
goni avrebbero dovuto non trovar 
mai vincitore. Era stabilito diversa- 
■mente. Polidetto, quel re di Serifia 
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clic aveva salvato Danae gittata in 
mare da Acrisio, e che dopo aver 
Itudrito Perseo fanciullo, paventava 
il giovane eroe, gli propose un gior- 
no, sperando che sarebbe perito nel- 
la rischiosa impresa, d’ andare a 
combattere le Gorgoni. 11 Feridun 
d’Argo vi acconsente, parte e va a 
trovare le Gree per imparar da esse 
il cammino' che guida alle Gorgoni, 
avelie, rifiutandosi quelle, 1* occhio 
unico che hanno in comune; poi, al- 
lorché, cieche e desolate, spiccano 
il volo verso l’oasi delle Gorgoni, le 
segue mercè due talari alati che gli 
reca Mercurio, riceve inoltre, sia da 
quel dio, sia dalla potente Atana, 1’ 
elmo d’Orco (o Adete o Plutone) che 
rende invisibile ed un’ arpa (falce) 
adamantina ; trova le Gorgoni ad- 
dormentate, dicolla Medusa il cui 
sangue, toccando la terra, fa nascere 
Crisaore (Ivussor), e Pegaso, il cor- 
siero celeste, monta sul destriero, 
afferra la testa della Gorgone spi- 
rante, c munito di tale nuova arma 
che dee trasformare in dura pietra 
chiunque oserà mettersi a lottare 
con lui, ritorna nell’ oriente, nell’ 
Egitto, nella Grecia in traccia di 
nuove vittorie. Le altre due Gorgo- 
pi, a quanto sembra, ripararono al- 
lora dove le metteva Omero, alla 
porta dell’inferno coi Centauri, con 
le Arpie e gli altri gruppi mitologi- 
ci dalle mostruose forme. L’occhio 
delle Gree fu loro restituito, a quan- 
to dice Apollodoro, da Perseo stesso 
dopo la sua vittoria. Eschilo (Gree: 
vedi Igino, 4str., u, 12 ) suppone 
per lo contrario che lo gittassc nel 
lago Tritonide. — Lo strano e com- 
plicato mito delle Gorgoni spiegato 
venne in mille diverse maniere. Le 
interpretazioni che parvero più se- 
ducenti in Francia sono le ipotesi 
degli evemeristi fondate sulla pio- 
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pensione dei viaggiatori a mal vede- 
re o ad esagerare. Cosi gli Uni videro 
in esse animali di bizzarre forme (si- 
mie senza dubbio) ovvero cavalle 
leggierissime prese da una banda di 
Fenioii guidata da un capo detto 
Perseo ( hanno ricordato in tale oc- 
casione le cavalle che erano fecon- 
date senza la partecipazione del ma- 
schio). Gli altri vollero che le fisio- 
nomie, orribili al dir nostro, delle 
donne di razza etiopica abbiano da- 
to origine a tutte codeste favole. I 
capelli crespi, lanosi, dovettero prin- 
cipalmente fermar* l’attenzione ed 
essere travisati dalla tradizione ora- 
le. Se vero è che vi sono donne ne- 
gre che intrecciano serpenti nella lor 
chioma, questo strano costume avrà 
potuto facilitare l’idee false dei nar- 
ratori. L’ impronta delle stimmate 
(talouage) deve pure aver avuto la 
sua parte in tale serie di particolari- 
tà iperboliche e false. Fors’anche il 
culto reso ai serpenti dalle popola- 
zioni fetisciste dell’Africa ha som- 
ministrato clementi alla descrizione 
delle Gorgoni. Il periplo d’ Annone, 
secondo Plinio il Naturalista, fa- 
oeva menzione di donne il cui cor- 
rere era rapidissimo, e di cui due 
sole furono prese da’ marinai carta- 
ginesi i quali, non potendo addime- 
sticarle, sospesero le loro pelli vello- 
se nel tempio di Giunone (Actorct) 
a Cartagine. Evidentemente questi 
racconti ci fanno pensare a qualche 
grossa specie di quadrumani, e con- 
seguentemente ricadiamo nella pri- 
ma spiegazione. Ateneo racconta con 
tutta serietà che nella Numidia me- 
ridionale si trovava un animale chia- 
mato Gorgone con lunga criniera, 
carnivoro, e la cui guardatura face- 
va morire; del rimanente, abbastan- 
za simile nella corporatura e nello 
forme ad una pecora. Alcuni solda- 
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ii di Mario perirono vittime dèi fa- 
scino che esso esercitava su loro. 
Soltanto alcuni cacciatori numidi 
ebbero la fortuna di ucciderne uno; 
nè vi riuscirono se non tenendosi 
fuori della sua vista, e scoccandogli 
frecce da lontano. Palefato fa delle 
tre Gorgoni tre isole dell’Oceano go- 
vernate da un solo re o tre princi- 
pesse regnanti servite tutte e tre da 
un solo ministro. Cotesto signore del- 
le isole dell’Esperia dei tropici pas- 
sa continuamente dall’ima all’altra. 
Perseo lo sorprende in uno dei cana- 
li che separano tali isole, e lo uccide. 
Questo non ispiega punto il sonno e 
la pietrificazione. Finalmente Four- 
mont trasforma le Gorgoni in navi 
da carico che vanno di continuo dalla 
Fenicia al Congo onclle vicinanze ( il 
Saara per esempio ) asportando oro, 
denti d’ elefante, corna di diversi 
animali, occhi di iena ed altre pie- 
tre pretiose ( attesoché per cedole 
corna e i denti sono minerali, o gli 
occhi d* iena sono gemme), e dando 
in cambio derrate fenicie, lavori di 
vetro, ferro, ecc., ecc. Queste ulti- 
me due spiegazioni s’applicherebbe- 
ro, ci sembra, assai meglio alle Grce 
che alle Gorgoni. Sono però cattive 
tutte. Quantunque forse le forme 
delle simie, l’adorazione dei serpen- 
ti, la capellatura lanuginosa degli 
Etiopi e le stimmate loro abbiano in 
via d'episodio contribuito a rende- 
re popolare ed a far abbellire la 
leggenda delle Gorgoni; in sostanza 
le Gorgoni (riepilogate da una sola 
Gorgone) sono la luna, e più spe- 
cialmente la luna nuova : le Gree 
loro custodi, le Gree messe in ve- 
detta dinanzi ad esse, <rpo$C\axit , 
come dicono i mitologi, le Gree so- 
no l’ultimo quarta. Tesi generale : 
v’ha conflitto tra il sole e la luna ; 
Perseo, questo Mitra-Feridun, que- 
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sto Pfcrd - Pegaso - Crisaore dalle 
ali leggiere, dalla spada d’oro, que- 
sto irresistibile viaggiatore che cor- 
re invitto dall’ oriente all' occaso , 
questo Perseo è la personificazione 
solare più eterea della Grecia a ven- 
ti diversi titoli ; egli uccide la luna 
( F . Medusa). 

GORGOPIRA , r opyoTtìpz , mo- 
glie d’Atamante, amò Frisso, suo fi- 
gliastro, e l’accusò d’ aver attentato 
al suo onore (P'. Ino). 

GORGORI o Goeoomde, T ipyn- 
pis, l’Aristeo dei Cineti in Ispagna, 
cercò invano di far perire Abi cui 
aveva avuto d’un illegittimo connu- 
bio, e finì coll’eleggerlo per suo-suc- 
cessore. 

GORTINO ( Goatvs o GoEtth, 
gen. Gortinos , TopTus o Vcpruf ) : 
i . figlio di Radamanto (o di Tauro) 
e fondatore della città cretese di 
Gortinia ; a. fondatore di Gortinia 
in Arcadia. Secondo gli uni fu figlio 
di Stinfalo) secondo gli altri nacqus 
da Tegeate, ( principe di Tegea ) e 
da Mera. Alcuni mitologi vogliono 
che cotesto figlio di Tegeate abbia 
avuto due fratelli, Cidone ed Arehi- 
de, c che sia stato con essi a fon- 
dare in Creta Cidone e Gortinia. 

GOSC ( Gosca, Gosh ), talvol- 
ta chiamato Druasp , è presso i 
Parsi l’ Ized maschio che presiede 
alla forza vitale degli enti organiz- 
zati : Goscorun è l’ Ized femina pa- 
rallelo e correlativo. Secondò MayeT 
(. dllg . mythol. Lex.), Gosc è il prin- 
cipio attivo della vita e conseguen- 
temente (avuto riguarda alla fisica 
degli antichi) il fuoco, il secco ; Go- 
scorun n’è il principio passivo e 
conseguentemente unisce in sè 1’ u- 
mido e tutti i sughi nutricafori. Ag- 
giunge che la vitalità di cui Gosc 
è come 1’ ideale s’applica a tutta la 
scala animale , ma soprattutto all’ 
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nomo. Altri distinguerebbero forse 
Gosc da Goscorun vedendo in que- 
sta la vitalità pura (e degli animali 
c delle piante), mentre Gosc, più lar- 
go e più elevato, sarebbe il comples- 
so dei doni versati sulle creature, 
esistenza, ricchezza, salute, bellez- 
za, ccc. I libri zendi sono prodighi 
verso Gosc di tutte le magnifiche 
perifrasi clic adoprano per gli Am- 
sciasfandi e gl’Izedi. Gosc perfezio- 
na, fa crescere , veglia su tutte le 
vie clic guidano alla felicità e ad 
una tarda età. Provvede di alimenti 
gli affamati. Germe della salute, con- 
serva il mondo ed i suoi frutti in un 
prospero stato. Dà ai puri il vigore 
necessario per cacciare e distruggere 
i Devi. È sua mercè se non sono nè 
agghiacciati di spavento nè abbattu- 
ti dalla disperazione alla vista dell' 
immensa c forte oste arimanica. Ha 
secondato Giamschid (Dchemchid), 
ha appagato le brame di Feridun, 
ha in ogni tempo combattuto con 
gli eroi predestinati alla vittoria. 
Quindi il fuoco dei baleni, il fuoco 
Guscap , emblema della forza che 
riporta i trionfi, non sembra che un’ 
emanazione di lui stesso. 

GOSCORUN, Ized femina, ideale 
della vitalità ( V . Gosc ). Lo Zend- 
Avcsta la fa nascere dal braccio si- 
nistro o da un' anca di Kaiomorti 
immolato. Nondimeno si vede altro- 
ve Ormuzd dirle che P uomo è na- 
to da' suoi fianchi. Del rimanente, 
Goscorun è qualificata per protet- 
trice ilclle greggio, anima degli ani- 
mali e forza vitale dell* uomo non 
meno che di tutti gli enti che ap- 
partengono ad Ormuzd. 

GOSORMIE, nella lista laterco- 
lare d’Eratostene è l'ottavo dinasta 
del primitivo Egitto. Preso come 
Decano, diventa a vicenda, secondo 
il capriccio dei dotti moderni, Ve- 
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rassna, Reno, Teosolk. Non si sa 
bene che cosa voglia dire l’egiziano 
nome di Gosormie. Il testo attuale 
di Eratostene mette allato a questo 
nome il greco vocabolo di ’EthOi- 
vxi’TCt ; ma che significa esso ? A 
questa lezione evidentemente scor- 
retta, Scaligero ha sostituito teìna 
sraWt» (la grande cagione, la cagio- 
ne universale). — È questa unatri- 
sta congettura. Forse si si avvicine- 
rebbe al vero scrivendo ’E/qzàf Cra- 
7-05 ; forse, e meglio ancora, f TttuS 
J'raTOCj resto di 'Epfzàt » T«o3 ùora- 
<r«, Ermete superiore; imperocché i. 
l'elemento finale del vocabolo egizia- 
no è veramente Hermes, di cui il si- 
nonimo conosciuto è Tot; 

•rct si pronuncia, con lieve differen- 
za, come iV«rT0C> 

GOT o Gote, dio germano soven- 
te paragonato a Mercurio {Goti, dio). 

GOTAMA , soprannome e forse 
nome locale di Buddn. A Siam, per 
esempio, cotesto celebre riformatore 
è conosciuto sotto la popolare deno- 
minazione di Samanagotama o Sa- 
monokodama ( R. Goti ). Si sono 
confusi Gotama e Gautama. Quest’ 
ultimo nome significa mandriano, o 
pastore di vacche. Si su che un se- 
condo Gautama fu un ragià indù, e 
che un altro ancora gittò le basi 
della filosofia Niaia {N.B. Budda è 
è come Iuisna, un dio pastore ; ed 
allorquando le macerazioni del de- 
serto l'ebbero totalmente esausto, il 
latte di cinquecento vacche gli re- 
stituì il pristino vigore ). 

GOTAMANVAIA, vale a dire di- 
scendente di Gotama, ancora Krisna. 

GOTSITEMO , altramente Gi- 
tosi, dio al quale i Giapponesi sin- 
toiti attribuiscono la potenza di pre- 
servare da malattie ( segnatamente 
dal vai uolo ), d' accidenti (segnata- 
mente da cadute), da sinistri incori- 
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tri, ecc. Ad una festa del i 5 di cia- 
scun mese, e ad una festa annua che 
si celebra con somma pompa a Nan- 
gasaki, il i 5 del sesto mese, la sua 
imagine è collocata in una nicchia 
alla porta delle case. 

GOVINDA : Illusiti. È uno dei 
soprannomi più celebri e più carat- 
teristici di Yisnù nella nona incar- 
nazione si spesso male, bisogna con- 
fessarlo, raffrontata col pellegrinag- 
gio di Cristo sulla terra. Govinda (o 
forse Gauvinda) vuol dire, mandria- 
no, pastore di vacche. É noto che 
Krisna passò la prima parte del- 
la sua vita in mezzo alle lattaie, 
e che i suoi adoratori, chiamando- 
lo pastore, intesero tale vocabolo 
nel doppio senso spirituale di nu- 
tricatole universale degli enti, e di 
buon pastore. 

GRADIVO , Gradivo* , uno dei 
nomi di Marte presso i Romani. Se- 
condo gli antichi, Gradivo e Marte, 
o piuttosto Curi, sarebbero stati op- 
posti in questo senso, che per l’ul- 
timo di questi nomi s’ intende il'dio 
della guerra immobile ( ciò che in- 
dica fino ad un certo punto la lan- 
cia, Curis, piantata in terra ), men- 
tre Gradivo è il dio che va ( gra- 
ditili ) d’un passo fermo c veloce 
al combattimento. Di fatto, così vie- 
ne rappresentato sulle medaglie ro- 
mane ( Gutberleth, cap. 4 )• Alcuni 
derivano il nome dal greco xpuSttirv, 
perchè brandisce la sua lancia , o 
da gramen ( gr amine ortus ) per al- 
lusione alle antiche corone militari 
di gramigna ( Festo, art. Gradivo, 
p. 124 , ed. Dacier; Servio, neU'JSn., 
t. ni, c. 5 1 ). Guigniaut ha osserva- 
to che l’epiteto Krapufi , in lettere 
etrusche, e Grabovi , in Ietterò lati- 
ne, è applicato, nelle tavole eugubi- 
ne ( di Gobio ) , a tre dei, Giove 
( Jufe o Jove), Marte e Fufiuno, 
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GRAFVITN1R ( mitol. scandi- 
nava ), enorme serpente, padre di 
Goinn e di Moinn, olidii non meno 
terribili, che stanno nella fontana 
di Uergelmer appiè della quercia 
Iggdrasil. Questo nome vuol dire a- 
bile a scavare ( vitnir, e grafa ). 

GRANE, F pana, la stessa che Car- 
nea. 

GRANEA , Granrum , r petit w , 
una delle otto figliuole d’Ossilo e 
d’ Amadriade sua sorella. Granea 
vuol dire corniolo. 

GRANNO, Gharrds, dio cello o- 
norato nelle Germanie prima e se- 
conda ( Alsazia, Prussia a sinistra 
del Reno, Baviera renana, ec.) e nel- 
la Scozia, è tenuto per un Apollo e, 
a detta di Camden, equivale ad un 
Apollo Acersecome ( granai, secon- 
do Isidoro di Siviglia , significava 
appo i Goti capelli lunghi ). — • Un 
Grasno, re di Danimarca, secondo 
le leggende, rapì la figlia del re dei 
Goti Sigtun, sostenne felicemente la 
guerra che divampò per effetto di 
tale ratto, ed uccise in battaglia cam- 
pale il monarca suo avversario ; ma 
poco dopo si vide assalito dal re di 
Norvegia Sibdager il quale, poi eh* 
ebbe violato sua sorella e fatto di 
sua figlia una concubina, finì col 
rapirgli ad un tempo vittoria e vita 
in una grande battaglia. Si stabili- 
sce l’epoca' di tali avvenimenti al 
tempo della guerra di Troia. 

GRAZIE (le), Guati.», e, ad imi- 
tazione dei Greci, Csarites, X a 'p<- 
«r« t, sono, nella mitologia popolare 
della Grecia e di Roma, paredri o 
compagne di Venere. Sono in nu- 
mero di tre, Aglaia ( per abbrevia- 
zione Egle ), Eufrosina e Talia. O- 
mero e Stazio ne nominano 'una Pa- 
sitea ; è , dicono , la più giovane. 
Presso alcuni popoli erano quattro. 
I Lacedemoni c, nei tempi più ve- 
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moli , gli Ateniesi ne riconobbero 
due sole. Presso questi erano Ege- 
mone ed Ausso : presso quelli Cleta 
e Faenna. Sembra talvolta che le 
tre Grazie si riassumano in una so- 
la che si chiama Caritè, la Grazia, 
la Grazia per eceellenza. Ma questa 
Caritè differemia da Venere, soprat- 
tutto pensando che tale Caritè è 
qualificata per figlia di V ulcano ? 
Essa non ne differisce al più che 
come persona, ma non come sostan- 
za. Così Brimo differisce da Eoate. 
Nel numero delle Grazie è talvolta 
messa Pito, la persuasione. Questa 
idea appartiene evidentemente a tem- 
pi posteriori, ma è graziosa e deli- 
cata non men che ingegnosa. A che 
valgono tutte le grazie, tutti i doni, 
se non si persuade ? Persuadere, è 
piacere. Difficile non ch’altro sareb- 
be il sapere che cosa abbiano da 
principio inteso gli antichi per Gra- 
zie. Probabilmente esse differivano 
poco pel concetto fondamentale dal- 
le Ore o Stagioni. Egemone ed Aus- 
so sono l’organizzazione ( lo spirito 
rettore ) e la legge d’accrescimento 5 
sono Ore. -Cleta e Faenna, se sono 
la bellezza e lo splendore, si avvici- 
nano assai più alle Grazie come noi 
naturalmente le chiamiamo. Aglaia 
si delinea ancora più spiccatamente. 
È il bello che implica ad un tempo 
armonia e dolce splendore : Eufro- 
sina, la gioia, Talia, il banchettare, 
compiono il quadro e riverberano 
nella vita domestica, nella vita mo- 
rale, ciò che in Aglaia non si riferi- 
va se non all’universalità del mondo 
ed al fisico. — Il culto delle Grazie 
sembra nato sotto* l’ influenza delle 
dottrine samotracie, ma in Beozia. 
Afrodite, primitivamente Genetilli- 
de 0 Colia, divenne Afrodite-Rharis : 
lo spirilo estetico succedea allora al- 
le grossolane fisiche nozioni. Cadmo, 
'• " 1 ' 67 
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il marito d’ Armonia ( Afrodile-Ro- 
smos già vicina ad Afrodite-Rharis), 
preparava tale metamorfosi. Eleocle 
d’Orcomeno la espresse con una for- 
inola più compiuta. La fontana d’ 
Acidalia secondò, come può creder- 
si, tale rivoluzione d’ idee. La sua 
Venere di legno, bagnata nell’onda, 
pareva uscirne più bella : essa era 
Caritè. Poi vennero i tre paredri : 
il principe dedicò loro un altare ; 
diè loro de’ nomi. Da Orcomeno il 
culto passò in Atene ; ivi senza dub- 
bio la triade non fu senz’analogia 
con quella delle ninfe agraulie o ce- 
cropie. Poi i severi Dorii n’ebbero 
sentore : esso fu ammesso in Creta, 
c di Creta passò in Laconia. Al tem- 
po di Pausania vodevasi ancora un 
tempio eretto alle due Grazie tra 
Sparta ed Amicla sulle sponde del- 
la Tiasi. Finalmente Elide, Perinto, 
Perga, Delfo, una quantità di città, 
e Roma stessa adottarono le tre Gra- 
zie. — Da latte queste variazioni 
intorno al carattere, al nome, all’o- 
rigine, al culto delle Grazie, si com- 
prende che fu naturai cosa il varia- 
re altresì sul conto della loro ge- 
nealogia. D’ordinario sono figlie di 
Bacco e'di Venere. Ma lo sono pure 
di Giove e di Giunone, di Giove e 
d’ Aglaia, o Evante, o Eunomia, o 
Eurinome, del Sole c d’Egle, final- 
mente d’Eteocle e d’una ninfa qua- 
lunque. Comunemente si suppone 
che tutte e tre rimasero vergini. 
Nondimeno Omero dà a Pasitea, la 
più giovane delle tre, il Sonno per 
isposo. Vero è che, se cojesto dio 
restò fedele al suo nome, la dea non 
dovette essere men pura delle sue 
sorelle. ; — Le Grazie, come £i vede 
da quanto precede, presiedevano 
dunque a tutto che il mondo, nella 
sua universalità come nelle sue par- 
ti, ne’suoi fenomeni o sue leggi, co- 
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me della sua sustantività, presenta 
«li bello, di raggiante, d’armonioso, 
«l’attraente, di soave. Se le sfere gi- 
rano mollemente e senza urtarsi nel- 
lo spazio, se le onde di luce si span- 
dono scherzando nello spazio che 
loro dischiude docilmente la vis, se 
le leggi che muovono il mondo non 
trovano mai riluttanza, conflitto, se, 
quando noi chiniamo gli occhi ver- 
so la terra, questo magnifico pa- 
norama cui premono i piedi nostri 
sfolgoreggi delle più soavi dovizie, 
se tutto vi è fiore, olezzo, diamante, 
musica, se tutto piace, l’occhio del- 
la gazzella, l'ondeggiante ammanto 
della pantera, l’aerea remigio deTitc- 
ccllo, la torsione laterale del pesce, 
se tutto è bello, dal zoofito fino all' 
uomo, dal lichen fino alla più scin- 
tillante delle stelle, egli è che in 
tutto sono le Grazie. E nel mondo 
sociale, nel nostro mondo, rifulgono 
pur le Grazie! banchetti, amori, vir- 
tù, sapienza, concordia, parlar soa- 
ve, arti belle, altrettanti fenomeni 
felici di cui siamo debitori alle Gra- 
zie! — Era cosa affatto semplice cbe 
il culto delle Grazie fosse spesso' u« 
nito a quello d’altre divinità. Quin- 
di occorre sovente mescolato a quel- 
lo dell’Amore, di Bacco, di Mercu- 
rio, delle Muse. Gli eroi di Spar- 
ta, prima di andare alla battaglia, 
sagrificavano all’Amore ed alle Gra- 
zie. A mensa invocavansi insieme 
con le Muse. Beveasi in loro onore 
tre volte : le Grazie, dicevasi, non 
permettono di più. Finalmente le 
loro figure erano riprodotte in mi- 
gliaia di statue, di pitture, di bassi- 
rilievi, di medaglie. Si rinvengono 
di continuo iscrizioni votive in loro 
onove. Scopo nostro non può essere 
di darne qui l’esatta nomenclatura. 
Se ne vedrà un gran numero nella 
Gallerie tnytholog. di Millin. Non 
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vogliamo che indicare l’ideale delle 
Grazie desumendolo dai grandi sta- 
tuarii che hanno trattato questi leg- 
giadri gruppi. Tre giovinette, bel- 
le, svelte, dalla fronte pura, dal vi- 
so ridente, dalla bocca vezzosa, dal 
torso di vergine, ignude, coi capelli 
neglettamente annodati sul capo 
(talvolta lunghe ciocche ondeggianti 
al vento), si tengono per la mand in 
atteggiamento di danza, ovvero alza- 
no un braccio al disopra degli ome- 
ri e della- testa intanto che 1* altro, 
morbidamente curvato, cerca la ma- 
no della Grazia vicina. Talvolta una 
delle tre sorelle appoggia da ciascun 
lato la mano sul declivio del collo 
delle altre due. Veggonsi pure cort 
fiori, dadi, mirto. Allorché tali em- 
blemi portatili senio un fiore, un gi- 
glio, un pomo, le Grazie diventano le 
tre Stagioni degli antichi. Una gentile 
idea era quella delle grazie in mezzo 
ai Satiri. Finalmente nell’interno di 
molte statue cave, e segnatamente 
delle statue dei Satiri, si trovavano 
de’piccoli gruppi di Grazie. — Pi- 
tagora di Paro ed Apclle avevano 
fatto ciascuno un quadro delle Gra- 
zie 5 il primo si vedeva a Pergamo, 
il secando a Samo. Kicordavansi 
pure tre Grazie abbastanza vezzose 
scolpite da Socrate prima che si fos- 
se dedicato alla filosofìa. Cotesto' sa- 
piente, famoso per la sua bruttezza, 
si paragonava assai volontiori alle 
Grazie locate fieli’ interno dei Sati- 
ri. Affermasi che il vecchio scultore 
Bupalo, quegli che Ipponace diffamò 
sì crudelmente, aveva fatto delle 
Grazie in oro. Sarebbe stato per 
avventura un bassorilievo? o forse 
qui si asconde qualche metafora in- 
terpretata alla lettera, come quan- 
do si dice liber aureut a Venits 
wfea. 

GRECO, F/nzac f/ 'n latino Gas® 
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fctrs, figli» di Tessalo, diede il suo 
nome ai Ppécixoi» dorii della Ftio- 
tide il cui nome fu dato dagl’itali a 
tutti gli Elleni perchè uri ramo di 
tali Ftioti venne a stabilirsi con gli 
fenotri nel mezzodì della penisola 
itàlica. 

GRE E (le), Gbaeìe, P palai, vale ai 
dire le vecchie ; erano figlie di Fòr- 
fcó e di Ceto. Sono intimameli te le- 
gate ài mito delle Gorgorii, nell’ar- 
ticolo delle quali si troveranno le 
particolarità principali della loro 
Storia e le spiegazioni òhe si è ten- 
tato di darne; Come le Gorgoni, si 
riducono se si vuole ad una (Giaea) 
t>d anche a due (Eriió e Pefredo, 
tìnyo, Pephredo ); e tùtfàvoltà là 
mitologia volgare rie nomina tre, E- 
riiò; Pefredo', Dino o C (terso (trave- 
stite in Ento, Penfildo, Ieno); Efebi- 
Io aveva scritto una tragedia delle 
ti ree che è perduta; 

GRILLO, GBVu.tj*,r(it/xXe{, can- 
giato iri porco da Circe cori gli altri 
Compagni d’Ulissè; si trovò" Star co- 
si bene, òhe quando Ulisse,' vincito- 
re deliri maga,- gli propose di ritor- 
nare alla stia pristina /orma, vi Si 
fi fiutò' Ostiriatamerite. 

GRtNE, r putti, Amazzone; fu vio- 
lata in ùn bosco da Apollo ( R. 
g-run, verde rielle lingue germani-; 
fchc). 

GRrNEO, Gsmtti, Tpvìeiioi- i. 
Apòllo a Gridio o nel bosco Grinio 
presso Grinio ( P. l’art. preced. e 
quello che segue); a; Centrili ró ucci- 
so' d’uri cólpo di córnà' di cervo dò- 
po avér uécisó' dué la'piti a ' òolpi di 
aliare. 

GRÌNO, Gara in, Flores, figlio di 
Euripilo,- regnò' in Misia, ebbe à so- 
stenere la guerra coritra le popola- 
zioni circonvicine, vinse mercè la 
òóo pera rione di Per gamo, figlio di 
NeOttólemo, poi fabbricò le città di 
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Grinio e di Pergamo, così chiama- 
te onde perpetuare la sua memoria 
c quella del principe suo liberatore. 
Confr. i due articoli precedenti. 

GRUNtoUtl; Gbosdcm, lari che 
presiedevano ai porcili, furono ima- 
ginati; diceSi, ■ da Roiriolò, iri occa- 
sione d’ima Scrofa che area partori- 
to trenta porcellini d’una portata. 
È possibilè qjie tale superstizione e 
tale racconto deiGrundùIi risalgano 
assai più insù dell’ epoca romulea; 
1 lóri sovente rappresentati con for- 
me animali per crii pOtrebbesi pen- 
sare che un concètto di feticismo 
presièdesse alla creazione del mag- 
gior minierò di èssi; i /ari senza 
dùbbio ebbero prèsso un popolo di 
aupitretl la formò di porci, èorae in- 
contrastabilmente ebbero quella dì 
cani ; e la favola dei trenta porcelli- 
ni; riverbero popolare di calcoli a- 
stronomici di trenta periodi (doppii 
lustri), Si trova rivoltata in molte 
fògge ncllè leggende relative ad E- 
nea, alla risurrezione di Tròia sulla 
spiaggia" italica, - alla fondazione di 
Lavinio e d’Àlba (P. Niebuhr, Star, 
io in. ); 

, GR UNO; Grcbus, Aritenoride fon- 
datore di Groninga, dev’ esser posto' 
nella sfera di Franco; figlio d’Ettói e 
(F. PniUcof. 

GUAIOTTÀ, EArimarie dei Guari- 
sci ( soprattutto a Teneritfa) , erri 
Oppòsto al dio' benèfico Ascg'uaia- 
Rerak (Achgoùaia-R.hhérahhh) {V. 

ÀCHGOCAU-XÉKAX ). 

GUATINONE, è tenuto presso i 
bu'ddois'fi Giapponesi per figlio d’A- 
mida. Una Classe di devoti gli rende' 
Omàggio più specialmente che a frit- 
ti gli atiri numi, e recita di conti- 
nuo' là corona in suo onore; Cotesti 
ferventi adoratori di Griarinorie si 
reputano infinitamente più santi del 
restante dèi Giapponesi; 
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GUATUZAE.A, era uno de’ prin- 
cipali dei del Messico. 

GUENUPILLAN, vale a dire Ta- 
ntino del cielo, era 1* ente supremo 
presso gli Araucanii, i quali ricono- 
scono l’immortalità dell’anima e ren- 
dono un culto ai mani. Sotto Gue- 
nupillan si mostrano prima Moulen, 
lo spirito benefico al quale si oppo- 
ne un dio chiamato Ufkub ( Iloue- 
koub), 1’ Arimane degl' indigeni del 
Ghili, poi vengono il Sole ( che for- 
se non è che Meulen), Antumalguen, 
moglie del Sole, e il dio della guet- 
ra Epunamun. Il culto reso a que- 
ste diverse divinità consiste soltan- 
to in sagrifizii e cerimonie; ma nes- 
sun tempio, nessun sacro recinto 
s’innalzano in loro onore. I sacer- 
doti, come quelli di quasi tutte le 
popolazioni non ciyilite, non so- 
stengono la loro autorità spiritua- 
le se non per mezzo di gherminel- 
le. Esercitano altresì la medicina, 
predicono l’avvenire, credono o fan- 
no credere agl’incanti. Nelle ceri- 
monie del seppellimento, come han- 
no svestito e lavato il defunto, esa- 
minano accuratamente se sia mor- 
to di veleno, poi traggono il cuore 
dal suo corpo onde impedire, dicono 
essi, che i maghi, i quali hanno am- 
maliato il povero estinto, non ven- 
gano una notte o l’altra a prendergli 
Codesto organo per valersene in e- 
secrabili operazioni. Intanto che 
procedono a tal sorta d’autopsia, due 
giovani fanno furibonde corse alla 
porta della magione del dolore; poi, 
quando si trasporla il corpo Verso il 
luogo funebre, due’ donne spargono 
di cenere la strada perchè il pillan 
(l’anima del defunto) non possa ri- 
conoscere il cammino e ritornare. La 
bara è aperta; vi si mettono de’cilU, 
del sidro, e diverse provigioni all’ 
usanza dc’viaggiatori ; gli astanti 
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gittano alcuna moneta. Qualche vol- 
ta si ammazza un cavallo e si sep- 
pellisce col morto. 

GUERSCASP , soprannominato 
Palvan ( mit . parsi), figlio d’Afret, re 
del Rabulistan e del Zabulistan, era 
d’una statura gigantesca, portava u- 
na clava e comandava l’esercito dell' 
Iran sotto il primo re della dinastia 
Kaianida. Era contemporaneo di Pc- 
sceng, il padre (o l’avo) d'Afrasiab. 
Alcuni mitologi la fanno figlio di 
Salm e fratello d’Oruaki, Uccise l’e- 
norme serpente che fino allora aveva 
divorato gli uomini, e la cui gola 
vomitava a torrentizi pesci. Il Gufi 
Rapilan l’aiutò in tale impresa, che 
consisteva a far fondere sulla testa 
dell’enorme rettile un gran vaso pie- 
no di metallo. Siccome tale opera- 
zione aveva contaminato la santità 
del fuoco, Guerscasp fu messo nell’ 
inferno, di cui fu anzi fatto capo, 
Zoroastro, discendendo al tenebro- 
so soggiorno, ne caverà Guerscasp. 

GUIAGA (i due), sono nell’India 
un paio di spettri o di genii malefi- 
ci ai quali è affidata la custodia del- 
le grotte e dei luoghi sotterranei. 

GUIGHIMO, l’Ente supremo pres- 
so quasi tutti i negri. 

GULEO, il dio della morte pres- 
so gli abitanti dell’ arcipelago degli 
Amici, abita un impero chiamato 
Buierta, non lungi da Figi ed a po- 
nente. Le anime, secondo i popoli 
selvaggi di quel paese, sono le uno 
soggette alla metempsicosi, le altre 
divorate dall’uccello I.ota, che corre 
di continuo e volteggia sui sepolcri. 

GULL-TOPPR, dalla criniera d( 
oro, quarto cavallo degli Asi. 

GUNEO, Gdveos, Tot/riuf, duce 
greco, condusse a Troia due navi d,i 
Cifo. 

GUNGIA TIKOÀ, il dici supre- 
mo degli Ottentotti, è qualificato di* 
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Èssi per un ente in forniti umana che 
risiede al di là della luna, e non mol- 
to dissimile al dio che si figuravano 
gli Epicurei, vale a dire che non fa 
Ite ben nè male agli riordini. Al dire 
d’alcuni Ottentotti, Gungia Tikoà 
si rende visibile di tratto ih tratto, 
•td allora assuma le sembianze 1 e l’ac- 
conciamtnto del più bell’OtterttcttO. 
Del rimanente, non gli prestano cul- 
to veruho, e spiegano tale mancanza 
di religione affermando che irritato 
dei peccati dei loro progenitori , 
Gungia gli ha maledetti, ed ha loro 
ispirato una tale durezza di cuore, 
ohe non pensano punto a Servirlo. 
Certo-è che non hanno religione pro- 
priamente detta ; che hanno in gran- 
de venerazione la stregoneria, e eli» 
riguardano come dio una specie di 
ituwtis ( mantis fausta). 

GUNGIER1K, altramente Bero- 
isiu, dio che ammettono i Kalmuki 
c'd i Mogolli, è rappresentato con 
triplice volto, ma con due sole brac- 
cia. Dal suo collo pende per una ca- 
tena una rotella su cui s’appoggìanO 
ad un tempo le sue drfe mani. Il co- 
lme del suo corpo è bianco; 

GUNLEUDA, figlia del gigante 
Suttung, secondo gli Scandinavi, era 
stata preposta da suo padre, nella 
sua grotta di Uitbiòrg (Houìlbiorg, 
il monte bianco), alla custodia dell’ 
idromèle poetico. Odino risolse di 
impadronirsene a profitto degli Asi. 
Egli arriva nel paese dei giganti, si 
sbarazza con l’astuzia di riove falcia- 
tori al servigio di Baugio il fratello 
di Suttung, poi assumendo il nome 
di Beulverk, si presenta allo stesso 
Baugio, per succedere ai nove fal- 
ciatori che gli sono sfati rapiti. 
Chiede in guiderdone un sorso del 
divino' idromele posseduto dà Sut,- 
fung. Baugio gli risponde che tal fa- 
vore dipende da suo fratello • non 
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dà lui, ma promette di unire le pro- 
prie istanze alle sue presso Suttung, 
per ottenere ciò che desidera sì ar- 
deritemente.Odmo-BeuH’erk passa là 
intera estate nei lavori della falcia- 
tura del ficno.Giunto l’autunno inti- 
ma a Baugio di adempiere la sua 
promessa. Entrambi si recano da 
Suttung. Piena negativa. Beulverk 
allora induci; Baugio ad impiegare 
un altro mezzo, e ad impadronirsi 
coll’ astuzia dì ciò che non può a- 
Vcrc amichevolmente. Gli presenta 
un trapano, e lo persuade a perfora- 
re là rupe nella cui cavità Guulcu- 
da riposa, vigile custode del suo li- 
quido tesòro. Baugio si accinge all’ 
opra. 11 gigantesco trapano passa 
da parie a parti» l’enorme parete di 
granito e di porfido costrutta dalle 
mani della natura del settentrione di 
mezzo all’agognato beveraggio e lui. 
Odino, rimasto solo, s’appressa a 
Gunleuda, la seduce con la sua bel- 
lezza, i suoi teneri discorsi, dorme 
con essa tre notti consecutive, c fi- 
nalmente la induce a lasciargli pren- 
dere tre sorsi dell’idromele che suo 
padre ha posto sotto la sua custodia. 
Ma in tre sorsi egli assorbe l’ im- 
menso barile del liquore, poi tras- 
formato ih aquila, ritorna al palazzo 
di Yalholl, tra gli Asi. Sùttiing, clic 
ha indovinato l’evento, si trasforma 
in aquila anch’eSso, lo irisegue, è 
prossimo a raggiungerlo alla foresta 
degli Asi. Intanto gli Asi avevano 
gremito di vasi cavi d’ogni Bitta 1’ 
atrio di Valhòll. Odino vi scarica 
passando la maggior parte di ciò’ che 
ha bevuto, continua la sua strada 
(perocché Sutturtg gli è sempre die- 
tro), c lascia ancora cadere dalla 
sua faringe sulla tèrra, soggiornò 
della nostra fragile specie, alcune 
gocce dell’ idromele. Gli Asi debbo- 
no la lori) bellezza, r poeti la, locò» 
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armonia, a codesta ambrosia pon- 
servala dall' Aso degli Asi ( /*. Ait- 

JllTi). 

GUÌJfjUR o GUDUR è con Ro- 
ta e Skulld una delle più importan- 
ti Ya'kiiie (V. questo nqme). 

GURBAN-ZAGAN-BURKAN (va- 
le a dire i tre dei bianchi ) in mon- 
gollo, e Djsscm - Zaegi (Dicoum- 
Zandji ) in. tangufano, sono le tre 
divinità tibetane superiori che for- 
mano JaT rim urti. Sciakiamuni (Cha- 
Jnamouni, loro Rudda), Maicjari c 
Divongarra, ecco i loro nomi specia- 
li. Divongarra ha retto il periqdo 
anteriore al nostro. Sciakiamuni 
regge l’epoca presente, e Maidari 
reggerà l'avvenire. 

GURI. V. Gstmt. 

GURU, cane della mitologia cel- 
ta, di cui si dice assolutamente la 
stessa cosa che del lupo Fenris. È 
probabile che alcuni compilatori ab- 
biano preso l’un per l’altro. 

GURU', vale a dire istitutore , 
maestro: i.Ganessa, a. Budda. Tal 
noiqc, del rimanente,con verrebbe a<f 
altri dei molti. Nella vita usuale si 
applica ai dottori sivaiti che non so- 
no Aciarià (Atcharias). Gl’Indù li 
trattano con sommo rispetto, s’in- 
chinano in loro presenza, e tosto che 
parlano ad essi, si pongono la mano 
alla bocca, per paura che il loro a-, 
lito non contamini il Gurù, 
GURZSCERc DOGIOM MESCE. 
FER (Gouricher e Dodjont Mouche- 
fer, mit. parti ) sono, due stelle cau- 
date sotto la custodia del sole e del-, 
la luna, e fanno parte dei setta astri 
phe lo Zend-A vesta mette come sen- 
tinelle nei cieli. Confr. Taicteb. 

GUSCASP, è uno dei sette fuo- 
chi che imaginò e personificò la re-, 
ligione dei Parsi (F'. Bebececisgh). 
Si hanno ragioni di credere cheGu- 
scasp non sia, quanto al nome, che 
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Kasiapa, lo spazio indù con idoa R' 
etere o fluido etereo. Guscasp iq 
cfletlq è tenuto pel fuqco delle stel- 
le (art. cit.). Per tempo, a guanto 
sembra, fu confuso sia presso 1 Per- 
si, sia presso popoli vicini loro imi- 
tatori, e col pianeta diVenere (chiun- 
que ha una tintura di astronomia 
pe indovinerà la ragione), e con la 
luna, regina dei cieli. Qu$casp cor- 
risponde d’gltrQ canto, ed alla Yene- 
rc-JJrania ( 'ApoJ(Ti) Ou /iati* che 
meglio sarebbe stata nominata ’Ap/). 
Oùpaioi) dei Greci, ed tdlaf pe degli 
Egiziani. DosTebbesi paragonare coq 
lui anche il diq maschio Jmout. A 
parer nostro, i veri analoghi di Gu- 
scasp-Kasiapa, sqnq un Tpe.Imout 
ermafrodito, una Yenere-Urano an- 
drogino separabile a volontà in due 
sessi. Kai-Rosrù eresse un tempio 
(Atescgà) a Guscasp (.lder Guscasp) 
su) monte Asnefand nell' Aderbai- 
gian, in memoria della vittoria per 
la quale, montato sopra Quscasp co- 
me sopra un ubbidiente corsiero, a- 
veva per sempre bandito dal Fa\- 
’fecesté il Dev Azdvegiar. 

GUSTASP o GUSC.TASP (seri-, 
vesi pure Kisctasp ), quarto princi- 
pe della dinastia dei Kaianidi, ebbe 
per padre Kaì-Iiosrù, al quale suc- 
cesse, e fu padre d’ Isfendiar o As- 
pendiar, tino dei liberatori e degli 
eroi mitologici dell’ (ran. Sotto il 
suo regno avvennela rivoluzione re-, 
ligiosa attribuita d’ ordinario a Zo- 
roastro, Gustasp, Ricesi, poi che vi 
si fu opposto un istante, la favoreg- 
giò di tutti i suoi voti. Alcune tra- 
dizioni gli danno per padre un Lo- 
rasp il quale, re dell’ Iran, finì col 
dedicarsi alla vita penitente, e fab- 
bricare un chiostra celebre (V. Zo- 
eoasteo, Biog. unii?.). Si è vo.luto ri- 
trovare in Gustasp l’ Istaspe, padre 
di Dario I. dei Greci. 
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HaDA, alta divinità babilonese 
che si dice essere l’ adeguato orieq- 
tale della Giunone greca, 

HAFEDA' o HAFEDHAH, uno 
dei quattro dei che furono primiti- 
vamente adorati dagli Aditi (tribù 
araba dell’ Hadraraaut) e di cui il 
profeta Ud ( Houd ) fece loro ab- 
bandonare il culto, era il dio préser- 
vatore. Invocavasi all’ incominciare 
d’ ogni malagevole impresa e soprat- 
tutto quando si si metteva in viag- 
gio (D’ Ilerbelot, Bibl. orienf.). 

HYFTORANG, Jied dell’ Orsa 
maggiore o minore, è preposto alla 
custodia del Setteqtrione, Invocasi 
negli Iesct-Sadé ( n. 87, card. 1.) 
come quegli che dispensa la salute, 
versa la luce e santifica le anime che 
pensano ad Ormuzd, 

HAFYA, dio belgio, fu senza dub- 
bio il Cielo (heaven, inglese). — , Sot- 
to il suo nome si trova un’ iscrizio- 
ne brussellese cosi concepita; Hzacc- 
U Magcjaso et Hafvae. 

HAREM, il dio incarnato dei 
Drusi. Yedi Biograf, uriiv, 

HALDAN, era uno degli dei pe- 
nati presso i Kinmri o Cimhri. ■ 
HAMA (mit. gtrm.), lottatore uc- 
ciso da Dan, il gigante, diede il suo 
nome alla città d’ Amburgo sul sito 
della quale spirò, 

HAMSA, uccello divino che seive 
di vaanam a Brama. Le sue forme 
tengono del cigno e dell’ aquila, in 
altri termini al collo morbido ed 
alle forme eleganti del cigno unisce 
il volo rapido, r occhio penetrativo 
e gli artigli poderosi dell’ aquila. In 
un sepso Hamsa è quasi l’ incarna- 
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rione di Brama’ che si libra come 
lui nell’ aria, — Hamsa, non si può 
dubitarne, è stato il tipo dell’ aqui- 
la di Giove : Giove d’ altro canto è 
aquila quando incalza Asteria; Giove 
è cigno quando seduce Ganimede. 

H ANll MAN o HANUMANU', o A- 
«uxas, Anumanù, celebre dio-simia 
degl’ Indù, doveva i natali a Pava- 
na, altramente Maruta o Yaiù ( il 
re dei venti, l’ aria pura). Era mini- 
stro del re delle simie, il fantastico 
Sugriva, e congiuntamente con lui 
condusse 1’ esercito quadrumano in 
soccorso di Hama, quando questi 
mosse contro di Ravana, re di Lan- 
ka ( Ceilan ). Bisogna consultare 
l’articolo di Rama per farsi un’ i- 
dea del grottesco e magnifico corteg- 
gio dell’amante di Siva, nella sua 
favolosa conquista. Giambavanta 
( I) jumba vanta) coi suoi orsi, Anu- 
man con le sue simie formano al suo 
seguito bellicose schiere simili a 
quella baqda di Satiri e di Sileni 
che seguono Dioniso al conquisto 
dell’ India. Più che altrove Anuman 
segnalasi al passaggio dello stret- 
to che separa Ceilan dalla punta 
della penisola dell’ Indostan. L’ e- 
sercito non sapeva come varcare quel 
braccio di mare. Le simie s’ accin- 
gono all’opra, .e celeri pontonieri 
hanno in breve costrutto dall’ una 
all* altra spiaggia un ponte di sco- 
gli, sul quale Rama s’avanza segui- 
to da tutt’ i suoi aderenti. Anuman 
non ispiega meno coraggio sul cam- 
po di battaglia che non ha mostra- 
to attività per ispianare un passag- 
gio a’ suoi compagni d’avventure. 
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Dopo la Attoria, si buttò ai ginoc- 
chi di Rama e l’adorò. Poi attaccan- 
dosi materie infiammabili alla coda, 
appiccò fuoco alla pitta Capitale di 
Lanka. So non che, temendo di ca- 
gionare troppa rovina, slava per im- 
mergere la coda nell’Oceano, quan- 
ilo il dio delle acque vi si oppose, 
'col pretesto che gli abitatori dei 
mari perirebbero divorati da quelle 
fiamme. Annoiami allora andò a 
spegnere il fuoco nel lago che coro- 
na la sommità della montagna cele- 
bre per la sorgente della Iamunal 
(Gemnà). Non basta, Anumanù il 
prode guerriero, l’accorto macchini- 
sta, il gigantesco fiammifero, è inol- 
tre tenuto in conto di musico va-‘ 
lente. È desso che inventò il terzo 
dei quattro sistemi fondamentali 
della musica indiana. Finalmente 
in capo al grande periodo nel quale 
oggidì siamo, andrà ir» cielo a dar 
il cambio a Bramò, il quale si tras- 
formerà in Anumanù. Una specie 
di simie comunissima nelle Indie si 
chiama Anumani. Parigi tutta potè 
vederne più d’ una spoglia nel mu- 
seo indiano di Lamarc Piqucrt. — 
Una quantità innumerevole dì gran- 
di e piccoli quadri indiani rappre- 
sentano Anumanù alla testa delle si- 
mie, in atto di fabbricare il ponte 
di rupi che dee condurre i Ramalak- 
sciamaniti a Lanka. Quando è figu- 
rato solo, tiene in mano ora un ven- 
taglio, ora la vina ( specie di li- 
ra ). Di rado ha le forme umane ; 
in tal caso una lunga coda, che sco- 
pa 11 suolo dietro di lui, ricorda, a 
chi per avventura il dimenticasse, che 
Anumanù è il granvish* del re delle 
simie. Più spesso è metà uomo e me- 
tà simia, o anche simia da capo a' 
piedi.' Anumanù ha una cappella in 
tutte le pagòde di Visnù. Calicut gli 
ha dedicato un magnifico tempio. &ul 
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monte Vanarapuscià o monte della 
Coda della simia arriva ogni anno 
una simia la quale partita d’Arid va- 
ri, traversa l’Indos tart e resta » i me- 
si captiva sulla sommità della mon- 
tagna. In capo a tal termine, un’al- 
tra simia le dà la muta quando essa 
non è più' che uno scheletro. — Una 
parola adesso sopra diverse partico- 
larità del mito, non meno che sulle 
relazioni del personaggio con altre 
personificazioni divine, ma straniere 
all’India, i. Anumanù, figlio di Pa- 
vana, è in sostanza Pavana stesso 
Pavana determinato, Anumanù si ri- 
duce ad Anù, ed Anù è Pavana (Pa- 
uana, Pauanù). 2 . Pavana essendo 
uno degli otto Vassù, emanazioni 
incontrastabili di Brama, Anumanù 
stesso trovasi identico a Brama : nul- 
la di pifi semplice adunque che il 
baratto delle parti ed anche delle 
forme esterne tra Anumanù e Bra- 
ma. 5. V’ha pure del Siva in Anu- 
manù, l’immenso incendiario, Anu- 
manù, vulcano nevoso, Anumanù, 
che immerge la crepitante fiamma 
nelle fresche acque del pacifico la- 
go; Siva Nilakanta si seppellisce 
del pari sotto le nevi dell* Imalaia 
per temprare l’ardore che lò divorò. 
f\. I sùoni si trasmettono per mezzo 
dell'aria. Un dio musico è dunque 
affano naturalmente il figlio del dio 
Ai ■io. 5. Anumanù con le sue s i mie 
trovasi a-1 seguito di Rama assoluta- 
mente del pari che i Satiri al segui- 
to di Bacco. Nulladimcno, il conqui- 
sto di Lanka fatto da Rama non è 1 
stato esclusivamente il tipo della spe- 
dizione di Bacco nelle Indie. Rama' 
somiglia piuttosto ad Ercole. STa 
Ercdle stesso ha a vóto i suoi Cér- 
eopi, d’altro canto ausiliari? di Gio- 
ve nella guèrra contTà Saturno ; e' 
d’altra parte Siva, che è l’originale 
di Bacco, non difetta d’cntr grotte- 
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sdii per proprio corteo. 6. Pavana- 
Anuman ci offre il Pane dei Greci, 
il Fauno dei Latini. Previamente 
notiamo che Pan, Fan, Favn, c per 
Conseguente Fatino, non fanno di- 
vario. Ora, quanto ai nomi. Pavana 
contratto in Pavna è Fauno; con- 
tratto in. Pana è Pan ed Anumanù 
(Anù-Manù). È ugualmente identico 
all’uno come all’altro riferibilmente 
alle idee. In Pan-Fauno ed Anuma- 
nù concorrono forme silvestri, corpi 
Vellosi, una lunga coda ; che poscia 
Pan-Fauno sia becco ed AnUmanù 
sitnia, non cale. Pane nella teologia 
orfica diventa, sotto il nome di Fa- 
nete (Phanès), il supremo creatore; 
egli è Anumanù-Brama. Pane in» 
Ventò la lira. 7. Anumanù dalla coda 
fiammante, ricorda da lunge Eri- 
sittonc-Etone e tutte le personifica- 
zioni analoghe ( V. Erisittoke ). 

HAR. V. Haboeri. 

IIAR-IIERI è , nella mitologia 
indica, un dio composito nel quale 
si uniscono Visnù e Siva (lungamen» 
te divisi ed anzi nemici) per com- 
battere Brama. Ilara, lieti significa- 
no ugualmente il signore, ma Tiara 
si dice di Siva, Ileri di Visnù. Sap- 
piamo che Herus in latino, 

in greco, Herr intedesco mo- 
derno, Har , Erich , Rik in vecchio 
idioma germanico, non sono se non 
Meri o Hat. Heri è rappresentato 
metà bianco, metà azzurro. L’ultimo 
colore è quello di Visnù (qui confi - . 
Krisxa) ; il primo appartiene a Si- 
va. — Finalmente al nome d’Har-Hc- 
ri si sostituisce talvolta quello di 
Sankara-Naraiana, 

Il ARA, 1. Siva nelle Indie ( V. 
JIìr-Hbbi); 2. Odino presso gli Scan- 
dinavi. Appo gli ultimi spiegàvasi 
tale soprannome pel vendicatore o 
l’esterminatore. 

. IIARàRUENNENTARTON è P 
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Ente supremo presso gl'irochesi e gli 
Uroni. Questo nome significa, secon- 
do Laiitau ( Mociirs des sauoages), 
» ha sospeso il sole. « Derivasi da 
Garakua, sole ( parola per parola, 
11 egli sta sopra il nostro capo « ), e 
da Uannentakton, attaccare. 

HAREOPAPA, divinità polinesia 
la citi statua grossolanamente taglia- 
ta, come quella di tutti gli dei di 
Sandwich, ndn ha perù hulla di mo- 
struoso. Non è altro che la mancan- 
za dell’ arte, ma nulla più ( Choris, 
V oyage piti, aulour du Mondi, 
Sandw. tàv. VII, f. 2 ). Un lembo 
rosso avviluppa le parti sessuali. 

HAROERI (varianti Ilarueri, Ila- 
rOueri, Ilarroeri, Aroeri, eCc.) vol- 
garmente Odo, ’Alpct, forse in antico 
egiziano Oh, Oubo, e senza verun 
dubbio Hoa, Har, Ar (P'. Champol- 
lion giun., Panlh. eg.), figlio d’Osi- 
ride o Usili e d’Iside, occorre nella 
pentade degli dei subalterni dell’E- 
gitto. Iside era ancora nel materno 
alvo quando lo concepì. Egli segui 
Usivi ih Etiopia e nelle Indie, con- 
ducendo seco nove abili cantatrici, 
Coll’aiuto delle quali la benefica im- 
presa doveva Incivilire il mondo. Al- 
lorché suo padre Venne assassinato, 
Aroeri fu nascosto a Buto ( vale à 
dire nelle paludi del lago Buto) do- 
ve la Dea dello stesso nome lo alle- 
vò segretamente; Usiri risuscitato gli 
aveva insegnato l’arte di vincere i 
suoi nemici, e di governare. Tifone 
intanto era padrone dell'Egitto. Alla 
fine Aroeri viene a capo di formarsi 
un esercito, ed assale 1’ usurpatore 
presso la Città d’Antea. Tifone vinto 
è fatto prigioniero. Ma, grazie alla 
commiserazione d’ Iside, spezza le 
sue catene e medita nuove macchi- 
nazioni. Aroeri sdegnato strappa a 
sua madre il ricco diadema che a- 
dorna la sita fronte. Non passa gran 
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tempo che già Tifone, calunniando 
la sua liberatrice, sparge dubbii sul- 
la legittimità d’ Arcieri. Bla il giova- 
ne principe sconcerta un’ altra vol- 
ta i raggiri del suo perfido rivale e 
lo riduce al silenzio. Qui termina la 
lotta delle divinità tifoniche e della 
famiglia d' Osiride. Secondo Diado- 
ro Siculo il quale non cerca di de- 
terminare con precisione l’epoca dei 
fatti, Aroeri fu ucciso e fatto in pez- 
zi dai Titani. Risuscitato da Iside 
la quale, dopo lunghe ricerche, ri- 
trovo il suo corpo nel Nilo, ottenne 
da essa l' immortalità, la conoscenza 
della medicina ed il dono di profe- 
zia ( Diqd., liba r, cap. ? 5 ; confr. 
Filmico, c. i e 3 ; Minuzio Felice, 
p. 1 63; Macroh., Satura. 1, l, cap, 
31 ). Parecchi antichi hanno fatto 
d’Aroeri un fratello d’ Osiride ; e 
quindi alcuni autografi moderni 
hanno, voluto distinguere Oro da 
Aroeri, e, facendo anche identici i 
due nomi, un Aroeri I, fratello di 
Osiride, ed un Aroeri II suo figlio. 
Erodato ( lib, ri, cap. r 44 ) afferma 
che Aroeri era stato affidato da sua 
madre a Latona, e che fu questa che 
nascose il giovane dio nell' isola di 
Buto, La particolarizzata leggenda 
conservata da Plutarco (I t. ed Osir. 
cap. ao) mostra Osiride reduce dall’ 
inferno per istruire suo figlio nell’ 
arte di vincere e di governare, la- 
sciandogli la scelta tra il lione, il 
cavallo ed il lupa per accompagnar- 
lo nei combattimenti, Araeri si risal- 
ve per l’ultimo (Sinesio, della Prov., 
lib. i, p. 1 1 5). Alcune tradizioni ri- 
cordano tre battaglie tra Aroeri e 
Tifone ; le ultime due, è detto, fu- 
rono posteriori all’accusa d’illegitti- 
mità imaginata da Tifone, e la scon- 
fitta d’Antea termina la pugna. Non 
si dice quanto tempo regnasse Aroc- 
rij ina se, conforme ai computi re- 
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gistrati in Plutarco (//, ed Ot ., cap. 

1 3), gli dei del terzo ordina regna, 
rana dugento diciassette anni, di 
cui ventatto soltanto compongono il 
regno d’ Osiride, è chiaro che due 
secoli circa saranno assorbiti, tanto 
dall? contese di Tifone e di Aroeri, 
quanto dalla dominazione .di quest’ 
ultimo. Aroeri, secondo i sacerdoti 
egiziani, era l’ ultimo dinasta divino 
che avesse acconsentito a governare 
la terra. Dopo lui viene Meacte che 
Comincia la serie dei dinasti umani 
(V , Decani e Menete per saper che 
Si debba pensare di tale asserzione), 
— Non v’ ha certamente alcuno che 
non abbia riconosciuta in Aroeri i 
tratti principali dell’ Apollo, dei Gre- 
ci. Il nomedi Latona (traduzione 
alquanto arbitraria di quello di Bu- 
to portato dall'antica dea personifi- 
cazione della materia primitiva) ci 
riconduce già ai miti greci, e prova 
che fin dall’ alta antichità codeste 
analogie hanno fatto senso. L’ isola 
misteriosa nella quale Aroeri è alle- 
vato è l’originale dell’ isola di Dela. 
Aroeri ha una sorella, Bubasti, che 
talvolta gli fa da nutrice. Cosi Dia- 
na, sorella gemella d’ Apollo, soc- 
corre Latona, sua madre, nel trava- 
glio del suo secondo parto. La co- 
noscenza della medicina, la divina- 
zione, sono altrettanti tratti comuni 
ad Apollo e ad Aroeri, Le nove can- 
tatrici che l’accompagnano sono in- 
duhitatamente le nove Muse, in mez- 
zo alle quali la greca mitologia ci 
rappresenta Febo. Finalmente la 
sua lotta con Tifone, genio del ma- 
le, funesto dio dagli attributi ser- 
pentiformi, ha potuta somministra- 
re l’idea d’ Apollo che uccide con 
le sue frecce l’ orribile Pitone, I no- 
mi vengono calzantemente in ap- 
poggio di tale asserzione. Così, sia 
che con Joblonski ( lib. il, cap-, 4» 
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p, 332 \ confi*! Philon ilG .,/illeg., 
]|h. |i) sì derivi il vocabolo dal feni- 
cio or, luce, o che con .foulard {Ant, 
fEdJou, nella Detcr, delVEg., t, I, 
eap. 5. p. a 7 ) si vegga nell’ arabo 
fiarr (forte calore) l’etimologia rea- 
le del pome d’ Arcieri, sia che si ab- 
bia ricorso a qualche altra fonte, 
sta sempre che ci troviamo ricon- 
dotti ad un'idea solare. Siva e Yisnù 
pelle religioni dell’ India, portano i 
ponti di Rara, fieri, Ma, dicesi, O- 
siride rappresenta già il sq]e ; co- 
pie può darsi che nella stessa reli- 
gione, nella stessa categoria di nu- 
mi, lo si vegga ricomparire sotto 
un altro nome? Tal è il tratto carat- 
teristico d‘ que’sistemi religiosi di 
Cui l’emanazione è i} fondo, Tutto si 
immedesima, e d’altra parte tutto si 
scinde, si svolge, si delega in un al- 
tro sè stesso, Così Knef e fta, Fla 
e Fre sono in fondo 1* Ente supre- 
mo in quanto che Demiurgo, schbe- 
pe in essi la potenza demiurgica non 
s'affacci sempre sotto la stessa for- 
ma. Così, nell’art, Saapsg, si può 
vedere il sole svolgersi successiva- 
mente in tre o quattro generazioni, 
e diventare Sandali, Ciniro, Adone, 
Ea stessa cosa è qui j Osiride ed A- 
roevi sono personificazioni del me- 
desimo astro. Arqerj non è che un 
altro Osiride : si riassqrhe e s’ ina- 
bissa in Osiride, Da ciò senza dub- 
bio il concetto misterioso del nume 
nel sepo d’una madre la quale nop 
ha pur essa ancora lasciato il seno 
della propria, Quale imagine più 
sorprendente e più schietta per far 
comprendere al volgo che d’ogni e- 
tcrnità ed anticipatamente la rivela- 
zione divina, che apparirà costitui- 
ta nel tempo e nello spazio, esiste 
tutta intera in Dio ? Arqeri continua 
C rappresenta Osiride ; lo rappre- 
senta s't appieno che si arriva a con- 
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fonderli, c si affibbiano al figlio av- 
venture le quali dovrebbero appar- 
tenere al solo padre. Ei muore ; f- 
sidc lo perde nella stessa guisa che 
ha perduto Osiride ; Jside lo ritor- 
na alla vita nella stessa guisa che 
ha, se n°u risuscitato veramente, al- 
meno rinvenuto Osiride. Ora, a pa- 
rer nostro, in una favola ben conce- 
pita cqtesta morte d’Aroeri non si 
dovrebbe vedere.Che Osiride muoia, 
poiché il sole sembra momentanea- 
mente languire e morire, allorché $’ 
abbassa sotto l’emisfero australe ; 
che rinasca, o che Aroori vendican- 
do la sua morte trionfi del tenebro- 
so Tifone, poiché il ritorno della 
bella stagione è come una risurre- 
zione del sole ; fin qui la finzione 
ha grazia e misura, Ma dirci che 
questa bella stagiqne dee cedere an- 
ch’essa il luogo all’inverno, dircelo 
presentandoci il quadro della mor- 
te d’ Arcieri, egli è un ricominciare 
senza che v’abbiano ragioni per fi- 
nire, è un guastare la prima parte 
del simbolo e torgli il suo carattere, 
È abbastanza manifesto, per quan- 
to precede, che la differenza dei due 
dei-soli consiste in questo, che Osi- 
ride rappresenta soprattutto il sole 
spirante dopo aver lanciato le più 
viye fiamme, mentre al contrario A- 
roeri rappresenta questo bello astro 
in atto di ricomparire sul nostro e- 
misfero, e d’accrescere ciascun gior- 
no la sua irresistibile potenza. Da 
questa idea a quella che fa d’Aroeri 
il sole di primavera e che, in ta- 
le qualità, l’oppone ad Osiride sole 
in tutta la sua forza, sole d’ estate, 
non v'ha che un passo. Essa è quel- 
la di Dupuis ( Orig. dei C alias , to- 
mo iii, p, 5a8 ) j ed altrove ( t. u, 
p, c ’i'jZ) s'applica a svilup- 

pare le analogie del figlia d’Osiride 
col giorno vincitore delle notti nell* 
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equinozio^ e col ristabiliménto cìell’ 
aVmonia universale. Tuttavolta, per 
ben comprendere la gradazione di 
Aroeri sole di primavera, bisogna 
pensare clic è l’ idea di gioventù, di 
forza nascente che lo costituisce, e 
non, come si potrebbe crederei quel- 
la di fiacchezza, d’ impotenza ; que- 
sta, perocché fu scorta pure dall’E- 
gitto, si effettuò nel pallido Arpo- 
cratc (Pedi IÌarfokbat), fedele e 
lànguida imagine del pallido sole di 
febbraio. Dupuis arrischia un’ altra 
congettura sulla differenza delle due 
divinità solari. Aroeri, dic’egli, è 1 ’ 
astro del giorno in quanto che luce; 
Osiride è l’astro del giorno in quan- 
to che calóre e principiò di fecondi- 
tà. Quesfa distinzione è elegante ; 
deesi ammetterla tanto più facilmen- 
te quanto che, lungi dal distrugge- 
re, non modifica pure le spiegazioni 
precedenti. Il sole di primavera si 
rivela soprattutto come luminoso; 
il sole d’estate-autunno come calo- 
rifico e fecondante. Ma non si Creda 
che la distinzione non sia mai- stata 
disconosciuta. Noi lo ripetiamo, nei 
sistemi religiosi in cui tutto si fon- 
da sull'emanazione , tutto S’ imme-, 
desima come tutto si scinde. Or ora 
si è scomposta il sole in due prin- 
tipii, luce e calore; questi due prin- 
Cipii diventano due persone divine : 
per qualche tempo Si distinguono, 
ma in breve la linea che li separa si 
Cancella , il dio-luce sì veste degli 
aLtributr del calore; il dio-calòre U- 
surpa i tratti della luce, ed in mil- 
le occasioni Aròeri fa, come silo pa- 
dre, da gran fecondatore e da prin- 
cipio attivo della produzione (Pedi 
Ebano, Storie diverse, lib. i, cap, 
ioi ). Plutarco riguarda Aroeri to- 
me l’ordine, risultamento del prin-, 
pipio passivo e del principiò attivo 
della natura. Altrove ( Pedi i libri 
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d'Ermcte ) è l’ intelligenza dèi soie', 
ha l’ incarico di costruire tale astro; 
Quindi l’obelisco, imagine 0 piutto- 
sto emblema dei raggi solàri, gli è 
dedicato ; ed anzi un obelisco ( Plu- 
tarco, ts. ed Os, cap. i 6 ; Ermapol. 
in Amm. Marcel!., lib. xvii, cap. 4 ) 
s’ intitola in tèrmini formali il su- 
premo signore e l’autore del tempo. 
Fra i tratti astronomici relativi ad 
Aroeri citeremo i seguenti : i . se- 
condo Salmasio (Ann. clim., pagina 
594) , era stato affidato al Boaro 
( Boote ), costellazione collocata in 
cielo accanto alla Vergine , madre 
del sóle, in altri termini accanto al- 
l’ Iside di EratOstcne. 2. Si Veggono 
boni Sotto il suo trono, nuovo in- 
dizio d’ identificazione con Osiride, 
sole di state, sole in Lione (Orapollo, 
1 ; J, Cap. 17); 3 ; Orione fu l’astro' 
familiare d’ Aroeri, perchè è collo- 
cato in cielo in maniera da fissare ì 
limiti della durata dc’bei giorni, le- 
vandosi col Toro e corcandosi con 
lo Scorpione ( Dupuis , Orig. des 
Cult., t. U, p. ">76 dell’ èd. in setfe 
voi., Parigi, 1822; cónf. i, 047,» 
m, 32 1). Non basta, Orione rton è 
verosimilmente che una sformazione 
ellenica d’ Aroeri od Oro che è il 
nome volgare. L’anima d’Arderi era 
creduta risplendere in Orione, còme 
quella d’Iside in Soli (Sothis, o Si- 
rio ) e quella di Tifone nell’Orsa. 
4. Il lupo, ugualmente che il ca- 
vallo ed il bone ; sorto mentovati 
nella leggenda di Sineiio. La spie- 
gazione di tale episodio si trova nel- 
l’alt. Macedone, -r il Culto d’Aroeri 
collegavasi a quello d’ Osiride' e d’ 
Iside. Si possono vedere nell’artico- 
lo di qtfest’ultima le numerose feste 
a cui tutte le avventure della fami- 
glia danrto luogo, ed in cui il nome 
d’Aroeri trovasi vicino a quello di 
sua madre. Inoltre, sembra che fe- 
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ite particolari, le ime lugubri in me- 
moria della sua morte, le altre d'al- 
legria in onore della sua risurrezio- 
ne, gli fossero consecrate ( S. Epif., 
Contro gli Eròi ., 1 , ut, p. 4611 confr. 
tutti gli autori citati in occasione 
della morte d’ Aroeri ). Nei monu- 
menti, Aroeri è quasi sempre rap- 
presentato sotto la forma d’un bam- 
bino ; il che non toglie che talvolta 
nelle rappresentazioni stesse non gli 
si dieno gli attributi della virilità. 
Cosi , in una medaglia d’Antonino 
Pio ( Zoega, Num. Aegypt. impe- 
rai., tab. *, 1 ), la mano infantile 
d' un Aroeri a cui sua madre pre- 
senta il seno scherza con la clava 
( alcuni vedono in questo Aroeri un 
Arpocrate ). Altri Aroeri allattati da 
Iside sono rappresentati nelle tavo- 
le della Descr, dell’Egitto. Notere- 
mo segnatamente l’ Aroeri della gal- 
leria del tempio di ponente a Filo 
(lav. xxu, 2); esso è già grande. Un 
re che la leggenda geroglifica chia- 
ma Tiberio, gli fa, ugualmente che 
ad Iside sua madre, un’ófferta di lo- 
to. Due divinità paredri, Bubasti e 
Sale, prendonò parte a tale scena. 
La prima segna, mediante uno stilo, 
un gradino sul regolo addentellato. 
Nulla di più elegante dell’ Aroeri 
bambino il quale, armato della sfer- 
za e del flagello, e con la chioma in- 
trecciata a corno d’ariete, si slancia 
dal seno d’un loto sbucciato : Iside 
collocata In faccia a lui tende lama- 
no come per aiutarlo; Nefte gli pre- 
senta la croce ansata(Desc. deltEg., 
Ani., lav. xcv, 1 del t. |, da un bas- 
sorilievo ermontito: confr. il Solc-O- 
siride ch’esce d’un albero nelleGcm- 
tne antiche di P. Vivenzio, tav. vin, 
Rom., 1 8 19). Suolsi ravvisare Aroe- 
ri alla sua chioma artificiosamen- 
te annodata, allo scettro augurale su 
cui è assiso come sopra un tripode 
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sacro (nuova analogia con Apollo ;■ 
V. Hirt, Desc. delTEg., t. r, p. 48 ), 
sovente alla veste stretta in forma 
romboidale, che lo ravvolge o piut- 
tosto lo fascia a guisa d’un bambino 
da culla, finalmente allo pscento, 
doppia acconciatura di capo che ò 
un emblema della sua dominaziono 
sulle regioni inferiore e superiore ] 
tuttavia, osserviamo che non sem- 
pre unisce il complesso di tali at- 
tributi, ma è raro che non no abbia 
alcuni. Per ciò appunto che Aroeri 
s'immedesima spesso con suo padre, 
è evidente che apparir deve in alcu- 
ne pitture cogli attributi o nell’atteg- 
giamento del dio fecondatore. Quid- 
di si trova rappresentato sotto formo 
priapiche,cd anche assimilato a Pria- 
po ( V . Suida, art. UplaròC). Osi*' 
ride diventando nell’inferno il nero 
Osiride, Osiri-Serapide, Osiri-Rada- 
menti, Aroeri interviene del pari in 
più d’una scena funerea. Così, nel- 
la tavola xxxv, fig. 3 del t. Il della 
Descrii. deltEg., assiste Osiride co- 
me giudice dei morti, e congiunta- 
mente con Aneho, suo fratello, man- 
tiene in equilibrio i vassoi della bi- 
lancia nella quale si debbono pesare 
le azioni di cadaun mortale. Osiride 
essendo il modello e quindi l'ausi- 
liario necessario d’ogni Faraone, di 
ogni re, Aroeri adempie pur tale ofJ 
ficiù ( Gau, Anlìquit. de la ttubie, 
tav. xtv, fig. 2 ; confr. Cailliaud, 
Voy. à Méroé , tav. t. I, tav. xtv, 
xvj, xvm; Voy. à TOasis de Thèb., 
tav. ut, ecc.). È inutile aggiungere 
che le scene della leggenda si rappre- 
sentano spesso nei monumenti, so- 
prattutto in quelli dei templi. In li- 
na serie di bassirilievi del santuario 
d’Ermonti (Desc. dell’ Rg.,Ant., 1. 1, 
tav. xcvi, f. 1 3 ; tav. xcur, f. 3 , ecc., 
ecc.) si può seguire tutta la storia 
mitologica del giovane dio. Aroeri 
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nort sempre è rappresentalo sotto 
forma puramente umana : ora il sud 
busto è sormontato da una tèsta di 
sparviero* ora lo spanderò sta iri 
Cambio d’esso; È noto (f r . Faà) cbe 
cotesto uccello era in Egitto l’emble- 
ma dei più alti numi della gerar- 
chia. Un altro attributo d’Aroeri è 
il bone, che nei bassirilievi occorre 
più frequentemente che il lupo co- 
me ausiliàrio del figlio <!’ Osiride; 
Diodoro stesso lo aveva già osserva- 
to itegli anaglifi del palazzo d’ Osi- 
iilandia (V. Bibl., lib. li c. 48). Una 
Medaglia egiziana coniata al tempo 
di Adriano, mostra il lionè e lo spar- 
viero Uniti irisientè irt Una specie di 
sfinge simbolica* emblema di forra e 
di sapienza, e sotto i piedi uri ser- 
pente che striscia; A CreuzCr par di 
ravvisarvi Arcieri vincitore del g'rart 
ColubrO Afofi o Apop ( iri Eckhel, 
Syllog. ti nitrii, vèti arièti ., t; l, n; 
li j e confr. Zo’ega* Numi Aegypt. 
tmp.* p. li, tt 4* 1 44, ecc.). 

HAR-POKIIAT 0 AbpoCbate, dio 
egiziano della terza dinastia* volgar- 
mente qualificato per dio del silen- 
zio é pel secondogenito d’ Usiri a 
Osiride e d’Iside, riori è in sostanza 
che Aroeri (Haro'efi)e quindi il fole 
considerato' sotto uria forma* o* se 
possiamo parlar così*iri una delle sue 
fasi* quella della sua ricomparsa al 
disopra dell’ emisfero australe.' Co- 
Mirtciamo dall’ osservare, i. che A- 
roeri si chiama pure Or, Her* Ilar ; 
a. che Pokral Significava iri egiziano 
da’piedi molli, vacillante* dilicato, 
ttjSpó rovi- Arpocrate è dunque uri 
Aroeri da’ piedi molli* incapace di 
reggersi e di camminare ; nè però 
cessa d’essere Aroeri. Il bambino riori 
è la stessa persona-che il futuro e- 
roe ; ma è lo stesso personaggio,- lo 
stesso ente. Il sole, questo grande a- 
stro* divinità miriomorfica, non po- 
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teva non essere mirionimo. Finché 
non s’abbassa sotto l’èqua tore* è O- 
siride; tosto che risalirà fuori dell* 
equatore, assumerà il nome d’itar. 
Ma nel principio è fiacco, pallido* 
fosco ; le sue fiamme non hanrio ca- 
lore* i suoi raggi non formano che 
un angola acuto coll’orizzonte ; nori 
ha forza d’alzarsi e tenersi allo ze- 
nit; direbbesi che gli matìcario i pie- 
di sotto e lasciano il suo corpo rotea- 
re obliquamente sotto la vòlta de’cie- 
li; Ilar è ancora itar-Pokiat. Da ciò 
l’idea d’uri dio nato avanti il termine 
è che, nell' istante iri cui sta per dis- 
chiudergli occhi alla luce, sembra es- 
sere nello stato di fèto, e sèrba anco- 
ra l’attitudine che aveva nel serio ma- 
tcrrio. Vogliamo noi Ondar più oltre* 
ed elevarci alla vera idea Sotto il Cui 
giogo 1’ istinto egiziano (o forse uri 
istinto stranièro cui uri plagio' egi- 
ziano copiò) figurossi il nome di che 
favelliamo? Ebbene! àgli òcchi di 
que’popoli pei quali Generazione* 
Generatori* Generato, erano 1* uhi-' - 
Verso (confr. Ciiriu), Aroeri èra' Cad- 
milo* Arpocrate era Cadmilo-Felo* 
Cadmilo Vivènte della vita intèrna.- 
Laonde il più delle vóltè è avvilup- 
pato di fasce, e le sue mani sono a- 
dcrcriti alla sua bocca. Talvolta pe- 
rò uria d’esse soltanto si dirige ver- 
so le lébbra, mentre l'altra' stringe il 
colo 0 sferza sacra ; ed al bambino' 
da Culla si sostituisce uri giovincello' 
armato dello stesso' còlo stimolatore, 
coperto il càpo' della' mitra egizia* 
coronato d’uri disco rósso o' verde* 
evidentemente il disco' Solare, e sulla' 
cui guancia ondeggia una folta' cioc- 
ca di capelli intrecciata iri forma di 
corno' d’ ariete. Talvolta il corno' è 
sembrato il simbolo ò tip'6 della cor- 
nucopia ;' ma tale congettura' è più 
cbe dubbiosa. Una feggenda lo rnu-' 
stra nascente Sopra uri letto di fiori* 
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(Ji loto, perchè effettivamente cotesta 
pianta comincia a sbocciare poco 
tempo dopo i giorni più brevi dell’ 
anno. ..Un’altra vuole che Iside, a-* 
Vcndolo perduto, siasi messa irt trac» 
eia di lui sul Nilo, e che in tale oc- 
casione sieno state inventate la vela 
ed il remo. È evidente che in siffat- 
ta avventura si attribuiscono ad Ar- 
pocrate le avventure postume di suo 
padre Osiride. Prova novella che Ar~ 
poetale è un altro ArOeri ; imperoc- 
ché chi non vede in Arocri Un nuo- 
vo Osiride ? Come si può dare che 
solitamente della enumerazione degli 
dei della terza dinastia non si anno- 
verino che cinque personaggi, Osiri- 
de, Iside, Aroeri, Tifone e Nefte ? 
Eccone la ragione ; i. rtort si conta- 
tto che i personaggi principali ; i. 
si ommettdno molte persone le quali 
non sodo se non forme nuove d* un 
ente già dominato . Così T iteri 
(Thoueri), Aso, forme di Nefte, rtort 
sono nemmeno nominati nelle liste 
ordinarie. Rubasti, emanazione d’isi- 
de, ^ quasi sempre passata in silen- 
zio. Ancbo, ed a più buon dritto Ma- 
cedone, forma d’ Atìebo, nort appa- 
riscono nelle liste ordinarie. Arpocra- 
te non essendo in sostanza che Aroe- 
ri, non ha dunque avuto luogo nel si- 
stenta. Tuttavia è certo che alcune 
Sette teologiche {Fedi la vecchia cro- 
naca, il Cui linguaggio soltanto è un 
po’troppo greco ) ammettevano otto 
dei della terza dinastia, e probabil- 
mente Arpocrat e con Rubasti ed A- 
nebo compievano quella ogdoade su- 
balterna. Del rimanente, è credibile 
che irt origine Aroeri ed Arpocrate 
non avessero luogo in pari tempo e 
ne’medesimi siti nel catalogo sacro : 
probabilmente l'ultimo rton era ado- 
rato che nell’alto Egitto, e special- 
mente a Tebe. Erodoto che parla di 
Hor (.Ilaroeri ), non dice verbo di 
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Arpocrate. Questo nome risuonò per 
la prima volta in Alessandria sotto 
i Tolomei. Irt breve i dotti èd i sa- 
cerdoti della città del sincretismo 
ravvicinano i due numi sulle loro 
liste, ed anzi fondono insieme la lo- 
ro storia $ il che può, dicasi di vo- 
lo, aiutarci A concepire perchè i mi- 
ti antichi non gl’ indichino mai sot- 
to il nome di fratelli. Ai Greci piac- 
que di prender errore sul vei'o ca- 
rattere d’Arpocrate, e vollero che il 
sito dito alla bocca fosse l’emblema 
del silenzio. Da ciò mille rappre- 
sentazioni ingegnose , ma che non 
hanno nulla d’ egiziano. Il pallido 
figlio d’ Iside riempì nicchie ora al- 
l’ ingresso, ora nell 4 interno dei tem- 
pli, sacro asilo ‘del mistero, vòlte ri- 
verite, sotto le quali il pontéfice dice- 
va ai profani i » facete linguis. « In- 
ciso in cavo 0 in rilievo sui sigilli, 
indica che deesi rispettare il segre- 
to delle lettere. Nei ginecei e rtei ga- 
binetti comanda all’amante la discre- 
zione ed il silenzio. Ma, oltre Cote- 
sta simbolità prediletta, mólte altre 
erano state imaginate. Qui , legato 
ad urt Coccodrillo, imagine del tèm- 
po e della vecchiezza, è il simbolo 
dell’umana vita. Là, tierte in mano 
serpenti, scorpioni, daini, lioni, em- 
blemi della sua potenza svariata 0 
de’sUoi attributi. Altrove apparisce 
sotto le sembianze di Cupido, del 
buon genio, ovvero, il madio in ca- 
po sembra avvicinarlo a Serapide ; 
oppure ancora l’Èrcole d’Egitto ed 
Arpocrate si confondono in urt ente 
solo sotto il nome di Sem-Ftihrat 
( Vedi questo nome ). Finalmente , 
lo si vede dio panteo. Tra le nume- 
rose figure che si hanno di cotesto 
dio , citeremo soprattutto la bella 
statua trasferita a Modena in princi- 
pio del secolo presente, quella del 
palazzo Rarberini, quella del Canr- 
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pidoglio, nella sala maggiore, una pie- 
tra scolpita della raccolta di Stosch, 
ed un altare pure nel Campidoglio, 
in uno dei lati del quale si trova un 
Arpocrate. Sovente , come gli altri 
dei dell'Egitto, è portato sopra una 
barca di papiro, le cui due estremi- 
tà sono terminate da fiori di loto. 
Sono poche le indicazioni che ci re- 
stano sul culto reso ad Arpocrate. 
Secondo sant’ Epifanio ( Spieg . del- 
la fede cattai ., §. 5 , p. 1092, t. 1. 
delle op. comp. ) era onorato a Bu- 
to, congiuntamente con la dea di tal 
nome. Primitivamente qualche vec- 
chio gli faceva un’offerta di latto ; 
più laidi i sacerdoti istituirono una 
processione magnifica, nella quale si 
portava l’effigie o piuttosto la cari- 
catura in gesso del dio ; essi ne stac- 
cavano frammenti i quali, stempera- 
ti con acqua, formavano un intona- 
co di cui si stropicciavano la faccia, 
e che poi staccato era distribuito ai 
fedeli qual potente preservativo da 
ogni malattia. Gli offrivano altresì 
le primizie delle lenti, di tutti i le- 
gumi. con baccello 5 finalmente, il pe- 
sco gli era principalmente consacra- 
lo, attesoché, dicesi, le sue foglie 
hanno figura di lingue , ed il suo 
frutto quella d’un cuore, emblema 
dell’accordo che esister deve tra il 
cuore e la lingua. Quanto ai fiori di 
loto sovente in relazione col nume, 
essi osservansi nei monumenti di 
.quasi tutte le deità egiziane. Per al- 
tro si può credere che Arpocrate sia 
una di quelle a cui erano special- 
mente dedicati , meno certamente 
perchè s’aprono al levar del sole e 
si richiudono al suo tramonto, che 
per essere l’emblema del seno ma- 
terno e della nascita : ora Arpocra- 
te è il sole-bambino. I principi ro- 
mani vietarono più volte il culto di 
Arpocrate ; ma non tardò mai a ri- 
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pigliar piede in quella metropoli cfel 
mondo insieme con quello delle gran- 
di egiziane divinità, 

I 1 AUDA. r. Ishi. . 

IIAYAN, uno dei cinque Gahi 
della mitologia pai-si, presiede alla 
prima parte del giorno, vale a dire 
in estate a quella che corre dall'al- 
zar del sole fino a mezzodì, nell’in- 
verno a quella che corre dal levar 
del sole alle tre. Sembra che sia u- 
na divinità femina. I libri zendi U 
chiamano benefattrice delle strade. 
Invocasi con mitra c Ramescné Ra- 
ro ni. — I Parsi chiamano pure Ila- 
van un mortaio sacro di metallo nel 
quale, mediante un martello od un 
pestello, infrangono il legno dell’al- 
hero Hom. Cotesto vaso chiamasi in 
zend Ilaucnanc, ed il pestello Dast, 
vale a dire la mano. 

HEDEIAYESC, toro il quale, 
nella religione dei Parsi, porterà 
Sosiosc il giorno della risurrezione 
dei morti, ed il cui corpo spande un 
succo latteo che renderà la vita ai 
numerosi cadaveri sepolti nel seno 
della terra. 

IIEIA, l’ente supremo presso i Sa- 
moiedi. 

I 1 EIL, idolo sassone, era un tem- 
po adorato nella contea di Dorset, 
sulle sponde del Fromo. 

HEIMDALL o HEIMDALLUR, 
uno degli Asi della mitologia scan- 
dinava, ha per padre Odino e per 
madri le nove figlie del gigante 
Geirreudur ( Gralp, Greip, Elgia, 
Angeiia, Ulfrun, Aurgiafa, Sindur, 
Alla, Iarn-Saxa). Le sue incumben- 
ze sono di custodire il ponte Bifrost 
(arco-baleno) posto all'ingresso 
dell’lminbiorg (città del cielo), per 
opporsi al passaggio dei giganti del- 
le montagne. Laonde sì acuta ha la 
vista che vede la notte come il dì 
per cento miglia intorno a lui, si fi- 
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no l’udito che odo il mormorar dell’ (la lentezza). Ilei» « metà azzurra, 
erba che crcice sulla terra e della la- metà dello stesso colore della specie 
na che s’increspa in lunghe ciocche o umana. Ravvisasi principalmente al 
in molli velli sul dorso delle pecore, suo aspetto ed al suo sguardo terri- 
Munito della grande tromba Giallar- bile. — Nifleim, la dimora d’Hela, è 
horn i cui suoni fanno rimbomba- il più basso dei nove mondi. Una 
re il mondo, la suonerà alla fine dei delle tre grandi radici della quercia 
secoli, allorché i figli di Muspell Iggdrasil gravita sulla sua apertura, 
daranno la scalata al ciclo. Heim- e lo mantiene immobile. Sotto tale 
dall allora combatterà con Loto, ed radice si versa la celebre fontana 
entrambi cadranno lottando sulla Uergclmer (Houcrgclmcr) in cui abi- 
sabbia cleH’arena, La spada d’ Heim- ta gran quantità di serpenti, tra gli 
dall si chiama Goldtoppur, ed il suo altri Nidogg, e dalla quale derivano 
cavallo Hoffud. Aso nei cicli, Heim- i fiumi Elivagar. Nel dinanzi di Ni- 
dall inoltre è quasi uomo in un fleim scorre il Gioii o Giaull che si 
senso, e ricongiunge l’umana razza passa sopra un ponte d’oro. Un can- 
al cielo sua patria. Ha tre figli, Ilar, cello detto Elgrind ò Valgrind s’ in- 
Iafnhar, Zridi, e ciascuno di questi tcrcetta tra il ponte e la porta dell’ 
tre figli dà i natali a 12 figli e 12 inferno. I guerrieri morti sul eam- 
figlie. Tra i soprannomi dilleimdall l>o di battaglia non cadono nell’im- 
si distinguono i tre seguenti: Yeur- perod’Ilela: il Nifleim non riceve 
dur Guda ( il guerriero degli dei ), che le donne, i fanciulli e gli uomi- 
Seunur niù maedra (il figlio dalle no- ni morti da malattia, 
ve madri), Gullintani (il dio dai denti HENNAROA ( mit. laitiana), una 
d’oro). Di fatto la mitologia st anili- delle tre figlie di Ti c d’Oira-Rine- 
nava lo rappresenta con denti d’oro. Muna, si maritò ad uno de'suoi tre 
HEL o IIELA (parola per parola, fratelli e divenne oosì lo stipite d’u- 
il freddo) è, nella mitologia scandi- na parte del genere umano, 
nava, la d,ea e la sovrana del Ni- IIENNATU’-MURRURU' ( miloì. 
fleim ( mondo delle nubi, o mondo laitiana ), sorella d’Ennaroa, sposò 
sotterraneo). Figlia diLokco Loptur com’essa uno de’suoi tre fratelli, 
c della giganteasa Angurboda, ha per HENNIL, specie di Termine vanda- 

fratelli il lupo Fenrir ed il serpente Io, era onorato sotto la figura d’ un 
Iormungandur. Appena ella fu pre- bastone con una mano ed un anello 
sentata ad Odino, potesto ro degli di ferro. A differenza di Termine 
uh Asi la precipitò nel Nifleim. Ella ha che era immobile, portavasi proces- 
,, in quel tenebroso soggiorno un pa- sionalmenle nei casi di pericolo, in 
lazzo massiccio e solido difeso da mezzo alle grida : Risvegliati , llen- 
forti cancelli. Tale palazzo si chiama nil, risvegliati ! 

! Eliud (la miseria), e vi si trova per IIEPE, secondo Decano delLio- 
porla Fallande Forrad (il principio), ne giusta la leggenda geroglifica 
per letto Reur(l?inquietudine, lama- dello zodiaco rettangolare di Ten- 
lattia), per vestibolo Blikanda (o la tira e a detta di Salraasio ( ne 
, ìnahqìizioni;) ; essa ha per tarpila Un- ann. clim. ) è chiamato, in Firmi- 
gur (Uoungur, la fame), per coltello co, Sitacer. Lo zodiaco il rappre- 
Suljtur (la penuria), per servo Gangla- senta nudo, senza scettro, e con la 
to (il ritardo), per fantesca Gangleur mano sinistra rivolta verso la bocca 
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con un'aria d'inlelligcnzn.Dupuis lo 
riguarda come il Biuri, quarto dina- 
sta della storia favolosa dell'Egitto 
(Or. iles cultes , t. vii) ; Goerrcs, co- 
me il Sistosicherma, trentesimo ter- 
zo dinasta della stessa storia. Si po- 
trebbe pure immedesimarlo (F. De- 
cìsi) sia al quindicesimo dinasta 
SaoG, sia a Toegar Memchiri cheu' 
è il sesto. 

11ERFIEUTEUR nella mitologia 
scandinava è una delle nove Val- 
chirie. 

IIERIAFADUR, vale a dire il pa- 
dre della guerra, è uno dei più cele- 
bri nomi di Odino, e sembra fare 
di cotesto re degli Asi un Marte su- 
blimato. 

I1ESCÈ, uno dei Devi della reli- 
gione parsi. 

IIEU, o IIEUS. V. Eso. 

BHONSC', dio egiziano che le 
leggende geroglifiche qualificano per 
primogenito d’Amun-Ra (F. Museo 
reale del Louvre, sala degli dei, sta- 
tuetta di bronzo, n, A, i3y) c per 
signore del cielo. Era certissimamen- 
te una delle più alte forme di Knef, 
e poco manca che non siamo tenta- 
ti di vedervi un'associazione astro- 
nomica d’ Ercole - sole e del dio- 
pianeta Giove, nominandosi il pri- 
mo in egiziano Djom, Gora, Rhom, 
Khon, il secondo Zeù, Soù, Su. Un 
basso-rilievo scoperto a Tebe dal 
conte di Belinole lo rappresenta in 
una scena d'adorazione, in atto di 
ricevere, congiuntamente con Amen 
antropocefalo, Neit ed Ator, gli o- 
maggi del favaoneTutmosi III (Meri); 
Ator lo tiene nelle sue braccia. Si può 
vedere la sua imagine intagliata nel 
Fani, egi s. di Champollion giunio- 
re, tav. vrv, D. — Scrivesì talvolta 
Khonsù per Hhonsù: i due nomi ne 
formano un solo, la cui pronunzia 
non può esser certa, attesa l’ incer- 
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fezza dell'articolazione iniziale, che 
è un’ aspirazione fòrte, e la mancan- 
za di vocali nella scrittura egiziana. 

HIGOLAIO o GULEO è,, nell' 
Arcipelago degli Amici, il dio della 
morte e della- felicità suprema che 
gustano gli eroi nel Buluttù o Du- 
bludda. I sacerdoti assicurano che 
in tale paradiso della Polinesia, gli 
dei si degnano di fare da servi agli 
uomini virtuosi che Higolaio am- 
mette nel soggiorno dei beati. 

ÌIILLD.A , una delle Valchirie 
scandinave, rappresentata come stata 
dapprima una semplice mortale, fi- 
glia di Heugnér, re d’ Eiigoland. 

RIMA PANDURA, uno dei quat- 
tro elefanti portatori del globo ter- 
restre, è collocato nell'angolo setten- 
trionale del mondo. Fedi i nomi de- 
gli altri nell'al t. Gisgh. 

II IRANIAGARBA (che scrivesi 
a torio Harangucrbehabe indieci al- 
tre fogge non meno scorrette) o sen- 
za 1’ h Iraniagarba, epiteto cèlebre 
di Brama riguardato come l’Utero, 
ricettacolo di tutti i germi degli enti, 
l’Utero in cui giace il mondo ancora 
inorganico e rudimentario. L’uni- 
verso non è che l’emanazione di Bra- 
ma; egli esce di Brama, rientra in Bra- 
ma, per migliaia e migliaia di secoli 
riposa nel seno di Brama, vi riposa irt 
■islatò difeto, Brama è gravido di lui. 
V’ha tuttavia questo a dire, che qui 
l’Utero non è esclusivamente un or- 
gano femina; è essenzialmente un Io- 
ni-Lingnm : Brama si determina co- 
me Ai'ddanari ; ha due sessi, è fe- 
condo ed è fecondato. Iraniagarba 
in sanscrito significa matrice d’oro. 
Oro qui, come in mitologie non me- 
no conosciute, significa radiante, cc- 
cellinte’, primordiale. Fenus aurea 
(XP' J<J ù 'Affolliti) non ò nè bionda, 
nè venale, è la risplendente, la buo- 
na Tenere. La pioggia d'oro che 
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fende madre Danae, la freccia d’o- 

10 che Apollo vibra, e mille imagini 
Somiglianti Sono simbolità del rag- 
gio solare. E chi crederà di buona 
lede che Ossù - Manduei (Osiulan- 
dia) abbia avuto sui sdo sepolcro 
una corona di treceMscssantacidqUc’ 
Cubiti di circonferenza? Laonde 
niente di meno indico, di meno an- 
tico della spiegazione di Coloro i 
quali vedono in Iraniagarba Brama 
immedesimato alla terra di cui a- 
Sconde l’oro. 

IIIRROIvlN, famosa strega scan- 
dinava, era del paese dei giganti. È 
dessa che, allorquando gli Asi vol- 
lero ardere il corpo di Salderò sulla 
sua nave Ringhorn, fece galleggiare 

11 naviglio che gli Àsi unendo i loro 
sforzi non potevano lanciar in acqua. 

RlUAN, vale a dire aiiurro cu- 
po , color del cielo , fosco , uno de- 
gli epiteti coi quali si dinota l’ente 
primordiale, «irrivelato, preesistente 
al caos, Brahm dei Bramaiti, Adi- 
budda secondo i Buddisti. Krisna 
in indù ha lo stesso senso del pari 
Che Nila. Dcesi osservare 1’ epiteto 
Tamaia (oscuro) che viene pur dato 
a cotesto ente primitivo. 

1ILIDSK.IALFFB GdiMUR, va- 
le a dire il signóre di HlidskialJ'f, 
Odino appo gli Scandinavi. Illids— 
kialff nella loro mitologia è urt tro- 
no magnifico, che risplende nella 
Città d’ Asgard ( la città degli Asi ) 
in mezzo al palazzo Vallakialff, e 
Sul quale siedono Odino e Frigga, 
sua sposa. 

flLIN o LINA, dea che, di con- 
formità agli ordini di Frigga, salva 
dal pericolo coloro i quali cote- 
Sta sposa di Odino prende a bert vo- 
lere. Era un detto proverbiale pres- 
so gl? Scandinavi che Ad sae, er 
fordast Illtiner. Lina lo protegge. 

JlLODIDEr, uno dei figli d’Odino, 
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1INOSSA o HNOSS, e senza li 
iuiziale,NossA oNoss, dea della per- 
fezione c dell’eccellenza in ogni co- 
sa, doveva i natali all’ imeneo di 
Freia, la dea dell’amore, e di Odurj 
Più bella ancora di sua madre, Nos- 
sa accoppiò tante grazie a tanto 
splendore, che gli oggetti preziosi, i 
gioielli, le gemme, le ricchezze d’o- 
gni maniera si chiamavano dal suo 
nome llnosser o Nossir, 

HOANG-TI è, nella storia favo- 
losa dei Chinesi, il seconda succes- 
sore di Fo-Hi, il fondatore della 
monarchia di mezzo: 

HOBAL o OBAL (forse l’IIobzi 
di Chardin), dio arabo che sembra 
essere stato il sole (Baai nelle lin- 
gue semitiche), era rappresentato 
da una grande statua di pietra ros- 
sa attorniata da trecentosessanta 
più piccole, di cui ciascuna era de- 
dicata ad un giorno dell’ anno. Ho- 
bal aveva l’aspetto d’ un vecchio ve- 
nerando con Ona lunga barba. La 
sua mano destra essendo stata spez- 
zata, i Koreisciti gliene avevano so- 
stituita una d’oro, ed in essa aveva- 
no collocato sette frecce che chia- 
mavano le frecce della sorte. È pre- 
sumibile che queste sette frecce a- 
vcssero riferimento alla settimana. 
La statua d’ilobal era collocata 
nella liaaba alla Mecca. Maometto, 
quando entrò trionfante in quella 
città, distrusse tutti i vestigi del 
culto d’Hobàl. 

RODER, ItODUR o HAUDR, 
uno degli Àsi, era cieco.' Eu desso 
che uccise Balder senza volerlo (f , 
Balder). Vidar, tìglio di Odino e di 
Rindur, vendicò la morte di Balder 
mettendo l’omicida sul rogo. Quan- 
do avverrà la distruzione del mon- 
do e la morte di tutti gli d(ci, Ro- 
der e Balder soli resteranno, e vi- 
vranno in pace fino alla consuma" 
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zionc dei tempi. —If.B. Hoder sem- 
bra essere la Gioca notte, come Bal- 
der il giorno, il sole, la pura luce. 
La notte uccide il giorno, poi pe- 
risce come sopra un rogo, quando 
il sole di ritorno infoca il cielo con 
le sue fiamme. Finalmente, al mo- 
mento della distruzione del mondo, 
tenebre e luce si riassorbiranno vi- 
cendevolmente in una sola sostan- 
za, in una sola massa. 

HOFVARPNER, il corsiero di 
Gna, l 1 Iride scandinava, è nato da 
llam e da Gardrofa. 

IlOGT, Hosotics, o Ooozto, eroe 
divinizzato di alcune tribù ( Mem . 
delt Acc. delle Iscr., t. i ), o per dir 
meglio dio al quale le tradizioni sus- 
seguenti diedero l’aspetto d’un eroe 
umano. 

HOM in pehlvi, Heomo in zend, 
Acm in sanscrito, e senza l’H inizia- 
le Ou, Dio-Uomo-Albero delta mito- 
logia zoroasteriana, è l’ incarnazione 
più alta di Honover o Onovcrn, e- 
manazione, effluvio intellettuale di 
Zervane Akcrene, e quindi il Rive- 
latore che promulga la rivelazione 
con la parola, che trascrive la rive- 
lazione per mezzo dei libri. Hom è 
Zoroastro ( vale a dire che Zoroa- 
stro è un modo subalterno di Hom), 
é nondimeno è in pari tempo il pro- 
tettore, la guida sacra, il Gurù di 
Zoroastro. Di più, è come Onovero 
la legge viva, Io Zend; è la legge be- 
nefica o la fonte d’ogni bene; è la 
fecondità, l’ immortalità, la vita. È 
annoverato tra gl’ Izedi. È una del- 
le prime produzioni del toro primor- 
diale Abudad in cui restavano chiusi 
i germi degli enti. Ei ricapitola da 
sà solo tutti gli alberi, tutte le pian- 
te utili all’uomo, e per conseguente 
ricapitola tutto il regno vegetale. Di 
fatto, i Parsi avevano molti Hom se- 
condarti, imitazioni del grande Hom. 


hom 

Come la quercia Iggdrasil sulla sor- 
gente di Hucrgelmer, affonda le sue 
radici in Arduissur. Si sa quale im- 
portante parte hanno gli alberi in 
tutte le mitologie. L’Assuata degl’ 
Indù, il Bogaa dei Chingolesi, i loti 
comuni all’oriente ed all’Egitto, le 
persee delle sponde del Nilo, le quer- 
ce di Dodona, il pino d'Ati, quello 
da cui esce la specie umana secon- 
do gli Scandinavi, sono altrettanti 
esempli sorprendenti dell’ intima re- 
lazione che ha in ogni tempo colle- 
gato i due regni organici l’uno all’ 
altro nell’ idea dei popoli fanciulli. 
Che sarà se pensiamo ai Tot-colon- 
na ( donde gli Ermeti-pilastri in 
Grecia ), ai Fta-Stiliti, agli Osiridi 
chiusi nella colonna del palazzo di 
Biblo, ai Mitra-colonne, al Bacco- 
Pcrikionii, ecc., ecc,, ed anche allo 
Cariatidi ? Ciò posto, ritorniamo u- 
gli ufficii di Hom. Da Zervane Ake- 
rene discendono, con» emanazioni 
intellettuali sempre più subalterne, 
Onovero ( ideale tipico senza forine 
esclusive), Hora (albero-uomo), Zo- 
roastro ( uomo ). Hom è dunque un 
rivelatore reale, positivo, se si pa- 
ragona ad Onovero, un rivelatore 
tipico se si paragona a Zoroastro, 
Da ciò 1’ idea che fa di Hom un 
primo rivelatore, di Zoroastro un 
riformatore o rivelatore in seconda 
linea. Da ciò pure l’idea dei due 
Zoroastri : Hom allora sarebbe il 
primo. L’ identificazione dell’uomo 
e dell'albero è stata tanto più sem- 
plice quanto che i sapienti che vive- 
vano nella solitudine aveano per 
solo domicilio la periferia cui om- 
breggiano le frondi d’un albero, e tal- 
volta predicavano dinanzi al popolo 
raccolto dall’alto del loro albero. 
Parecchie stampe fanno fede che ad 
ima certa altezza negli alberi i soli- 
tarli, mediante alcune tavole od »l- 
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fcuni vimini tozzamente contesti, si 
formano utia tal quale specie di ca- 
panne, dorè vanno ben ó male a ri- 
eovrarsi dalle intemperie delle sta* 
gioni. Fortunatamente l’Iran non è 
eósì piovoso, così freddo come la 
Scandinavia. Ora verrà fatto di com* 
prendere agevolmente tutte queste 
formole laudatrici delle litanie dello 
Zend-Avesta: » Hom presiede all’al- 
bero della vita, all’albero che si 
chiama del nome suo, ed egli dà la 
immortalità^ Hom abita sull’Albor- 
gi. Ilom è santo 5 ha un occhio d’o- 
ro e la vista penetrante ; è il re de- 
gli astri. 11 suo palazzo ha cento 
colonne ; è situato nel paese della 
vittoria. Hom benedice le greggie 5 
dispensa le acque, la pioggia. Di- 
stribuisce lo splendore, la lece, i 
dì sereni: le sue vesti rifulgono di 
santità. Ha schiacciato il serpente 
bipede $ seconda Tacer ( Tacbter ) 
e Borsone nelle loro benefiche azio- 
ni. Canta di continuo le lodi d’Or- 
muzd ; di continuo il nome di ©no- 
vero è sulle sue labbra, c lo Zend- 
Avesta sotto i suoi occhi. « Lo' Zend 
d’altro canto, è desso. Per altro, di- 
cono lé leggende, non ha lasciato lia 
bri. Non insegna dunque che di fi- 
la voce.- Ha promulgato lo Zend, 
non lo ha scritto. L’ha promulgato 
sopra alte cime che dominano e la 
pianura e il genere umano. Perciò è 
che viene chiamato il legislatore del- 
le montagne. È desso che ha creato 
l’uccello divino’ (uceeHo-profeta, uc- 
cello-missionario ), che raccoglie i 
semi caduti dall’albero-uomo per 
portarli su tutta la terra. In ono- 
re di Hom deesi fare il sagrifizio 
Darun. Invocasi nella preghièra det- 
ta Iesct-Hom, si va processionai men- 
te in certi tempi dell’anno a cercar 
rami del vero Hom, dell’Hom-tipo, 
nel Herman che è la sua terra pre- 
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diletta. Due Parsi hanno cotesta in- 
cumbenza. I rami così ottenuti deb- 
bono essere lanciati nell’acqua Pe- 
diav ( acqua purificata ), poi si con- 
servano a parte un intero anno. Al- 
lora sono adoperati, sia nei sagrifi- 
zii ( senza rami di Hom qualunque 
sagrifizio è nullo ), sia nelle prepa- 
razióni d’aequa. santa. Il succo e-' 
sfratto dai rami comunica all’acqua 
una virtù che rende immortale. B 
l’acqua ed i rami stessi hanno il 
nome di Perahom ( Anquetil du Per- 
ron nelle Aleni, de V Ac. des belles- 
ìettres, iXzil, 384-6 ). — • Si è in- 
dagato qual albero avesse potuto 
somministrar materia alla leggenda 
di Hom. Siccome lo Zend-Avesta 
distingue un Hom bianco ed un Hom 
giallo, che il fusto dell’arbusto ras- 
somiglia, dicesi, a quello della vite,’ 
e le foglie a foglie di gelsomino, chef 
finalmente il Ghilan , lo Scirian, 
il Mazenderart ed i contorni d’ Ized 
possiedono soprattutto di tali albe- 
ri, si è supposto ohe l’albero di vi- 
ta dei Parsi non fosse se non l’amomo 
( xfivflot dei Greci, amomum dei 
Latini, hamalimah degli Orientali ). 
Da ciò forse i Greci hanno fatto il 
loro' «iivfiot che occorre sì spesso 
negli epici. — Ilom è divenuto pei 
Greci Ornane (Homanes): - quanto 
all’Aum indiano, si sa che è uno dei 
nomi santi per eccellenza, e che t 
devoti hanno di continuo sulle lab- 
bra. 

HOMOIvONDI è uno dei Foto- 
chi giapponesi. 

HONDATKONSANA ( gli ) sono, 
presso gl’ Irochesi, gli spiriti e ge- 
mi subalterni che emanano dal dio 
supremo, immedesimato nella loro 
idea al sole. Nonne stabiliscono il nu- 
mero; Ciò sarebbe d’altro canto im- 
possibile, poiché ciascun oggetto o 
ciascun fenomeno fisico è retto da 
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un di loro. Tuttavia preferiscono 
di collocare gli Hondatkonsana nei 
fenomeni e negli oggetti singolari o 
inesplicabili per ossi, 

HONURT , uno dei dieci Gahi 
della mitologia parsi , presiede al 
pi- imo dei cinque giorni epagomeni 
( complcmcntarii ), È un Gah femi- 
na. Invocasi coi puri e grandiosi Fer- 
yeri, con gli enti fominili d’ogni clas- 
se, insieme con tutti gli esseri vi- 
venti creati da Ormuzd, finalmente 
con la grande sorgente Arduissur. 

HONOVER ( Ono'vero) in pehlvi, 
in zend Ehonehé Verihé. Fedi Tar- 
sie. Hom. , 

HOPAMÈ, la più alta divinità ti- 
betana, regna sola ed indivisa in un 
paese vorso il ponente del mondo. 
Zeri resi (Tsenresi ) sembra non es- 
sere altro che l’ incarnazione d’Opa- 
ti|è, e forse lo stesso è degli altri 
due personaggi della Trimurti ta- 
milica, — Opamè vuol dire splendo, 
re infinita. 

i HORRl o Orbi, Il malo spirita 
presso i negri della costa occidenta- 
le d’ Africa, accompagna co’ suoi 
muggiti, che rassomigliano al suo- 
no' più basso della voce umana,' la 
cerimonia della circoncisione. E so- 
prattutto Rinomato come insaziabi- 
le mangiatóre. Subito che sembra di 
sentire la sua voce si va a prepara- 
re alimenti sotto un albero. Ogni 
cosa è assorbita in un momento. Nè 
v’ha modo di far risparmi su tal 
banchetto ; imperocché se Orci non 
è contento di quanto gli si dà, tro- 
va sempre mezzo di portar via a suo 
profitto, ed a titolo di supplemento, 
alcuni dei giovani astanti non per 
anche circoncisi, e tiene la sua vit- 
iima ne’ suoi intestini dieci e dodi- 
ci giorni, fino a tanto che all’ultimo 
si abbandona la malaugurata econo- 
mia, e si aumenta la di lui porzio- 
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no. Moki negri pretendono di esse, 
re stati ingoiati e restituiti da Orei, 
IIORESGUDSIi. , dio lappone 
chiamato pure Aziegazì (Atsiegatsé) 
o Torìturos-Bod»*, 

HUEK.UB, o UEK.UB, il malo 
spirito presso gli Arancanii, è spe- 
cialmente riguardato come il creato- 
re dei topi e dei vermi che devasta- 
no F campi coltivati e nuocono alle 
piante. Per rendersi cotesto dio pro- 
pizio, si recano divisi in due bande, 
mascherati e vestiti d’abiti bizzarri, 
in un vasto campo, dove s’impadro- 
niscono di alquanti degli animali de- 
testati, vi camminano più volte gli 
uni a levante, gli altri a ponente, 
pn si battono fra essi a colpi di can- 
na sì fortemente che il sangue spic- 
cia da ogni parte,' e talvolta più d’ 
uno vi rimane morto. I loro ulmeni 
o capi s’intromettono poscia per 
rappattumarli, e i due partiti, rivol- 
gendo il loro furore contra il nemi- 
co, percuotono a replicati colpi gli 
animali che hanno preso e rinchiusi 
dentro un sacco. 

IIUERGELMER o Hcergehur , 
l’ Arduissur scandinavo, è un’ im- 
mensa fontana, la fontana primor- 
diale. Essa cade dall'immenso corno 
del daino colossale. Esktirnir, c dà 
origine ai numerosi Elivagar o fiumi. 
In mezzo al Nifleim o mondo delle 
nuvole trovasi cotesta fantastica e 
vasta sorgente di quante v’ hanno 
correnti acque sulla terra (confi-. 
Gitici). Nelle profondità d’Huergem- 
lir giaco il gran serpente Nidogg, che 
rode la scorza delle radici della 
quercia Iggdrasil, Una quantità d' 
altri serpenti si veggono intorno ad 
esso ( Grinxnisrnal , str. 26 e 34). Gli 
Elivagar inbreve si gelarono. Le goc- 
ce cadute dalla fronte d’ Esktirnir 
erano avvelenale: tale veleno, di 
mano in mano ch’«i si dilungava 
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llucrgciulir, perdeva della sua liqui- 
dezza. Alla fine si «ongelò. Lo spa- 
zio allora, l’immenso spazio, l’il limi- 
talo, il Ginnungaga si trovò coper- 
to d’ una grossa crosta di ghiaccio 
in mezzo alla quale erano le nuhi, 
mentre alla sua estremità meridio- 
nale ardeva il fuoco. Da ciò, nel se- 
no di Ginnungaga due mondi, il Ni- 
fleimsfmonte delle nuhi) ed il Muspa- 
leim (monte del fuoco). Un vento 
caldo venuto da quest’ ultima parte 
del mondo cominciò la liquefazione 
generale ed Timer nacque. 

IIUFRASMODAD o. PERODE- 
RESC, celebre uccello sacro della 
religione parsi, è volgarmente preso 
pel gallo, cd ai di nostri ancora 
Goerres ammette tale opinione. De 
llammcr vi ritrova l’emblematico e 
miracoloso simurgh, famoso da im- 
memorabil tempo in Oriente, come 
il profeta per eccellenza. Il simurgh, 
egli aggiunge, è l’avoltoio messo in 
allegoria. Del rimanente, vedi lo 
Zend-A vesta d’Aoquetil, tavole, se- 
gnatamente i rimandi dell’ art. Uc- 
cello { Oiseau ). Confi'. NergU. ed 
Illùsi, quantunque l’ultimo di que- 
sti gallinacci si scosti alquanto dai 
galli. Ufrasmodad aveva tre corpi, 
ed a quanto si afferma tre nomi. I 
libri zendi celebrano il suo corag- 
gio, la sua vigilanza, la sua marzia- 
le fisionomia. È l’uccello di Fcridun. 
È il puro custode del mondo ; tre 
volte il giorno, tre volte la notte, 
veglia sulle dimore del sonno, e nell’ 
ultima terza parte della notte grida 
al soccorso della sorgente d’Arduis- 
■ sur. Notte c giorno cambatte i neri 
Devi del Mazenderan; il suo becco 
è una lancia aguzza. La speranza 
della vittoria non l’abbandona inai, 
ed al suo aspetto i nemici tremano 
e fuggono nelle tenebre. Dopo Sc- 
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rose, è il dispensatorc del sonno. 
Lotta più specialmente con Escem, 
il Dcv antropofago. 

IIUSCENGH, IIUSCHENR o U- 
SCENGII, capo della dinastia favolo- 
sa dei Piscdadiani, sostiene in Per- 
sia l’officio di legislatore che incivi- 
lisce. L'agricoltura, l’ industria, la 
scavazione dollc miniere dovettero a 
lui la loro origine ed i progressi lo- 
ro. Egli scavò canali, fabbricò Sits 
(Suza) la città - modello, compose 
un codice detto Testamento d' U- 
scengh e talvolta P eterna sapienza. 
Uscengh fu inoltre un celebre con- 
quistatore. Come Osiride e come 
Bacco, sottomise un numero immen- 
so di paesi al suo giogo. I giganti, 
i Devi analoghi dei Raksciassa e de- 
gli Assura indiani s'annoverano u 
migliaia nella lista de’ suoi nemici. 
Uscengh montato sopra un cavallo 
con dodici piedi, nato d’nn cocco- 
drillo e d’un ippopotamo, rimaneva 
sempre vittorioso. Alla fine fu ucci- 
so da un pezzo di macigno in mezzo 

alle montagne di Datnavcnd N.B. 

Nelle genealogie mitiche Uscengli è 
figlio di Siameli ed ha Kaiomorti 
per avo. 

HYSIS o ISI, gigante terribile 
della mitologia slava, era invocalo 
da coloro i quali, dandosi al diver- 
timento della caccia, assalivano le 
belve. Riguardavasi come il distrut- 
tore dei lupi e degli orsi bianchi. 
Le cacce più innocenti o meno peri- 
colose erano sotto la dipendenza di 
Tapio e di Tapiolan-Emenda. — Del 
rimanente Isi, cotesto sterminatore 
delle beslie feroci, è il tipo d'una 
razza numerosa ‘di giganti cui ono- 
rava o paventava la Finlandia; so- 
lamente si sede che questi enti so- 
prannaturali non erano tutti enti 
funesti. 
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I, primo membro della Trinità 
simbolica, della grande unità trina 
che i settatori di Lao-Zcù pongo- 
no in capo alle loro teogonie ed alle 
cosmogonie. Ecco come il Tao-te- 
Kirig, capitolo Tian-hiuan o il ne- 
ro definito ( degli attributi di Iiri- 
sna), sviluppa il concetto della Tria- 
de. » Quello che si mira e non si 
vede si nomina I. Quello che si à- 
scolta e non si sente si nomina Ili. 
Quello che si cerca di toccare e non 
si può pigliare si nomina Oei, Que- 
ste sono tre cose che non possono 
essere spiegate. Egli è perchè è un 
caos ( hoen ) , una confusione che 
non fa che uno. Il primo d’essi non 
ha più splendore, l’ultimo non è più 
oscuro. E una catena non interrotta 
che non si può nominare. Risalendo 
al suo principio, è ciò che appellasi 
forma senza forma, imagine delia 
non-imaginc. È un ente indefinibile. 
Risalendo alla sua origine, non tì 
si vede incominciamenlo } seguendo- 
lo, non vi si vede fine. Colui che 
prende il Tao dei prischi tempi, per 
apprezzare le esistenze attuali, può 
conoscere l’antico incominciamenlo 
( l’antico principio ). Ciò è quel ehe 
si chiama la catena del Tao. « G. 
Pauthier ( Mém, sor f orig. et la 
propagation de la doctrine du Tao, 
memoria da cui abbiamo estratto 
quanto precede) traduce I per gran- 
de, alto, Hi per raro, Oei per sotti- 
le, e conseguentemente ci vede l’En- 
te-supremo , invisibile per la sua 
estrema elevazione, non sonoro per 
la sua rarefazione, intangibile per 
la sua sottigliezza, la sua peaetra- 
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zione. Abele Remusat, nella sua Me- 
moria sopra Lao-Zeù, vede in I, 
Hi, Oei, la trascrizione dell’ebraico 
lao, donde si fece Iuve e Iehovah. 

i. IA, dio supremo dei Kalmuki 
e dei Mongoli. 

a-5. IA, figlia di Mida e moglie 
d’Otti ; 2 . Atlantide, che coprì di 
lana il corpo d’ Achille, ucciso da 
Paride, e fu tramutata in viola. 

1. IA, T*{, sposò/Beozia e fu pa- 
dre dcgl’Ianti, una delle popolazio- 
ni primitive della Grecia. Si vede 
eh' è la razza ianta fatta persona e 
che appartiene a quella classe di re 
primordiali in cui si trovano i Por- 
fìrioni, i Pcrifa, gli Eieusi, ecc; Da- 
vasi alle Muse il nome d’ lantidf ; e 
quantunque Cadmo, al dire degli e- 
vemeristi , abbia cacciato gl’ Ianti 
dalla Scozia, Alteone suo nipote 
viene da Ovidio chiamato col so- 
prannome, d’ Iantio. 

2 . IA, figlio d’Atlarite e di Pleio- 
ne, fu ucciso alla caccia da un bo- 
ne, altri dicono da vn cinghiale. Al- 
cuni mitologi sostituiscono a tale 
cagione di morte il morso u'nna vi- 
pera. Le Iadi erano sue sorelle ( sue 
figlie forse) e le lagrime che sparse- 
ro alla di lui morte mossero gli dei 
a cangiarle in stelle pluviali. Tale 
mito ricorda le Fetontidi. Del rima- 
nente, 1’ la beozio venne aneh’csso 
indicato dai poeti come padre delle 
Iadi. Deesi inferirne 1’ identità dei 
due la, soprattutto pensando aUc 
nubi che sogliono ammassarsi sui 
fianco o la cima delle montagne ? 

IABME-ARKO ( mit ■ lappano ) , 
dea del mondo inferiore, abita lo Iab- 
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me-Àiino ( inferno ). Il suo nome 
Vuol Aire madre dei morti. Le si ri- 
volgono ferventi preghiere, del pari 
che a tutti gli dei infernali, perchè 
si crede che facciano ogni sforzo per 
attirare gli uomini in fondo all’a- 
bisso. 

IABMEK o Iabmekebul (mit. lap- 
pone ), uno dei più potenti spiriti 
che abitano 1’ interno della terra, 
presiede nello Iabine-Aimo (soggior- 
no delle anime, inferno ) ad una 
schiera di spiriti subalterni chia- 
mati come lui Iabmek. Cosi nelle 
Indie Rudra è capo dei Rudra, Gan- 
•darva presiede alla moltitudine dei 
Gandarva, Kinnara si emana in nu- 
merosi K.innara, ecc. ecc. 

IACAR o Iacbir, dio supremo dei 
Madecassi, è il loro Ormuzd, e, co- 
me tale, si oppone ad Angat, il ma- 
lo principio. Non ha nè tende, nè 
statue, nè gli s’ indirizzano preghie- 
re : sa, dicono i Madecassi, Ciò che 
bisogna Concedere o negare agli uo- 
mini. Gli si offrono però sagrifizii. 

IACCO. Fedi Gucco. 

IADAYU' ( mit. ind. ), ragià del- 
la rana dei Ciandravansi ( Tchan- 
dravansi ), era figlio d' Eiadia e bis- 
pronipote di Purè. I suoi discen- 
denti presero da lui il nome d’Iada- 
ver. Rrisna era di questa famiglia 
si celebre e sì importante di cui si 
può Vedere la genealogia in Majcr, 
t. il, pag. 43 1 , ecc. 

IADI, T«Ìi{, ninfe-stelle che for- 
mano la frante della costellazione 
Zodiacale del Toro. Rese umane ed 
inframesse alla storia sono divenute, 
in Ovidio, figlie d’ Atlante c d’ Etra 
( il monte gigante e l’empireo ), in 
Euripide figlie d’Eretleo, il sovrano 
d’Atene, in Igipo figlie d’Ia e di 
Beozia ( la monade Iade ed un pae- 
se ). Un’altra genealogia assegnava 
loro per genitore Oceano. Altrove, 
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la è divenuto padre loro, ed una va- 
riante della prima sostituiva Plcio- 
ne ad Etra. Non si è meno discorde 
sul loro numero che è stato da due 
n selle ( cinque c sette più general- 
mente ) c sui loro nomi. I più or- 
dinarli sono Cisseide, Nisa, Era- 
to, Enfia, Bromia, Foliinno quan- 
do se ne ammettono sei ; Ambro- 
sia, Eudora, Fesula, Coronide, Po- 
lisso , Feo , Tione ( e non Tiene 
e Dione ), quando se ne ammettono 
sette. L’ultimo di questi nomi fa 
pensare al Bacco. Tale analogia di- 
venta ancora più sorprendente tanto 
a motivo dell’aspetto tauromorfico e 
del carattere incontrastabilmente so- 
lare di Bacco," quanto a motivo del 
nome d’ la, le, che gli era dato nel- 
le orgie dagl’ iniziati a’mislcri. Non 
bisogna stupire se la favola faccia 
delle ninfe in discorso le nutrici di ' 
Bacco. Da ciò pure i racconti che le 
danno come Naiadi ( esse sono in a- 
nalogia con Bacco ), come figlie di 
Melisso (Maha-Uitt fatto mascolino 
e re di Creta ), come abitatrici di 
Nasso. Talvolta vengono riguardate 
Come Titanidi, come Eliadi, come 
ninfe dodonic. La loro qualificazio- 
ne di figlie (l’Atlante non meritereb- 
be loro inoltre quella di Atlantidi ? 
Il numero sette è pur comune d’am- 
be le parti ( in alcune leggende, pre- 
siedevano alla stagione delle piogge, 
donde gli epiteti pluviae , tristes ). 
Quanto all’etimologia, la prima è 
Vii», piovere. La seconda, è il re 
la, sia padre, sia fratello. Cotesto 
principe essendo stato sbranato da 
un bone ( F. li), le sue figlie o le 
sue sorelle versarono tante lagrime 
che gli dei per compassione le can- 
giarono in stelle piovose. La terza è 
Jet, i porci. I Latini denotarono l’in- 
tero gruppo delle ladi coi vocabo- 
li parilicium o salilicium o tucculae 
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(da sus). Dicevano pure JIyad.es (g. 
-don). 

IADIA, celebre penitente, figlio 
primogenito di Naguscia il Cian- 
draransi ( Tchandvavansi), e quindi 
fratello d’Eiadia, era pronipote di 
Purù. 

IAGA BABA, Bellona slava, che 
si dà come vecchia e conje. strega, e 
che è a vicenda benigna'e crudele, 
era figurata con una spranga di fer- 
vo in mano, con la quale cercava di 
far crollare lo zoccolo su cui era 
collocata. I suoi piedi erano secchi 
come l’osso; la sua taglia colossa- 
le, e d’un’orribile magrezza. La sua 
capanna non aveva porta, e bisogna- 
va proferire delle parole magiche 
per entrarvi. 

IAGINADATTA (Iadjnadatta), u- 
nico figlio d’un vecchio bramano cie- 
co, andava ad attingere al fiume Sa- 
rai ù dell’acqua pei sagriGzii, allor- 
ché Dassarata lo uccise credendo di 
lanciare il suo dardo ad un elefan- 
te. Il giovinetto mori raccomandan- 
dogli d’andare ad annunciare egli 
stesso il tristo caso a’ suoi genitori. 
La morte d’Iaginadatta ha sommini- 
strato materia ad uno degli episodii 
più affettuosi di Ramaiuna. De Chè- 
zy lo ha pubblicalo col titolo d’/a- 
djnadatlabadha , con una versione 
francese. 

IAGNI,'Ttfyri{, era tenuto in Fri- 
gia per l’inventore della musica c 
conseguentemente del flauto. Gli si 
attribuivauo perciò i nómi o canti- 
lene in onor di Cibele; la religione 
indigena ne fece il padre di Marsia. 
Questi due personaggi sono l’uno all’ 
altro ciò che Tot primo è a Tot se- 
condo o Pavaka a! dio-simia-Anu- 
man. Nelle epoche della mitologia 
composita, lagni fu tenuto per un 
principe di qualche distretto centra- 
le della montuosa Frigia, c si volle 
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che oltre Cibele, cantato avesse Pa- 
_ ' • 
ne, Bacco, ccc. 

IARSCIA (lakehas) . J r . Rum*»». 

IARUSI, dio della medicina pres- 
so i Giapponesi, è rappresentato in 
piedi sopra una foglia di ninfea, e col- 
la testa attorniata d’un’aureola. Sotto 
Iakusi si delineano gli Iaknsi spiri- 
ti subalterni i quali tutti discendo- 
no da lui. Sono qualificati per ma- 
lefici. Ciò non ha nulla di bizzarro." 
la medicina, la magia ed i malelizii 
sono intimamente collegati nelle vec- 
chie credenze religiose. Iakusi stes- 
so sembra essere stato malefico. Im- 
perocché senza dubbio è desso che 
viene indicato come autore delle ma- 
lattie sotto il nome di Iekice. 

IALE/Takw, ninfa della comitiva 
di Diana, attingeva acqua per ver- 
sarla sulla dea quando questa fu 
sorpresa nel bagno da Atteone. 

I ALERÒ. V. Giìlemo. 
IALRENO. V. Gumieso. 
IALENDRA. V. Gialevdri. 
IALISO. V. Gmmso, 

IAMA, uno degli otto Yassu del 
sistema bramaico, è il dio della not- 
te, 'dei morti, del mondo sotterra- 
neo, e per conseguenza della regio- 
ne meridionale. E riputalo il giudi- 
ce delle anime disgiunte dai loro 
corpi, e governa il nero gregge degli 
spiriti delle tenebre. Sotto tutti que- 
sti aspetti vien qualificato come ca- 
po degli spiriti infernali (Rakscias- 
sa, Rincara, Budha), come padre 
degli antenati o dei 'morti, come 
scriba dell’umana vita. Fintanto che 
restiamo nel Bramaismo egli è come 
il polo tenebroso d’ ladra, perocché 
Indra-Iama é una specie di Zeo-A- 
dete, di Summano. Se entriamo 
nel sivaismo lo troviamo in rclazio- 
• ne di funzioni con Derma. Derma 
in effetto è sotto Siva ciò che lama 
è sotto Brama. — lama è tenuto 
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nelle genealogie indiche ora per fi- 
glio immediato di Aditi c di Rasia- 
pa, ora per figlio di Suria e della 
bella Yissuakarmidc Sati, e conse- 
guentemente è pronipote e degli un- 
dici" Aditia e dei Daitia. Si ricon- 
giunge così alla divina coppia Adi- 
ti-Kasiapa, ma non la rappresenta 
che in quarto grado. — Il soggior- 
no di lama si chiama sia Iamaloka 
I foia, luogo), sia Iamapur o lama- 
puram ( puram , città): colà il giudi- 
ce inflessibile decide, se l'anima te- 

. I. 

i- 7 

Tamisn. 

AnditimUra, 

Mihiraunvi. 

Ritirivi. 

Narika. 

Kilaiiuli, 

Mihinarikl. 
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stè separatasi dal corpo abbia dirit- 
to di spiegare il volo verso i Suarga, 
dimora d’ Indra, o debba cadere nell’ 
abisso del Narak abitato dai serpen- 
ti, o in uno dei diciassette o venti 
altri inferni cui riconoscono ancora 
le sette bramiche. Ecco i ventuno 
inferni con la loro nomenclatura. 
Essi dividonsi in tre gruppi di sette 
che si uniscono sotto i nomi di Na« 
raka o Gehcnnam (quest'ultimo vo- 
cabolo è notabile per la sua relazio- 
ne con la Gehenn et degli Ebrei). 

III. 

i5»s i 
Ponlimrittika 
Lohatankti, 

Rigiscii,- t 
Panlbani. 

Stimili. 

Aiipitrirana. 
liohingtrikt, 


il 
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Sa agi Tana 

Mahafìtsci. 

Tipana, 

Sanipritipaqi. 

Sinbati. 

Sakakola, 

K mi mala. 


lion è difficile indovinare all’ u- 
spetto di questa tavola, paragonabile 
a quella che si è tratta dalla Divi- 
’na Commedia, che i Brami stabiliro- 
no minuziose scale di crimini e de- 
litti ; quindi alcuni casuisti hanno 
assegnato una pena al ladro di sa- 
le, un’altra pena al ladro di latte, 
un altro al ladro di riso, un al- 
tro al ladro di perle, eco,, e così 
di seguito all’ infinito: sarebbe fa- 
stidioso di tener loro dietro in ta- 
li particolarità; è più curioso di 
vedere lama prendere per primizie 
de'suoi giudizii la costituzione dell’ 
anima umana. Questo capolavoro di 
Brama, dicono i metafisici indiani, 
si compone di tre gun o qualità prin- 
cipali, Satua o la verità (è la pro- 
pensione al bene), Raga o la passio- 
ne (è la propensione al piacere), Ta- 
nta o le tenebre ( è la propensione 
alle stoltezze ed alle follie). La pas- 
’ sionc si divide in un gran numero 


di passioni secondarie. Si può fino 
ad un certo punto identificare Satua 
alla ragione, Raga alla sensibilità. 
Vengono poi bizzarre classificazioni 
in cui sé confondono le anime uma- 
ne e divine. Ogni anima in cui do- 
mina Satua, sarà od è per sempre 
assorbita nella divinità ; quelle che 
obbediscono a Raga languono, tran- 
ne qualche eccezione, nei diletti del- 
la vita umana ; quelle cui Tama 
avvolge delle sue ombre ed acceca 
della sua densa notte sono dannate a 
non esistere se non sotto forme in- 
feriori. Poi vengono le divisioni all’ 
infinito. Le più elevate delle anime 
schiave delle tenebre non possoho 
essere al più che uccelli ovvero gi- 
ganti, barbari insaziabili di sangue, 
danzatori, cantori, insomma gli ul- 
timi degli uomini. Quelle che sono 
ancora discese un grado più basso 
nell’abisso dell’ ignoranza diventano 
tigri, lioni, cinghiali, cavalli, elefane 
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ti, Vaisia, Parla, Mlescia 5 finalmen- 
te, le più colpevoli sono trasforma- 
te in serpenti, in tartarughe, in pe* 
sci, in scialali, in vili bestie, in' ver* 
mi, in insetti ed anche in piante o 
in minerali. Deipari nell’ordine del* 
le anime in signoria di Rag» si de* 
lineano tre classi, i, gli iohalla, 
malia, nata, lottatori, giullari, alto* 
r.i che si sono dati al giuoco ed al 
bere; a. al disopra di essi i re, i bra- 
mani, i guerrieri, gli atleti che si eser- 
citano in nobili giostre) 3 . al diso- 
pra di questa classe intermedia i 
Gandarra, gli lascia, i Yiadhara, gli 
Apsara, ecc. Questa triplice gerar- 
chia si riverbera del pari nel monda 
delle anime sacre al culto di Sa- 
’tua. Gli erenyti, i religiosi mendi- 
canti, la maggior parte dei bramani, 1 
semidei che si librano in aerei carri 
in mezzo a noi, i genti del palazzo 
della luna, e dei segni del zodiaco 
formano la prima linea di queste cin- 
que falangi. 1 sagrificatori, i saggi 
Illuni,' i numi dei Suarga inferiori, i 
geni! dei Veda, i rettori delle stelle, 
gli dei dell’ esercito, i Pitri, gli enti 
stipite della specie umana, i Samba 
compongono una tribù intermedia 5 
per ultimo Brama, egli stesso, con 
gli enti più elevati, Marici-Àditi ed 
alcuni altri occupano il punto culmi- 
nante di cotestn immensa piramide 
la cui base s’addentra nelle tenebre, 
e non sostiene se non colpevoli, men- 
ile la cima è il soggiorno lumino- 
so della beatitùdine e della santità, I 
servitori di lama si chiamano Iama- 
gengiltcrdj coloro at quali ei commet- 
te la cura di nuocere, assumono il 
titolo di lamadevta. Sempre, nell’ora 
della morte, due di cotesti tamadeV- 
ta si' recano presso l’agonizzante per 
impadronirsi della sua anima: due 
YisnudeVla la difendono dai loro as- 
salti, Nel caso in cui lama condun- 
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ni, gli esecutori della fatale sentenza 
si chiamano Iamatanmarassa. II se- 
gretario di lama (imperocché quan- 
tunque lama sia lo scriba per eccel- 
lenza, si emana in uno scriba) chia- 
masi Sittira Buddira. — Si danno 
ai lama soprannomi d’Armaragiù 
( Harmaradjah, il re di giustizia ) j 
Somavarti ( quegl» che differenzia 
il bene dal male ), Pidrovati ( il si- 
gnore dei morti), lini and a (il limi- 
tatore delle azioni ), Sradeva (Ghra- 
deva, il dio dalle lagrime ), Sciamu- 
rta ( Chamouna ) : quest’ ultimo no- 
me è quello d’ un fiume infernale rt 
cui viene immedesimato. Si rappre- 
senta con un volto acceso, minaccio- 
so : è portalo da un bufalo e tiene 
in mano ora un bastone, ora un fla- 
gello, Una spada od altri attributi di 
vendetta. • < 

lAMBAVAN. P '. GustsAViit. 
IAMBE. V . Gì sm se. 

IAMO, HYSMtJs/KVfiot, era figliai 
della ninfa Evadne, e fu il capo di 
una famiglia conosciuta sótto il no- 
me di lamidi. Pindaro mostra le Par- 
che assistenti, ad invito d’ Apollo, 
al parto di sua madre. Gli lamidi a- 
vrenbero essi avuto come tante altre 
famiglie la pretensione di discénde- 
re dal dio del giorno 7 

IAMllNA, dea indiana, figlia di 
Su ri a e sorella di tanta.* È spesso 
chiamata la figlig azzurra del sole. 
Egli è che lamuna non è se non la 
(iemnà personificata. Cotesto bella! 
affluente del Gange è presso Sùria e 
lama ciò che Ganga è presso Siva- 
tv ailassa e Siva-Rudra.Del rimanente, 
Suria, lama e lamuna appartengono 
ad una serie di dei molto inferiori a? 
Siva ed ai Ganga. 

IANNI, ragià indiano detta fami- 
glia di Purùvassa, era figlio di San- 
ginti. 

UNTE. P . Gusti. 
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IAO. V. Guo. 

IAPI, figlio di Giaso o Iaso, otten- 
ne da Apollo le frecce, l’arco, la lira 
c le scienze augurali e la medicina. 
Ma, eroe della pietà filiale, non si 
dedicò che a quest’ultima arte, onde 
prolungare i giorni di suo padre'op- 
prcsso d’anni. Enea ferito andò de- 
bitore a lui della sua guarigione. Ia- 
pi non ha esistito che nella imagina- 
zione dei poeti. • 

IAPICE e Ispide: i. T*srt/|, figlio 
di Dedalo e d’una Corintia, diede il 
suo nome alla Iapigia ; a.'IarVic, E- 
tolio che venne a fabbricare sulle ri- 
ve del Po inferiore una città i cui 
abitanti si chiamarono lapidi ed il 
territorio Iapidia. I due nomi Iapyx 
c lapis sembrano i medesimi ; e, co- 
me Iapice ed Apulo non differiscono 
(V. Niebuhr, Stor. rom. t, I), è cre- 
dibile che la radicale ap . . . eq . . , ne 
contenga la chiave. Gli abitanti dell’ 
Apulia occupano una di quelle regio- 
ni montuose un po’ basse dove i ca- 
valieri amano di fare ì loro esercizii. 
Confi 1 . Cbktaum. Par dunque credi- 
bile che gli Apuli rappresentati da 
Iapice fossero glindigeni. La leggenda 
che lo chiama figlio di Dedalo là* fa 
venire alla guida d’una colonia crete- 
se. Il vento che soflia tra ponente-li- 
beccio e ponente-rombo-ponente-li- 
beccio chiamavasi in greco Iapice o 
Iapiga: si vede in fatto che spirava 
dall’Apulia. 

1ARBA, ’I re gctulo, con- 
cesse un terreno a Didone fuggiti- 
va, volle sposarla, ed in seguito alla 
ripulsa della vedova di Sicheo, le 
ruppe guerra. La morte volontaria 
di Didone lo disarmò. Virgilio fa di 
Iarba un figlio di Giove (Aminone) 
c d’una ninfa innominata del paese 
dei Garamanti. I cento templi che 
diconsi dedicati da Iarba al dio suo 
' padre non crajio che un’ invenzione 
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del poeta. In Giustinu, o per dir me- 
glio in Trogo-Pompeo, Iarba sposa 
Didone non ostanti le sue ripulse. 

IARBAINIEL-FAID, divinità di 
Tuatà-Dadan in Irlanda, era dio del- 
la scienza e della profezia. 

LARDANO e I ARDANE, due per- 
sonaggi mitici della Lidia che forse 
riduconsi ad un solo: i. Icr- J*»cr, 
padre della regina di Lidia Onfalo 
(Erodoto, I, c. y). L'ultima parte 
del suo nome non è certamente sen- 
z’analogia col Dan , Don, Adon (da 
cui Adone, Adonai c Danno) degl’ i- 
diomi semitici; i. ‘lapparti , schia- 
va d’Onfale. Ebbe un figlio chiamato 
Alceo. Onfale non è quasi che lar- 
dano femina, w ', AL»»*!, « e 

d’altro canto non è forse il carattere 
virile, potente, dominatore, il fondo 
della sua fisionomia? Non è poi me- 
stieri avvertire che la bella schiava 
che si colloca presso Ercole altri non 
è ch'ella stessa. Cosi in Egitto le a- 
manti di Tifone non sono che spe- 
cialità di Nefte. Così in Grecia ve- 
diamo ogni momento le amanti db 
Giove non essere che emanazioni di 
Bere, Hera , o per dir meglio della 
dea suprema (Dea, Dia, Diana-Dio- 
ne-Diuno), principio femina, prin- 
cipio passivo del mondo. 1 . 

IASCIA’ (Iacea), servitore e com- 
pagno del Vassù delle ricchezze Pau- 
lastia. 

IASCIODA o Iassoda (Iachoda o 
lacoda) nudrice di Iirisna {V . que- 
sto nome ). 

IASIO. F. Giasio. 

IASIONE. V. Gzasioee. 

IASO. V. Giaso. 

IASONE. V. Giasose. 

IBERO, Ibeeos, T/Jn-of , l’Ibeli a 
fatta persona, è stato trasformato in 
figlio di Tubai e nipote di Giafet. 
Un’altra leggenda lo ha fatto sbar- 
care in Irlanda ( V . Eisheab). 
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IBRIDE o Ibbi, *¥0pii, ninfa cui 
Giove rese madre di Pane. Cotesto 
nome vuol dire oltraggio* insulto ; 
talvolta implica l’idea di mostruo- 
sità o almeno, per usare il linguag- 
gio delle colonie, di sangue misto. 
Se si pone mente ai piedi di capro, 
alle corna, che caratterizzano il Pa- 
ne dei Greci, si intenderà il senso 
del mito che per madre gli dà 1’ i- 
bridismo fatto persone. 

i. ICARIO, Tx«/>ióc, figlio d’Oe- 
balo e padre d’ Erigono, diede l’o- 
spitalità a Bacco il quale, in gui- 
derdone, prese sua figlia per aman- 
te e gl’ insegnò a piantar la vite ed 
a fare il vino* Altri dicono che gli 
donò un otre pieno di vino, racco- 
mandandogli di propagare la colti- 
vazione della vite per tutta la terra. 
Icario, Coll’otre sulle spalle, si mise 
a girare il mondo seguito da Erigo- 
no e da Mera, sua cagna. Venne di 
tal guisa nell’Àttica. Ignorando gli 
effetti passaggeri del liquore che of- 
friva loro generosamente Icario , i 
pastori ateniesi bevvero fuor di mi- 
sura, s’ inebbriarono, e credendosi 
avvelenati lo ammazzarono a colpi di 
pietra. Bacco, irritato di tal morte, 
ispirò a tutte le donne del paese un 
accesso di furore che le induceva ad 
impiccarsi, e che cessò allora sol- 
tanto che l’oracolo ebbe ordinato fe- 
ste espiatorie. Vino, uve gli furono 
allora offerti in sagrifizio ; i Laconii 
lo posero nel novero degli dei, e Gio- 
ve, s'aggiunge, lo collocò in cielo 
ove diventò la costellazione di Boote 
( o Boaro ). Erigane diventò la Ver- 
gine, e Mera, sotto il nome di Pro- 
cione, fece parte della Canicola. — < 
Secondo Ditpuis, Icario vicino alla . 
Vergine ed alla Libra, è diventato 
all’ultimo, in mitologia, un uomo 
giusto e pieno df pietà, come Noè 
che piantò primo la vite. Un capro, 
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dicono, andò a brucare teneri pol- 
loni piantati da Icario. Il principe 1 
irritato lo uccise e fece della sua pel- 
le un otre sU cui persuase i suoi 
compagni a saltare. Quanto a noi, 
ci sembra più importante di notare 
le analogie seguenti, i. Icario, che 
incivilisce col vino e paredro di Bac- 
co, fa nella storia di cotesto dio la 
stessa figura che Trittolerao in quel- 
la delle peregrinazioni di Cerere. Al 
dio che discende sulla terrò sono 
sempre necessarii ospiti, seguaci, a- 
posloli, 2 . Icario si trova vittima 
d’una morte cadmilica. La risurre- 
zione, la deificazione, la congiun- 
zione carnale al dio per mezzo d’unò 
figlia, Erigone, compie la rassomi- 
glianza. 3. Icario-Boote girando in- 
torno al polo, che si alzava in Gre- 
cia quaranta gradi circa al disopra 
dell’orizzonte, non descrive una cir- 
conferenza compiutamente visibile 
àgli occhi nostri : si tuffa dunque' 
nel mare, vi si annega. Ha così dato 
origine alla favola d’ Icario. 

2. ICARIO , ’lxxpia , altramen- 
te Icirìose, tiglio di Penerete e di 
(Jorgofone, è stato qualificato da al- 
cuni poeti che lo confondono col pa- 
dre d’ Erigono, conte figlio d'Oebalo 
e di Ratea. A dir vero, nulla con- 
traria tale maniera di vedere. Così 
anzi si può spiegare, e la sua con- 
dizione di semplice privato e 1* in- 
fluenza che Tindareo (allora suo fra- 
tello) esercitava su lui. Ebbe per 
moglie Policasta o Dorodoca o Aste- 
rodia, o anche quella Fanotca pre- 
tesa inventrice del Verso esàmetro. 
N’ebbe T’oante, Damasippo, Imeusi- 
nlo, Alete, Perilao o Penelope (alcu- 
ni mitologi aggiungono Seme ed Au- 
lete ; sono senza dubbio errori d’a- 
manuense per Imeusimo ed Alete )'. 
Icario amava sua figlia Penelope 
forse con più calore che non conve- 
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ulva ad un padre i lunga pezza ei ri- 
fiutolla alle istanze d’ Ulisse. Alla 
fine l’ intervento del re di Sparta 
Tindareo fece risolvere Icario, Ma 
non tardò a pentirsi del prestato as- 
senso. Corse dietro ai due sposi, e 
supplicò Penelope a ritornare. Ulis- 
se rimise alla giovane principessa la 
cura di pronunziare tra il marito ed 
il padre. Penelope non rispose se 
non coprendosi del suo velo. Icario, 
vedendo la sua causa perduta, eres- 
se in quel sito un altare al Pudore. 

ICARO, Icari», figlio di Dedalo, 
fuggi di Creta con suo padre, por- 
tato, al par di lui, sopra ali congiun- 
te colla cera. Ma, non ostante le rac- 
comandazioni del valente artefice , 
Icaro cedendo alla sua giovenile bal- 
danza volò troppo vicino al sole, il 
cui calore liquefece la cera, si che 
egli se ne cadde nel mare Egeo, nei 
dintorni dell’isola lunga (Dolichio), 
sul lito della quale il suo cadavere 
fu gittato dalle onde, e che poscia 
fu chiamato col di lui nome, ugual- 
mente che le circonvicine acque del 
mare. — L’isola d’ Icaro (oggidì 
Nicaria )■ era situata dirimpetto ai 
liti di Ionia ( nell’Asia Minore)! Fu 
spiegato il mito del giovane Dedali- 
de, ora con l’estrema fretta d’un na- 
vigatore il quale sbarcando in un’ i- 
sola cadde dall apobatro nel mare e 
vi si annegò, ora- con l’abilità con 
cui Dedalo fece uso delle vele, men- 
tre un altro, suo discepolo o parente 
(non imporla)naufragò per non aver- 
ne saputo trac partito. Volgarmente 
Icaro è divenuto il simbolo della te- 
merità, che rivolge contra sé stessa 
i più utili spedienti, e la quale non 
gode mai più tanto che allor quando 
scherza col periglio. Secondo Hoeck, 
Ikar dinota quella qualità in virtù 
della quale lo scultore foggia e for- 
ma una figura , simile). 
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Egli è decaduto come Prometeo, co- 
me Efesto, come Dedalo, e dietro la 
stessa analogia d’ idee che lega in- 
sieme tutti cotesti enti. Del resto, la 
sua morte è un riverbero della mor- 
te cabirica, e ciò tanto meglio quan- 
to che Icaro differisce poco da Ica- 
rio, incarnazione dionisiaca . Ora, 
i. il dio dei dionisiaci muore anche 
esso della morte di cabiro cadmilo : 
e 2. Icario, divenuto nei cieli Boote, 
sembra pur aspirare a cadere perio- 
dicamente nel mare. — Un secondo 
Icaro, re di Caria (vale a dire la 
Caria fatta persona ) comperò Teo- 
noe, figlio di Tcstorc, dai pirati. 

ICARTO, Icartcs, EiXxprct, fi- 
glia di Calidonc e per conseguenza 
madre di Pleurorte, sposò suo cugi- 
no Agenore, c n’ebbe quattro figliuoli 
di cui Fineo era il primogenito (1), 

ICELO, IcELtìs, ’ljdXot, lo stesso, 
secondo Ovidio, che Fobetobe (Pho- 
betór ), divinità dei sogni, era uno 
dei figli del Sonno, ed aveva per fra- 
telli Morfeo e Fantaso. Era suo offi- 
cio di comunicare rassomiglianza al- 
le imagini fuggitive offerte in sogno 
al dormiente, mentre Fantaso offeri- 
va rappresentazioni fantastiche. Ice- 
lo in greco (ìxtkoc) vuol dire simile ; 
Fobelore vuol dire che spaventa . 

ICETÀOfiE, ’lxtTciù» : t. figlio 
di Laontcdonte, fu padre del prode 
Menulippo ; 2, altro principe troia- 
no, seguì Enea in Italia, 

IDA, *IÌ«, figlia di Melia, fu, u- 
gu ai mente che le sue sorelle, una 
delle nutrici di Giove. Se ne nomi- 
nano altre due: 1, Una figlia di Co- 
ribanle, moglie di Licasto, e madre 

(') Cosi ha il Irsto francese. Noi pe- 
ro dubitiamo di sbaglio intorno al nome 
ed al parentado di cotesto personaggio, 
giacché di tutt’altri si parla negli arti- 
coli dei nominati Caudosk , PieuaoNt, 
Ao«ao*« e Fimo. ( Il Trai-) 
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di Minosse (Minosse II), l'altra, fi- 
glia del re scita Dardano . Queste 
ultime due equivalgono ad una sola, 
c questa si viassorbe nell’ Ida Mclis- 
side. La chiave del doppio uso, è 
che due monti, ‘l'uno in Creta, l’al- 
tro in Frigia, si chiamavano col no- 
me d’ Ida. Quanto al nutrire, vegga- 
ti A malti: a ed Iut». — La mitolo- 
gia scandinava dà pure il nome d'I- 
da ad una valle situata in mezzo ad 
Asgard, e nella quale si tiene l’as- 
semblea dei dodici giudici. 

IDA o Idaj, ‘I }#(, occorre come 
Dattilo ideo nella tradizione degli 
Elei che dicevano d’averla ricevuta 
dai Cretesi. Talvolta a cotesto nome 
si sostituiva quello d’Acesida. Ida 
ed Accsida sono dessi lo stesso ente 
mitologico? ed in questo caso quale 
dei due nomi è il più antico dell’al- 
tro ? quale ci presenta con piu pro- 
babilità l’idea propria del dio? Egli 
è ciò che è impossibile di decidere. 
Checché ne sia, si vedo del rimanen- 
te che Acesida ci mette sulla via di 
personificazioni mediche , 

guarire), come Pconeo, come Giaso- 
ne, come Epimede, come pure i Dat- 
tili, secondo la leggenda d’Eleaj men- 
tre Ida sembra non dinotare altra 
cosa che un dio, un culto, un’arte 
stanziata sull’Ida (F. Dattili). 

IDA, uno dei due Afarei- 

di, regnò nella Messenia, prese par- 
te alla caccia calidonia ed all’im- 
presa degli Argonauti, tentò di bal- 
zar dal trono il re di Misia Teutra, 
e fu vinto da Telefo. È famoso per 
la lotta che sostenne contro di Apol- 
lo, in occasione di Marpcssa, sua fi- 
danzata. Il dio del giorno voleva ra- 
pirgliela ; essi vennero alle mani e, 
dopo un lungo combattimento, si 
separarono udendo il fragore del 
tuono, e convennero di rimettersi al 
giudizio di Marpcssa. Questa diede 
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la preferenza ad Ida. Un’altra leg- 
genda surroga a Marpessa Fcbe, e 
ad Apollo Castore, cui accompagna 
sempre il fido Polluce. Castore soc- 
combe, ucciso da Ida o dal fratello 
suo Linceo. Polluce fa poi mordere 
la polve ad entrambi. Questi due 
racconti non si dilungano l’un dal- 
l’altro: il secondo si distingue sol- 
tanto per l’ introduzione di due cop- 
pie Dioscnre. Secondo alcune va- 
rianti Marpessa è nudrita in un tem- 
pio d’ Apollo, rapita da Ida al san- 
tuario sua culla e deplora lunga- 
mente la felicità della sua infanzia. 
Altrove, Castore e Polluce, Ida e Lin- 
ceo, portano via del bestiame: i due 
Afareidi rifiutano parte delle spoglie 
ai Tindaridi : da ciò nasce la con- 
tesa. Alcuni mitologi hanno ammes- 
so la lotta con Apollo, e la lotta 
con Castore, nella vita d’ida. Dal 
suo connubio con Marpessa nacque, 
secondo gli uni, Alcione, secondo 
gli altri, Cleopatra, moglie di Melea- 
gro. — Tre altri Ibj. furono, il pri- 
mo un Greco ucciso da Fineo alle 
nozze di Perseo; il secondo, un du- 
ce troiano ucciso da Turno; il ter- 
zo, un duce tracio padre di tre tìgli , 
ucciso da Clauso. 

IDALIA, 'ISuKi'x , Venere del 
monte Idalio nell’isola di Cipro, à 
cui si dà un’etimologia ridicola, ma 
famosa: ‘Sci n'x ioi\ ho veduto il sole. 

IDARNIDÉ, ’T Sxpns, figlia di 
Giove e d’ Europa, diede il suo no- 
me ad una città cretese. 

i-5. IDEA, Ibaea,’IJ«i , « : i. figlia 
di Dardano, re scita, è. seconda mo- 
glie di Fineo, persuase cotesto prin- 
cipe ad infierire contra i suoi figli 
Orito e Crambi ( c pur nominata 
Eurizia o Idotca ); 2 . madre di 
Teucro, cui ebbe dal fiume Scaman- 
dro; 3. ninfa frigia, ch’ebbe dal pa- 
store Teodoro la sibilla Erofile. — • 
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Cibele, onorata sull’ Ida in Frigia 
soprannominavasi Idea (I Sta)- — li- 
na Dauaide in Igino si chiama Idea 
( Idea, ’IJ i « ). 

IDEDE - GUAVSO , 1’ Aurora 
presso i Luponi, era riputata l’ema- 
nazione di Radia. 

i-5. IDEO, Ibìeds, ’iyiìet, i. fi- 
glio di Dardano (era l’eroe eponimo 
dell’ Ida di Frigia); 2. uno dei Pria- 
midi; 3. figlio di Paride e d’ Elena, 
fu ucciso dalla caduta d’una soffitta; 
4- duce troiano ucciso da Turno; 
5. figlio di Darete, salvato da Vul- 
cano dalle mani di Diomede, 

IDI, ’JJif, pastore di Sicilia, in- 
ventore della zampogna. 

IDIA, Iota, EiÌi/ÌWi Oceanide, mo- 
glie del re coleo Eeta, madre di 
Medea e-d’Absirto. Confr. le varian- 
ti a quest’ ultimo nome. 

IDISSO, Hydissos, ’YSieect, eroe 
eponimo della città d' Idisso in Ca- 
ria , era credulo figlio di Bellerofon- 
te e d' Asteria. 

IDMONE, TSjzair, Argonauta in- 
dovino, era d’Argo, e passava per 
figlio del dio-profeta Apollo. Con- 
formemente alle sue predizioni, per- 
dè la vita nel tragitto, sia di malat- 
tia, come dice Val. Fiacco, sia alla 
caccia in Tracia. — .Tre altri di no- 
me Idmojb sono i ! un figlio d'Egit- 
to e di Gorgone; 2. un guerriero 
ciziceno ucciso da Ercole ; 3. un 
duce rutulo deputato ad Enea da 
Turno. 

IDO, Idcs, nutrì i Romani per 
otto giorni, e diede il suo nome agl* 
Idi. Colendo c Nono fecero altret- 
tanto; questi per cinque o sette gior- 
ni, l’altro per una quindicina. Così, 
essi tre soli, cotesti eroi fantastici 
salvarono il popolo romano dagli or- 
rori della fame. E facile indovinare 
che questa triade non è se non uno 
svolgimento del mese sostituito all’ 
67 


IDO 2 4 1 

anno e preso come nutricatole. Confr. 

Ausa Peeesya, la quale dà del pari 
legumi e biade per alimento al po- 
polo di Roma. 

IDOMENE, E<’Jo/ziV« , figli* di 
Fere te o d'Abante, moglie di Ami- 
taone e madfe di Bia e Melatnpo. 

IDOMENEO, Idomeseus, ’IJoj/j- 
nipote di Minosse II c figlio 
di Deucalione, regnava da principio 
in Creta. Fu uno degli aspiranti d’ 

Elena e conscguentemente imo dei 
principi che presero parte all'asse- 
dio di Troia. Vi guidava la prima* 
schiera delle truppe cretesi. Fece 
mordere la polve aFesto', ad Asio,ad 
Alcatoo, ad Otrionéo, ad Erimanto, 
ad Enomao,si esibì di cimentarsi in 
siugolar certame con Ercole (sic), so- 
stenne la lotta che seguì intorno al 
cadavere di Patvoclo, combattè con 
Ettore, poi, spezzatagli la lancia 
in tale scontro, si direste sul carro 
di Merione verso le navi cui difese 
contra gli assalti dei Troiani. Nei 
giuochi funebri dati in onore di Pa- 
troclo venne a parole con Aiace 1’ 
Oilide in proposito del combat- 
timento di Diomede e d’ Eume- T 
lo. Allorché dopo il sacco di Tro- 
ia rimise alla vela, fu uno di quelli 
che maggiormente soffersero dalla 
tempesta che disperse la flotta gre- 
ca. In pericolo di perire, fece voto 
di sagrificare a Nettuno il primo 
uomo che gli si parasse dinanzi, co- 
me avesse posto piede stilla terra di 
Creta. Questi fu suo figlio. Idome- 
nco disperato volle nondimeno com- 
piere il giuramento: secondo gli 
uni, suo figlio peri appiè dell’ alta- 
re ; ma una violenta epidemia ne 
vendicò l.a morte, ed Idomeneo ri- 
guardato come autore del male spa- 
triò. Secondo gli altri, una genera- 
le sollevazione salvò il giovane prin- 
cipe, e costrinse il vecchio re a gire 
16 
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in bando. Egli si recò a Colofone o, 
secondo altri, in Italia, nella Magna 
Grecia dove fondò Salento. Tal’ è 
stata l’ ipotesi seguita da Fénélon 
nel suo Telemaco. Crébillon nel suo 
Idomeneo, Danchet nel suo melo- 
dramma dello stesso ìfome, hanno 
ammessa pure l’uccisione sacra del 
figlio d’idomeneo per le stesse ma- 
ni del padre. Tradizioni affatto di- 
verse collocavano a Gnosso in Cre- 
ta la tomba d’ Idomeneo che ono- 
ratasi come eroe del paese, e di 
cui anzi antiche leggende fanno uri 
giudice dell’infeiyio. Tale circostan- 
za ha molto imbarazzato gli eveme- 
risti; ma essa può spiegarsi come 
tante altre. Del rimanente, noi non 
vediamo in Idomeneo che un antico 
dio-monte (l’ Ida) personificato. È 
pn dio nazionale, un Assiocerso le- 
gato soprattutto alle religioni cto- 
nie. Suo figlio* che è pure sua vit- 
tima, è una specie di Cadmilo cre- 
tese. — Un altro I domerei) era figlio' 
di Priamo. 

IDOTEA, Ei’So-S*'*: i. Oceani- 
de ; a. Melisside (non è la stessa che 
Ida?);- 3. figlia del re cario Durilo, 
moglie di Milcto, madre di Bibli c 
di Csruno; 4* Pretide; 5. la secon- 
da moglie di Fineo {V. Idea). — U- 
na sesta Idotea, Egiziana, figlia di 
Proteo, era contemporanea di Mene- 
lao, a cui fu utile quando egli nau- 
fragò sulla costa d’ Egitto. Secondo 
Conone, amò il pilota Canobo. Eu- 
ripide la chiama Teone o Teonoe. 

IDRA,‘Y$/>!*, altro non è che l’ i- 
dra lernea, famosa nella storia del- 
le dodici fatiche d’Èrcole. Nella mi- 
tologia greca come in altre mille si 
delinea l'arimanismo. Titani, Gi- 
ganti,- Furie, Chimera, Echidna, 
Tifeo, venti altri, sono individua- 
zioni di tal fatta. Cotesti episo- 
di) dovettero soprattutto trovar luo- 
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go nella storia d’Èrcole, il lotta- 
tore - benefico ellenico per eccel- 
lenza. Quindi, in quali scene fio- 
rì questo gran dramma della vita 
d’ Alceo-? in giostre serie contra mal- 
fattóri, tiranni e mostri! chi le ine- 
vitabili sue frecce e la sua clava van- 
no a colpire ? un Gerione, uri Caco, 
un Busiride, un Tanat, uccelli Stin- 
falidi, uri lione di Nernea, uri cen- 
tauro Nesso. L’ idra cui l’eroe com- 
batte a Lerna è una creazione della 
stessa natura, solamente sembra ap- 
partenere ad un'epoca in cui la' pe- 
nisola era coperta di paludi e di la- 
gune (Confr. Ogise). Ciò posto, non 
farà stupore che le leggende abbia- 
li» a variare su tale funesta abita- 
trice della Palude del Peloponneso. 
Gli uni la fanno' nascere' da Stige e 
da Pallente il Titano , gli altri le 
danno pei' madre Echidna, per pa- 
dre Tifone, te sette teste che le at- 
tribuisce la tradizione comune am- 
montano a nove in Alceo, ti cinquan- 
ta in Simonide, a cento in alcurii al- 
tri. L’epiteto di Miriocrano ( dalle 
dieci mila teste ) arrischiato da Eu- 
ripide, noni dev’essere interpretato' 
alla lettera. Le teste dell’ idra erano" 
dotate del favoloso privilegio di ri- 
nascere da se stesse appena tronca- 
te. Dalle sette, nove , cinquanta' o" 
cento gole colava un veleno mortale. 
Ercole, già vincitore del lione di Ne- 
mea , ebbri ordine da Euristeo' di 
combattere quel rèttile che portava' 
la devastazione nelle campagne e la 
morte nelle greggie. Egli salì sopra' 
uri carro, Iulao' gli servì da' auriga ; 
Ifito,suo amico, abbruciava le ferite 
del' mostro’ di mano iri mano che 
una testa era stata abbattuta dal 
ferro : era il solo mezzo d’ impedire’ 
che rinascesse. Durante il combatti- 
mento, uno scorpione era venuto in 1 
soccorso dell’ idra e cercava di mor- 
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dere Alcide nel tallone. Il figlio di 
AIcmena cominciò dallo sbarazzarsi 
di cotesto nemico secondario, e lo 
scorpione e l’ idra furono dopò mor- 
te trasportati in cielo, dove forma- 
nò l’uno la costellazione zodiacale 
del Cancro, l’altra la costellazione 
australe dell’Idra. Questa occupa la 
lunghezza di tre segni, del zodiaco, il 
Cancro, il Lione e la Vergine. Chia- 
masi talvolta il Nilo, e si è preteso' 
che quel lungo corpo ondeggiante e 
sinuoso noni fòsse che il segno chi- 
i'iologico del fiume ( Confr. Cstioao,- 
Ebidsso, Fhb, Ndtbpes, ecc. ). Non 
si stupisca di vedere nella trasfor- 
mazione siderea lo scorpione tras- 
mutato in Cancro. Le mitologie 
volgari chiamano appunto xùpKitot 
e Cancro l’astuto ausiliario dell’ I- 
di a vinto da Ercole : ma che cosa 
ùn granchio ò un astaco qualunque 
( poiché il Cancer non è altro ) ha 
desso di sì formidabile? Il pungi- 
glione dello scorpione per lo contra- 
rio produce gravi accidenti nell’uo- 
mo stesso ; e gli antichi poterono 
confondere il crostaceo di pièciola 
mole e l'animale enigmatico al qua- 
le sì diede il nome di Scorpione. 
Del rimanente, Ercole assalito ad uh 
tempo dallo' Scorpione e dall’Idra 
ricorda il toro dì Mitra, il quale ah- 
horera tra i suoi assalitori arimani- 
ci un serpente òd un animale la cui 
forma s’accosta a quella dello Scor- 
pione. Ercole era stato ferito legger- 
mente dall’ idra : durò somma fati- 
ca a guarire ; e quando fu in piena 
Convalescenza,' fabbricò (in Giudea !) 
la citta d’Ace 6 Acco, sul luogo' do- 
ve aveva trovato l’erba che lo avea 
guarito (R. à k tcuxi). À. fine di ren- 
dere le sue frecce più terribili, le 
intrise nel sangue del rettile caduto 
sótto i suoi colpi. La combinazione 
de? veleno' e del ferro , secondo i 
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poeti, non poteva non rendere mor- 
tali le più piccole scalfiture di quei 
dardi. E noto che Filòttete, essen- 
do stato si mal destro da lasciarse- 
ne cader uno sui piedi, sofferse tor- 
menti inauditi. Ma lo scarpello mo- 
derno, notòmizzando i denti uncina- 
ti e le glahdole del veleno, ha mo- 
strato che un barile di sangue di 
vipera non avvelenerebbe alcuno. 

IDUN o IDI; N A e Barai o Bas- 
ca, Baici, AiìzkìCcb, formano, ap- 
po gli Scandinavi, lai coppia giovane 
ed artefice per eccellenza. Braga è 
il dispensàtoro dell’ispirazione poe- 
tica,' Iduna serba ih una scatola da’ 
pómi d’oro di cui i numi, quando 
si sentono invecchiare , assaggiano' 
per ritornare incontanente dalla de- 
crepitezza alla gioventù. Un giorno' 
Loke, l’Arimane dei popoli setten- 
trionali , rapi il prezioso cofanetto' 
insieme con quella che lo custodi- 
va, nascose la dea ed i pomi in uh 
bosco', e he affidò la guardia ad uh 
gigante; ma gli Asi,' sentendo la ca- 
ducità aggravarsi su loro, scoperse- 
ro' chi aveva rubato i pomi, e fecero' 
a Loke sì terribili minacce ch’egli 
pose in opera tutta lai sua accor- 
tezza per restituir loro Iduna èd i 
pomi. 

.. ?E o IA,*r»{,*r«(, talvolta 'Yù, 
Bacco. Si varia intorno al senso ed 
alle etimologie del vocabolo. Eccò 
le principali : i . la o le, nome di 
Semele; 2 . Sii, piove, ora con al- 
lusione all’umidità, alle ampie taz- 
ze, all’ebbrezza (fiifipiypivàc signifi- 
ca ebbro), ora implicante la pioggia 
( Bacco allora non .è che un Zeo' 
Ombrio o. lezio ) ; 3. vii, i porci ; 
4- ulti » figlio- Nelle Sabasie, grida- 
vasi , al momento dell 1 , iniziazione, 
iivoi, Saboi , Hytt Attes , Atìet 
ffyes. La spiegazióne di questi vo- 
caboli, coro’ « nòto', è devòluta alle 
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lingue orientali. Fréret 11 spiega per 
tfuod Jaustum sit mystìs, Sabasie pa- 
ter, pater Sabasie {Ace. delle Iscr., 
Sior., t. xxiii, p. 46 )• Noi fedia- 
mo nella forinola sacra delle Sabasie 
l'esclamazione d'origine frigia. Atta 
significava in quella lingua padre ; 
e se si pensa che Bacco altro non è 
che Siva, si troverà ne’sei vocaboli 
oggetto di tante ricerche : « Gloria 
a te, Siva , figlio padre, padre fi- 
glio! « Confr. Creuzer, Symb. u. 
Àfyth ., 111 , 3Ga dell’cd. ted. 

IEBICON, il dio del mare c del- 
le acque nel sintoismo giapponese, 
è riguardato qual protettore dc’ma- 
rinai e de’pesci. Rappresentasi assi- 
so sopra uno scoglio, tenendo nella 
roano destra una lenza c nella sini- 
stra il pesce Tai ( o Steembrassem), 
che non troviamo nominato nello 
Ittiologie d’Europa. Coloro che veg- 
gono dappertutto storia nella mito- 
logia, ne fanno un fratello di Ten- 
sio-dai-zin; ma, dicono, incorse la 
disgrazia del sovrano di Nangasahi, 
e fu esiliato in un’isola. Poteva, di- 
cono le leggende, vivere sotto acqua 
tre giorni consecutivi. 

IEDOD o Ir.DOn, dio germano a- 
nalogo, dicesi, nll’Ogam (Mercurio- 
Ercole) dei Celli, Presiedeva al com- 
mercio ed alla frode. 

IEMAO, non è che Io lama giap- 
ponese. Amida solo può piegare in 
favore degli uomini cotesto giudice 
terrihile. Il suo mia (tempio) è in 
un bosco non lungi da Miiako. Pres- 
so la sua statua si trovano quelle di 
due spiriti di tenebre che registrano 
i suoi giudizii. 

IENE, dio giapponese, regna sulle 
anime delle mar itate -e dei vecchi. 
Ila quattro facce, quattro braccia, e 
nelle mani ha, nella prima uno scet- 
tro in cima al quale scintilla un sole, 
nella seconda una corona di fiori. 
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nella terza una verga, nella quarta 
un bracere pieno di profumi. 

IERA, 'If’jxx, moglie di Telefo, la 
disputava ad Elena in bellezza. . 
Un'altra Ibra fu madre di Pandaro 
e di Bizia. 

IERACE,'Ii'/»*£, Mariandinio d’un’ 
alta pietà, fabbricò un tempio a Ce- 
rere, la quale ne lo ricompensò con 
copiose raccolte. I Troiani essendo 
in seguito stati puniti da Nettuno, 
perchè trascuravano il suo culto, Ic- 
raoe venne in loro soccorso. Il dio 
•delle acque, irritato, lo cangiò in 
sparviere ( iVpttl; )• — — Due tratti 
sono da notare in questo mito: 1 . la 
spade d’opposizione di Cerere e di 
Nettuno; 3 . la parte dell’uomo-uc- 
cello. Lo sparviero, nelle religioni o- 
rientali ed in particolare nello zo- 
roasterismo che lo chiama Eorosc, 
nome assai vicino a Ierace, è l’uc- 
cello per eccellenza, il simbolo di 
Mitra, 0 quasi il rappresentante di 
Ormuzd, — Un secondo Iekace av- 
verti Argo Panopto del disegno elio 
nutriva Mercurio di rubargli la 1 ac- 
ca Io. Allora, dicesi, Mercurio ucci- 
se lo spione dai cent’occhi con un 
colpo di pietra, ed operò di viva*for- 
za quello di cui voleva venire a capo 
coll’astuzia, il ratto della principes- 
sa-giovenca. Confr. Argo. 

IERG VCINER (Isrgatchmer) so- 
no, nella religione di Lama, messag- 
geri infernali incaricati di condurre 
le anime dannate nel luogo dove deb- 
bono suhire il loro supplizio. * 

1ER1SC o Ihisc (Iehicb o Ibich), 
celebre idolo dei Cioncaci (Tchon- 
vatches ), consiste in un fascio di 
cinquanta gambi di rosaio, tagliati 
in guisa da presentare una lunghez- 
za di quattro piedi, e tutti della stes- 
sa grossezza. Sono legati nel mezzo 
con iscorze d’alheri, e da questo le- 
game di scqrza pende un pczzuuìc» 
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ttì stagno. Ogni casa è provveduta 
di tale amuleto, che è un vero fati- 
selo, e che molti Cionvaci riguardano 
come la divinità stessa. Ierisc occu- 
pa l’angolo più onorevole delle stan- 
te, come le chiamano i Cionvaci, ac- 
cessorie* Non s’ imprende cosa alcu- 
na senza consultarlo. Non si ardisce 
nè avvicinarglisi nè toccarlo, eccet- 
tochè in autunno in cui l’idolo vie- 
ne rinnovato. L’antico è abbandona- 
to alla corrente del fiume che lo por- 
ta via. Il giorno dell'ernekkon o ve- 
nerdì, che è quello delle feste solen- 
ni, le donne, alle quali è vietato di 
comparire nelle cerimonie religiose, 
offrono la mattina i loro omaggi a 
derise. 

1EROFILE. V. Desopile cd Eno- 

VILB . 

IEROMNENE , figlia 

del Simoenta, moglie d’Assaraco e 
madre di Capi. 

IESCIA (Jeciu), dio de’Turingii. 

IESSO, è nominato dallo storico 
di Lugoss come dio del fulmine pres- 
so i Lcscij proavi dei Polacchi. One- 
sto vocabolo ricorda nomi celti ed e- 
truschi. È possibile che desso abbia 
avuto un culto più esteso di quel- 
lo di Pcrun, che suolsi riguardare 
come il sommo dio slavo ed il si- 
gnore del fulmine.- 

IETTO rifiTTos, eroe eponimo di 
un borgo di Beozia, era stimato di 
Argo. Avendo sorpreso sua moglie 
in braccio a Molo, uccise il drudo, 
se ne fuggì presso Orcómcno, ed ot- 
tenne da lui terreni sui quali fabbri- 
co il borgo del suo nome. 

IFATE, Iprates, ’l^seVat, Pria- 
nude ucciso da Antiloco all’assedio 
di Troia. . 

IFEO, Ipbics, ’dpib'c» duce tro- 
iano ucciso da Patroclo. 

IFd, e forse anche IvrtE, 'Ipic 
(gen. ijos), figlia di Ligdo e di Te- 
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letusa, fu trasformala in un giova- 
netto allorché stava per maritarsi a 
Iante. Secondo la leggenda, Tele- 
tusa che aveva ricevuto dal maritò 
l’ordine di esporre il bambino se 
mettesse al mondo una fondina, ave- 
va ricevuto da Iside il consiglio di 
far passare per maschio la figlia di 
cui erasi sgravata. Il padre fu tratto 
in inganno ; e quando poscia un ma- 
trimonio da lui combinato fece te- 
mere che si scoprisse il segreto, lai- 
de sempre invocata, sempre soccor- 
revole, trasformò appunto in giova- 
netto la donzella. — Altri due Irr 
sono: r. una Tespiade, madre di 
Celeustanore; 2 . una donzella di 
Sciro, donata da Achille a Patroclo. 

IFI, e forse anche Iri-ro, *Ip lc 
(gen.-jot) : t- Argonauta; 2 . padre 
d’Eteocle, il duce argivo, e d’Èva- 
dne dopo la cui morte volle ucci- 
dersi ; 3. figlio del re d’Argo, Alet- 
tore, successore di suo padre ed a- 
mico di Polinice, al quale diede, il 
consiglio di sedurre Krifilc coll’of- 
ferta del monile; l’amante ai voti 
del quale Anassarete restò sorda (V , 
Asassabete ). 

1FIANASSA, Tphiattassa, ' hfiàteta - 
aa, 1 . una delle Prctidi, 2 . Ifigenia,- 
3. una delle spoje'd’ Endimicme. 

IFIANIRA, IrnusmA, ’hpixnipx,- 
figlia di Megapento (altri dicono di 
Anassagora), sposò Melampo e n’eb- 
be Antifate, Bia, Pronoe e Manto. 
— - Un’altra Ipiakùia, pronipote del- 
la precedente, era figlia d’Oiclco e' 
della Tcstiade Ipevmrrestra. 

IFICLO, Iphicìoj, 'IptxKot, figlio' 
del principe tessalo Filfico e di Oli- 
mene, ebbe tre figli d’Astioche, Pro- 
tesilao, Podarce e Filottete. Era ri- 
masto lunga pezza senza' prole, è norf 
divenne padre se non dopo ch’ebbe,' 
per consiglio di Melampo, bevuto 1 
dieci giorni consecutivi del vino uè 
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cui era stemprata della ruggine d’un 
coltello.Ificlo era stato Argpnauta. — 
Tre altri di nome I ricco sono: i. Ar- 
gonauta, figlio di Testio e fratello 
d’altea-; a. padre di Peribeo e di 
jfppe ; 3. figlio d’ Anfitrione e d’Alc- 
mena, e fratello uterino d’ Ercole. 
Egli ^accompagno in diverse sue im- 
prese, abbruciò le teste dell’ idra di 
Lerna, prese parte alla guèrra con- 
tro Augia d’ Elide, e morì a Feneo. 
Gli si rendevano in quella città gli 
onori eroici. Questi ultimi due Iti* 
eli si nominavano ’IjxxXoc, a dif- 
ferenza degli altri *Ipix\èf. 

IFID AMANTE, 'IjiSVrw : t. fi- 
glio di Busiride (Ercole lo uccise in 
pari tempo che suo padre ) ; a. An- 
tenoride, allevato in Tracia presso 
Cisseo, ed ucciso da Agamennone. 
Era andato in soccorso de’Troiani 
al comando di dodici navi di Per- 
cote. 

IFIGENIA, IpHiGEtfis, ’lpiytVtiflfj 
(e presso alcuni poeti Irutusss), fi- 
glia d'Agamennone e di Clitennestra, 
entrava appena nell’ adolescenza , 
quando Diana, invocata perchè man- 
dasse ai Greci propi .-.ii venti, coman- 
dò che a lei venisse sagrificata. A- 
gamennone v’acconsentì, e la prin- 
cipessa fu tratta all’ara; ma nel mo- 
mento in cui stava per cadere sotto 
il sacro coltello, la dea le sostituì 
una cerva, e la trasportò in Tauri- 
de, ove la fece sua sacerdotessa. 
Toante,' sovrano di quel paese, l’amò 
invano. Irritato poscia che cercasse 
di salvare suo fratello Oreste, volle 
infierire contro di lei. Ma Ifigenia 
più accorta lo trasse in inganno, e 
seppe uscire de’suoi stati con Oreste, 
Pilade e la statua talismanica della 
dea. Dopo d’allora non si parla più 
di essa. — Evidentemente Ifigenia è 
una Diana. Vittima, sacerdotessa , 
dea, tutto s’ immedesima in quelle 
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vetuste credenze. Inoltre, • una Dia, 
na-cerva, o Diana-orsa, o Diana-giq, 
venca; imperocché certe leggende la 
mostrano rivestita di queste due ul- 
time forme. Alcune anzi trasforma- 
no la giovane e fulgida figlia d’A- 
gamennone in una vecchia. Egli è 
che allora la ridente Artemide di, 
venta una Brimo. Il palladio della 
Tauride, la fuga, il sangue degli 
stranieri che versavasi di continuo 
{F. Dissi) agli altari d’Opi, finisco- 
no di provare potestà trasformazio- 
ne. — 11 sagrifizio d’ Ifigenia ha 

ispirato magnifici versi ad Eschilq 
cd a Lucrezio, ed al pittore Timan- 
te un bel dipinto ; è in esso che si 
vedeva Agamennone col viso coperto 
d’un velo, tanto l’artista aveva sen- 
tito che 1* arte era insufficiente ad 
esprimere quell? muta disperazione 
d’un padre. — Un’altra Ifigksu, fi- 
glia di Teseo e d’Elena, fu allevata 
da Clitennestra la quale, dandole il 
nome di sua figlia, cercava d’occul, 
tar l’onta di sua sorella. È questa 
seconda Ifigenia che destò in Raei- 
ne l’idea abbastanza malaugurata 
del personaggio d’Erifilc. Anche Dia- 
na aveva nome Ifigenia, ma solamen- 
te in Ermione. 

IFIMEDE o IrmiDu, ’lpifzi'Jir/Ipi- 
fzill.«, madre degli Aloidi cui ebbe 
da Nettuno sotto la forma del fiume 
Enipeo, era figlia di Triope (o Trio- 
pante ?) e moglie d’^loo (e non d’Eo- 
lo). Adoravasi a Milaso in Caria. — . 
Una variante' mostrava Ifimedia e 
Paneratidc, sua figlia, rapite da pi- 
rati tracii durante il disordine di 
una festa di Bacco, nell’ isola Stron- 
gilo, e condotte, Paneratidc al tala-, 
mo di Agassamene (il capo della ma- 
snada ), Ifimedia a quello d’un suo, 
favorito. Il capo-pirata è un Nettu- 
no. Confi - . Acoiot. 

IFIMEDONTE, ’Ipip.'J*» , «n» 
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degli Euristeidi, ucciso con suo pa- 
dre ( F. Edmstbo ). 

IFIMEDU5A, IrmtiEDOSA, Tjnft»- 
ìwace, Danaide. 

IFINOE, ’lpirón , figlia d 1 AJca- 
too, mori nubile, e divenne una 
delle eroine paredri che le' donzelle 
invocavano il dì prima delle nozze. 
Esse le consacravano una ciocca dei 
loro capelli. — Tre altre di noipe 
IrisoE furono, i. la primogenita 
delle Prendi ; a, la figlia di Nisa di 
Megara, e la moglie di Megareo suo 
successore ; 5. una delle principali 
donne di Lenno che uccisero i loro 
mariti. 

1F1NOO, 'Lptrccf : i. Centauro 
ucciso da Teseo alle nozze di Piri- 
too; a. duce greco, figlio di Dessio, 
Ucciso da Glauco dinanzi a Troia. 

IFIONE, ’I flirti, andò per parie 
d’ Issipile, regina delle Amazzoni, a 
rallegrarsi con Giasone del suo ar- 
rivo nell’ impero della principessa. 

IFITJONE o frizione, 'Ipiriut , 
d’ Ide in Caria, era figlio d’Otrinteo 
e d’una Naiadc. Fu il primo guer- 
riero che Achille uccise per vendi» 
care Patroclo. 

IFITO, Iphitcs, T^i<re«) figlio di 
Eurito, d’ Ecalia, sospettò che Er- 
cole rubato avesse i cavalli di suo 
padre, andò a cercarli a Tirinto, ot- 
tenne dall’eroe la permissione di po- 
ter dall’alto d’una torre guardare da 
ogni lato nella campagna per Sco- 
prire i corsieri ; poi, quando si fu 
appieno accertato che non v’erà nul- 
la, fu precipitalo di là sul suolo 
dal figlio d’ Alcmena , Un’epidemia 
tenne dietro a tale delitto, e l'oraco- 
lo ordinò che Èrcole, per cessarla, 
fosse venduto a profitto della vedo- 
va e de’figliuoli d’ Ifito. F. per le 
altre avventure della dinastia d’Eca- 
lia, Borito e Iole. — • Chiamansi al- 
tri personaggi col nome d’IrtTo ; i. 
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un figlio d’Euristeo, Argonauta ; a. 
un altro Argonauta, ma figlio o di 
Ornitione, o di Naubolo, re d’ Elide 
(fu padre di Schedio e d’ Epistrofi)); 
3. un figlio d’Emone, ristauratore 
dei giuochi olimpici; 4- un Troiano 
che seguì Enea in Italia ; 5. lTfi. 
to Emonide è stato altresì dupli- 
cato in un Ifjto II, suo figlio, il 
quale avrebbe primo dato al vinci- 
tore olimpico la corona d’olivo sil- 
vestre ; ed un Imo anteriore ad en- 
trambi che avrebbe d’accordo cor» 
Licurgo ristabilito i giuochi olim- 
pici prima d’ Ifito Emonide. Que- 
st’ ultimo avrebbe avuto per geni- 
tore Rasonide . Un mitologo ha 
fatto di questi tre personaggi e di 
Ifito il Nuubolidc un solo e me- 
desimo re; in ricambio ammetta 
un Ifito Focese, che ebbe due fi- 
gli all’assedio di Troia; è desso il 
Naubolide d’EIide, padre'di Sche- 
dio e d’Epist|'ofo. Una delle reliquie 
più riverite dell’ Ereone d' Elide e- 
ra il disco d’ Ifito sul quale erano 
scritte le regole dei giuochi olimpici. 

IFTIME, ’lpìi f/.;:, i. Nereide a- 
mantc di Mercurio e madie dei Sa- 
tiri; a. Figlia del Laconio Icaro, 
sorella di Penelope e moglie d’Eu- 
meio, re di Fere. Minerva apparve 
sotto le sue sembianze a Penelope. 

IGLA, e talvolta Ige«, in latino’ 
Htgia, Hygea, in greco ’Yy/»i«e, dea 
ellenica, non è altra cosa che la Sa- 
lute ( Cyiua ) fatta persona e dea. 
Non è difficile imaginare ch’essa tro- 
vasi nel più alto grado nel corteggio 
d’Esculapio. Di fatto viene qualifi- 
cata ora come figlia (Pausaiiia, 1. i, 
cap. 54), ora come moglie od aman- 
te (Orfeo, Inni, Livi, v. j) di quel 
nume; nel primo caso ha per madre 
Lampezia. Il fatto vero è, che ema- 
nazione d’ Esculapio, è come tutte 

la deità -lem ine superiori dell’ O- 
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riente, figlia sposa. Fa meraviglia 
che nessuno la dia per madre del 
nume; imperocché Esculapio può 
parere una emanazione d’ Igia con 
altrimenti che Igia un’ emanazione 
di Esculapio.’ Cotesta dea aveva al- 
tari, statue, templi in moltissimi 
luoghi, segnatamente in Atene. In 
generale le sue imagini si trovavano 
nei’ templi e vicino alle statue d’ E- 
sculapiojil quale poi aveva molti al- 
tri’paredri (F. Escolìmo). ATitane 
nella Sicionia, il suo idolo era tut- 
to circondato delle trecce di capelli 
che le consacravano le donne del 
paese, non meno che di bende ( vt- 
XajJtitis) di stoffe babilonesi (Pausa- 
nti. II, c. i i ; confi 1 . Cuper, A poi. 
Homtr., p. t / ( 5 ). — Igia si trova fi- 
gurala in differenti modi nelle me- 
daglie e pietre scolpite. Il più delle 
volte ha per attributo un serpen- 
tesche sembra bere in una coppa. 
Talvolta invece di coppa, tiene in 
mano una cornucopia. Le medaglie 
la mostrano d’ordinario in compa- 
gnia di Esculapio e di Telesforo. In 
una medaglia di Marco Aurelio, ha 
tutta la parte inferiore del corpo 
avviluppata da un serpente (Tristan, 
Com. hisl., p. 489). Altrove, è se- 
duta: il serpente asciepico posa sul 
suo seno, a destra ha un cane od un 
lupo. È noto che questi due anima- 
li, il primo è consecrato ad Escula- 
pio, il secondo 3 d Apollo (Maffei, 
Gemme antiche , t. 11, lav. 57, n. 
122). Inoltressi ha d’ Igia un rile- 
vante numero di statue lequali pres- 
soché tutte sono votive. La più bel- 
la é quella di cui parla Maffei (d. 
op., tav. 85 , n. 77): la dea ha per 
se 58 '° una rupe (emblema d’ una 
forza indistruttibile) ; ha la testa 
cinta d’allori ; nella mano destra tie- 
ne una bacchetta, e nella sinistra la 
coppa delle bevande salutari. Tran- 
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quii' aniente disteso sul suo seno, il 
simbolico serpente beve o mangia 
nella sacra coppa. — N.B. Igia è sta- 
ta immedesimata con Minerva, o, se 
vuoisi, Minerva con essa. Come tale, 
la severa dea aveva altari, statue, un 
tempio in Atene (Pausania, 1. j, c. 
4 i e 60). Fu Pericle che lo fece 
fabbricare in memoria d’un favore- 
vole consiglio che aveva ricevuto 
dalla dea in sogno ( Plinio, Hisl. 
nat ., 1 . xxii, c. 1 7 o 20). Mincrva- 
Igia aveva anch’essa il serpente per 
simbolo. Una pietra scolpita (Cau- 
se, Mas. Rom., t. 36) la rappresen- 
ta con una bacchetta intorno a cui è 
avviticchiato il rettile. In un’ altra 
( Lippert, Dactylioth, 1 . mil., n. 1 92) 
vedesi senza armatura, col peplo in- 
torno al corpo, la lancia in una ma- 
no, il serpente nell’altra. Aveva un 
tempio a Roma sotto il nome di Mi- 
nerva Medica. — Lavasi pure il no- 
me d’ Igiz alla porzione delle vitti- 
me immolate che si portava a casa 
per mangiarne. Tale cibo fortifica- 
va il corpo e faceva prosperare la 
casa del devoto che aveva comanda- 
to il sacrifizio. 

IGOLAIO. F. limonio. 

IIESTA, la Povertà , è nelle In- 
die la moglie dell’ architetto divino 
Vissuamitra. 

IIMER, gigante primordiale della 
mitologia scandinava, nacque andro- 
gino dalla fusione dei vapori gelati, 
in pari tempo che la vacca Audum- 
bla. Si nutriva dei quattro fiumi 
di latte che versano le sue feconde 
mammelle, quando ad un tratto fi- 
dino, Vile e Ve, figli di Bore, nati 
nel frattempo, si scagliarono su lui, 
strascinarono il suo cadavere in mez- 
zo all’abisso, e ne fecero la terra. Il 
suo sangue formò le acque ed i fiu- 
mi, le sue ossa formarono le monta- 
gne, i suoi denti le pietre, il suo ba- 
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v.inT>,col sangue che sgorgava dalle sue 
ferite, il mare, il suo cranio il cielo, 
le sue sopracciglia Midgartl o la cit- 
tà di mezzo, cittadella che fa il gi- 
ro del mondo, e che doveva per sem- 
pre metterli in salvo dai tentativi 
della razza dei giganti ; finalmente 
il suo cervello, gittate nelle nubi, 
formò le nuvole, Non dimentichia- 
mo che i torrenti del suo sangue, 
scorrendo per la prima volta, anne- 
garono tutti i giganti del ghiaccio. 
L'ultima parte di questa favola cos- 
mogonica ha riferimento al diluvio 
ed alla rinnovazione delle razze che 
tenne dietro a sì grande catastrofe. 
La prima, che è la più notabile, ci 
riconduce al gran dogma dell’inizia- 
zione per mezzo del sagrilizio, od 
alla nascita per mezzo degli squar- 
ciamenti, dogma che in sostanza 
non è se non una forinola della teo- 
ria dello produzioni per via della 
distruzione. La cosmogonia chine- 
se c quella delle isole Sandwich pre- 
sentano una relazione sorprendente 
col mito d' Iimer. La dottrina dell’ 
uovo del mondo n’è vicina pur essa. 
L’androginismo ricorda 1’ Agd fri- 
gio dal quale nascono Cibele e degli 
uomini. Confi - , altresì i Cohibahti 
che uccidono Dioniso loro fratello. 

UNGE, Itjix, (gen. *luyyo(i 
Iyngoi), figlia della ninfa Eco e di 
Pane, era la fantesca d’io. Giunone 
s’imaginò chn fosse dessa che aves- 
se persuaso Giove a farsi amante d’ 
Io e quindi la trasformò in un uc- 
cello eponimo, l’iinge, ora torcicol- 
lo, pica lorquìlla ( torcol , della 
famiglia delle Piche). Cotesto uc- 
cello, così nominato a motivo della 
mobilità del suo collo, era celebre 
presso gli antichi i quali gli assegna- 
vano una parte in tutte le operazioni 
magiche il cui scopo era d’attirare o 
di riamicare un amante. L’uccello, 
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già osservabile pc’suoi rapidi movi- 
menti,, per la sua lingua sottile e per 
la sua lunghezza che gli dà alcun che 
dell’apparenza d’un serpente, era at- 
taccato sopra una piccola ruota di 
fame chiamata perciò rhombos chaì- 
ceos ( p'op/Sos xttxxios ) o stropha- 
los hekaticos ( arpopuKot s’x«n- 
xò; )■ Credevasi, quando la fatica ed 
il rapido .girat e della fuota avessero 
stordito l’uccello, che agitato del pa- 
ri che l’iinge l’ente volubile o insen- 
sibile cui voleva si soggiogare, dopo 
vani sforzi per «fuggire alla forza 
dell’ incanto, si arrendesse e cessasse 
la sua inutile resistenza. Vedi V Idil- 
lio // di Teocrito, ed i comm. su ta- 
le compomme/ito, Confi - . Tzetze sul 
3og di Licofronc 5 Selden, De Diis 
syris, synt. 1 . c. 2 . 

IKSCEMAVARMA, ragià indiano, 
della stirpe della luna, dee, secondo 
le profezie di Suga a Parikscitù, col- 
locare un giorno sul trono rapito ai 
suoi antenati suo figlio Ikscetrata. 
(V edi l’al t, seguente). 

IKSCETRATA, rimesso sul trono 
dalla saggezza e dal valore d’ Ikscc- 
mavarma, suo padre (V. l’art. prece- 
dente), darà il natale a Yiddlssara la 
cui prole si svolgerà nell’ordine se- 
guente: 1 . Assadassatra, 2 . Derpaga, 
3. Ansciahea, 4 . Nanda, 5. Maganan- 
da (questi cinque principi col loropa- 
dre ed avo regneranno in tutto tre- 
cento sessantanni), 6 . Magagerta, j, 
Nandiscetra e Magadorma che usur- 
perà a danno del suo coerede} 8.-i5< 
la prole di Magadorma, cioè : Suma- 
lia e sette altri che regneranno cent’ 
anni. In capo a tal tempo il pote- 
re cadrà nelle mani della casta dei 
Sudra. 

IKSCIMADIDA, della razza sola- 
re, aveva per padre Pundariga, regnò 
nell’ India, fu il ventesimo avo del 
celebre penitente Montdsconda, 
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l(kSVAK.U,HtSCU VAIUJ' o IK.U- 
VAli-U', ragià indiano, tìglio diYai- 
vassuta, il quale nasceva di Suria ; 
avea per fratelli Pruscta, Iiaruscia, 
Brucia, Mirluinda, Areksciam, Dii li- 
sta, Saggiati, Nabaga, e per sorella 
Ila, Padre di cento figlierà i quali si 
delincano in primo ordineYiguksci, 
re d’ Eìrcpvartain, Nini, re d’ Imor, 
Danta, re di Vindiam, Iksvaku è lo 
stipite del primo ramo de’Suriavansi 
o tìgli del Sole. La sua immensa ge- 
nealogia occupa le pagine 4 »o-4 >9 
del Lex. di Majer. La posterità d' 
Iksvakù ebbe per residenza la città 
d’ Aiodia e di Vitora, durante le età 
seconda e terza del mondo attuale 
(Tretaiuga e Duapgraiuga), del pari 
che durante i due mila primi anni 
del Kalaiuga. 

)LA, figlia del settimo Manu in- 
diana, Vaivassuata, e per conseguen- 
za nipote di Suria (il sole), fu can- 
giata in maschio ad istanza di suo. 
padre, il quale aveva molta influen- 
za sull'animo di Vasikta, e le fu 
dato il nome di Sudummina. Un 
giorno ch’ella percorreva sotto la 
nuova forma le foreste e i deserti, ar- 
rivò in un bosco dove Siva e Bava- 
ni si erano dati ai sollazzi dell’amo- 
re, non ostante la vicinanza dei Ma- 
arsci (grandi Risei). Costoro nel lo- 
ro sdegno avevano scagliato la ma- 
ledizione sul teatro delle voluttà di- 
vine : l’uomo che passerebbe primo 
sotto quelle ombre maledette doveva 
mutar sesso. Il dubbio figlio di Vai- 
vassuata entrava in quell'atto stesso 
nel bosco. Sudummina ridivenne Ha. 
Restituita così al suo primo sesso, 
la leggiera cacciatrice non tardò a 
divenire amante di Budda: lo sposò 
e fu madre di Purù. In progresso si 
annoiò d’esser donna, e supplicò 
Yasikta di trasformarla di nuovo. Il 
compiacente -Menù si mise a far pe- 
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nitenza, perchè Siva concedesse tal 
dono alla sposa di Budda ; ma non 
potè ottenere se non che Ila fosse 
alternativamente un mese femina ed 
un mese maschio. In uno di questi 
intervalli diede in luce due figli, 
Ukala e Ventola. ( V . Peno'). Ila non 
è che una dea-luna ; siffatti muta- 
menti di sesso si riferiscono ed alle 
fasi del nostro satellite, cd alla fi- 
sionomia a vicenda marziale ed ef- 
feminata che le attribuivano gli an- 
tichi. Nell’articolo Ciasdb* (Tchan- 
dra) si fa menzione a lungo di lune 
maschi j e notiamo qui che Budda è 
figlio di Ciandra, e che Purù, suo 
primogenito, sarà lo stipite della di- 
nastia lunare nelle Indie. 

ILA, celebre favorito di 

Ercole, era figlio di Tiodamantc o 
Teodamante e di Misia ; seguì 1’ e- 
roe tebano sulla nave degli Argo- 
nauti, discese sui lidi della Troa- 
de per attingervi acqua , e là fu 
rapito dalle ninfe del fiume Asca- 
nio, invaghite della sua bellezza. 
Ercole discese dalla nave per an- 
dare in traccia di lui, ma vane riu- 
scirono tutte le sue investigazioni, 
L’Argonauta Polifemo, che lasciò 
nel paese per continuare le indagini, 
non fu più fortunato, e morì prima 
d’aver rinvenuto Ha. — Alcune tra- 
dizioni nominano invece di Tioda- 
mante, Leodnmante, Tcomene, Eu- 
femo, Ccice ed Ercole stesso; sua 
madre è a vicenda Ciane, Menodice, 
Mecionice, od una figlia d’Orione, 
od una ninfa anonima. Le Naiadi 
che rapiscono il giovinetto , sono 
presso Teocrito ( Idill , mi) in nu- 
mero di tre, e si chiamano Eunice, 
Malide e Nice. Orfeo (drg.\, v. 64 1 ) 
afferma che Ila trasportato dall’ar- 
dore della caccia disparve in una 
grotta. Credcsi avere un Ila nella 
pietra scolpita riprodotta da Maffei 
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(t, if, i oo), nelle Pitture cCBrcola- 
no , IV, 6. Si vedono le tre ninfe a- 
scanidi ed il giovinetto rapito. Ciò, 
amico d’Èrcole, ode le grida d'ila e 
non può soccorrerlo {Museo Cap 

?Tv 5 4)- 

ILAMATpUSTLI, la dea della 
vecchiezza nel Messico. Ira sua festa 
si celebrava il 3 del settimo • mese. 
La cerimonia principale consisteva 
nel sagrilizio d’una donna la quale 
doveva prima di morire danzare un 
passo di carattere, per esprimere il 
dolore che le ispirava il suo fu* 
pesto destino. Indi si celebravano 
giuochi in cui si disputava il pre- 
mio della corsa, La sera i sacer- 
doti correvano le strade, percuoten- 
do le donzelle c le donne con fa- 
sceftini di fieno. 

ILAPINATE, E ikxvitccTSf, dio 
che presiedeva ai banchetti ( tìhu- 
vi n ). 

ILARIO F, Febe. 

ILEO, Htlaeus, Y^aicf, vale a 
dire silvestre, Centauro, tentò di 
far violenza alla bella Atalgnta, e fu 
da lei ucciso. Alcuni mitologi lo 
mostrano soccombente alle nozze di 
Piritoo. — - Un altro Ileo, 
prese parte alla caccia del cinghiale 
Calidonio. 

ILIONE, ’lxiónf, figlia di Pria- 
mo, moglie di Polinnestore, madre 
di Difilo, morì di cordoglio, allor- 
ché suo marito ebbe fatto perire 
Polidoro, suo giovane fratello- Un 1 
altra leggenda le fa salvare Polido-, 
ro a spese di Difilo. 

ILIONEO, ’Ixjovioì : i. X i (> iano 

ucciso da Peneleo durante l’assedio 
di Troia ; a. Troiano ucciso da 
Diomede nel sacco della città ; 3. 
Troiano che Enea condusse seco in 
Italia, e che adoperò in parecchi 
negozi). — Ovidio chiama Ilioseo 
il più giovane dei sette figli di Nio- 
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fie. Apollo gli trapassò il cuore di 
una freccia perchè spirasse senza 
dolore. 

ILISS1ADI o Ilusidi,1xi!TJi'«I»{, 
’l\i9iiÌi(- I. le Muse ; a. le ninfe 
del fiume Ilisso. Sulle sponde di ta- 
le fiume dell’Attica Borea aveva ra-, 
pito Ofizia. 

ILITIA, o Ii.izu, Ilithta, Ei’x»- 
Suix, 'Eòli 'dui*, altramente Elet- 
to, alta, divinità della Grecia a- 
sianizzante, si qualifica per la dea 
dei parti, ma in realtà s’ innal- 
za agli ufificii di Notte primitiva, 
di Grande Fecondatrice, di Madre 
degli enti, Ciò che segue basterà a 
convincere , senza che sia pur d’ 
uopo invocare prove dirette, che 
pitia non è punto di greca origine. 
Ciò posto, è egli credibile che l’e- 
timologia possa ravvisare un voca- 
bolo greco nel suo nome ! Quest’ è 
però quanto si è generalmente fat- 
to finora. Il preteso verbo iktJòm 
( che sussiste soltanto al futuro »- 
KtJ tropati, ed al perfetto ikiikvSg, 
ionio e poetico tikikouòx) è, dicesi, 
la radice del nome d’Ilitia, Creuzer 
ha veduto più giusto ravvicinandolo 
a Lilit, Alilat, Militta, misteriose di- 
vinità babilonesi ed arabe il cui no- 
me ( lo stesso in sostanza ) implica 
le idee di Nolte e di Parto (Selden, 
De D,iis syris, n, a, p, a4g-a 5 4 ), 
Amendue, 1’ ultima principalmente, 
convengono ad Uitia. Avrebbesi po- 
tuto aggiungere che Latona, la qua- 
le pel concetto fondamentale è la 
stessissima che Ilitia, non ne diffe- 
risce tampoco quanto al nome (■ La- 
tona, A*?#, A ut ti in greco comune: 
aggiungasi che Anv— si pronuncia 
Lit... ). - Passiamo adesso al concet- 
to fondamentale d’ Uitia. Acqua o 
pasta primordiale .irrivelata e, per 
usare un’ imagine, coperta di tene- 
bre, in altri termini Notte, secondo 
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tutti i teologi dell’ antichità, ecco 
ciò elle preesisle alla creazione. La 
creazione vien dopo, ma fa suppor- 
re un creatore ed una materia a 
cui la sua potenza imprima forme, 
ed imponga come condizione d’esi- 
stenza effettuata 1 ’ organizzazione. 
Per certo, tale materia non è crea- 
trice, non fecondatrice, non genera- 
trice nel senso filosofico della paro- 
la. Ma in mitologia non vi si bada 
cosi scrupolosamente. La materia 
Natura-Passività è detta madre u- 
niversalc ( magna maler ) , T-Ar- 
Moutli , e riguardasi qual madre 
per eccellenza. Non basta i quan- 
tunque dalla Notte-Onda-Pasta pri- 
mordiale alla grande fecondatrice 
v’abbia tutta la distanza dell’ irri- 
velalo alla rivelazione, sovente l’ i- 
dea dell’identità di queste due po- 
tenze prevale, e la Notte è qualifi- 
cata per Gran Madre, la Gran Ma- 
dre per la Notte. Cosi, per parlar 
«lui degli dei maschi , Kncf-Amun 
in Egitto s’ innalza all’ufficio di 
Piromi ) così nelle Indie Brama si 
confonde Col principio supremo 
Bram : nel buddismo, Pana-Padiui 
il creatore di Brama, di Visnù, di 
Siva, si riassorbe successivamente 
in uno dei cinque Budda celesti, 
poi nell’ irriVelato Adibudda ; e, se 
passiamo agli svolgimenti feminei 
degli dei, chi non vede qui la gran- 
de Saliti, Parassakti, Maia delegar- 
si in Bavani } là, Neit, cotesta figlia-* 
sposa di Kncf, immedesimavsi con 
la profonda Buio? Non manchereb- 
bero esempii nuovi j ma questi ba- 
stano per provare appieno la facili- 
tà con cui dovette stabilirsi su tal 
punto il sistema identificatore. — - 
La divina Uitia si presenta dunque 
in alcun modo alla cima delle azio- 
ni cosmogoniche. È l’Abisso, la Not- 
te, rinorganismo, I’ Androginismo, 
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l'Ovario immenso in cui l’uovo «tei 
mondo ancora inerte giace aspet- 
tando che il fecondatore incluso in 
lui si sviluppi, si sceveri a parte. 
Cotesto momento arriva alla fine ) 
e, sia come Forza o Principio occul- 
to ( Amore, *Ep<»t)i sia Come dio ma- 
schio distinto ( Giove od altro ), la 
Notte è madre. In questo nuovo 
dramma tre istanti soprattutto, tre 
fenomeni, tre scene fermano l’attenf- 
zione : ì . la concezione e la gesta- 
zione, a. il parto, 3. l’allattamento 
del nato. 'Putti e tre si riverberaro- 
no diversamente nella mitologia, ma 
più particolarmente il parto. In tal 
guisa, si dirà, Bilia, la Notte, la 
Concettività gravida del mondo, fu 
detta di preferenza la Grande-Puer- 
pera (xoffftosroxcf) ■ Si, ed inoltre la 
Grande Levatrice. Imperocché, chi 
altri, se non ella stessa, lo sarebbe? 
la Puerpera, la Levatrice, è tati* 
uno. Ilitia, secondo gl’ inni sacri 
cantati a Deio, era la madre del l’A- 
more (Pausania, 1. », v. 27 ). Mai 
che cosa è l’Amore in quelle anti- 
che teogonie ? La relaziono tra il 
fecondante ed il fecondato, l’affini- 
tà in virtù della quale si congiun- 
gono gli enti," il legame della causa 
agli effetti. La Natura non è ma- 
dre dell’Amore, ma è madre per l’A- 
more. Ciò è bastante prerchè alcuni 
mitologi abbiano concepito a parte 
la Natura ( Ilitia ) e l’Amore, e fat- 
to abbiano di questo il figlio di 
quella, poiché la riflessione non i- 
scorge , non discerne il rapporto 
elle posteriormente allo sguardo 
spontaneo che ha fatto vedere la 
materia, il reale in masso. D’altro 
canto, il rapporto sembra contenu- 
to nella realtà, la realtà è Come gra- 
vida del rapporto, ed essa lo gitta 
là alla luce e fruente d’un’csistenza 
individuale, subito che l’mtelligcn-« 
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sta applica su lei il forcipe dell’ana- 
lisi. La teogonia esiodiana accetta 
in parte queste dottrine cosmogo- 
niche, e colloca l'Amore nell’ordine 
delle alte potenze, cominciando dal 
nominarna quattro ch’essa fa ugua- 
li e contemporanee il Caos, la Ter- 
ra ( Gaea ), l’Èrebo e l’Amore. Si è 
seduto più sopra la spiegazione di 
tale sistema, e già ( senza tornarvi ) 
deesi presentire la differenza che la 
teoria d' Oleno e quella d’ Esiodo 
pongono in ciò che noi chiameremo 
la gerarchia cronologica degli enti. 
— Ilitia è più antica di Crono (Pau- 
sania, ■vm, 1 1 ) senza alcun dubbio 
e di tutti gli altri dei, non eccettua- 
ti Urano ed Oceano. Il Caos, sup- 
ponendo che la teologia di cui O^a- 
no era il bardo ammettesse il Caos, 
non era che contemporaneo d’Uitia; 
e, per dir meglio, egli medesimo era 
Ilitia. Ilitia è la Grande Filatrice, 
la Filatrice dalla conocchia d’ oro 
( Pausq passo citato). Filatrice qui 
vuol dire rivelatrice , generatrice, 
dcduttrice delle forme, delle indivi- 
dualità, delle determinazioni. Che 
cosa è il caos ? Una matassa intrica- 
ta, una conocchia. Che cosa è orga- 
nizzare il caos ? È distrigare o svol- 
gere la matassa; è formare e ridur- 
re in un lungo filo ' 1’ indigesta ed 
informe congerie che avviluppa la 
sommità della conocchia . Quanto 
cotesto filo immenso , eterno della 
creazione è bello ! è seta, è oro. EoV 
t, XP vinhaxt'TCi , ecco gli 
epiteti di cui son prodighi i poeti 
alla filatrice. Così si ha jjpuaà ’Appo- 
JiVa, Irania-Garha, ecc. L’ idea di 
tessitrice, comune a Cerere, a Mi- 
nerva, a Diane, a Pj-osorpina, non è 
se non un’elaborazione di quella di 
filatrice.Tessere è più complicato che 
filare ; ma l’una còsa c l’altra, sono 
jl geroglifico parlato della creazione, 
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caos, conocchia, organismo, filatura 
e tessitura. » Formale le fila n, han- 
no detto le civiltà nascenti : le civil- 
tà più avanzate hanno detto, « in- 
crocicchiale le fila «. Per ultimo l’i- 
dea di Levatrice (ed implicitamente 
di Generatrice) si trova già nell’Ilia- 
de (use, io 3 ), in cui Ilitia ò quali- 
ficata per /jioyo 3 TÓxo( (confi-, lih. zi, 
a 70 ; e le Osserv. di Heyne, t. vi, 
p. 168, ecc.). Sappiamo del rima- 
nente che tale idea predominò più 
tardi in Grecia; del che all’uopo fede 
farebbero tante false etimologie tratto 
da ’Ezio 5 «, ‘Exioffii, ecc. Una tra- 
dizione, senza dubbio antichissima, 
deve aver contribuito a mettere in vo- 
ga cotesto punto di vista. Ilitia, dice- 
si era venuta dal paese degl’iperborei 
a Deio per soccorrere Latonn in tra- 
vaglio. Vedremo più innanzi come si 
debba intendere tale mito. Allorché 
il sistema cretese, nel quale Giove 
e Giunone stanno al primo seggio, 
si diffuse in Grecia, si volle innestare 
Ilitia in quella famiglia, e la si sup- 
pose, ugualmente che Ebe ( Hebe ), 
provenuta dall’unione legittima delle 
dette due grandi divinità. Nella ter- 
minologia romana, fu Lucina che ten- 
ne il posto di Ilitia. Ma in breve I- 
litia-Lucina fu immedesimata a Giu- 
none stessa, di modo che nveasi ora 
Giunone e Lucina, ora Giunone-Lu- 
cina. Nulla di più naturale di queste 
due modificazioni religiose ; Giove 
e Giunone (Zeo con Ere) essendo ri- 
putati i due Assiocersi, i Generàto- 
ri per eccellenza, immediatamente al 
disotto della fecondazione (Hcra) si 
dclinea il parto (Ilitia) che è pur la 
levatrice;e la fecondazione ed il parto 
non essendo che due punti della stes- 
sa linea, due scene dello stesso dram- 
ma, due stati dello stesso ente o dello 
stesso principio, non sì tardò ad im- 
medesimare la Fecondazione c la Le- 


Digitìzed by Google 



a 54 ILI 

vatrice, Giunone e Lucina, Hera ed I- 
litia. La Passività feconda, idea pri- 
mitiva d’ìlitiaj passando per una se- 
rie di determinazioni che tendono 
alla fine ad. immedesimarla alla luna, 
alla vacca, alla terra, si comprende 
che llitia si confonde in molti mo- 
menti coli Artcmi, sua figlia, vale a 
dire, sua emanazione, sua individua- 
zione ; sua determinazione; Artemi 
la quale definitivamente diventò Fe- 
be-Diana, occupa a vicenda sfere più 
q meno ardite; ma quasi sempre è 
meno eccelsa d’ llitia, o la divinità 
equivalente d' llitia ; ed allorquan- 
do si raffrontano amendue, Artemi 
discende uri gradinò più basso. Fra 
altri pùnti che provano 1’ identità 
delle due dee, reggasi llitia venire 
in soccorso di Latonà in Deio (ora 
Diaria- Al terni, nata avanti il suo ge- 
mello Apollo, serve tòsto di levatri- 
ce a sua madre); reggasi poscia, ini 
Cicerone; Natura degli dei (ni, a ó; 
è confr. Créuzer, Ois., p. 617), la 
prima Artemi dar nascimento all’A- 
more alato ( llitia è madre tTEro in 
Oleno ) ; finalménte reggasi cotésta 
primitiva Artemi del teologo d’ Alpi- 
no confondersi con sua madre Proser- 
pina la quale, per certo; è véramen- 
te Ecate, è veramente là Nòtte tene- 
brosa; è veramente Ilitià. Le altre 
identità risultano tutte da quelle 6 
dalle nozioni metafisiche con le qua- 
li abbiamo esordito. llitia dèv’essere 
qualificata; sotto certe faéce, per 
fiuto, per Neity per Ator; per Opi; 
per fiéridi, per Diana-Tauropola ; 
per la Notte, il Caos ; per Militta, 
Alilat; Lilit ; per Afrodite; per I- 
inarmerie ( Et(iep(ttte) ri il Destino 
(ciò' che Pindaro, Olimp. vi, 72; 
esprime pónendo al suo' fianco le 
Parche); per Cibele, per Cerere; per 
Proserpina, per Giunone, per Dio- 
rie (Attori/- Giunone 0 A-Afrodite ),• 
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cotesta elegante Anadiomène, madre 
dell’Amore ; per Latona e per Maia- 
Di tutta questa lista, quattro nomi 
soprattutto convengono : sono quel- 
li d’Artemi; d’Afrodite, e gli ultimi 
due. Perchè questi? Eccolo : 1. Ma- 
ia, Mai*; non è (il suo nome san- 
scrito e greco n’è la prova) che la 
Levatrice; la Generatrice per eccel- 
lenza (Confr. Maia) ; Latona, Àirrm, 
lunga pezza erraborida sulla terra e 
sui mari dal seno dei quali alla fi- 
ne sorge là fluttuante Deio, nori è 
dessa evidentemente 1’ imagirie, là 
contro-prova di quella Ilitia-Nòtte- 
Pasta-Acqua irrivelata, nella quale 
tutto galleggia, tutto è confuso, neb- 
bioso ; limaccioso, ondóso ? Final- 
mante, la fecondazione incomincia; 
il filo del mondo (dell’ordine : xóa- 
pot), si sgomitòla dalla conòcchia del 
Caos.Un fatto dunque, non fosse che' 
un fatto solo, si rivela; è Deio, è l’i- 
sola, è il suolo : colà , Anadiomène 
ri l’Oscillazione eterna si ferma. Ma, 
diccsi; Latona, nelle leggende; è mo- 
glie di Giove (più giovane di Crono) 
e rivale della gelosa Giunone (ma- 
dre d’ Ilitià): E che imperiano tali 
leggende ? Ilitia-Làtona è Notte e' 
grande Fecòndàtrice-Levitrice. Nol- 
te, non ha riè padre nè sposo : Fe- 
condatrice ha' uno spòso, Levatri- 
ce ha uri padre; che importa' che 
se ne faccia o rio menzione ? che im- 
porta che il loro nome sia Zco d 
Crono; Krnef o Baal ? Il nome di Zeri 
indica sólamerite l’origine cretese' 
dèlia leggenda. Zeo è suo padre (di 
llitia-Duciria), 2Ìeo è suo sposo (di 
Ilitia-liera), Zco è suo amante (di 
Ilitia-Latona). Da sottigliezza greca 
nori poteva riòri abbellire cotesto 
fondo mitico e ricondurre per la 
millesima ed una volta sulla scena' 
la classica gelosia d’Hera. Allorché 
la puerpera irivòca Hera, la spòsa 
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Giove le manda, se lo giudica op* 
portano, Ilitia sua tiglia, almeno in- 
ichdesi così. — Ma nell’ Iliade (lib. 
il, v. a6g, ecc.) allorquando si pa- 
ragonano i dolori d’ Agamennone a 
quelli che soffre una donna da par- 
to, si parla di parecchie Ilitie. E- 
videntemunte, il poeta non pensava 
per nessun conto a distinguere qui 
sia l’ Ilitia cretese dall’ìlitia iperbo- 
rea, sia l’ Ilitia-Latona da Ilitia-Lu- 
cina, e così del resto. È ciascun do- 
lore, 0 per dir meglio ciascun pre- 
mito che nel suo panteismo natio as- 
sume il nome d’Ilitia. Rhode ( trad. 
delle ftict. d' Ovidio, seconda par- 
ie, t. ix, pag. 86, ecc. ) congettura 
òhe si distinguesse una Ilitia saluta- 
te, elle presiedeva allo sgravamento; 
'Er<M/o«p«nr, ed una Ilitia funesta 
(come la malvagia Lilith dei Rabbi- 
ni), ’Hsrm’nt- Verosimilmente il loro 
numero ammontò più tardi a tre di 
cui due propizie alle' giovani madri 
ed ai bambini : tutte e tre insieme 
ii chiamarono riri?i/AAiÌiCì Gcne- 
tillidi ( Pausania, i, 6 ; Esichio , 
art. Ti» ). La parte storica del cul- 
to d’ Ilitia è collegata non a queliti 
d’ Apollo, mai sì di Diana. Si vede 
nell'articolo di questuiti rha che ve- 
niva dalla regione colchico-armcna, 
è forse dai confini della Batlriana, 
donde si distese successivamente , 
prima nei dintorni del mar Caspia, 
e sul dorso meridionale del Cauca- 
so ; poi da un lato nel Chersoneso 
TauricO, dall’altro, verso Efeso e 
la Licia. Ma Efeso onorò di prefe- 
renza alla figlia d’ IlitiO la sua ema- 
nazione dalle numerose mammelle 
fecondanti ed attrici, cui s’abituò 
gradatamente a separare da essi, 
mentre la Licia, depurando sempre 
più i suoi dei, faceva fumare l’ in- 
censo in onore della pura luce tanto 
maschio (Lossia-Apollo) quanto fe- 
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mina (Losso-Artemi). La crudele 
penisola arntenia non vedeva in co- 
tCsta de», che la notte, la morte, P 
orrore e l’ inospitalità : era Jì r i m o, 
Beate, Proserpina. Nessuna di tali 
località presenta la dea sotto le sue 
vere sembianze ed il suo veto nome. 
Secondo Creuzer, una prima emi- 
grazione religiosa (venuta d’ Efeso) 
introdusse in Deio il nome d’ Ilitia : 
poscia viene Oleno, il sacro bardo, 
pel quale la grande Filatrice fu la 
dea prediletta, ma che congiunse al 
suo nome quelli d’ Apollo e d’Arte- 
mi. I Perfori c due vergini compi- 
rono l’opera suà. Del rimanente, il 
nome di Latona sembra essersi, fino 
dalla seconda missione sacra, intro- 
dótto nelle tradizioni popolari ; e 
per quanto evidente a noi sia che 
cotesta amante di Giove ed Ilitia 
non facciano che un ente solo, è cu- 
rioso di vedere l’opinione universa- 
le ammettere ih alcun modo 1 quat- 
tro membri nella famiglia apollinea; 
e somministrar materia ad una te- 
trade cabiroidica, qual’è, per eseiri-' 
pio; la seguente : 

LATONA 

che mette al mondo, noti import» 
per qual mezzo, 

-■ — ■— i - > 

APOLLO ARTEMI 
luce - maschio, luce - femina. 

11 tutto coll’aiuto di 

Ilitia. 

Gl’ Inni d’Oleno si cantavano an- 
cora al tempo di Pausania, ed il no- 
me d’ Ilitia risonava in quell* epoca 
come mille anni avanti l’era cristia- 
na nel santuario di Deló. — Ilitia 
tlrcga è titolo d’urt trattato di Boet- 
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tigec ( llithya die Hexe, Weimar, 

1 799 )- 

ILL^PA. V edì Ister»ipa. 

ILLIRIO, Illybids, la 

J Ìliria falla persona, suolsi qualifi- 
cale per figlio di Cadmo e d' Armo- 
nia, di rado pel frutto degli amori 
di Polifemo e Galalea. 

ILLO, ’l Woc, figlio di Frigo, fece 
la guerra a Pelope e lo costrinse 
ad abbandonare l'Asia. 

ILLO, ‘Iaxoj, figlio d’Èrcole e di 
Deianira, era in corte di Trachine 
con sua madre quando il figlio d’ 
Alcmena prendeva Oecalia o Ecalia 
ed uccideva Eurito. Era partito per 
gire in traccia di suo padre, quan- 
do si annunzio il suo ritorno cd e- 
gli lo raggiunse al capo Ceneo. Colà 
Ercole ricevette la tunica fatale di 
Nesso, l’indossò, cd incontanente fu 
preda d’atroci dolori. Ilio traspor- 
tò Ercole a Trachine, eresse per suo 
comando un -rogo sidl’Oeta, lo vide 
salirvi sopra, e dopo la sua morte 
sposò la bella Iole a cui l’eroe ave- 
va ordinato d'unirsi. Iole era già 
stala l’amante, o la moglie d’Èrcole. 
Fu appunto questa la cagione che 
aveva mosso Deianira a mandargli 
la fatale vesta. Ilio, divenuto perla 
morte di suo padre capo della di- 
nastia eraclide, si ritirò prima pres- 
so Epalio re dei Dorii, con quelli 
dei Tebani che avevano abbraccialo 
la causa del suo popolo e della sna 
casa. Alcuni mitologi lo mostrano 
in quel tempo adottato da Egimio, il 
quale aveva già due figli Panfilo e 
Dimante. Secondo altri comincia col 
restare a Trachine presso Ceice. Ma 
là Euristeo che ha cacciato da Ti- 
rinto l’intera famiglia d’Èrcole per- 
seguita ancora Ilio, ed ordina a Cer- 
ee, sotto pena di guerra,' d’ inviare 
gli Eraclidi a cercar fortuna altro- 
ve. Presso i Dorii, Ilio dà il suo 
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nome agl’ Ilici, intanto che i Di- 
mantidi ed i Panfìlii derivarono il 
loro dajjli altri due figli d’Egimio. In 
Plutarco ed in Pausania, e presso 
Meneceo in Attica ch’ci si trasferi- 
sce, e ferma stanza a Tricorite. Eu- 
risteo volle bentosto che gli Ate- 
niesi glielo dessero nelle mani c so- 
stenessero la guerra contro di lui. 
« La guerra, » disse Atene, ed Eu» 
visteo fu ucciso, insieme con tutti i 
suoi figli, in una zuffa. Ilio poscia 
marciò verso l’istmo di Corinto per 
impadronirsi del Peloponneso. E- 
chcmo venne incontro agl’ invasori, 
accettò il singoiar certame che Ilio 
offriva c lo uccise. Era state pre- 
viamente deciso che gli Eraclidi, se 
il loro campione fosse vinto, rinun- 
ziato avrebbero per cent’anni a qua- 
lunque impresa contra il Pelopon- 
neso. — Altri due Ili.o furono l’uno 
gigante, l’altro figlio di Melila e d' 
Ercole. Questi venne ircciso dai 
Mentori ai quali uvea voluto rubare 
de’ buoi. 

ILMACENGUI o Iljusisgci, ra- 
già indiano, figlio di Pravetida e ni- 
pote di Suaianvbu; governò l’isoli* 
di Bilak-scian nel Satiaiuga. 

ILMARENEN, fratello di Vai- 
namoincn, dio del fuoco presso gl» 
Slavi, era il dio dell’aria e del ven- 
to. I Finnesi gli attribuivano l’in- 
venzione delle fucine. Egli aiutò sub 
fratello in tutte le sue lottf contra 
i cattivi genii. Umsrcnen e Vaina- 
moinen, quantunque ci ricordino i 
gemelli, non sono gemelli ; il dio 
fuoco era il primogenito : Yarn, il 
dio supremo, era loro padre. Un 
punto notabile è, che sostengono nel 
mondo atmosferico e terrestre una 
parte assai più attiva d’ lumala e 
Perkcl, che vedonsi pelò delincarsi 
sotto a Vara, 1’ anziano dei giorni, 
come Ormuzd ed Arimane satta a 
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Zervane-Akercne. — La fucina, ben 
ai comprende, risulta dall'aria, non 
dal fuoco, d' Ilmarcucn, non da Vai- 
naraoincn ; imperocché, chi produ- 
ce la combustione, l' incandescenza, 
]a fiamma ? l’ossigeno, il primo ed 
il più importante dei fluidi aerifor- 
mi. Quanto gll’altività che spiega 
Ilmarenen nella lotta di suo fratello 
contra i principi» cattivi, questo 
tratto ricorda il fabbro parsi Gao, 
ausiliario .di Fcridun. 

ILO, Ilcs,Tacc, eroe eponimo d'I- 
Ijo o Ilione, fu tenuto pel fondatore 
di quel nucleo o cittadella di Troia. 
Troo e Calliroe (la Troade c le bel- 
le correnti) gli avevano dato inalali. 
In una leggenda antica Troia non è 
ancora fabbricata al tempo d' Ilo. 
Questo prode giovane riporta a Pria- 
po il premio de’giuochi. Cento schia- 
vi dVmbo i sessi sono la sua ricom- 
pensa. Il re di Priapo vi aggiungo li- 
na vacca, e lo esorta a fermar stan- 
za con la sua gente nel luogo dove P 
animale farà sosta. Da ciò, -la scelta 
di quella erbosa pianura in mezzo 
alla quale sorge Ilione. In breve il 
condottiero prega Giove d' indicargli 
con un segno che gradisco la sua scel- 
ta. Il palladio cade dai cieli, già un 
tempio dedicato a Minerva lo rac- 
chiude; ip seguito ;l fuoco s'appic- 
cò ai sacri recinti; Ilo corse, a ri- 
schio della sua vita, per salvare il 
palladio,' ed ebbe la fortuna di sot- 
trarlo alle fiamme ; ma i suoi occhi, 
Usando la santa effigie^ veduto ave- 
vano ciò che non dovevano vedere, 
ed Ilo divenne cieco, come Tiresia 
il di che mirò Minerva in bagno. Eb- 
be da sua moglie Euridice, Laome- 
donte. Nell'Iliade, si vede Ettore te- 
«er consiglio sul suo monumento in 
mezzo alla pianura di Troia. Ilg 
f'iMot) non sembra che una delle per- 
sonificazioni .solari di cui abbonda- 

6j 
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no le leggende relative a Troia. — 
Altri di nome Ilo sono: 1 . Saturno 
o Baal; 2 . un figlio di Dardano e di 
Batia, morto senza prole ( Erittonio 
gli successe); 3. un figlio di Merme- 
ro, e conscguentemente nipote di Gia- 
sone e di Medea. Fu re d’ Efira (Efi- 
ra-Corintia e non Efira di Tessalia); 
4 . duce latino ucciso da Pallantc 1’ 
Evandride : 5. Asc5nio-Iulo. 

ILO (IIti.o), divinità dei pastori, 
era onorata in Vestfalia. Questo vo- 
cabolo sembra una traduzione dal 
tedesco o dallo slavo. 

ILONOME, Tàeicf/u, cenlauressa o 
piuttosto ninfa, moglie del centauro 
Cillaro, si uccise li disperazione u- 
dendo la sua morte. 

1M ANE,'Xjti«i'») fu moglie di Forba 
e madre di Tifi. 

1MAONE, duce latino, fu 

salvalo da Aleso nel momento in cui 
stava per soccombere per mano di 
Pollante. 

IMAPANDLRA. J'. IIuupasucbì. 
IMBRACO, Imbbacbs, ‘I pQfmxot, 
padre d'Asio, seguì Enea in Italia. 
Asio perciò chiamavasi Imbracidc. 

IMBRAMO, ‘I jtfipxftcf, o, più sem- 
plicemente, IsifiBO, 'Iftjjpot, uno dei 
nomi di Cadmilo ( l’Ermete pelasgi- 
co) principio fondatore del mondo e 
quarto Cabiro, diede il suo nome al- 
l'isola d’Imbro nella vicinanza di Sa- 
motracia (Stefano di Bisanzio, art. 
'Ififipoi). Questo nome, secondo Wcl- 
clier (ab. die Tril. v. Prometti,, pag. 
2 17 ) è lo stesso ebe liner.... 'Iptipoj, 
desiderio . Lessicologicamente par- 
lando, nessuna comparazione fu mai 
più giusta ( P. tutte le gramatiche 
greche e segnatamente Butlmann, 
Grami » ., § 9 , Anm. I ); e l’importan- 
za della parte attribuita a Cadmilo 
dalle opinioni religiose di cui Imbro 
c Samotracia furono il santuario in- 
duce a riguardarla come indubitabile. 
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In tale ipotesi parrebbe clic rimerò 
( 'Ipupa ), desiderio grazioso ed in 
alcuna guisa Amore, fosse lo stesso 
che Mercurio ; ed effettivamente si 
può osservare che gli stessi clementi 
fonetici occorrono nei due vocaboli: 
'Epf/»c, pronunciato alla greca (Her- 
mis)dk l’aspirazione e le quattro let- 
tere iniziali d'“I[ 4 ip-c< (llimer-os). P. 
Imero'. 

IMBRASIA, ’lfjifipafficti Giuno- 
ne, nata secondo la leggenda samia 
alle sponde del fiume Imbraso sot- 
to un salice che si mostrava anco- 
raci tempo di Pausania. Le acque di 
cotesto Gange di Samo erano ripu- 
tate sante, ed i sacerdoti vi bagnava- 
no annualmente la statua della dea. 

IMBRASO, Imbrasus, ’I n(!paoii : 
"i. padre di Piro, comandava i Tra- 
cii ausiliarii, all’assedio di Troia ; 
i. Troiano, padre di Ladcte e di 
Glauco. i — Confr. per Isbraso fiume, 
e forse un dio-fiume, l’articolo pre* 
Cedente. 

IMBREO , Imbbec» , 'lf/0ptJi , 
centauro ucciso dal Lapita Driante, 
alle nozze di Piritoo. 

IMBRIO, 'Ipttfpidi di Pedaso in 
Caria, fu figlio di Mentore e marito 
di Medesicaste, la Priamide. Teucró 
lo uccise all’assedio di Troia. 

IMBRO, Imbros , ’Iju/3gcr, Egit- 
tide. Un’ isola famosa del mar Egeo 
portò il nome d’ Imbro. Confr. Im- 
braco. 

IMENARETE, Ifjtnvupiin ( Me- 
nalippc in Tzetze), moglie di Caf- 
codonte, n’ebbe Elefertore. 

IMENE o IMENEO, IIymes, Hy- 
mbreos, *T(**V, YjuiJaior, il matri- 
monio fatto persona , era invoca- 
to nei canti delle nozze cól ritor- 
nello Aymen, o hymencee . È dive- 
nuto presso i poeti un figlio d'Ura- 
no, oppure d’ Apollo e di Calliope, 0 
meglio ancora di Bacco e di Tenere. 
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In quest’ultima genealogia si frov.1 
fratello dell’ Amore. I romanzieri 1 
mitologici ne hanno fatto dipoi, gli’ 
uni un giovinetto che restò schiac- 
ciato il giorno delle sue nozze dalla' 
Caduta del tetto della sua casa, cd in 
Onore del quale s’istituirono le feste 
nuziali dette Imenei, gli altri un bel 
garzoncello ateniese il quale, rapitoc 
un dì dai corsari Con molte dorme a- 
tenicsi che celebravano le Tesmofo- 
rie e tra le quali crasi furtivamente’* 
introdotto travestito da femina, per 
Vedere l’amata sua, si fece loro capo - 
per uccider i pirati durante la notte,- 
e vi riuscì. Gli Ateniesi beati di ri- 
vedere le loro figlie, sorelle e spese, 
gli permisero di prendere per mo- 
glie la ricca donzella ch’egli amava' 
e che fin allora gli era stata negata. 
Tutte coleste avventure relative » 
coniugali unioni originarono, dico- 
no gli evemeristi, la creazione del 
dio Imene. Per noi, è chiaro che 
tali avvenimenti, veri od imaginarii, 
non furono aggiunti se non dopo al 
concettò primordiale del nane. Si 
sa d’altro cantò che rosa vuol dire 
in anatomia umana imene. Non è 
impossibile che la rottura di tale 
membrana abbia avuto il suo sim- 
bolo nella tragica morte del giova- 
ne sposo che rimase schiacciato il 
di stesso delle nozze sotto le rovine 
della sua casa. Imeneo è descritto 1 
dai poeti coronato di fiori,' soprat- 
tutto di maggiorana, con un flam- 
meo (o velo giallo-fiammante) sul 
capo, una face in mano e coi calzari 
parimente gialli. Presso altri, è urf 
giovinetto biondo, cinto di rose, rav- 
volto in una veste ricamata' di fiori, 
con una face ed Un aspersorio. Vc- 
desi un Imeneo paraninfo nel bei 
cammeo che rappresenta le nozze di’ 
Amore e di Psiche ( Colle % . del due* 
di Marlboroaghj I, 5o), un- Imene’ 
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Coll la face accesa nella pompa flu- 
viale di Bacco e d’Arianna (sarcofa- 
go del Museo Pio-Clem., IV, xxnv). 
Un Imeng afflitto nel bassorilievo 
della villa' Albani che ha per sog- 
getto Vertere e Marte sorpresi da 
Vulcano (Winckelmann, Mon. inerì., 
«•*27). , 

IMER.A, I fttpu, la gran dea d’Ime- 
ra in Sicilia. Non sarebbe dcssa un 
Mercurio ( Ermete, Imcro) fatto fe- 
trtina ? 

IMERO; l/xepot i 1 • l’Amore in 
quartto che Desiderio con gradazio- 
ni graziose (è presumibilc-che sia lo 
stesso nome che Ermete. Ermete ili- 
fallo in fatjo può diventare il Desi- 
derio, perdendo la sua oscenità pri- 
mitiva. Imbro è lo stesso nome che 
Imèro) ; a. figlio di Lacedemone è 
di Taigété. Fece violenza a sua so- 
rella Glcodice in un accesso di. de- 
menza ispiratagli da Venere, poi', 
rinsavito, si precipitò nelTEuròta 
che primitivanfente evàsi chiamato' 
Maratone, e che quindi innanzi, fino 
al re.Eujota, si- chiamò Iniero. 

IMEUSJMO, IfzioViftof, figlio (Ti 
Icario il pqrèdro dionisiaco. 

IMPORCFPOR presiedeva nel.La- 
zio al lavorò dei-campi, dopo semi- 
nato il grano {porca, solco elevato)'. 
11 (Iantine di Cerere,, invocando Ce- 
rere e la Terra, implorava puro siri 
campi la protezione d’ Imporcitor. 

IMPUDÈNZA, IsiruocsTu, 'A »*i- 

Sticc, aveva congiuntamente con l’In- 
giuria un tempio in Atene, il quale 
era stato eretto' per consiglio d’Epi- 
nienide. Nell’ areopago si vedcvdna 
due seggi d’argento,' sui quali sede- 
vano l’accusatore e l’aCc Usato. Quest’ 
ùltimo era' 1* Impudenza, sia che ne- 
ghi, sia che non abbia vergogna dì 
Confessare; l’accusatore èra 1’ In- 
giuria. 

fM'UT, in làtino IuurgÉs, ed irt 
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greco IjioJòiK, dio dinasta, vale a 
dire dio del secondò ordine pressa 
gli Egiziani, corrisponde secondo gli 
uni ad Esculapio, secondo gli altri 
ài Cielo, e, come dicevano gli an- 
tichi, al Cielo dblle fisse. Che sia 
stato un diò-cielo,' non si può, per 
quanto sembra, negare; e su tal pun- 
tò rimettiamo al nostro aVticolo dei 
Tredici-Dodici, in cui si trovano 
particolari: 1 . sul posto in alcun 
modo indeciso e vago d’Imut tra 1» 
colonna degli dei. siderei o sposi, e 
quella di deità elementari o spose; 
ì. sul tentativo diGuiguiàut il qua- 
le trasportandolo al tèrzo o quarto 
ordine in luogo di Surot assorbè 
poi Surot in Ator II, e gli asségno 
cosi per moglie Surot-Atòr; 3. sul 
carattere d’androginismo che sem- 
bra essere stato proprio a colestò 
dio oscillante in alcuna guisa da urt 
sesso all’ altro ed a vicenda chiama- 
to da’suòi terrestri. adoratori Irnut 
o Tpc. In questo proposito dobbia- 
mo ricòrdafe che fu pure in Egitti 
un altro dio-cielo, Poltri, incarna- 
zione o forma feminea di Ftà alla 
quale corrisponde ToreoTo,là ter- 
ra, dio-maschio. Quanto alla corri- 
spondenza' d'Inmt e d’Esculapio, ciò 
sen^i dùbbio significa semplicemen- 
te che l'Esculapio kamefioide si de- 
lega in Irnut , come Amun in Pi- 
Zeù, Fre'in Giom e Surot, Fta iiì 
Ertosi, Neìt in Sati, ecc. Ma in qual 
kamefitfide ravvisare propriamente 
Esculapio ? Esmun era il suo nom i 
egiziano, e fin qui non si è ancora 
riconosciuto il vero posto d’Esmun'. 
A parer nostro non bisogna immede- 
simarlo a nessun dei tre Iva me lì né 
al Prokamefi. È una fórma del Pro- 
kamefi in quanto che conservatore, 
rinnovatore e salvatore, e come falò 
corrisponde alle tre forme demiur- 
giche dello stesso Pfókamjfi. Amun à' 
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Esmun, Fta è Esmun, Fre è Esuma, 
.del pari che Aman, Fta e Fre sono 
Mandò. Da quel momento Esmun 
si libra in un indeterminato rp is te— 
rioso, un po’ più basso Torse e piò 
yicino a noi che Piromi, un po’ più 
alto e più lontano dei tre Karoeti, 
Corrisponde adunque abbas tanta 
naturalménte ad Imut il quale dal 
canto suo apparisce più alto, più 
maestoso dei dinasti pianeti di cui 
chiude la lista, 

INACO, ‘Uctxcf , è tenuto nella 
storia eroica pel più antico re del- 
la Grecia e pel fondatore del reame 
d’Argo ; è fatto venire ora dall’Egit- 
to, ora dalla Fenicia. È qualificato 
come figlio, dell' Oceano. Ila per 
moglie un’Oceanide, solitamente Me- 
lia. Altrove occorre il nome diPi- 
to o d’Arria, A Forqneo, suo figlio, 
secondo la comune leggenda, si ag- 
giunge Fegeo od Azeo, talvolta Trit- 
tolemo; la bella Io è tenuta per sua 
figlia, quantunque Niobc figlia di 
Foroneo sia, dicesi, la prima morta* 
le amata dà Zeo; sopravviene po- 
scia una Filodice, moglie di Leucip- 
po. Il tratto più famoso della vita 
d’ Inaco. è la parte d’arbitro che so- 
stenne fra Giunone e Nettuno. Que- 
ste due divinità si disputavamo il 
possessq d’Argo. Scelto, a giudice, 
Inaco decise in favore della prima. 
|1 dio delle acque nel .suo furore si 
vendicò negando qll’Argolide quelle 
ampie e copiose acque, senza cui 
non è fertilità. Laonde la città, 1 ’ 
Argo peloponnesiaca, è distinta da 
quella dell’Acarnania coll’ epiteto 
di Dipsion ( St\j.ier, che ha sete). 
Un ruscello del nome d’Inaco scor- 
reva vicinissimo alle mura d’Argo. 
Alcuni storici e.vemeristihanno cre- 
duto seriamente alla vita d’inaco; 
hanno indagato da qual paese venis- 
se cotesto principe; hanno ragionato 
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sulla rivoluzione che il suo arrivò 
produsse, in Grecia; si sono chiesti 
se realmente egli costmsse la città 
d’Argo, o semplicemente una speci* 
di banco, una cittadella ;’da cotesto 
banco, focolare centrale, hanno fat- 
to diramare in punti opposti colonie 
secondarie (in Arcadia per Fegeo, a 
licione per Api, in Caria per Caro: 
questi ultimi due sono suoi nipoti). 
Sotto la loro penna l’Afgolide è di- 
venuta una metropoli suprema del 
Peloponneso, e, per effetto di tale 
priorità od anteriorità d’Argo sugli 
altri stabilimenti della Qrecia na- 
scente, sorsero le pretensioni de’prin- 
cipi che risiedevano in Argo alia 
supremazia od almeno ad una spe- 
cie di presidenza sui capi delle altre 
tribù di sangue greco. Si è pur so- 
gnato una cronologia d’fnaco; e 
mentre la data dell’arrivo del con- 
dottiero egiziano o fenicio ondeggia 
dal i 856 al i 8 (S 4 ° *892 av. G,- 
"C., secondo Mignot, Fréret (Dcftnse 
de la. chronologie, nuova osserv., p, 
274) e Mai-sham, al’ 1970 (ancora 
Frèret) o 1986 (Lardar), Petit-, 
Radei, prendendo una giusta via di 
mezzo, colloca (tav. già citata) Ina- 
co dirimpetto all’anno 1920. Eccq 
a che si riducono le idee più regio-, 
nevoli intorno -ad Inaco. 1. 'Inaco è 
definitivamente cancellato dalla lista 
degli enti reali, Clgrier stesso, evc-, 
merista che erede in Foroneo ed in 
Io-Callitia, crasi mostrato. un[ cotal 
poco propenso allo scetticismo sul 
conto d’|naco. 2. Dopo le opere di 
Mùller ( EL.-Ottf. ), non è piò lecito» 
di parlare di colonie egizie e fenicie 
in Grecia; 1 ’ Egitto esecrava il ma* 
re, e la Fenicia visitava l’occidente 
dell’Europa. 5 , Nulla di meno pro- 
vato dell’ anteriorità d’Argo a tutti 
gli altri stabilimenti greci. Gli stes- 
si cronologisti antichi parlano d’uq 
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reame di Sicione più Antico d’Argo, 
4 - Diversi corollarii risultano da ta- 
li principii negativi, primieramen- 
te che tnàco e tutto il suo corteo di 
Inachidi rappresentano tutto al piu 
im'epoca, uno stato di civiltà, una 
razza co’sùoi capi; 5 . Colesta razza, 
sé non èindigena, era stabilita da 
lunga pezza nel paese. Forse fu au- 
mentata d’alcùni gruppi d’avventu- 
rieri venuti dall’Arcipelago. 6. Si 
divideva senza dùbbio allora in abi- 
tanti di costiere ed abitatiti, dell’ in- 
terno. In questo caso', gli stranieri 
isolani si erano uniti alla massa dei 
primi. 7. La contesa di Nettuno e di 
Giunone sili possesso d’Argo noni è 
che una versione in lingua volgare 
del fatto ora espresso informa stori- 
ca. In seguito', uguale particolarità si 
rinviene nella leggenda ateniese che 
inette in conflitto la dea d’Alalco- 
merie e Fosidone ; Minerva e Giu- 
none d’altro canto hanno più d’unà 
delazione insieme : Etere ed aria si 
fondono, cd ambo congiunti s’op- 
pongono da sé stessi al dio-mare, 
8. Inaco, figlio' dfell’Oceano (il che iri 
un senso vùol appunto' dire che s’ 
ignora suo padre, che la' suà origi- 
ne si' pèrde nell’indefinito Caligino- 
so delle arti, che è uri. Adamo), 
Inacci nel senso importante e tra- 
scendentale è uri sostituto' del vec- 
chio Ogcn, un adeguato di Posldo- 
ne, un Fitalmio ; e dì fatto, non lo 
Si vede immedesimarsi ad un fiume 
del suo nome, ad un' acqua produ- 
cente fertilità; ad una sorgente deli- 
ziosa che spegné la sete d’Argo ? 
rio n basta, non si scorge la sua mor- 
te : egli è ch’è immortale, che scor- 
re sempre del pari che il tempo e 
l’acqua dei fiumi ; che si unisce ai- 
tonda da cui si è momentaneamente 
distinto (Confr. AnKA-PéRBiim, Ca- 
soso, Enei, Ecbot i, ecc.). 9. Io, sua 
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figlia o sua discendente, si collega fin 
d’allora a lui nel modo più sorpren- 
dente. Io, la luna, non è là compa- 
gna del pacifico fiume ? Bavani non 
è là luna è Ganga I 11 cielo non è 
secondo i miti antichi un ampio 
fiume, uri Eridano, un Nilo, Ogen 
stesso ? e nel fisico, gli astri non 
sembrano cadére nelle onde, termini 
dell’orizzonte ì io. Inaco non è al- 
tra cosa che il vocabolo orientale o 
greco ireexn, Enalirri, messo in capo * 
alla lista degli dei ai quali i Pelasgi 
resero omaggio. Cotesti dei erano 
Specie di Cabiri. Anaci; vale a dire 
Principi, èra- il loro titolo. Nori so- 
lamente si mutarono gli dei in eroi, 
in uomini re; coloni, legislatori; 0- 
siridi é Minossi dei popoli, ma il 
nome generico stesso fu preso per 
uri nome d’uomo, e quest’uomo di- 
venne il padre d’un’ intera dinastia, 

- — Ci riutàne a dare un quadro gene- 
rale degl’ Inachidi che regnarono in 
Grecia. Siccome di tutte le famiglie 
eroiche è là più importante e la più 
ricca di rami secondarli, essa ci di- 
spenserà dà una .quantità di ripeti- 
zioni; Primo grado, Inaco ; 2 Fo- 
rorieo, Fegeo od Ateo ; 3 . figli di 
Foroneo (trascuriamo la discenden- 
za di Fegeo): Caro,Europo(Europs), 
Api ed una figlia, Niobe ; fy. (per 
Niobe, amata da Giove) Argo ; 5 . tré 
figli d’Argo, Criasp, Tirinto, Pian- 
to (o Piraso ; à torto se ne ammet- 
tono quattro) ; 6. figli di Criaso s 
Furba, Macaro, Io-Caliilia; 7. Trio- 
pS e Pelleno entrambi figli di 
Forba; 8. Agenore, làso , Xanto ; 
9. Crotopo, figlio d’ Agenore ; io. 
Stenelo, figlio di Crotopo; 1 1. Gela- 
nore, spogliato del trono da Danao. 
Quest'ultimo si ritirò in Arcadia e 
ne dirozzo gli abitanti. Io, rapita da 
Giove e trasportata in Egitto, aveva 
dato origine al ramo collaterale ché 
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allora evinceva i primogeniti dal tro- lante 1' Evandride ed Agapenoie ; 
no. Supponendo che cotesta Io che i. la dinastia Tessala che parte da 
non si sa dove collocare nella lista Pelasgo (quarto grado) e si continuq 
degVlnachidi (P.Io), possa esser te- per' Larissft, Pelasgo II (con Achcq 
nota per figlia di Criaso,lo-CaHitia,e o Ftio), Frastore, Amintore, Teuta- 
per conseguente appartenere al sesto mule, Nanas ; 5. la dinastia di Tar- 
grado, troviamo nel settimo Epafo, so che parte da Trochilo (settimo 
nell’ottavo, Libia, amante anch’essa grado), secondogenito d’Ip-Callitia e 
di Giove. nel nono, Belo ed Agenore, padre di Trittolemo ; 4'. la dinastia 


e nel decimo DànSo, il quale sosti- 
tuendosi a Gelanore è cosi d’un gra- 
do più vicino allo stipite. Notia- , 
mo che gl’Inachidi venuti da Io, si 
trovano due volti; continuati dalle 
temine. Del rimanente, il ramo an- 
ziano aveva già veduto la discenden- 
za di maschio in maschio interver- 
tirsi da Forqneo ad Argo. In segui- 
to a Danao, un decimo grado, si de- 
lineano; ìQ.lperranestra di cui Lin- 
ceo è il marito; i3. Abante ; ìif- 
Acrisio e Preto ; i5. un figlio d’ A- 
crisio, Parsalo, ed una figlia, Danat 
(parsalo va a regnare in Farsalia); 

1 6 . Perseo ; i J. i quattro figli di 
Perseo, Stcnelo,-Mestorc, Alceo, E- 
lettrionc ' e due feraine Alcidice a 
Gorgofonc; i3. Euristco, figlio di 
Stendo, Anfitrione, figlio d’Alceo, 
Àlcmena, figlia d’ Eletti-ione e mo- 
glie d’ Anfitrione, suo cugino; ig. 
Ercole (con Ificló suo fratello ute- 
rino) ; 20 . Ilio figlio d’ Èrcole (con 
Jolaq, figlio d’ lficlo, nipote d’Èrcole 
e cugino d’ Ilio) ; n. Cleodeo; 2 3 . 
Aristomaco ; 2 - 3 . i tre Eraclidi con- 
quistatori del Peloponneso. Aristo- 
mene, Tcmene c Cresfonte. La raz- 
za diretta d’ Inaco si scinde adun- 
que in tre rami : Inachidi propria- 
mente delti, Danaiili, Evuclidi. Ab- 
biamo trascurato i rami collaterali ; 
essi sono : i. la dinastia arcade che 
parte da Fegeo, secondo grado, pejc 
prolungarsi per Licaonp, Dcianira, 
Licaone II, N ittiolo, poi si divide 
in due rami i quali finiscono a PaL, 


fenicio-tebana che incomincia sotto 
Libia per Agenore c che manda in 
Creta Europa, a Tebe' Cadmo, sti- 
pite dei .Labdacidi ed avi materni 
di Bacco ; 5. la dinastia lirintia di 
cui Preto è lo stipite e che dà al 
disotto di esso principe Megapcntu, 
Anassagora, Ifianira, moglie di Me- 
lampo, stipite dei Melampidi; 6 . 
tutte le dinastie Ferscidi collaterali 
ad Ercole ; 7 . finalmente, tutte le 
dinastie Eraclidi. 

INARI-DAI-MIO-ZIN è nella re-, 
ligione sintoica del Giappone il dio 
delle volpi e- dei portatori di riso. 
La sua festa .si celebra l’otto dell-' 
undecimo mese. Inoltre Dottavo dì 
degli altri mesi dell’anno gli è con- 
secrato. 

INCÈSTO (}'), secondo Igirto, è 
figlio del Cielo e della Terra. 

■ INCERONI (gl’) erano, secondo, 
il popolo .di- Roma, i genii custodi 
delle viscere della terra. Tale su- 
perstizione ricorda e Paulastia e. 
Tarpeia ed ì miti scandinavi (Confri 
Argonàuti, Armasti). Aggiungevasi 
che cotesti Lari sotterranei porta- 
vano de’cappellini e. che coloro t 
quali se ne impadronivano diventa- 
vano in breve padroni delle ricchez- 
ze nascoste nel seno della terra. 

INDO,' il Simili attuale, è nomi- 
nato da Igino tra i figli di Ponto e 
di Talassa. 

INDRA, il primo degli otto Vassù 
(Vacous), è il Dio dell’ Etere e del 
giorpo, celeste, dei cieli visibili e del 
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firmamento, ,il re de’buoni genii, il 
signore delle nubi, delle piogge e 
del fulmine ; gli si assegna per pa- 
dre Kasiapa, per madre Aditi ; quin- 
di s’annovera tra i dodici Aditi non 
meno che tra i Vassù. Sua moglie 
Indrani o Sarati (qualche volta A- 
indra) gli diè una figlia, Devani ; a-, 
bita nell’aria, ovvero, dicono altri 
libri, sul Meni, oppure in tacilo al 
fulgido paradiso chiamato dal suo 
nome Indraloka, Nulla pareggia la 
bellezza della sua città aerea Amra- 
vati, del suo palazzo Vegiaganta, 
del suo giardino "Nandana ; ha per 
prima elefante Iravat, per auriga 
Maiali, per arma Yagiera (il fulmi- 
ne), pei - carro Vimanam o Vioma- 
gianara (il carj'o della regione delle 
nuvole). Dalla sua magnifica dimora 
spinge lontano gli occhi sulla plaga 
del settentrione di cui è custode. 
.Intorno a lui s’aggruppano in folla 
le Apsara, i Gandarva ed i Ciuh- 
dara (Tchoubdnras ). I suoi sopran- 
nomi principali sono Marutra (Ae- 
reo), Maruta (faria), Megavan (l'abi- 
tante delle nuvole), Megavaana (il 
motore delle nuvole), Pagasciakna 
(il dispensalore della temperatura), 
Legrsciaba (il pvescriltore del vcr- 
.no), Sciunasira (Chounacira il dio 
.dal lungo naso), Saasrakscia (il dio 
dai mille occhi), Suargaragià, il re 
dei suarga), Diveipetir (il.padre del 
giorno) e Dever.drcn (divino Indra). 

Indra è nel hramaismo il più 
grande degli dei dopo i sei della 
Trimurti. È la delegazione di Bra- 
ma : nè v’ ha dubbia alcuno che 
Brama-Indra non sia Giove, Dive- 
spegir è Diespiter, e Megavaana, il 
l'tt Zuc d’ Omero. Non 
basta; una quantità di leggende e 
di passi dei libri santi ci mostrano 
.Jndra in compagnia di Yisnù e Siva 
Ijclla Trimurti ; Brama si è fiassor- 
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bito in lui. Ancora alcune parole ; 
i. se India si delinea come dio 
supremo (porzione integrante della 
Tcimurti), come Vassù, come aria 
(Maruta), come nuvola, come fol- 
gore, ciò non toglie che, fino ad un 
certo punto, non sia il sole, poi- 
ché trovasi pure nella lista degli 
Aditia (Soli mensili); a. bramaita 
pella sostanza, India si collega al 
Yisnnisroo quando è sole, ed al Si- 
vaismo quando ha il Merù per di- 
mora ; 3. i suoi mille occhi ricorda- 
no, da una parte, Zoo Trioftalmo e 
Brama Trilociana, dall’altra i ceni’ 
occhi d’Argo; ij- 5® custodisce il 
settentrione è perchè il settentrio- 
ne sembra la regione più eleva- 
ta del mondo. — Rappresentasi In- 
dra ron quattro braccia, gli oc- 
chi bendati; - un uncino in inano. 
Un bell’elefante, Iravat, lo 'porla e 
sembra superbo di tal carco divino. 
Talvolta nella mano d’ India riful- 
ge un fiore di loto, senza dubbio 
emblema dell’aria imbalsamata dall’ 
aroma del vegetabile venerato nelle 
Indie. Una bolla miniatura indiana 
intagliala nei Mouum. di Langlès 
. (I, p. igo) rappresenta Indra ed In- 
drani, attorniati dalla loro corte ce- 
leste. Gonfi’. Paulin, System, brahm-, 
p. 8o, eoe. ; Jones e Langlès, Rcch- 
OS., I, 1 8 i, 

INDRADIUMNA, re d’Utkala o 
d’Orissà, secondo gli uni, d’ Ugiagi- 
giani ( Qudjadjdjani ), secondo gli 
altri, ebbe da Krisna l’ordine di 
fabbricargli un tempio che servisse 
eternamente di palazzo alla sua di- 
vinità, Il ragià docile commise ad 
un bramano, conosciuto per la sua 
pietà, il venerabile Vidiapati, di tro- 
vare il luogo sacro dove Iirisua de- 
siderava in segreto che s’ innalzasse 
l’edifizio divino. Vidiapati vi ri ùsci 
• coU’aiuto del Ciandala Visciuavassu 
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{Tchandak Vicriouavneou). Cotesto 
luogo si chiama Giaganat-Ksciatfa 
(Djaganat-Kchatra). Ma poco è ra- 
teilo trovato. Bisogna che vi si veg- 
ga Giagannata (Djagannatha): tal è 
il nuovo nome che vuol assumere 
Krisna. Intradiumna, cosi consiglia- 
to da Nareda,si risolve a surrogare il 
dio siesso con un’hnaginc. Di fattola 
notte seguente i servi del re abbat- 
tutisi sulle spónde dell’ Oceano nel- 
l’albero Vata (il primo albero della 
sapienza), l’artefice dei numi ne fog- 
gia tre figure, Giagannata (Vissua- 
karma), Balabadra ( o Balarama), 
Subadra, cui sfortunatamente non 
ha tempo di ultimare : la furibonda 
scorreria di Gadarnat gli toglie di 
darvi l’ultima mano. In seguito si 
innalza il tempio di Giagannata, e 
vi si qollocano i tre* idoli. Tutti i 
numi sono convocati alla cerimonia 
dell’inaugurazione. Brama gl’ intro- 
duce presso il re e grida il loro no- 
me. La fondazione di Giagannata è 
uno dei fatti capitali della s(oria re- 
ligiosa degl’ Indù. Esso si riferisce 
alla pacificazione generale phe segui 
dopo le lunghe guerre delle sette le 
une contea le altre e segnatamente 
dei Visnuviti contra il Sivaismo. 
Quasi tutti i particolari del mito 
che ha attinenza alla fondazione del 
divino edilizio indicano tale fusione 
dei culti. Così dei tre idoli ,conse~ 
evali in Giagannat-Ksciatrn, due, 
i due paredri Balabadra e Subadra, 
sono sivaiti : Balabadra è un parti- 
giano di Duriodana il sivaita, e vien 
fatto fratello di Krisna soltanto 
per cominciare la fusione dei culti{; 
Subadra è la Sakti di Siva, ed essa, 
si marita al Pandù Àrgiuna , avo 
paterno di Sarikscita. Di tal manie- 
■ ra gli ladù ed i Pandù sostengono 
V isoli ; i Rurù o figli della fona’ so- 
stengono Siva ; i Vaisia c i Sudi » 
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sostengono Sakti. Ecco veramente 
una prima base di composizione o- 
mogenen e di sincretismo mitologico! 
Del pari allorché Indraiiimna invita 
tutti gli dei ad essere testimoni! del- 
la inaugurazione del tempio, la ten- 
denza ad unire tutte le divinità lo- 
cali in un panteon si delinea spic- 
catamente- V’ ha di meglio : Krisna, 
secondo la leggenda, ordina che tut- 
ti coloro che verranno a fare le loro 
devozioni in Giagannat - Ksciatra 
manderanno alla stessa mensa senza 
distinzione di sette, di tribù, di ca- 
ste. Certamente, qiiello è buddismo 
tutto' puro, quantunque avanti la 
nascita di Budda! Quindi tale uso' 
non è praticato che sulla costa di 
Chissà (Oricnh) e presso alcune set- 
te popolari della penisola, adoratri- 
ce della Sakti ; il Dekan intero in 
ciò vede uh’ empietà. L’ interru- 
zione dr Visspakarma per Gadar- 
nat prova che la pacificazione in- 
contrò ostacoli, ed anzi fif sospesa. 
Di fatto le guerre mitiche di Gia- 
namegiaia, di Skanda, di Giarassan- 
da sono posteriori al contiriciamen- 
to dell’armistizio' di .Giagannata. 
Quanto all’epoca di tal fatto,- essa 
ondeggia nella storia dal quindicesi- 
mo all’ottavo secolo avanti l’era cri- 
stiana. Indruiumna, dicesi, era con- 
temporanco di Parikscita. — - Intor- 
no al tempio di Giagannata si for- 
ma in breve una città di pari no- 
me, che oggidì (per una lieve mo- 
dificazione) si chiama Giagrenat 
(Djagrenath, ort. ingl. Jagemauth). 
Tale città sulla costa d’Orissà, die- 
ciotto leghe distante da Kottak, è 
una delle più cèlebri dell’Asia per 
la moltitudine di pellegrini che vi 
si recano da tutte le parti. Si è cal- 
colato che in principio dello scorso 
secolo le imposte prelevate dal ra- 
già sui pellegrini e i doni fatti »* 
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brnmani ascendevano a -due milioni! 
cifra che si è ancora accresciuta in 
appresso. Per altro i pellegrini in- 
digenti nulla pagano , sono an- 
zi mantenuti a spese delle pagode, 
tl tesoro del tempio è riputato uno 
de'pìù ricchi dell’universo. Tremi- 
la famiglie di sacerdoti ed altrii 
quattrocento famiglie di cuochi che 
hanno principalmente la cura di al- 
lestire il cibo sacro chiamato Maa- 
praiail, finalmente cento baiadere, 
ecco lo statò personale addetto al 
servigio dei tempio. 1 fabbricati sa- 
' cri in numero di cinquanta, che si 
qualificano per pagode o torri, sono 
contenuti in uno spatio di paral- 
lelogrammo di seicento settantasei 
piedi, sopra seicento sessanta, cir- 
condato d’un muro di venti piedi 
d’altczia. Tre pagode soprattutto 
Spiccano nella moltitudini; degli c- 
difizii. La più bella è falAricata so- 
pra una roccia di pietre granitiche 
di cui alcund hanno da dieci in do- 
dici mila piedi cubi, èdessa una tor- 
re quadrata di ventoso piedi di lato 
nell’interno, e la cui altezza s’innal- 
za a dugentò piedi. Essa c carica di 
scolture, e fiancheggiata da due fab- 
briche ■ in pietra con tetto pirami- 
dale. I tré idoli sono rinnovati ogni 
tre anni. Il principale (Iirisna-Gia- 
gannata) ha diamanti per occhi $ e, 
' copieRrisna stesso, è dipinto in az- 
' Zurro. Balabadra c Subadra sono 1’ 
uno biaheo come Siva, l’altro giallo 
come Bavani. Inoltre si vede dal 
Muro della gran pagoda ad un’altez- 
za di settanta piedi da terra usCire 
il* bue Derma. La gran festa di 
Giagannatà dura nòve dì. tie ceri- 
monie principali sono quelle della 
polvere, dell’altalena, del bagnò e 
•del carro. Tutte sono notissime e 
furono dèscfitfé a sazietà dai viag- 
* giatori. Si può consultare soprat- 
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tutto la memoria di F. Mansbach, 
letta il a die. i83i alla società A- 
siatica di Londra; sul tempio di Gia- 
grenat. Qui limitiamoci a dire che 
1’ uso <l' immolarsi precipitandosi 
sotto le ruote del carro colossale 
(Rat-Giatra), se ha Mai esistito; non 
esiste per cosi dire più. Mansbach, 
testimoniò di quattro feste successi- 
ve, non ha veduto che tre casi di tal 
fatta, e ne riguarda anche urtò co- 
me accidentale . Quanto agli altri 
due, i penitenti che diedero tal e- 
sempio di devoto suicidio erano do- 
mietati da una lebbra che li condu- 
ceva lentamente alla tomba. 

INDRANI. F. ItfDRA. La sola co- 
sa che abbiamo a dire in aggiùnta, 
è che, sotto il nòmé d’Aindra; essa 
fa parte delle otto Matri ed ha in 
custodia il mezzodì-ponente. ' 
1NDRÀSCINA, ragià indiano, pa- 
dre di Vidikotra discendente di Vai- 
vassiiata, il figlio del sole per Ar- 
sciam (Archam), il primo dei figli di 
cotesto sapiente: 

ÌNDRATIIIMA, o Isdridcmesì, 
ragià indù del paese di Draradan, 
essendosi un giorno dato, nel bagno, 
alle delizie dell’amore con sua mo- 
glie, sul monte Trikoveta, senz’aver 
previamente offerto i suoi omaggi al 
Fragiapati Agastia, fu trasformato 
•in elefante. Sottu questa nuova for- 
ma ebbe a patire molte tribolazioni. 
Sulle prime un serraglio d’elefan- 
tesse tentò di Tenderlo infedele a sua 
moglie, e probabilmente vi riusci. 
Poi ebbe a lottare due volte con un 
«norme gaviale, e stava per soccom- 
bere quando Vistili gli apparve e Io 
restituì alla sua pristina forma. Nel- 
lo stesso istante il gaviale ritornò 
ciò ch’era stato un tempo, un Gah- 
darva o musico della corte celeste. 

1 suoi soli delitti l’avevano ridotto 
a quella orribile forma, castigo i- 
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gnobile o tremendo che cessò in pa- 
ri tempo che quello d' lndratuima. 
Secondo i bramani colui che ciprie 
quotidianamente la leggenda d‘‘ In.- 
jdbaluima (chiamasi in indù Gasirn- 
diè-Muziam) ottiene il perdona di 
tutti i suoi peccati. 

IN G V q Ixge.i, santa buddista che 
i Giapponesi hanno divinizzato, vi- 
veva nel settimo secolo. Tra i mi- 
racoli die gli sono attribuiti, ricor- 
dasi lq prontezza cun cui fece ces- 
sare una siccità che desolava il 
-Giappone. Gli bastò proferire un 
4fciltù,‘ e subitamente le nubi versa- 
rono torrenti di pioggia con tanta 
.violenza che. i ponti di .lliak a furo- 
,jio portati via dalle acque. 

INGENICULA, Ili vi*, a Tegea, 
.dove avea un tempio nel sito in cui 
Auge era caduta sulle sue ginocchia 
mettendo alla luce un figlio. 

. INGEMQULO, Ercole. F. Eti- 

eOHASO, 

, INGERSCHT o iNiF.nsoiT(gl’) so- 
no dai Groenlandesi tenuti per fol- 
letti, genii del fuoco. Amano di sog- 
giornare negli scogli sulle rive del 
maree di mostrarsi sotto la forma 
di fuochi fatui, 

i INAIA, Itomi o Irsuti, Dio supre- 
mo dei Votiak, Iva la sua dimora nel 
sole c, di là, veglia sui beni della 
terra. È. desso che dà la fecondità 
alla razza umana non meno che agli 
animali. Ha per moglie Mukazin. 

INNEN ROAl , il dio supremo 
.presso gli Ostiak ebe hanno un nu- 
mera considerevole di divinità sub- 
alterne. . 

INNERTERRIRSOK, è ia Grò- 
.enlandia lo spirito rettore dell’aria. 
.È desso che dà agli Angckok (giul- 
. lari groenlandesi ) il privilegio di 
leggere nel futuro. 

INNI A, Hymkm, ’Y/j.u* , Diana 
. in Arcadia; il tempio che aveva sol- 


fo questo nome, tra Maritinca ed 
Orcomeno, era uffiziolo da una cop- 
pia coniugale la quale pon doveva 
qè bere, nè mangiare, nè alloggiare 
con nessuno, sotto pena d'ammet- 
tere nel talamo nuziale coloro cui 
avesse accolto alla sua mensa a sat- 
itt il suo tetto. Questa legge, che 
sembra poco d'accordo con la se- 
verità di Diana, era stata istituita 
in occasione d' uno stapro com- 
messo da Aristocrate sitili sacer- 
dotessa, la quale era una vergine, 
bori contenti di lapidaci Aristocrate, 
gli Arcadi, onde prevenire simili at- 
tentati, affidarono il sacerdozio ad 
una donna maritata, — Diana Innia 
aveva pureutn tempio sulla strada 
d’Anchisio ad Orcomeno, 

JNNUAROLIT (gli), i Dvergari 
della mitologia groenlandese, sono % 
genii delle montagne. La loro statu- 
ra. s’ iunàfcca appena ad un braccio 
cd abitano nell’ interna dei monti, 
vigili e gelosi custodi dei tesori ch,e 
si ascondono nel laro seno. Confr. 
A ri mas pi e Kobold. 

INO, Irci (g. ’lrosc-oós), una del- 
le quattro ninfe Cadmeidi, in al- 
tri termini una delle quattro figlie 
di Cadmo e d’ Armonia, fu pna delle 
autrici di Baccu suo nipote, secon- 
do la leggenda lebana (F. Cadmo), 
mise in. brani Penteo, ed alla fine 
sposò il re beozio. d'Orcomeno Ata- 
mante, il quale era stato prima ma- 
rito di Nefele. Madre di Melicerto e 
di Lcarco, non pensò che a far pe- 
rire i tigli del prima letto, Frisse' ed 
Elle. Alcuni mitologi attribuiscono, 
il suo odio contra il giovane i ta- 
mantide ad un amore disprezzato. 

. Comunque sia, deliberata di consu- 
mare la pqidito del fratello e della 
sorella, avvelenò o piuttosto guastò, 
mettendolo nell’acqua beilente elle, 
nc uccideva il germe, tutto il grano, 
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destinai» alle semine, e cagionò co- 
sì la fame in Beozia. L’oracolo se- 
dotto da’suoi agenti dichiarò poscia 
in termini espliciti che bisognava 
immolare a Giove i figli di Nefele, 
se si voleva liberarsi dal flagello de- 
vastatore. Gotcsto ottimo rifnedio 
slava per esser messo in esecuzione, 
allorché Giove il quale non doman- 
davo il sangue dei due figliuoli di 
Atamante, inviò loro per salvarli il 
celebre ariete dal vello d’oro. Alcun 
tempo dopo la miracolosa scompar- 
sa di cotesti protetti dal cielo, Ata- 
mante fu preso da un violento acces- 
so .di demenza, sia, come vogliono 
alcune tradizioni, perchè aveva sco- 
perto i delitti d’ ino, sia perché Giu- . 
none irritata che la principessa aves- 
se preso cura del figlio d’una sua 
rivale (Bacco), comandò alle Furie 
d’ impadronirsi dell’ intelletto del 
re d’Orcomcno. Forse anche il fu- 
rore dello orgie ebbe qualche parte 
nèl di lui mutamento. Vide nel suo 
palazzo un bosco, in sua moglie e 
ne’suoi figli altrettante belve. Affer- 
ralo Learco suo figlio lo schiacciò 
Contro la muraglia. A tale aspetto 
Ino, non meno smarrita di lui, pre- 
se in braccio il giovane Melicerto e 
si precipitò nell’onde, e, cosa mira- 
bile ! , non vi si annegò. Canopo e 
cento ninfe sue sorelle raccolsero e 
la trattarono come una di loro. In- 
cominciando da quel di Ino diventò 
un’alta divinità marittima sotto il 
nome di Leucoloe, c suo figlio Mè- 
'•liccrto, sotto quello di Palemonc, 
.non consegui minor gloria. Alcuni 
leggendarii hanno sopraccaricato di 
nuovi ornamenti la storia d’Ino.Giu- 
none furiosa, -dicono, perseguitò la 
principessa fin. sotto le acque, ed in- 
viò le Baccanti dietro di lei. Ercole 
f ho ritornava d’Erizia in "Ispagna, 
la liberò, plja recassi poscia presso 
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la indovina Carmenta o 1’ interrogò 
sulla sua sòrte. Carmenta le predis- 
se che sarebbe diventata Leucoloe, 
ninfa marina, e Melicerto suo figtio, 
Palemone. La Matuta latina, secon- 
do che affermasi, non è altri che 
InolLeucotoc. — Tre cose sono a 
distinguere in Ino : i. il suo per- 
sonaggio di madre dionisiaca (è zia 
e nutrice del nume), di vendicatiice 
dionisiaca (quando uccide Pentco) ; 
e. la sua fisionomia arimanica (è una 
luna maligna e che non versa che 
disgrazia, sterilità, tristi pcnsieii) ; 
3. il suo posto tra alte e vecchie 
dee oceaniche. Del rimanente, si 
noti che Nefele vuol dir nuvola ; 
che il sangue dei figli dello nuvola 
(la pioggia) può solo far cessare il 
flagello della siccità ; che Melicerto 
è Melkart, 1’ Ercole di Tiro, Er- 
cole Pateco, Ercole-Marmot. 

INSITOR, dio latino dell' inne- 
sto c della coltivazione degli orli in 
genere (R. insereré). Il flamine Dia- 
le l’ invocava cogli altri dei agrari» 
pei sagrifizii a Cerere. 

INTEMPERANZA (1*), è in Igino 
una figlia dell’ Etere e della Terra. 

INTERACUDAGCUI, APOMETI 
e CIURIUNTI (Tchouriunti) erano 
’i tre soprannomi principali del sole 
nel Perù, 

INTERCIDUA, INTF.RCIDONA 
o INTERCIDO, che volgarmente si 
credeva presiedere al taglio dei bo- 
schi, e che i carpentieri ed i tagli a- 
legne onoravano come loro patrona, 
era pjire una delle divinità latine, 
che presiedevano alla salute delle 
donne puerpere. Immediatamente 
dopo il parto, tre uomini davano di 
piglio l’uno alla scure, l'altro al pe- 
stello, il terzo alla scopa, facendo 
bersaglio dei vari! loro colpi la so- 
glia o la porla. Tali atti erano sim- 
bolici e si riferivano il primo all’ab- 
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battere gli alberi ; il fecondo alla 
triturazione delle biade; il terzo al 
riccoltó ed ammucchiamento dei 
frutti e dei grani. I nómi delle di- 
vinità sono concordi a tali spiega- 
zioni ; Intercido (da intercidere) si 
riferisce agli alberi tagliati; Pilunno 
al pestello ( pilum ) ; Deverrà allo 
segamento (deverrtre). Dire ades- 
co in che queste tre cerimonie sim- 
boliche siriferiscano ai parti, è quel- 
lo che non può farsi che- col mezzo 
di spiegazioni forzate. Deterrà, In- 
tercido e Pilunno non sono desse 
ole divinità agricole invocate per 
àr.alogia al momento della produzio- 
ne d’un ente umano, come al mo- 
tosnto della produzione delle ri<> 
chezze rurali ? Oppure supponesi 
che tutte e tre -presiedano ad atti 
gettatori analoghi alle operazioni 
agrarie (sia Intercido alla copula; 
Pijimno alla concezione, Deverra al- 
la nascita stessa)? La bizzarria di tali 
idee e di tali relazioni è lontana dal 
provare invincibilmente che l’anti- 
chità non vi abbia pensato. Tutta- 
via; bisogna' dire che 1 nulla ha la- 
sciato d’esplicito in tale proposi- 
to. Si può altresì stupire di non ve- 
dere invocati gli dei protettori delle 
donne incinte che dòpo il parto : 
principalmente se si pensa che le 
cerimonie' simboliche sopra riferite 
erano in ispezieltà destinate ad al- 
lontanare Silvano. Ora è noto che, 
Secondò le idee antiche, credevasi 
che Silvano; con le sue improvvise 
apparizioni, cagionasse alle donne 
Spaventi e l’aborto. Talvolta pare 
che si faccia d’Intercido e d’Intcr- 
cidona due dei marito e moglie. 

INTERRATA o ILLAPA, terzo' 
djo della Trimurti peruviana, tiene 
con una mano la fionda o la cla- 
va, con l'altra la pioggia, la gran- 
dine, il fulmine ed altre meteo re, 
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A Cuzco gli si sacrificavano fan- 
ciulli. 

INUO, Incus, dio latino che si 
può riguardare come quegli che pre- 
siedeva alla copula. Ori' si vedeva 
in lui un nume particolare, ora era 
identico a Fauno, sia perchè cotestó 
Pane dei Latini era tenuto dèi pari 
che il suo tipo ellenico per somma- 
mente lascivo, sia perchè piaceva di 
vedere in lui il fecondatore delle 
greggie. Del rinianente, non era nel 
Lazio il sólo dio che si credesse pre- 
siedere ai godimenti fisici dell’amo- 
re. Si può vedere nell’art. Pinne* 
la nomenclatura di tutte le diviqità 
paredri del letto nuziale, e per non 
mentovare qui -che cotesto' punto si 
può osservare che Inuo e Perfidi 
( inire e perficerc ) formano come i 
due limiti estremi di tale serie di 
deità voluttuose. 

INVOLUTI DII, vale a dire gli 
dei avviluppati, sono le divinità 
dell’ Oriente e della Grecia primfti- 
f a, sia come irrivclati (A'.Bbhsm, Pi- 
Boni), sia come ancora enigmatici ed 
oscuri; sia finalmente, e questa è là 
nostra opinione, come rappresenta- 
ti rozzamente dall’ .arte; la quale,' 
incapace ancora di distaccare le 
braccia; le gambe; fasciò in alcun 
modo l'ente divino in pannicelli e 
bende. La Diana d' Efeso è Un tipo 
sorprendente di tali rappresentazio- 
ni figurate. L’Égittó, fino a tanto 
che fu sinceramente e schiettamen- 
te sacerdotale, non conobbe altri 
fiumi. È probabile che i Pelasgi, gli 
Etruschi, i Cartaginesi; si trovasse- 
ro lunga pezza nollo stesso caso; Gli 
dèi legati (Giunóne, Ermete, Diana, 
ecc.) non furono che una fórma mi- 
tigata degl’involuti. Gl’ìdoli d’A- 
frica e della Polinesia" entrano' si- 
milmente nella classe degli dei in 
fasce. E secoli, talvolta interi popó- 
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|j, passano cosi spora che l'arte ten- 
ti d'andar più oltre ! Sole, l’ India e 
la Grecip spqntanea mente vollero 
ed ottennero che l’ arte animasse e 
facesse vivere le forme, 

IO, 'la ( gcn. 'Ic'cfj-'Ieòt ), cele- 
bre amante di Giove, apparteneva 
aliai dinastia argiva dagl’ Inachidi. 
Pel rimanente, sopo varie le opinio- 
ni intorno al grado ch’essa' tiene in 
tale genealogia. Generalmente è sta- 
ta fatta figlia d’ Inaco stesso. Altri 
le- hanno dato per padre Foroneo. 
Altrove è una figlia d* Giaso (Gia- 
jo-Inaco), oppure Criaso, ovvero 
anco di Pireno. Si vede anche 
qualche Io fuori della famiglia Ina? 
chide. Sant’ Epifanio nomina una 
Jo figlia d' Api, re di Sinope (ma 
yeggasi più innanzi ), ed Eusebio 
parla d’una Io, figlia di Prometeo. 
La madread’ Io varia in pari tempo 
che suo padre. Cosi vediamo a vi- 
cenda Pilo, Ismene, Argia, Melja a- 
spirare a tale titolo. Qualunque sia- 
si l’opinione che si abbracci in se-; 
guito a cotesti dati, ecco i fatti qua- 
si raccontano .dalla mitologia . 
Giove invaghito d’ Io l’agitava ogni 
notte con sogni che intimidivano il 
suo pudore. Inaco o Foroneo, suo 
padre insomma, mandò a Consulta- 
re l’oracolo a Pito (poi Delfo); fu 
risposto che Io doveva lasciare la 
casa paterna, e correre il paese, Si 
resistette un pezzo a tale bizzarra 
ingiunzione. Alla fine nuovi ordini, 
terribili minacce costrinsero il pa- 
lile ad obbedire. Io si mise in cam- 
mino. Ella si trovò trasformata in 
una bella giovenca bianca, oggetto 
perpetuo della gelosia e dell’odio di 
Giunone la quale, padrona momen- 
tanea della sua rivale, la fece custo- 
dire dall’infaticabile Argo dai cent’ 
pochi. Mercurio lo uccise ( V . nell’ 
prt> Anco le diverse tradizioni su 
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' tal punto). Ma la bella giovenca non 
fu liberata per tale uccisione Un 
assillo inviato dalla regina degù dei 
la punse sì crudelmente che si slan- 
ciò furiosa, smarrita, stanca ti $è 
stessa e del mondo, fuori di G'ecia. 
Le acque del mar Ionio Facessero 
sulle prime, ma non l’annegg ono, 
L'Uliria, le cime nevose dell’imo, 
lg Tracia intera, apparvero e com- 
parvero ai suoi occhi. Giusta al 
Bosforo di Tracia, il braccio ti ma- 
re che separa l’Europa dall' Asia, si 
precipitò nelle sue acque, costeg- 
giando tuttq il litorale eusink dell' 
Asia Minore, arrivò pile fald: del 
Caucaso, dove trovò Proqietio in- 
catenato sopra una rupe, pi Ip, tor- 
nò a scorrere la Soizia, l’Iicania, 
l’ Armenia, la Siria. L’ Egito alla 
fine la vide cader moriente, ipossa- 
ta, sulle feconde rive del Nib divi- 
so in sette rami per formare i Delta. 
Giove 1’ attendeva per risarcirla 
delle sue sventure: un semplice con-, 
tatto del dio -le restituì la pristina 
sua fovqia C la rese madre di Epa- 
fo (questo nome significa contatto). 
Epafo fu re di Libia e padre d’una 
figlia eponima la qugfe, madre di 
Belo e d’Agenore, e pei Belo avola 
d'Egkto e d'Panao, abbracciò così 
nella sua stirpe tre grandi regioni, 
tre grandi razze d’uomini, la Feni- 
cia, l’Egitto, la Grecia, La mitolo- 
gia moderna, più semplice in appa- 
renza, colloca in principio di tutto 
cotesto dramma la seduzione d’Io 
per opera di Giove. Seguono la ge- 
losia di Giunone, la metamorfosi in 
vacca (non più ip giovenca), il do- 
no del bello animale alla regina de- 
gli dei, Argo, Mercurio, l’assillo, le 
peregrinazioni, Io non arriva in E* 
gitto che per darvi in luce Epafo. 
lo, da quel momento in poi,non eb- 
be più gravi affanni da sopportare. 
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Nondimeno, alcuni leggendarii la 
hnos*fano orbata del figlio che le 
rapirono i Cuteti per ordine di 
Giunone; ed in cerca di lui per 0- 
.gui love. Alla fine lo trova a Biblo 
in S ria (i vecchi mitologi dicevano 
in Etiopia), e Giove fulmina i Cu- 
ieti per punirli della foro audacia. 
Io siosa poscia TelegOnO. Morta, 
ti as.icarano gli evemerisli, fu dei- 
ficata dagli Egiziani sótto il nome 
d’ Isile. — E manifesto che noti vi 
fu mii Io nessuna; è cosi cadonò 
di pr gè tutte -lè dispute sul porto 
Che cete tenere nella genealogia de- 
gl’Imchidi, Come pure le varie ipo- 
tesi sul suo sedai toro (Api di Siciorte, 
tee. »cc.). Sé Vi fu tampoco Inaco 
alcun 1 ). Io quindi noti ha più che 
una pirte divina. Io è un Anace fe- 
dina tome Inaco; corte mólti Inn- 
ehidi. Ora è ■ la figlia d’un Anace- 
Assier*, c trovasi Assiocersa, e con- 
seguertemcr.te amante - sposa; ofa 
è dessi l’Assiero (Cerere, Frosérpi- 
na, Ilitia, Cib'ele; Afterti; lo sono 
pure tal fiata). In ambo i casi, irta 
segnatamente nel primo, è naturale 
Che abbia a sè vicino Un patetico, 
fin Cadmilo, un figlio. Questo figliò 
è Epafo, il contatto, il nodo, la re- 
lazione, la saldatura (f y . Erxto e 
Confr. Tjcité). Altre rassorrtiglian'- 
ze adesso! Io vuol dirè luna nelle 
lingue oriertlali (comfr. Iorf). Io è 
dunque la Luna; la Luna la quale, 
dea, si è chiamata altresì Diana, 
Mena, Fehb, eCC., la quale, sempli- 
ce eroina; ha sorìmirfistraló' le Ele- 
nc, le Seleni e tante altre; la Luna, 
che certamente è una Vera Assio- 
cersa, urta deità .passività. Ma nnrt 
è solamente la Lena, è la 'terra op- 
posta al principio attivo, la natura 
(Dia - Physis) opposta al creatore, 
finalmente tumido opposto al fuo- 
co,. al secco, al caldo. Compreudia- 
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nio. noi óra con re lo abbia pò (ubi 
parere Iside? Iside pure è Luna, è 
Terra, è vasta natura, è passività , è 
l’Umido. Comprendiamo noi per- 
chè si trasformi iri vacca? la lunA 
Spesso è tauriforme in mitologia, e 
la Terra è una vacca feconda. Com i 
prendiamo noi perché qUelle corse 
per tutta la tetra; poi, io secondo 
luogo, perchè quella scomparsa <K 
un essere adorato, d’un figlio che si 
Va cercando per lo mondo, del pari 
che Cerere cerca la sua Pèrsefatla, 
che si ritrova a BiblOjcOme Iside Vi 
ritrova il suo Osiride ? Per ultimò, 
soprattutto comprendiamo noi peti 
chè le acque abbiano anch’ésse uni 
parte in tutto cotesto mito? Iliaco; 
suo padre, è un fiume d’ ArgoKde; 
il mare Ionio l’ha ricevuta, alloH 
chè incomirfciaròno 1 sito! vagabon- 
di errori : il passaggio dM Bosforo', 
che l’ ha portata d’Europa in Asia; 
rte ha segnato il mezzo, il Nilo gK 
ha veduti al lorò termine. Là luna 
si tuffa nelle rtcqqe, oscilla e tremo- 
la nelle acque, ài alza c si corca nel- 
le acque ; seUza contare che il cieló 
stesso per gli Egiziani, pei Pélasgi; 
fu un mare. Rimarrebbe ancora uif 
problema che sarebbe parso gravé 
un tempo. La storia d’ IO non na- 
sconde forse quella di qualche mi- 
grazione argivarin Egitto, egiziana 
ih Grecia? non indica forse qual- 
che colonia itfPaflagoni'a, prìn'cipal - 
mente a Sinope ( V . ftaoul-R'ochef- 
te, Cojorì. gr., i, 162) ? Reputiamd’ 
tali qnesiti immeritevoli d’eSarite. — 1 
iTnà Io C*i.l.!Tii'; vale a <Kre dai bei 
sagrijhii , prima sacerdotessa di 
Giunone in Argo e pretesa' figlia di 
Iaso o Giaso, è urta personificazio- 
ne d’altra fatta. Io' fu in’ vero Giu- 
none, rtè dubbio' veluno che la sa 1 
cerdotessa di Giunone non sia’unt 
Giunone subalterna. Ma è credibi- 
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le ché, quando il cullo delta luna, 
jpiù antico di quello d’ Ilera ( Giu- 
none) pressò i Pelasgi dell' Argoli- 
de, non potè opporsi all’ introdu- 
zione di questo ultimo, invece di 
Confessare la pròpria inferiorità, s’ 
impadronisse della nuova divinità 
Venula e Se /appropriasse, se la in- 
corporasse; lo ed nera divennero 
ora la stessa dea, ora la dea e la sa- 
fcerdotcssa. L'alta sposa di Giove si 
delega nel mondo sublunare per Id. 
Tutlavolta notiamo che una inter- 
pretazione contraria non manche- 
rebbe di probabilità. Si può dire, 
Io nuova venuta nell’ Argolidc, do- 
Ve regnava la religione d’ Itera, si 
fece tollerare annunziandosi come 
sacerdotessa dell’antico cullo, c su^ 
bottinandovi la su^ divinità. 

IOBATE. V. Bm.ÌERoroaTÉ. 

IOBE, Ioìes, ’lo^at, figlio d’u- 
na Tespiade e d’ Ercole, morì in 
tenera età. 

lOCO. V. Gioco. 

IODAME, 'loìx'fin, fu amata dà 
Giove è n’ ebbe Deucalione. 

ÌODAMIA, lottiàn , 
sacerilotessd di Minerva, è quasi li- 
na Minerva incarnata. Essendo sta- 
ta petrificàta dalla dea per essere 
entrata di notte rtel sito tempio, 1 ■ fu 
deificata ed ebbe essa purè una cap- 
pella. Qudtidianamente una dònna 
tnetteva del fuòco sul siiti altare, 
gridando tre volte: ì* lodàmia noti 
è morta, lodamia domanda fuoco;'. 

IODÉLT, idoló sassone, rappre- 
sentava Un uoiiio a cavallo, con und 
scudo rosso nella mano siriistra ed 
fina clava ideila destra. Dicesi chó 
sia Lotario dì Sassonia il qilalè, 
dopo la stia vittoria sopra Enri- 
co V, nel ’ 1 1 1 5, fece collocare’ tale 
Statua nella foresta di Welps. 

IOFOSSA, ‘lópsjcà, ninfa che 
AlifroHc rese madre di Deucalione. 
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lOH, ÒOH, POOI1, IOH-N-SU, 
Dio-Luna degli Egiziani, /ormava 
con Ere, il sole, una coppia divina; fe 
tuttavia niente di più raro che ve- 
derlo qualificato per dea ; quasi 
sempre l’articolo Pi o P precede il 
suo nome, cd in Venti monumenti 
si vede una lunga barba intreccia- 
ta discendergli dal mento. Cosi gli 
dei Men, Fàriiace, Luno, Cidndra 
Tcbandra nell’Italia, nell’Asia Mi- 
nore, nell’Armenia e nell’India 0 - 
Stentano l’androginismo,ma con ta- 
le preponderanza del sesso maschi- 
le. Il fatto si spiega coll’aiuto del- 
le idee antiche. Era nmmeiso che 
la Iurta fecondi la terra, ma òhe 
tenga dal sole cotesto potere feconi 
dante f i germi fertili di erti Fre Id 
inalba sono poscia da lei vèrsati sul- 
la terrà. Ioh quindi si trova ad Ufi 
tempo passiva ed attiva, fecondata 
è fecondatrice,- sposa e sposo, Spo- 1 
„sa di Fre, Sposo di cinque clementi 
sublunari riconosciuti dagli Egizia- 
ni. Ma sé tale è là spiegazione na- 
turale del fenomeno, bisogna' con- 
fessare che l’idea di Luna spo'sa hon 
fu popolare in Egitto, è che si si li- 
mita a vedefè in Pooh Un patere fe- 
condatore subalterno' senza dubbia, 
mi già assai èlcVatò di cui Ordina- 
riamente non si negava piu che riort 
Si proclamasse 1’ indipendenza. Èi 
anzi qliasi certo che invece d’Iòh, 
Fre sembra piuttosto aver avuto pei‘ 
isposa un’Ator seconda, emanazioni 
dell’Ator prima e la quale a vicen- 
da può èsser presa pèr la lunà pas- 
siva, còme noi la figUriamci e come 
il pianeta di Tenere. Ioh-N-Su non 
presiede iinicafn’èntè al globo lunare 
Solo, governa tutto Io spazio inter- 
medio dalla luna alla terra, e con- 
seguentemente ha sotto la sita do^ 
ininazione i cinque elementi, le cin- 
que dee elementi (ÌVeit, l' Etere ; A- 
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nuke, fuoco terrestre; Buio II, at- 
mosfera ; Ator II, acqua ; Kefte , la 
terra ). Non si dee dunque stupire 
trovandola nella lista dei Tredici- 
Dodici, nel settimo grado e quindi 
in capo alla seconda Pentadc-Exade 
alla quale sembra comandare, e nel- 
la quale forse parecchi Egiziani so- 
spettarono che si emanasse. Tutta- 
via al nome di Pooli si sostituisce 
allora quello di Suan (Ililia greca, 
Lucina romana), dea levatrice, mer- 
cè la quale alla feco.ndaziqrie ope- 
rala dai IAamefìoidi terrà d*e‘ro il 
natale. Ioh si emana cosi di sfera 
in sfera. Nessun dubbio che, nella 
dinastia osiditifonina, non sia desso 
che abbia fornito il tipo d’ Iside, ed 
anche di Bubasti, sebbene queste 
due ultime sieno sempre dee. Nei 
monumenti yien data a Pooh una 
bella' chioma nera, talvolta magnifi- 
camente intrecciata ; una collana 
ricchissima e di tre o quattro fili le 
attornia il collo dal quale discende 
lateralmente un ornamento partico- 
lare ; allorché è dipinto in piedi, 
una lunga tunica assettata stringe 
le sue membra, disegna le sue for- 
me. Di tal maniera, ha alcun che 
delle belle effigie di Fta : il colo sa- 
cro con cui stimola la terra, la co- 
lonna quadrilatera, emblema di star 
bilità, lo scettro adunco, stanno in 
sua mano ed accrescono la rassomi- 
glianza ; tuttavia un disco giallo o. 
striato, che posa il più delle volte 
sopra una. mezza luna la cui conca- 
vità è rivolta al cielo e ricevè il di- 
sco, impedisce di confonderlo con 
cotesto secondo Demiurgo. Tale di- 
sco, ben distinto da quello del sole 
tanto per la differenza del colore 
( quello del sole è rosso, verde o 
bianco con un punto in mezzo ), 
quanto per le uree e le ali -che ac- 
compagnano quest'ujtimo, divenne 
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aneli ’esso un geroglifico, un verose« 
gno figurativo d’ Ioh, e si trova fre- 
quentemente in capo alle leggende 
fonetiche le quali danno il nome 
del dio in tutte lettere. Di più, una 
lunga ciocca di capelli intrecciata 
in forma di corno d'ariete, discende 
lungo e dinanzi l’orecchio di Pooh, 
Assai spesso il disco poggiato nel- 
l’ anfìcirte rappresenta da sè solo 
il dio-luna ; diversi monumenti di 
Torino lo figurano cosi portato so- 
pra un'elegante e svelta cimba di 
qui ora la prora, ora la poppa e la' 
prora terminano con Cori di loto/e 
che sembra sdrucciolare sul segno 
geroglifico, emblema di Tpc, vale a 
dire de! cielo ; sorprendente imagi- 
ne della corsa silenziosa dell’astro 
delle notti in mezzo all’Oceano ce- 
leste ! Molti monumenti di Torino 
mostrano Pooh con una testa di 
sparviero o, per esprimere tale di- 
sposizione d'una sola parola, Pooh 
gcracoccfalo, fatto non poco biz- 
zarro di cui però è possibile di, tro- 
vare la soluzione nelle analogie pre- 
cedentemente indicate, e che Euse- 
bio ( Prep . evang., lib. m, cap. ia) 
annunziava già formalmente tro- 
varsi negli anaglifi d’^pollonopol^ 
(l’Atbo o Atro degli antichi indige- 
ni, oggidì Edfù). Effettivamente si 
sono trovate nel tempio di quella 
città imagini più o meno analoghe 
a quella che Eusebio descrive , 
quantunque in nessun luogo non 
abbiasi scorto, com’egli indica, il 
din-luna con un giavellotto in ma- 
no, in atto di soggiogare un Tifo- 
ne-ippopotamo. Questo complesso 
di disposizioni ci fa pensare natu- 
ralmente alla Diana ellenica si fa- 
mosa pel suo amore alla caccia, e 
merita d’essere paragonato a quella 
Suan tossofora di cui si tocca più 
innanzi (F. Soia). Un Pooh gera- 
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encefalo del Museo già nominato ri 
fa osservare per due teste e quattro 
ampie ali spiegate: isuoi piedi cal- 
cano la testa di due coccodrilli, em- 
blema del tempo e forse del falsare 
e del tramonto degli astri. Sembra 
che non meno strette relazioni ab- 
biano unito Pooh e Tot II, altra- 
mente Toùti; e conseguentemente, 
ora vediamo il dio-luna figurato dal 
Cinocefalo, ora leggiamo il nome di 
Voh Toùti nelle iscrizioni che cor- 
redano le pitture. Finalmente il ce- 
lebre bue Api era consecrato alla 
luna come Mnevi a Fra, Onufi ad 
Amun ed Ahé a Buio. V eggasi so- 
pra tutto ciò Osiride, e, per atter- 
rare le analogie di Pooh con gli al- 
tri dei-lune, Diasi, Leso, Meji, Far- 
race, Selese, Febe, Ciahdra (Tchan- 
dra). 

10 IIILLA o Ioilla, fantesca di 
Nasmada-Bavani ch’era stata chiesta 
in matrimonio da Soana, fu inviata 
dalla sua padrona a cotesto nume, 
per esaminare s’egli era degno di es- 
sa ; Ioilla s’ innamorò di Soana e ne 
fu corrisposta spacciandosi per Bn- 
vani. Questa, per vendicarsi della 
mala fede della sua schiava, la sfi- 
gurò e gittò il suo amante nelle on- 
de. Le lagrime di Ioilla formarono 
un fiume che porta il di lei nome 
( 4 s . Research , vii, 102 ). 

IOLAO, Iolaus, ’loxas?, amico 
d'Èrcole, comparisce di continuo 
nella favola come il paredro, talvol- 
ta come 1' incarnazione e lo- svolgi- 
mento di cotesto eroe. — Paredro 
in prima. In effetto, egli è suo ni- 
pote. D’Alcmena e d’Aniitrione è na- 
to Ificlo (-jcamc piuttosto che -*Xo{): 
d’ Ificlo e d’Automedusa nasce lo- 
lao ( Apollodoro, II, iv, li ) 5 accom- 
pagna e seconda l’eroe tebano in 
molte imprese; nella lotta con l’i- 
dra di Lerna, è desso che abbrucia 
C 7 
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le piaghe del mostro di mano in ma- 
no che Ercole abbatte le teste che, 
senza tale precauzione, sarebbero 
tosto rinascenti (Apollod., II, v, 2); 
va in Ispagna con suo zio a rapire 
i buoi di Gerione 5 guida il carro 
dall’alto del quale l’eroe combatte. 
Dopo la sua morte, cerca le sue os- 
sa; e quando, non ostante ogni sua 
diligenza, non può rinvenirle, ne in- 
ferisce che Ercole è in cielo, e gli 
offre olocausti 5 innalza un tumulo 
in suo onore, insomma predica il 
suo culto ai popoli circostanti. Una 
tradizione parallela lo mostra con 
una quaglia in mano dinanzi ad Er- 
cole ; e ciò per richiamarlo in vita 
o almeno per farlo rinvenire, poiché 
il cervello di quaglia, secondo gli an- 
tichi, era ottimo centra l’epilessia, 
ed Ercole andava assai soggetto a 
tale malattia. Ateneo lo fa pur ve- 
dere spirato in Libia sotto i colpi 
di Tifone, e risuscitato dall’odore 
deHa quaglia. Morte, epilessia, sono 
mezzi attivi della stessa idea, quella 
della scomparsa periodica della for- 
za solare. — Ora vediamo in iolao 
uu' incarnazione ed uno svolgimen- 
to dell’eroe. Quivi pure Iolao sur- 
roga Ercole (Iolao-Ercole). .1. Spo- 
sa Megara (figlia di Creonte, re di 
Tebe), che Ercole gli diede allorché, 
dopo il suo ritorno dall’ inferno, eb- 
be ucciso i figli di cui questa l’ave- 
va reso padre. Si sa tuttavia che 
una tradizione faceva morire Mega- 
ra come la sua giovane famiglia per 
mano d'Èrcole. 2. Si presenta ai 
giuochi olimpici coi cavalli donati- 
gli da Ercole, c vi riporta il premio 
(ricordarsi che Ercole aveva istitui- 
to tali giuochi e combattuto nej l’a- 
rena con lo stesso Giove). 3 . Di ven- 
ta, dopo la morte del suo amico, 
tutore dc’suoj figli, e capo degli F,- 
raclìdi. Li conduca da Trachini (to- 
iS 
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io campo d'asilo) contea l’ambizio- 
so Euristco nell’Argolide ed anzi 
secondo Pausania ( 1. 1 , c. uit. ) gli 
dà la morte (generalmente l’onora 
'di tale impresa viene attribuito ad 
Ilio) : altri dicono soltanto che lo 
fece prigioniero. 4- Ringiovanisce* 
La vecchiezza lo aggravava, il co- 
raggio piuttosto che la forza fisica 

10 traeva incontro all’oste argiva. 
Di repente due astri discendono ver- 
so il suo carro, si fermano sul suo 
capo, che viene tosto avvolto in una 
densa nube. Astri e nuvole in ter- 
mine di pochi istanti, ogni cosa è 
scomparsa ; e invece del vecchio, si 
affaccia agli occhi degli Eraclidi Un 
giovane pieno di vigore e di fuoco. 
Tale ringiovanimento si riferisce e- 
videntemente al periodico rinascere 
dell’anno , rinascere simboleggiato 
già dal mito d’Èrcole sul monte 
Oeta e dalla fenice. Tali circostanze 
fannoci pensare inoltre ai Dioscuri 
eabirici. I due astri che posano sul 
capo del vecchio Iolao e che i leg- 
gendarii ci dicono essere Ercole ed 
Ehe rassomigliano affatto a qoe 5 
fuochi elettrici (fuochi fatui) che 
splendono alla punta delle lancie in 
tempo di procella, e che gli antichi 
riguardavano, sia come Castore e 
Polluce, sia come Polluce ed Elena. 
Evidentemente questi due Assiocersi 
eabirici, quantunque fratello e so- 
rella, hanno fornito l’ idea del per- 
sonaggio che sostengono Ercole ed 
Ebe, 5. Durante la sua vita stessa, 
Iolao aveva ricevuto da Ercole gli 
omaggi eroici. Vincitore di Cerio ne, 

11 figlio d’Alcmcnae di Giove ritor- 
nando verso 1 Oriente aveva innal- 
zato al suo fedele compagno un tem- 
pio in Sicilia. I nomi confermano 
tali similitudini tutte. Iolao (ridu- 
cibile ad Ila ? leggasi più innanzi) 
rappresela la sillaba il radicale d’ 
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Skio (3 sole, d’ Ilo , d’ Dionea, ecc. 
Non è impossibile che Ilio medesimo 
(il prediletto figlio d* Ercole) non 
sia una disformazione della stessa 
radice, e quindi non si confonda, 
almeno, iri parte, con Iolao* Effetti- 
vamente vediamo Iolao alla testa de- 
gli Eraclidi, e tuttavia risulta da 
quasi tutte le tradizioni che imme- 
diatamente dopo la morte di suor 
padre, è Ilio il capo della casa er- 
culea (Riflettere altresì che l’ultima 
moglie d’ Ercole si chiama Iole, e 
che questa Iole passa da Eccole ad 
Ilio come la figlia di Creonte da Er- 
cole a Iolao.) Intorno ai tratti che 
abbiamo scelti nei miti d’ Ercole, 
s’aggruppano varie particolarità le 
più senza dubbio aggiunte dopo. i. 
Iolao prese parte alla caccia del cin- 
ghiale Calidonio (Ovidio, Metani ., 
vnr, v. 3 io.; Igino, fao. CLzxxnr) , 
alla spedizione degli Argonauti (I- 
gino,yìn). jtiv). i. A Iolao si riferi- 
ta, secondo lastoria mitica dei Gre- 
ci, tutto l’incivilimento della Sar- 
degna. Iolao, affermano essi sul gra- 
ve, condusse in quell’ isola una co- 
lonia d’ Elleni. Diodoro che narra 
minutamente, e come se fosse stato 
testimonio di Veduta, il fatto di tale 
stabilimento (libv v, c. 29 ), norf 
manca di affibbiare la colonia ad 
Ercole. Iolao non navigò m Sarde- 
gna se non per comando di suo zio,, 
e questi non fa partire il nipote se 
non per ordine d’un oracolo. Segue 
fenumcrazione delle gènti che pren- 
dono parte alla migrazione. Sono iw 
prima i cinquanta figli che Ercole' 
aveva avuti dal suo commercio pas- 
sa ggero con le figlie di Tespio, por 
Ateniesi, Locresi e Tebani (Eusta- 
zio, sopra Dion. Perieg., v. 4 85 j- 
confr. Soluto, c. 4 )• In breve nu- 
merose città s’innalzano come per 
incanto ; ginnasii, templi, fastose 
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Monumenti le adornano. 11 principe 
tebano regola l’amministrar ione del- 
la repubblica nasceste, poi ritorna 
alla sua patria. Non è bisogno d'av- 
vertire il lettore dell’ impossibilita 
Hi porre tante fatiche sul conto d’ 
un sol tioniò. Ammettendo anche 
non esservi esagerazione nel raccon- 
tò che precede ( e chi negherà elle 
non ve n’abbia ?) si vede almeno che 
futte coleste istituzioni, leggi, città, 
ginnasii, santuari! fanno supporre 
ànni mólti. Iolaò, in tale ipotèsi, sa- 
rebbe al più la personificazione sim- 
bòlica della colonia ; il che nòni to- 
glie punto che d’altro cantò Iolao 
hon sia un rappresentante del dio 
solare. Sempre e dovunque ritrovia- 
mo gli dei-soli, o utt figliò del sole, 
fondatori di città e d’ imperi. I no- 
mi di popoli, i nodii di città danno 
luogo qui a nuore e gravi disputa- 
tioni. Importanti rimembranze si 
còngiungevanò allò stabilimento di 
colonie ed ai primi abitatóri dell’ i— 
sòia sardirti.-!, u Gli eroi che dormo- 
no in Sardegna «, dice Aristòtile, e 
questa espressione sembra un’allu- 
itone tanto all'illustrazione dei capi 
quanto alla forma o grandezza delle 
loro tombe. Quali furono adunque i 
primi abitatori di quell’ isola ? In- 
digeni ? ma le prove mancano. Stra- 
nieri 1 ma quali ? Si pària d’una' 
colonia iberia di Norace, d’una co-. 
Iònia ( libica ? tiria 7 ) di Sardi, e d’ 
ima colònia arcade d’Arisfeo, final- 
mente della colonia di Iolaò. Secon- 
do Pausania, quest’ultima si stàbili 
ih Olbià, di cui mutò il nome in 
quello d’ Agìlla. Raoul - Ruchette 
presume che Olbia popolata non 
fosse se non da Ateniesi, e che una 
città vicina di nome Tespia ( 0 i- 
o&tict ; vedi Stef. di Bis.; Eustazio, 
Suini., u, 298 ) avesse accolto la 
Colonia tespia, vai* a dire i figli di 
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Ercole e delle Tespiadi (fora’ anche 
unitamente ai Locresi ed ai Teba- 
mij (confi-. Hist. des col. gr., t. li, 
pagina 261 ). È naturale di non 
vedere in tutto questo raccontò che 
temi genealogici composti di tanti 
brani é dopò il fatto da urt popolò 
che voleva far convergere ogni cosà 
alla Grecia. Una’ razza in Sardegna 
portava il nome di Iolaèni (o almeno 
un riome abbastanza vicino, poiché 
si trovano pure degl’Ilieni). Ammes- 
so’, il che era generale opinione, che 
la Sardegna fos'se stata piantata à 
colònia da un figlio di Melkart, 1 ’ 
Ercole di Tiro (F. f^saai), non fu 
stiano agli occhi de’Greci che un 
compagno, un parente del loro Er- 
cole datò avesse il suo nome agl! 
Iolaeni o Ilieni. Ora, ciò che l’ ima- 
ginazione greca sospettava, trovavè 
possibile, subitamente la poesia ne 
faceva un campo lirico o epico, là 
pròsa ne tesseva una stòria, e di 
giorno in giorno la leggenda diven- 
tava più profondamente articolo di 
fede. Altri, appigliandosi al nome d' 
Ilieni, imaginarono che tal» popola-* 
zione dovesse la sua Origine ai Tro- 
iani. Essi non hanno però specifica- 
to nè il tempo nè le circostanze dal- 
la migrazione. Bochart era andato’ 
molto più vicino alla verità asse- 
gnando alla civiltà semi-barbara del- 
la Sardegna un’origine africana. Ol- 
tre ad etimologie sovente forzate ini 
lùi, ma alle quali non è impossibile 
di sostituirne d'assai plausibili (Iol 
è un nome tutto' africano, ed Algeri 
attuale lò ebbe un tempo), tale ipo- 
tesi ha in syo favore la rassomi- 
glianza degl’ Ilieni ai popoli libici,' 
l’omogeneità della lingua e delle u- 
sanze (la Sardegna tutta intera fu? 
profondamente punica fino a centot- 
tant’anni dopo la sommessione del-’ 
l’isola), finalmente là barbarie rti 
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cui visterò lunga pezza i Sardi. Si 
potrebbe aggiungere la distanza non 
piccola che separa, sia la Grecia, sia 
la Troade, dalla Sardegna. Niebuhr 
il quale non si dichiara suirorigine 
dcgf" Iolaeni, ammette l’esistenza d* 
un popolo potente molto più antico. 
Ciò che ve lo induce, è l'esistenza 
di quelle vaste muraglie ciclopiche 
le quali evidentemente non appaiv 
tengono all’epoca cartaginese, e che 
un popolo sì barbaro come gl’Iolae. 
ni non avrebbe mai erette. Si distin- 
sero tal futa gl’ Iolaeni dagl’ Ilieni. 
A torto. Basta soltanto conoscere lo 
spirito dei Greci ed essere al fatto 
delle nomenclature etnografiche del- 
]' Italia per essere certo che Ilis, no. 
me vero (o manca assai poco) fu al- 
terato dgi Greci in guisa da diven- 
tare il passaporto di quanto loro 
sarebbe piaciuto di spacciare con- 
tra Iolao. Secondo Diodoro, Iolao 
dopo ch’ebbe sì ben provveduto al- 
la prosperità della sua colonia ri- 
tornò in Grecia, e lasciò l’autorità 
a'suoi cugini i Tespiadi. In fatto, 
per chi »’ imponga l’assunto pueri- 
le di ridurre i miti ad una verosi- 
miglianza storica, il partito più ra- 
gionevole è di ricondurre Iolao in 
Grecia, poiché più tardi bisogna 
che diventi il capo degli Eraclidi e 
muova alla loro lesta contra gli Ar- 
givi. Supporre, per tvarsi d’ impac- 
cio, che la migrazione dei Tespiadi 
sia posteriore alla spedizione degli 
Eraclidi contra Euristeo, oppure 
ammettere che Iolao reduce di Sar- 
degna in Grecia per raggiungere il 
suo amico ritorni di Grecia in Sar- 
degna, dopo averlo perduto, dopo 
aver combattuto pe’suoi figli, sareb- 
be assurdo. Nulladimeno Pausania 
(li, a 5) afferma che il nipote d‘ Er- 
cole mori in Sardegna, e che appo i 
Tehani aveva soltanto un monumen- 
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to eroico. Lo Scoliaste di Pindaro 
(sulla Nem. sv, 3 a) parla nello stes- 
so senso e dice che Iolao non aveva 
in Grecia altro che un cenotafio. 
» Le sue ceneri riposano in Sarde- 
gna. u È probabile che cotesto eroe 
pseudo-ellenico fosse riverito a Car- 
tagine del pari che in Sardegna. Il 
suo nome occorre nel trattata d’Àn- 
nibale col re di Macedonia Filippo 
Y (Polibio, yji, 3) ; Mùnter (Anliq. 
Abh., ecc.) crede di ravvisarlo in 
una medaglia punica che si reputa 
di Sardegna, e che si può vedere 
sia nelle tavole di Miinter, sia nella 
traduzione di Creuzer per Gui- 
gniaut, tavola 2*4 del t. iv. I Greci 
onoravano pure il loro Iolao con no- 
tabili cerimonie. In Sicilia, eragli 
stato consecrato un bosco da Ercole 
stesso. Agira celebrava in suo onora 
una festa annua (le Iolee ? ’Io \àntt) 
nella quale gli schiavi erano am- 
messi alle stesse danze, alle stes- 
se mense, agli stessi ingrinzii. Co- 
loro che trascuravano il culto do- 
vuto all'eroe perdevano la voce e la 
ricuperavano allora soltanto che la 
pietà succedeva in essi alla fredda 
indifferenza. A Tebe, si associava 
nelle Iolee la rimembranza di loia» 
c d 1 Ercole. La solennità che dura- 
va tre giorni consisteva, il primo in 
sagrifìzii, il secondo in corse di ca- 
valli, il terzo in lotte, pentatlo ecc. 
Lo stadio degli Iolaeni ( ’I c\«nt* ) 
era fregiato del cenotafio di Iolao 
c della tomba d’Anfiarao, e veniva- 
no amendue quel di coronati di fio- 
ri. Agilla pure aveva unito lo zio ed 
il nipote ne'suoi omaggi : chiamava- 
si porta Erculea la porta dinanzi 
alla quale sagrificavasì a Iolao (sì 
noti questa circostanza } non indica 
forse che iolaea, erculea ; sono in 
sostanza sinonimi I non prova dessa 
che Iolao è 1’ incarnazione d'Èrcole, 
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fercoli: «tesso in una sfera meno ah»' 
mente determinata?). Il giuramento 
per Iolao sembra essere stato parti- 
colarmente tremendo. Secondo Plu- 
tarco, gli amanti andavano a giurar- 
si fede e lealtà sul ccnotafio di lo- 
lao ; e più sopra Veduto abbiamo il 
suo nome invocato nelle convenzio- 
ni formate tra il re di Macedonia 
ed il generale di Cartagine. Si par- 
la pure d’un altro Iolao, cugino d’ 
Ercole che lo uccise in un accesso 
di furore. È abbastanza evidente 
«he qui è confusione e della leggeri- 
da d’ Iolao e del mito d’ Ercole fu- 
rioso e della doppia parentela d'Io- 
lao coi giovani figli che suo zio uc- 
cide, e finalmente della sorte mede- 
sima di due fratelli d’ Iolao (Erco- 
le, dicesi, ne trucidò due). . 

IOLE, MoA», d’Oecalia, fu figlia 
d’ Eurito e moglie d’ Ilio. Suo pa- 
dre l'aveva promessa ad Ercole, poi 
non attenne la parola ; Ercole uc- 
cise liito suo figlio, smantellò la sua 
città (Oecalia) e menò captiva sua 
figlia. Era prossimo a sposarla quan- 
do Deianira gelosa gli mandò la tu- 
nica di Nesso ; sentendo allora vici- 
no il suo fine, prescrisse ad Ilio di 
prenderla in moglie (F. Ii.lo). 

IOLEMO, I cKHf/os, padre del- 
la ninfa Sima cui Nettuno rese roa- 
. die di Ctonio. 

IONE. F. Giove. 

IONE, 'X ai», è una di quelle 
che si danno per moglie ad EleuSi 
« per madre a Trittolemo. 

IONIDI. V. Giosidi. 

IONIO. F . Giorno. 

IOPA, uno dei grandi della cor- 
te di Didone, era egregio cantore e 
suonatore. Virgilio lo fa uno degli 
adoratori della regina di Cartagine. 

10PE, ’lórv- i. figlia d’Eolo e 
moglie diCefeo; a. figlia d’ Ificlo 
e moglie di Teseo 1 . — Una nin- 
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fa dell’ inferno portava pure tal 
nome. 

IOR.D, la terra nella mitologia 
scandinava, è figlia di Nott (la not- 
te ) e d’Annar, moglie di Odino e 
madre di Tor. Si è voluto imme- 
desimarla a Frigga : essa è Friggi 
come Rea è la terra. Icrrd certamen- 
te non differisce meno, per l’ idea 
fondamentale, da Hertha, che si può 
considerare come la Cibele rudimen- 
taria o primordiale, non già dei Ger- 
mani, ma dei Rugii. Vero è / ché 
questa gran dea era onorata come 
la benefattrice suprema, in altri ter- 
mini, come creatrice, conservatrice, 
sagrificatrice, da una confederazione 
di sette popoli germani ( F . Tacito, 
Costumi dei Germani , 4 0 ) 1 Ma fi- 1 
nalmente si sa ch’essa aveva i] suà 
bosco sacro in seno del Raltico nel- 
l’isola diRugen, e, secondo tutte lé 
apparenze, gli abitanti di quella 
grande isola, i Rugii o Rugiani, e- 
rano Slavi. La loro terra (imperoc- 
ché tal è il nome che dar dovevano 
alla loro isola, terra , erde , iord , , 
hertha per eccellenza) è piena di. 
antiche rimembranze. Il promonto- 
rio d’Arkòna, la vecchia chiesa di 
Ahen-Itirchen, un’antica selva sa- 
cra un tempo, per' ultimo il lago ne- 
ro popolato di pesci neri che ve- 
dasi nel mezzo, tutto indica un luo- 
go lungamente dedicato al Culto d 
pieno di misteri. In tale selva era 
un carro coperto d’un velo e che if 
solo sacerdote poteva toccare'. Rer- 
tha degna vasi di scendervi una vol- 
ta l'anno ; il carro allora era tirato 
da due giovenche fino al lago ; i sa- 
cerdoti lo seguivano con somma ve- 
nerazione ; il popolo si abbandona- 
va alla gioia ed alle feste. Non più 
armi, noi» più guerra! il ferro era 
sbandito da tutto 1 il sacro recinto. 
Giunti al lago, il carro,* il velo,, la* 
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dea vi cadevano dentro facendovi 
abluzioni che occorrono d’altro can- 
to in molte altre religioni ( V. Atro- 
pa, ecc.). Gli fchiavi che prestava- 
no mano a tali abluzioni, erano an- 
negati nel lago o, secondo la leggen- 
da accreditata tra i sacerdoti, vi ca- 
devano eglino stessi. 

IORIN-ASSA, l’eroe per eccel- 
lenza dei Giapponesi di cui si può 
(riguardarlo eome il Mercurio. 

lORlIUXGANDUR, il grati ser- 
pente della mitologia scandinava , 
doveva i natali a Loke ed alla gi- 
gantessa Angurboda. I suoi anelli 
giganteschi avvinghiano con le lorq 
spire l’orbe della terra. Gli dei spa- 
ventati alla sua vista lo precipita- 
rono negli ehissi dpi Niffleim, donde 
uscirebbe se Tor non avesse l’ in- 
carico di dargli battaglia. lormun- 
gandur lascierà l’abisso, ma sola- 
mente alla fine del mondo. 

IOS, Penati chinesi, sono, come 
i Lari del mondo romano, molti- 
plicabili a piacere. Ogni capo di fa- 
miglia sceglie o modifica il suo. 

IOSSO, loxoi, ’lejec, figlio di 
Eioneo e di Perigone, condusse una 
colonia tessala iq Caria. ) suoi di- 
scendenti, gli Iossidi, osavano di non 
(svellere mai, di non ardere mai a- 
sparagi nè canne. Avevano per que- 
ati vegetabili lo stesso rispetto che 
fitagora per la fava. 

IOTAR, o Ioti, giganti della mi- 
tologia scandinava. 

IPAXE, , duce, troiano 

ucciso la notte della presa di Troia 
da’suoi compatriotti. 

IPENQRE, 'Tira 'mp, duce troia- 
io, ucciso da Diomede. 

JPERBIO,'T*ip/Jtos = i-, Egittide ; 

a. figlio di Marte, ed il primo, di- 
cono, che abbia ucciso animali. I- 
perbio in greco vuol dire violento. 

JPERCHIRIA, H (naca ibi*, 'Y~ 
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vs?XUp ì* 5 Giunone in Leeoni* 
sulle sponde dell’ Eurota , presso 
Lacedemone. Sotto questo nome pre- 
siedeva ai matrimonii, senza dubbio 
perchè credcvasi che benedicesse gli 
sposi coll’imposizione delle mani 
(Jtip, sopra ; x*‘P> mano). 

ÌPEI)ENQEE , ’T»» piyupi r . li- 
no dei cinque Sparti; a. tìglio di 
Apollo e d’Alcione ; 5. figlio del 
Trqtano Pantoo, fu ucciso da Me- 
nelao all’assalto delle navi. 

IPERETE, 'Tsr»pir»f, figlio di 
Nettuno e di Alcione, era l’eroe epo-r 
pimo d’Iperea nella Trezenide. 

IPERETO/TWpiTer, Licaonide, 
diede il suo nome alla città dTpe- 
resia. 

IPERETUSA, Tp*. ,«'««,*», B- 
speride , probabilmente la stesso 
che Aretusa. Nell’enumerazione or- 
dinaria che fa ascendere coteste dea 
a quattro non si trova Iperetusa. 
Non è impossibile tampoco che deb- 
hasi immedesimarla ad Erizia, op- 
pure anche si debba, immedesiman- 
do Erizia ed Aretusa, sostituire q 
quest’ ultima il nome d’ Iperetusa. 
Da ciò, tre nomenclature di cui l’ul- 
tima sarà Egle, Iperetusa, Aretusa 
od Erizia ed Esperia. Finalmente, 
forse Iperetusa è la gcand’ Esperi- 
de, l’Esperia per eccellenza, la ma- 
dre delle Esperidi. 

IPERFA, 'Ta-ipp*» t eia d pa- 
dre di Eurigania, seconda moglie di 
Edipo, giusta alcune tradizioni. 

IPERFIALO, "X * zàat) 
d’ Issione c di Nefele (la nuvola), fu 
padre dei Centauri, al d‘ r e di al- 
cuni leggendarii contraddetti dalla 
tradizione comune. Confr. Issiont. 

IPERIO., uno dei figli di Marta 
( è senza dubbio un nome sfigurato} 
forse Ippio). 

IPERIONE, 'TP , Titano, 
sposò sua sorella la Titani de Tia, 
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e n’ebbe il Sole, la Luna e l’Auro- 
ra. Omero gli dà per moglie Euri- 
faessa (la dea dall’ampia luce) ( lnn . 
Mix) o la ninfa Neera (Odissea, xu, 
▼erso 1 5 a ), e per figlie, Fetusa (la 
fiammeggiante ) e Lampezia (l’ illu- 
minatrice). Alla sola ispezione di 
questi nomi si scorge quanto sia ri- 
dicolo di trasformare, con Diodoro, 
Iperione in un principe astronomo, 
sposo e fratello di Basilea, padre di 
Elio (e non Elione) e di Selene, og- 
getto della gelosia degli altri Titani 
e vittima della loro empia frode. I- 
perione ed Elio, ancora in tenera età 
furono, dice il nominato storico, an- 
negati noli’ Eridano. Elio significo 
sole, come Selene luna. Iperione 
( ilrtp-, in» ), quegli che cammi- 
na nell’ alto, è naturalmente loro 
padre, e del rimanente è stato pre- 
so sempre nella mitologia valga- 
re come sinonimo del sole. Titano, 
Iperione, Elio, corno Giove ed Apol- 
lo, Apollo e Fetonte, Sandnk e Ci- 
niro, Kncf e Fre, sono una serie di 
emanazioni ognora più strette, quan- 
tunque in sostanza adegnati e ridu- 
cibili all’unità, — Si cita un Ire- 
Bioee Priamide. 

IPERIPPE,'Yjr«pi TrTtYi, figlia di 
Munico, re dei Molossi 5 vedendo- 
si inseguita insieme con le sue so- 
relle da una torma di masnadieri, si 
ricoverò in una torre. Costoro si 
vendicarono appiccandovi il fuoco, 
e le vergini donzelle non iscampa- 
rono alla morte se non ottenendo da 
Giove il triste favore d’essere tras- 
formate in uccelli. Iperippe diventò 
uno smergo. —Un’altra Ifemffb fu 
una Danaide. 

IPERMNESTRA, Htfebmrestbi, 
’Twipfifa’ff<rp«, la sola delle Danai- 
di che non volle uccidere suo mari- 
to il dì delle nozze : ,, menzognera 
suhlime, •” dice Orazio, a cui tale 
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tratto somministrò un grazioso e- 
pisodio (1. Ili, ode zi). Ella fece fug- 
gire Linceo, cosi nomavasi suo ma- 
rito. Secondo la leggenda, Danao la 
costrinse fra ceppi, e anzi propose di 
farla morire. La causa fu assoggettata 
all’assemblea del popolo d’Argo, e la 
pubblica ammirazione assolse Iper- 
mnestra. In appresso, seppe ricon- 1 
ciliare suo padre con Linceo, ed a- 
menduc gli successero sul trono di 
Argo. Ahante, il bisavolo di Perseo, 
era loro figlio. Ipermnestra in me- 
moria della sentenza proferita da! 
popolo d’Argo, fabbricò un tempio 
a Pito (la persuasione) ed a Venere 
Nicefora (che dà la vittoria). Mo- 
stravasi in Argo il luogo del giudi- 
zio che si chiamava Cri tenone (xp/- 
»», xpiVxs). — Ipebmrestha, figlia 
di Testio c moglie d’Oicleo, fu ma- 
dre d’Anfiarao, a cui vien data al- 
tresì per madre Clitennestra. 

IPEROCHE, ’TWeso'x», vergine 
iperborea, fece parte della terza del- 
le migrazioni religiose che fecero di 
Dclo uno dei principali santuari! 
delle divinità della luce ( Confr. gli 
art. Atomo, Diana, Ilith J. “ ‘ 

IPOTTONO," ’lrrcxrótc! , lVm- 
matta- vermi, Ercole Creduto ‘di- 
struggitore dei vermi òhe rodono la 
vite ( 1*4. ; xriita ). 

IPPA o Iffe, ninfa Centauresca, 
che nudrì Bacco alle falde del Tmo- 
lo, ha un inno nelle poesie orfiche. 
Il suo nome vuol dire cavalla ( ii 
Ì 7 r?r<i( ). Conviene qui por mente 
alle numerose nutrici di cui la mi- 
tologia circonda gli dei in culla, nu- 
trioi che sì spesso si rappresentano 
con forme d’animali, come Amaltea, 
Ator, Bubasti, Ilitia, ecc. — Si cita 
un’altra jppa o irrz, figlia di Chini- 
ne, la quale fu violata sul Pelio da 
un ignoto o da Eolo, poi cangiata 
in cavalla, e messa nel novero degli 
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litri dai numi. Primamente è cilia- 
re che questa Ippa non differisce da 
Evippe o Menalippe, altramente Teti 
(V. Evifm). Confi', per particolari- 
tà sulla seduzione cd il parto, Me- 
xsliffe. — Una costellazione bo- 
reale, nota sotto il nome di Pegaso 
o il Cavallo, si chiama in greco sia 
ó 'tstcc, sia n ’ttoc. Questa va- 
riante diede luogo a tradizioni di- 
verse sull’origine dell’asterismo. ‘Ó 
itt fu Pegaso o Arione od anche 
Chironc;» tvv- dev’essere stata una 
ninfa. La ninfa-cavalla si collega be- 
ne alla leggenda d’ Ippa nutrice. Ad 
ogni momento si veggono Centau- 
resse che allattano ; e presso le tri- 
bù selvagge, che per tempo ebbero 
e maneggiarono cavalli, la cavalla 
fu come la vacca un emblema di fe- 
condità nutricia ed una forma pre- 
diletta delle deità benefiche. 

IPPALCO, HiFFsLcus’lTTxAxec, 
Argonauta, figlio d’ Itone, fratello 
d’Elettrione e padre di Peneleo. 

IPPALIMO, TrTsAipoc, Argo- 
nauta, era figlio di Pelope e d’ Ip- 
podamia. 

IPPASO, Hrr»iSBs,*lTT«*of : i« 
Leucippide il quale, come Penteo, 
fu fatto a brani da sua madre (e sua 
sorella) per essersi opposto al culto 
ed alle feste di Bacco; 2 . padre di 
Apisaone, re di Peonia; 3. figlio del 
ve di Trachine, Ceice, ed uno dei 
compagni d’ Ercole, peri nella presa 
d’una città ; 4- duce gveeo il quale 
prese parte alla caccia del cinghiale 
Calidonio ( un Irriso duce greco fa 
padre d’ Ipsenore); 5. figlio di Pria- 
ino e d’una sua concubina. 

IPPASONE, 'Ir va a te ti Centau- 
ro di lunga barba, ucciso da Teseo 
alle nozze sanguinose di Piritoo. ; 
« IPPEA, Tttiik, figlia d’Antip- 
po, sposa d’ Elato e madre dell’Ar- 
gonauta Polifemo. 
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IPPEO, Hippeus, 'Itti i!(, vale a 
dire cavaliere, figlio d’ Ercole e di 
una Tespiadc. 

IPPIA, Hippis, 'Itti'b, vale a di- 
re cavaliera u equestri : 1 . Miner- 
va a Mantinea; 2 . Giunone. Per Mi- 
nerva soprattutto questo sopranno- 
me è assai importante. È nota la 
contesa di cotesta dea con Nettuno, 
il quale d’ un colpo di tridente fe- 
ce nascere un cavallo. Da ciò il so- 
prannome d’ Ippio, ’Ittioj- I set- 
tatori di Minerva, per non lasciare 
la loro bella dea indietro di Nettu- 
no, la misero a cavallo. Ma còme ? 
Secondo gli uni, era la figlia di Net- 
tuno (in fatto Minerva era in rela- 
zione con le acque, col mare, coi la- 
ghi Tritonide od altro), o la figlia 
d’ Ippio ; secondo gli altri, è che 
era a cavallo quando nella Giganto- 
machia combattè Encelado. 

IPPIO, ’IiTiof o 'Iarviict, eque- 
stre o dai bei cavalli, soprannome ce- 
lebre di Nettuno. Dopo il tridente, il 
cavallo è senza contrasto il più noto 
accessorio del dio delle acque. A 
quale causa è dovuto cotesto lega- 
me sì universale e si antico del vec- 
chio Posidonc col cavallo ? Difficile 
è saperlo. Boettiger ed Hamann (de 
Consualibus ) l'attnbaiscono all’o- 
rigine libica del colto di Nettuno 
il quale, dicono essi, fu originaria- 
mente adorato sulle sponde del la- 
go Tritonide. I Fenicii imparan- 
do a conoscerlo arricchirono la lo- 
ro patria d’un nuovo animale, la 
più nobile delle loro conquiste, il 
cavallo; e dappertutto in progresso 
col culto del dio-mare introdussero 
la forma equina. Questa ipotesi sen- 
za dubbio non vale gran cosa , ma 
che sostituirvi ? è forse mestieri raf- 
frontare al cavallo ( hipp. ) l’ippo- 
campo e l’ippopotamo, ovvero i del- 
fini, cotesti corsieri marini, che por- 
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tano Ai'ions alla spiaggia? è forse 
mestieri raffrontare il fracasso del 
mare ai nitriti del cavallo ? dovras- 
si pensare ai Centauri che abitava- 
no nella Tessalia le fresche con- 
valli bagnate dai fiumi, o, generaliz- 
zando, ai rialti che, come quelli del- 
la Tartaria centrale, danno origine 
ad una moltitudine di laghi e sono 
la vera patria del cavallo ? 

IPPO, i. Oceanide, a. fi- 

glia di Scedaso, rapita dagli amba- 
sciatori di. Sparta, ed uccisasi di 
disperazione. 

IPPOCENTAURI, 'IttcxiWxi/- 
poi. V edi Centauri. 

IPPOCOONTE, Ttrroxoar : i. 
figlio d’ Oebalo e di Gorgofone e 
fratello di Tindareo (Ercole l’ucci- 
se); a. duce greco, uno di quelli che 
andarono alla caccia del cinghiale 
Calidonio; 3 . amico e parente di 
Reso; 4 - figlio d’Irtaco e compa- 
gno d’ Enea. 

IPPOCRATE, ’I iTOxpaV#, una 
delle cinquanta o cinquantadue Te- 
spiadi. V. Èrcole. 

IPPODAMANTE,'I T toÌ«>* { : t. 

padre di Perimele, precipitò sua fi- 
glia dall'alto d’una roccia nel mare, 
perchè era stata sedotta da Nettuno; 
a. figlio di Perimele, aveva per avo 
il precedente; 3 . figlio di Priamo. 

IPPODAME, 'ifTolegy, fante- 
sca di Penelope. 

i. IPPODAMIA, IIifpodamia,T«- 
veSx'tAtict, la figlia del re-sacerdo- 
te di Pedaso, Brise. Schiava d’ A- 
chille, divenne la sua concubina 
prediletta. Agamennone, costretto 
di restituire Criseide - Astidamia, 
tolse Ippodamia al re ftiota, il qua- 
le, salito in estrema ira per tale in- 
sulto, si ritirò nella sua tenda e 
cessò di combattere. In seguito, A- 
gamennone, ridotto all’estremità, 
gliela restituì, giurando eh’ ei non 
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l’aveva tocca. Le vien dato spesso il 
nome patronimico di Briseide. 

2-6. IPPODAMIA, figlia d’ Oe- 
nomao, moglie di Pelope e madre 
di tre figli, Astreo, Tiesle ed Ippal- 
co od Ippalamo ai quali si aggiun- 
ge talvolta Crisippo ( V . Oenomao e 
Pelopb). — Altre Ippodamie sono : 
i.Danaide; 2. moglie d’Amintore e 
madre di Fenice; 3 . figlia d’ Adra- 
sto e moglie di Piritoo. Le sue noz- 
ze diedero luogo alla celebre batta-» 
glia dei Lapiti contra i Centuari 
(chiamavasi pure Deidamia); 4 - la 
figlia primogenita d’ Anchise, moglie 
d’Alcatoo. 

1 PPODAMO , IIippodamus, Tx- 
•troìxfioC- 1. figlio d’ Acheloo e di 
Perimcde, e per conseguenza fra- 
tello d’Oreste; 2. Troiano ucciso 
da Ulisse. 

IPPODETO, IIippodetcs, ‘ ìvro ~ 
JiVct, che lega i cavalli , Ercole a 
Tebe, in memoria d'aver respinto 
una scorreria degli Orcomenii con- 
tra Tebe, attaccando le une con le 
altre le code dei loro cavalli. 

IPPODROME ebbe d’Èrcole un 
figlio che portò il suo nome. Vedi 
l’articolo seguente. 

IPPODROMO, 'Imlpop; t i» 
Nettuno ( V . Imo); 2. figlio d’Èr- 
cole e della Tespiade Ippodrome. 

IPPOLITA, 'IrnXi/Vs 1 1. mo- 
glie d’ Acasto, d’ Iolco (altri la chia- 
mano Creteidc); 2. figlia di Dessa- 
mene d’ Oleno, sposò Azan, e fu 
durante la gerogamia di Piritoo as- 
salita violentemente dal Centauro 
Euritione; 3 . regina delle Amazzoni, 
moglie di Teseo e madre d’ Ippo- 
lito ( Confr. Antiope e Menalipfe). 
Essa fu vinta e spogliata del suo 
pendaglio da Ercole il quale com- 
piè cosi la sua fatica. Il pendaglio- 
d’ Ippolita è celebre in mitologia.. 
Dupuis vede in esso le tre belle stel- 
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le conosciute sotto il nome di cin- 
tura d’ Andromeda. Questa in fatto 
è un paranatellone dei Pesci e dell* 
Ariete, ed in quest’ultimo segno eb- 
be luogo, secondo lui, il viaggio di 
Ercole con gli Argonauti, la guerra 
tra le Amazzoni, la punizione di Lao- 
medonte, ecc, 

IPPOLITO, Hin?oLYTcs,’I^-;7Ó- 
Xt/foc, figlio di Teseo e dell’Amaz- 
zone Ippolita, fu allevato da Pit- 
teo, suq aro, e si dedicò di buon’ 
ora agli esercizii della caccia. Fe- 
dra, ultima moglie di suo padre, 
concepì per lui un violento amore, 
Ippolito ne accolse con la più viva 
indignazione le dichiarazioni. Fe- 
dra allora l’accusò presso Teseo d' 
averla violata. Teseo, a cui Nettuno 
aveva promesso d’esaudire i suoi 
tre primi voti, desiderò tosto la 
morte di suo figlio, fi suo desiderio 
fu incontanente appagato, Appena 
uscito di Trezcne il carro del prin- 
cipe fu impedito da un enorme ma- 
stro marino. I cavalli s’impennaro- 
no, il perno si ruppe; Ippolito eb- 
be la testa fracassata contro gli sco- 
gli. Trczene mostrava la di lui tom- 
ba vicino a quella di Fedra. Dopo, 
Esculapio, a preghiera di Diana, gli 
restituì la vita, ed egli abitò presso 
lei sotto il nome di Virbio (f'ir- 
bius ; bis vir ?) nella foresta d’ Ari- 
eia. La risurrezione d’ Ippolito, se- 
condo i Greci, fu uno dei lagni 
principali di Giove a carico del me- 
dico universale, Esculapio. Del ri- 
manente, l’idea di tale risurrezione 
appartiene senza dubbio ai Pelasgi 
assai pii; che agli EHeni. Ippolita, 
sì casto, si hello, che muore nel fio- 
re dell’età, altra cosa non è che un 
Cadmilo. Che in sostanza, in quel- 
le vecchie religioni, sia stato consi- 
derato anche come Assiocerso, tut- 
to lo prova. Aveva un tempio a Tre- 
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zene: cotesto tempio gli fu eretto 
da Diomede ( Tritopatorc ed Ana-» 
ce). Le giovani Trezenie sul punto 
di maritarsi vi appendevano la loro 
chioma. In Italia, la selva Aricina 
fu uno de’ santuarii piantati dallo 
mani della natura, santuarii conse- 
crati alle divinità dei defunti. In vi- 
cinanza a Trczene stessa, Fedra, 
secondo la favola, non fece forse 
innalzare un tempio a Venere, col- 
l’unico scopo di mirare Ippolita 
dall’alta delle sue torri? e cotesto 
tempio, donde gira gli avidi sguar- 
di sulla pianura, non è forse l’ in- 
visibile rete di Vulcano, sotto la, 
quale arrossiscono Marte e Venere ? 
Finalmente, i poeti, facendo del no- 
stro eroe una costellazione, hanno 
locato in cielo Ippolito sotto il no- 
me di Boote. — Una tragedia d' Eu- 
ripide portava il nome d'Ippolita 
Stefanoforo , vale a dire Ippolita 
dalle numerose corone. Essa esiste 
ancora, Seneca e Racine l’hanno i-. 
mitata, il primo nel suo Ippolito , 
il secondo nella sua Fedra. — Al- 
tri di lume Ippolito sano: i. un 
gigante ucciso da Mercurio ; a. un 
Egittide; 5, un figlio di Ropaio, re 
sicionio, sotto la supremazia d’ A- 
gamennone. Ogni volta ch’ei passa- 
va dinanzi a Cirra, la sacerdotessa 
sentiva infiammarsi dell'estro divi- 
natorio. 1 

IPPOLOCHE, ’Ijr7ToKox>i, figli» 
d’ Ercole. 

IPPOLOCO.HYPPOLocHus.’IjrTro- 
X o%ot : l • figlio di Bellerofonte e pa- 
dre di Glauco II; a. tìglio d’ Anti- 
maco, mori per mano d’Agamennone. 

IPPOMAGOjHippomzcbus/Ijt-^-o- 

p . ® reco da Leontco. 

IPPOMEDONTE/Er jrofz iì»v, fi- 
glio di Nesimaco ( o Lisimaco, o A-. 
ristomaco, «o Talao) e di Mitidice o> 
Nasica, fu uno dei sette duci della 
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prima guerra di Tebe, assediò la 
porta Qncea e perì ucciso da Isma- 
ro. Ebbe per figli» l’Epigpne Poli- 
doro. 

IPPOMEJNE, ’lvTfflifVfi figlio di 
Macareo e di Merope, si ritirò nei 
boscfii per dedicarsi alla caccia e 
fuggire le insidie del bel sesso. Ma 
incontrò nella sua nuova dimorala 
intrepida cacciatrice Atalanta, se »e 
invaghì, l’Qttcnne (F. Atsliuta), la- 
sciando cadere dinanzi a lei tre po- 
mi d’oro. IJa conducendola a casa 
sua fu preso da un sì violento ac- 
cesso di passione, pfie sfogò le sue 
voglie nel tempio stesso di Cibele. 
Questa, per punire l’impudicizia dei 
due sposi, li tramutò in liqne ed in 
lionessa. 

IPPONA. F edi Epos*. 

IPPQNO, Hiepoaps, figlio di 'fri- 
balle, sposo di Trassa e padre di 
folifonte. 

IPPONOE, 'l7T7rotòn, Nereide. 

IPPONQMQ, ’I*- Torsjtcor, figlia di 
Meneceo, moglie d’ Alceo, madre di 
Anfitrione e d’ Anassq. 

1PPONOO, Irvifoet i i> Belle- 
rqfonte ; i. fratello di Capane»; 3. 
figliq d’ Adrasto; /J. duce greco uc- 
ciso da Ettqre. 

IPPOSTRATO , H(ppost&*tos , 
! 1ttÓ0TP«to{ , figlio d’Amarinceo, 
ebbe dalla sua amante Pcribca uq 
figlio chiamato Tideq. 

IPPOfE, Hippotes o Hippotas, 
‘IttÓtuc, 'Ir ■re caf : i. padre di E- 
gesto ed avo d’ Eolo che sovente si 
trova nominato fppotade ; a, figlio 
di Rimante, e per conseguenza nipo- 
te d’ Eolo I e padre d’Eqlo II; 3. fi- 
glio del duce corintio Creonte e fra- 
tello della Creusa che perì per gli 
furtifizii di Medea (egli accusò la ma- 
ga dinanzi all’areopago, ma non riu- 
scì a farla condannare. Confr. Ore- 
*T* ed àh»bote); 4 . pronipote d’Er- 
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cole per Antioco e Filante, fece par- 
te della spedizione vittoriosa cha 
pose il Peloponneso in mano agli 
Eraclidi, uccise l’indovino della spe- 
dizione Carno, poi fu esiliato per 
dieci anni da’ suoi compagni, cui ut 
na peste orribile mandata da Apollo 
stesso aveva tosto incominciato a 
decimare. 

IPPQTOE, ’Jjya-oSo» : I . Nerei- 
de ; a. Danaide ; 3. Amazzone ; 4- 
Peliadc. Si nomina una quinta I*- 
pofoE, figlia di Mestorc e di Lisidi- 
ce, ed amante di Nettuno che la con- 
dusse nelle Echinadi. È probabile 
mente uqù svolgimento della Nerei- 
de dello stesso nome. 

JPPOTOO, 'Is-n^eq' i. Egit- 
tide ; i. uno-dei duci greci che pre- 
sero parte alla caccia del cinghiale 
Calidonio- 3. duce troiano ucciso 
da Aiace nell’ atto che s'accingeva a 
portar via il corpo di Patroclo; 4- 
Ippocoontide ; 5. uno dei figli di 
Priamo. — — Si nomina un sesto I?- 
eotoo, figlio di bercione e re d’ Ar- 
cadia. È forse l’fppotoone che segue. 

IPPOTOONE, ’\7r7Foio ttt, uno 
di quegli antichi re dell’Attica che 
previssero all’epoca cecropia, regna- 
va, dicesi, in Eieusi. Aveva per pa- 
dre Nettuno, per madre Alqpe che 
primitivamente senza dubbio fu 
qualche Arpia, ma che fu poi tras- 
formata in una figlia di Cercionc. 
Si giunge così a far morire Ippo- 
toone per mano di Teseo. Una del- 
le trihù clistenie d’ Atene portava 
in onore di cqtesto eroe il nome di 
Ippotoontide. 

IPPOTROCO,Ht»roTBocHus,T^r- 
jfóirpoxot, un o dei figli di Priamo. 

IPPQZIGO, Hipfozygcs, ’ lrvc - 
Jyyot, figlio d’Èrcole e d’una Te- 
spiade. 

IPPOZIONE, 'I vvcTiav, duce a- 
siatico che venne d’Ascania in so.c- 
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corso dei Troiani, fu ucciso da Ma- 
rione. 

IPSEA, 'Tilt * , una di quel- 
le che si danno come spose d’Eeta 
e madre d’Absirto. 

IPSENORE, 'T4.ar»p : i< duce 
greco, ucciso da Deifobo a Troia j 
a. duce Troiano, figlio di Doppio- 
ne e sacerdote dello Scamandro, fe- 
rito da Ewipilo. 

IPSEO: i. ’Y4.«ur,. ,-e lapita, fi- 
glio di Peneo e di Creusa , padre 
della celebre Cirene e, secondo al- 
cuni mitologi, d’Astiagco e di Te- 
misto 5 2. un altro Ifsbo, combat- 
tendo nel giorno delle nozze di Per- 
seo ed Andromeda, uccise Proteno- 
re, c fu ucciso da Lincide. 

IPSISTO , f^- 

cio, ebbe per moglie Berut e due fi- 
gli, Urano (il Cielo) e Ge (la Terra). 
Gli evemeristi dicono che peri alla 
caccia, e che dopo morte fu messo 
dai Fenicii alla cima di tutti gli dei. 
— Ipsisto in greco vuol dire allitsi- 
mo. È chiaro eh’ egli è il supremo 
Demiurgo, il K.nef, il Bram dei Fe- 
hicii. Quanto al nome che ebbe nel 
paese stesso, l’ ignoriamo. Ipsisto ci 
è noto soltanto per la versione di al- 
cuni frammenti di Sanconiatone in 
Eusebio. 

IPSO o Ibsosto, 'Y^Jc (g- OVf 
tot), Licaonide, fondò la città di 
Ipsonto in Arcadia. 

IPSURANIO , 'Y^oupariee vale 
a dire alto cielo o che a iene dalT al- 
to cielo, legislatore-dirozzatore di 
Tiro, il cui vero nome è Memrum. 
F. questo nome. 

IR ed IRE. F edi Ksisilis. 

IRANIAGARBA. Fedi Hiruha- 

GB1RBB. 

IRAVAT o IRAPABAM, elefante 
d’Indra, è uno degli otto elefantiche 
sostengono if ffleru ed i quattordici 
mondi superiori. Questo è il caso di 
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dichiarare il nome degli altri sette 
in lingua malabarica: Bundarigam, 
Vamartam, Pudlakendam, Kumuf- 
dam, Anscianam, Ciaruvabudatn e 
Ciukkiratibam (Tcharouvaboudham 
e Tchoukkiratibam). Nella prepara- 
zione dell’amrita, Iravat s’ innalza- 
va gigantesco, e portava Indra suo 
signore sulla superficie del mare di 
latte. Si vede nei templi di Visnù ; 
è bianco, le sue zanne d'avorio sono 
in numero di quattro, e tutto il suo 
corpo, coperto di tappeti preziosi, 
scintilla di diamanti e di gemme. 

IRENE. Fedi Ore. 

IREO, Hybeùs, ’Ypn/f ■ tìglio di 
Egeo, ebbe tre figli, Meside, Lea ut» 

( Leas ), Europante (Europas). 

IRIA, ’Yp/at, ninfa tessala, era, se- 
condo Ovidio, la madre di Cicno 
(n. 1) Cui ebbe d’Apollo. La morte 
di suo figlio le fece versare tante la- 
grime che venne cangiata in un lago 
che portò il suo nome. Ant. Libera- 
le la chiama Tiriate la dice cangia- 
ta in cigno insieme al figlio. 

IRIDE, Ibis, messaggera di Giu- 
none, nasceva da Taunlante il Tita- 
no e dalla Titanide Elettra. I poe- 
ti dei tempi posteriori la descrivono» 
come quella che rifa il letto di Giu- 
none, la veste, la profuma allorché 
ritorna dall’ inferno, e si tiene pres- 
so di lei onde eseguire i suoi più 
piccoli capricci. Alcuni begli spiriti 
d’Alessamdria distinsero i suoi mes- 
saggi da quelli di Mercurio, veden- 
do in questi incumbenze di pace, 
ed in quelli d’ Iride altrettante pro- 
vocazioni alla discordia ed alla guer- 
ra. Iride, dice gravemente Pausania, 
deriva da Eride (la discordia). Un 
tratto antico di cui essi hanno te- 
nuto conto, è il suo uffizio di mes- 
saggera di morte. Èdessa, dicesi, che 
va a tagliare il capello fatale delle 
donne in agonia. Altro tratto antico; 
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« l'arco baleno su cui scorre quando 
scende sulla terra ; ma le ali fulgi- 
de, i mille colori di cui l’adornano 
i poeti sono moderna invenzione.— 
Iride è l’aria, Hera (Giunone) è l’a- 
ria. Ma i. Iride è più antica, è Ti- 
tanide; i. è un’aria rudimentaria,per 
conseguenza nebbiosa ed indistinta; 
3. nebbiosa, ondeggia sui confini di 
due regioni, la terra e 1 ’ inferno, 
quindi, il cielo e l' inferno ; 4 - così 
ondeggiante, è messaggera, ed inol- 
tre è dea da due poli, ridente in cie- 
lo, severa subito che ne discende. 
Non è la filatrice degli umani desti- 
ni, è F inesorabile troncatrice, è un’ 
Atropo, è una Valchiria. Ma, grazio- 
sa modificazione dei poeti posterio- 
ri! si riduce a diventare la Valchi- 
ria del suo sesso, e, mentre le ver- 
gini d' Odino vanno a tagliare il filo 
della vita ai guerrieri sul campo di 
battaglia, la Valchiria ellenica rice- 
ve l’ultimo fiato della donna in pre- 
da all'amore, diDidone. — Un’anti- 
ca pittura mostra Iride sull’arco ba- 
leno, con una cesta di frutta e di 
fiori sulla testa ed un bastone in 
mano. Un’altra pittura, di Lasimo, 
la fa vedere in una quadriga qua- 
drata preceduta da Mercurio ; una 
aureola che figura l’arco baleno la 
caratterizza. V e di Millin, Pittura 
di vati, ti, 3 7 , e Pili. d'Erc., il, 1 3. 
- — Altre due Iridi, sono: i. una del- 
le Mineidi ; a. una delle Arpie, (i) 
IRIEO, Hyrieui, Tpnuc» i- con- 
tadino beozio, padre d’Orione (V e- 
di Oriose) ; a. altro Beozio, posses- 
sore di grandi tesori, fece lavorare 
Agamede e Trofonio nella costruzio- 
ne d’un luogo segreto per nascon- 
derli. In sostanza differisce dal pa- 
- die d’Orione? 

■ (i) Fra i moderni pinoti Guido Kead 
ti» dipinto una bellissima Iride. (Il Trad.) 
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IRIJ5GE, 'I puyi*> figlio di Pana 
e d’Eco, somministrò a Medea le er- 
be di cui quella maga fece uso per 
guadagnare il cuore di Giasone. 

IR1SC. Pedi Ierisc. 

IRIS1N (gl’) sono, presso i Ciuva- 
sci (Tchouvaches), i genii inferiori 
benefici i quali, nella loro credenza, 
debbono i natali a Tore ed a sua 
moglie Toramisca. I principali d’es- 
si sono Ehirlsir, Iiaab, Ileremet, 
Pikambar, Pulik. 

IRMINE, "Ypuittit figlia di Peleo 
o di Nisteo o d’ Egeo, sposò Forba, 
e n’ebbe Eleo, padre d’Augia. — 
Una delle più antiche città dell’ E- 
lide portò il suo nome. 

IRMINSUL o Irsiessoeule, era il 
dio per eccellenza d'Eresburgo, che 
allora chiamavasi Heresburgium. Un 
tempio magnifico sorgeva in quella 
città in onore del nume. Una cele- 
bre statua lo rappresentava, secon- 
do gli uni, con l’aspetto d’un guer- 
riero ; secondo gli altri, sotto una 
forma che si accostava a que’inassi 
rozzamente riquadrati, che l’Orien- 
te e 1’ Egitto consecravano a’ loro 
dei . Tale idolo fu distrutto nel 
77 a, nel principio della guerra di 
Carlomagno contra i Sassoni, e la re- 
ligione cristiana si stabilì sulle ro- 
vine dell’antico culto. — Tutto è 
soggetto a problema in Irminsul. 
Primieramente il nome è stato scrit- 
to in mille diverse maniere. Secon- 
do tutte le apparenze si compone di 
due vocaboli, di cui l’uno è quello 
del nume, ed il secondo quello di 
teule o soeule , colonna (ne)le lin- 
gue teutoniche) : in questa ipotesi, 
il nome d’ Irmen o lrmn-colonna, 
ricorderebbe il Tot-Colonna dell’ 
Egitto ; ma altri mutano sul in sai 
o saal, corte, sala, tempio, e bisogna 
confessare che la loro opinione non 
ha nulla d’ improbabile. Quanto al- 
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l’elemento iniziale, fintatilo che in- 
contreremo Hormensule, Armensule, 
Adurmensule o Irmindsule, Herme- 
Siici, non abbiamo nulla ancora che 
c’imbarazzi: è chiaro che v’ha errore 
d’ amanuense, e noti altro. Del pari, 
che si dica Irmin o Ermen, Ermin a 
limiti, questo ancora ci sembra af- 
fatto semplice ; ma cotesta bisillaba 
rappresenta il vero noiricj oppure la 
finale n, eri, non serve che ti legare 
i due elementi del nome Irmensule? 
e d’altro canto, ammettendo che il 
nome sia ìrm,con quali altri vdcab'o'li 
si raffronterà cotesto nome ? Abbia- 
mo gli Ermeti, gli Erman (Arrainio), 
i Germani, i Termini, i Brama o 
Biriria che s’affacciano in folla, e per 
colmo di confusione gli antichi af- 
fermano che Mercurio era il gran 
dio dei Germani, mentre altri pre- 
tendohò ch’eJso è il grande Erman 
deificato. Altrtìve si asserisce che 
trattasi di Marte (Arete), che senza 
fatica si potè trasformare in ETete. 
Altróve ancora è Giunorie che viene 
spacciata per la divinità misteriosa. 
Giunone in greco si dice fiera. Si 
può pensare altresì od Hermann 
^guerriero), che alcuni dialetti mu- 
tano in tierménn al plurale : Irmen- 
sul allora sarebbcla colónna ( ioeuìe ) 
degli uomini (menu) di guerra ( hér ). 
De Erm'ion'i potrebbero del pari ri- 
vendicare la gloria d’aver dato' il 
notte all’ idolo d’ Eresb'urgo. Final- 
mente, si è perfino trasformato il 
nome divino' in idermanSul o jeder- 
rnànnssoeule, colonna (asilo) uni- 
versale. Noi siam (l'avviso che il Te- 
to nome sia Irnt, é che Germani, 
Evmioni ed Erminii noti fecero che 
assumere il nome d’uno dei loto 
numi. Del rimanente, moltissimi rio- 
mi germani riproducono cofèstó' e- 
femerito iniziale, a chi le credenze 
religiose attribuivano cotanta parte ; 
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tali sono Irmìngarde, Iiminkilde, 
Irminrich, Irmintrude, ccc., cui lai 
storia del medio evo ci presentai di 
cotitinuo. Si è liinga pezza rimasti 
incerti sul vero sito della città di 
cui Carlomagnó speziò l’ idolo. A- 
done di Vienna la collocava sulle 
rive del Weser ; Màrco-Wagner e 
Giovanni Latapadio alla sorgente' 
della Lippa, l’Etzner, presso la' 
Roer, Titolanti Frisio nella diocesi 
di Paderborn, non ltlngi dalla citta- 
della di Driburgua. Non solamente 
gli uni Scrivono Éresburg e gli altri 
Eresberg, si trova pure Hei sburg, 
Erztberg, Merseb'urg e Marsburg, 
Mersberg e Sfersperg ; altrettante 
Occasioni di far tornare in campo' 
Marte, Hera, Herta, e di smarrirsi 
in lunghe discussioni. È riconoschta 
tò adesso che Éresburg è il nome 
vero della città, e che noti fu alte- 
rato se noti pef aver fi piacere di 
bisticciare coi nomi di Marte e di 
Marsperg (Mars e Marsperg). Ere- 
sberg era senZa dubbio un focolare 
a cui mettevano capo diversi raggi, 
è quindi il legame d’ una confede- 
razione germanica. Un gran riumefO 
di sacerdoti d’ambo i sessi uffiziava' 
il tempio'. Lè donne erario le profe- 
tesse, gli uomini attendevano ari sa-' 
grifìZii ed alla scelta delle vittime. 
Nessun dubbio che come i Drotti a 
Drriidi, riori avesseró'parte al gover- 
no. I giùdici dei cantoni erario da" 
imiriemOrabil tempo' costituiti dai 
collegio' dèi sacerdoti d’ Eresberg/ 
Gli stessi sacerdoti eleg'gevario u- 
guaimerile i giudici delle campagne 
f quali Ogni anno' pronunziavano a' 
cielo' Scoperto dei goWdirtg o' giù’di-' 
Zii. Gli stessi sacerdoti solevano 
spiccare la statua del lóro dio dalla 
cima della sua colónna, portarla nel- 
l’esercito, c dopo la battaglia, in- 
catenare,- battere , ed anche itti. 
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♦Molare i prigionieri. Vecchie tradi- 
zioni ci favellano di certe solenni- 
tà nelle quali i guerrieri, vestiti del» 
le loro armi, distavano intorno al- 
r idolo della loro grande divinità. 
Affermasi che CaridmagnO, vincito- 
re dei Sassoni, non si contentò di 
distruggere la statua, ma che i mi- 
nistri del dio bagnarono del loro 
sangue l’effigie che avevano sì spes- 
so tinta di quello de’ loro nemici 
disarmati. Due cronache sembrano 
dire che la colonna restò in piedi 
nell’atterramento del tempio e che 
non fu portata via se non più tardi 
in una delle guerre che sopravven- 
nero. Il santuario d’ presburg era 
desso così ricco, racchiudeva tanto 
oro, tante armi, tanti vasi preziosi, 
Come può far sospettare la celebrità 
del culto 1 Tante iperboli si sorto 
messe per entro nelle descrizioni dei 
narratori entusiasti, che non si ha 
il coraggio di credere alla quarta 
parte di quanto essi affermano. D’ 
altro canto però, niun dubbio che 
la devozione degli antichi popoli 
hon abbia più d’ una fiata accumu- 
lato tesori nei templi. Veduto ab- 
biamo che gli sforici discordarono 
sulla forma dell’ idolo d’Eresburgo, 
gli uni vedendovi una statua, gli al- 
tri urt tronco d’albero o un pilastro 
quadrangolare. La chiave di tale di- 
screpanza si IroTa forse nella crona- 
ca di Correi : altra cosa era la sta- 
tua, altra la colonna. Questa però 
era sacra al par di quella ; e chi può 
dire che non siavi stata più d’una 
effigie d’Irminsul 1 Forse la guaina 
quadrangolare era fregiata di dise- 
gni. Probabilmente è in tal senso 
che bisogna intendere ciò che affer- 
ma Werner Rovelentius, che la sta- 
tua d’ Irminsul offriva la rappre- 
sentazione di quattro dei : Marte, 
Mercurio, Ercole ed Apollo. La co- 
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lonua lasciata da Carlomagno in E- 
rcsburgo divenne in breve agli occhi 
dei Sassoni più santa e più cal a che 
non era mai stato l’ idolo stesso. 
L’ imperatore allora ordinò di svel- 
lere la colonna e di precipitarla nel 
Weser, ma il sito dove fu gittata 
era conósciuto, dd i cattolici di fre- 
sca data, che aveva convertiti la spa- 
da di (jarloniagno, tributarono quan- 
to prima al luogo possessore della 
sacra reliquia gli stessi onori che al 
tempio. Luigi il Buono, il quale in 
questo frattempo era Salito sul trono 
di suo padre, ordinò un nuovo ra- 
pimento della colonna. I Sassoni 
venuti a saperlo, non ostante la se- 
gretezza con cui si procedette all’ 
operazione, s'agitarono; s’ inseguì 
il corteo della colonna e nacque 
una scaramuccia. Le armi del prin- 
cipe prevalsero, e la colonna tras- 
ferita nella città d’ildesheim fu col- 
locata, fra i canti e le danze, bel- 
la nuova basilica che Luigi faceva 
costruire ; e, poi che fu stata pu- 
rificata con solenni cerimonie dalle 
soZzure della sua prima destinazio- 
ne, fu trasformata in un sostegno di 
candelabro. Essa esiste ancora al 
presente, e serve di piedestallo ad 
una statua della Vergine. La colon- 
na d’ Irminsul ha circa tre metri 
settanta centimetri d’altezza, il suo 
diametro vicino alla base è d'un 
metro ottantotto centimetri. Cotesta 
base è d'una rozza pietra di tufo ; 
la colonna è di marmo d’un rosso 
bruno ; quattro bende circolari in 
forma di cintura la circondano e 
due sono dorate; sopra Un cerchio di 
rame sovrapposto alla cornice si tro- 
vano tre versi leonini che si posso- 
no leggere in Meibom ( Irmi risiila 
saxonica). La vigilia della domeni- 
ca di Lattare il popolo celebra an- 
cora in Ildesheim alcune cerimonie 
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burlesche le quali hanno riferimen- 
to alla distruzione della statua d’Ir- 
minsul. 

IRNETO, T pitiSti, figlia dell’ E- 
raclide Temene, re d’Argo, sposò 
Dcifone. Temene essendo stato as- 
sassinato da’ suoi figli , Dcifone 
innocente di tale delitto restò solo 
nell’Al gol ide, e prese possesso del 
trono. In breve i Tetnenidi vennero 
ad assalirlo, gli diedero battaglia, e 
ne riportarono vittoria. Irneto perì 
nella pugna. Deifone fuggì in Epi- 
dauro ove diede il nome d’irnezio ad 
una piccola città. Una tradizione 
assai più elegante ci mostra Irneto 
rapita da’suoi fratelli, Cerino e Fal- 
cete. Deifone accorre per ri (orla. 
Trafigge Cerino uno dei rapitori ; 
rispetta Falcete che tiene la princi- 
pessa sì strettamente abbracciata 
che non si può arrivare al cuore 
dell’uno senza ferir l’altra. Alla fine 
Falcete, in procinto di vedersi preso 
non ostante ogni sua precauzione, 
soffoca l’infelice Irneto. Deifone in- 
consolabile le consacra un campo 
sotto il nome d’ Irnezio, e gli Epi- 
daurii ne fanno una dea di prim’or- 
dine. — Ci limiteremo qui a due os- 
servazioni : i. Irneto non è una prin- 
cipessa deificata, è un’alta dea (una 
Neit) abbassata al grado d’eroina ; 
a. quantunque locata dalla genealo- 
gia in una razza doria, è una divi- 
nità pelasgica. 

IRÒ, ’lpof, celebre mendico d’ I- 
taca, volle cacciare dalle soglie del 
palazzo Ulisse il quale, travestitoda 
mendico egli pure, tenevasi alcuni 
passi distante dalla sontuosa mensa 
dei proci. Non potendo riuscirvi co’ 
suoi frizzi, tentò di menar le mani. 
Ma questa maniera di vincere la ga- 
ra non gli riuscì tampoco, avendolo 
Ulisse disteso al suolo bagnato nel 
suo sangue. Il vero nome del cora- 
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petitòre d'Ulisse era Arneo. Irò no» 
era che un nome di guerra, dacché 
era il commissionario dei proci (»,'- 
plir, parlare). — Altri due di no- 
me Ipo furono, l’uno un Argonautu 
sposo di Demonassa e padre d’ Eu- 
ridamante, l’altro un figlio d'Attore 
fratello d’ Euritione. Purificò Peleo 
macchiato del sangue di suo fratel- 
lo. Ma poco dopo il ricorralo gli uc- 
cise suo figlio Euritione in caccia, 
poi, conforme all’ uso di riscattare 
il sangue coi donativi, gl' inviò una 
mandra di buoi e di pecore : Irò ri* 
fiutò. Peleo allora lasciò errare la 
mandra senza pastore c senza cane ; 
un lupo la divorò tutta, (i) 

IRONAMAIA è, nella mitologia 
indiana, uno dei nove figli d’ Akni- 
druva, ragià dell’isola di Sciambam. 

IRPACE, ’Ypvflfrs, figlia di Bo- 
rea e di Clori, nacque sul Nifate. — 
Irpace ricorda Arpia, rapire , ed 
ctpirxXiit- 

IRRI non è, come dice un lessico- 
grafo, il sole a Ceilan. È Meri o Yi- 
snù. È vero che Visnù è tal fiata 
Suria (Sole). 

1RTACO, ÌIvrtaccs, due Troiani 
padri, l’uno d’ Ippocoonte, l’altro 
di Niso, i quali entrambi conseguen- 
temente s’appellano Irtacidi. 

IH ZIO, duce misio, ucciso da 
Aiace il Telamonide a Troia. 

ISANDRO, Isasder, ‘IuarJpjf, fi- 
glio di Bellcrofonte, combattè con- 
tro i Solimi e fu ucciso da Marte. 

fi) Queste particolarità di Peleo non 
concordano con quanto di lui ai narra 
nel tuo articolo. In quello poi di Atto- 
re (n, 3) l’ucciso in caccia da Peleo non 
è Euri/ione figlio diro , ma lo slesso At- 
tore suddetto, qualificato per figlio di 
Acasto. Penalmente ni Irò vien nomina- 
to negli articoli Attorv, nè alcuno dai 
due Eurilioni citati nel topra riportata 
orticolo è citato alta voce Eubivione. Dì 
I rò e d’Eurilione suo figlio si parta piut- 
tosto nelfirt. ArroatONi. {Il Trad .) 
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ISCHENO , 'laxvnt , nipote di 
Mercurio e d’ Iera, si sagriiicò pel 
suo paese in un tempo di fame. Gli 
ai eresse un monumento presso lo 
Stadio olimpico. 

ISCHIDE, 'JffK-jf, figlio d’ Elato, 
è da alcuni mitologi dato per padre 
ad Esculapio. 

ISCUINA o Gemiti, la Venere 
messicana, più conosciuta sotto il 
nome di Tlassulteutl. Iscuina, nell’ 
idioma messicano, significa la bella 
donna. Secondo alcune leggende 1’ 
amore, le voluttà carnali erano pur 
presiedute da quattro sorelle, Tia- 
sapan , Teigù , Tlaco, Sciucosti 
(Choucosti) (Bernardino di Saliagun, 
II. u. d. I. c. d. Nuev-Esp., 1. 1 , c, 
13 , nel l. vii Racc. d’Aglio). 

ISFENDIAR o Asfzhdub, so- 
prannominato Ruitab, uno dei più 
celebri eroi mitologici dell’ Iran. 
Era figlio di Gustasp. Suo padre,, 
onde eccitarlo a soprannaturali im- 
prese, gli promise di rinunziare in 
suo favore se vendicava la morte di 
Ierir. Isfendiar ne venne a capo, ma 
Gustasp mancù di parola. Isfendiar 
„ fu messo in ceppi per ordine di Bar- 
zom, e fuggi, ma per trovar la mor- 
te sotto le armi di Rustam. Isfen- 
diar fu uno degli entusiasti partigia- 
ni della legge zoroasteriana ed in- 
nalzò Atescgahi per ogni dove. 

• ISI. r. llvsis. 

ISIDE, ‘lati ( gen. tìot ), celebre 
dea egiziana, sposa-sorella d* Osiri- 
de e madre d’Aroeri ( Ilaroeri, vol- 
garmente conosciuto sotto il nome 
d'Oro ), formava, col suo sposo e 
suo figlio da una parte, Tifone e 
Nette dall’altra, una specie di pen- 
tade o quinquemdcata semi-umano 
sul quale, durante i sei o sette ul- 
timi secoli che precedettero 1’ era 
cristiana, non meno che durante i 
tré o quattro che le successero im- 
6 7 
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mediatamente, si concentrarono o- 
gnora più le adorazioni popolari. 
G’csordio dell’ articolo Osisidb dà 
una giusta idea del carattere di tale 
pentade sacra. Sulla genealogia di 
Iside, come su quella del suo divi- 
no sposo, le tradizioni erano discor- 
di : un punto solo ammettevasi, cioè 
la consanguineità dei due numi i 
quali anzi, s’aggiunge, unironsi nel 
seno della madre loro, di tal ma- 
niera, che Iside venendo alla luce 
era già incinta d’Arocri, o, per dir 
meglio, aveva già prodotto Aroeri, 
e la madre d’ Iside partorì in pa- 
ri tempo ed i fratelli-sposi c suo 
nipote, frutto dell’ imeneo primatic- 
cio de’fratelli-sposi. Chi era cotcsla 
madre d’Iside ? Gli uni ( e sono i- 
meno numerosi ) nominano Rea, e 
le danno a marito ora Saturno, ora 
il Sole ; gli altri indicano Giunone 
che l’ebbe dal suo matrimonio con 
Giove. Comunque ciò sia, Iside con- 
giuntamente col suo sposo regna 
sull'Egitto, e contribuisce a diffon- 
dere i benefizii della civiltà : inten- 
de principalmente all'agricoltura, 
cd intanto che Osiride istituisce le 
leggi, il culto, le arti, che Tot (Er- 
mete ) inizia le novizie popolazioni 
egiziane nella musica , ne" giuochi 
ginnici, nelle arti belle, nella scrit- 
tura, Iside s’applica a far conosce- 
re l’utilità delle biade, ed insegna 
a'suoi sudditi qual partito possano 
trarre dal frumento e dall’orzo. In 
appresso, e quando Osiride, aspi- 
rando alla gloria d’incivilire il mon- 
do, come ha incivilito l’Egitto, s’ 
imbarca per la sua grande impresa, 
essa è dichiarata reggente durante 
l’assenza del consorte. Ercole e Tot 
hanno T incarico di secondarla nel 
governo e di servirla, il primo del 
suo braccio, il secondo de’suni con- 
sigli. Tifone, governatole della Gi- 
ta 
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bia, si ribella, ma in breve il Valor* 
del fido Ercole lo costringe a sotto- 
mettersi. Finalmente Osiride rien- 
tra ae’suoi stati. Tutto è allegrez- 
za intorno a lui ; ma il tradimen- 
to tende invisibilmente insidie sot- 
to i suoi passi. Il magnifico ban- 
chetto che gli apparecchiano Tifo- 
ne e la regina d'Etiopia termina cón 
la di lui morte. Non è più Osiride, 
è un corpo inanimato che si rac- 
chiude nel cofano omicida cui Ti- 
fone ed i settantadue complici leva- 
no dalla sala del convito ed abban- 
donano alle onde del Nilo. Iside è 
vedova. La trista novella le vien ri- 
velata a Chemni dai lamenti dei Sa- 
tiri e dei Pani. Negli accessi della 
sua violenta disperazione, giura di 
'vendicare il consorte. Ma prima è 
d’uopo dargli sepoltura ; imperoc- 
ché i suoi assassini non si sono 
nemmen curati di rendergli l’estre- 
mo uffizio. Il corso àel Nilo le mo- 
stra quale strada dee seguire. Ma 
già la sua fragile navicella arriva 
alle prime diramazioni del fiume 
inferiore, nè il suo occhio ha scòr- 
to per anco il cofano fatale. Alla fi- 
ne alcuni fanciulli le indicano che 
la sacra spoglia discende verso il 
mare pel Tonifico ramo. Iside a- 
vanza sempre ; ma come ha tocco 
il Mediterraneo, vede che non può 
andar più innanzi senza guida. An- 
bo ( Anubi ), il dio dalla testa di 
cane, frutto d’una infedeltà invo- 
lontaria del suo sposo, dirigerà le 
sue ricercha e la manterrà nella via . 
Anbo la Conduce difilatamente ai 
luoghi dove »i è fermato il còfano- 
bara : Iside salta leggermente sulla 
spiaggia di BihIo,ecorre verso quel- 
la macchia di canne, verso quel ta- 
marindo ( ipu xir t vedi l’articolo O- 
siaiDE ) , che ha servito d’asilo al 
tristo istromento della morte d’Osi- 
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ride. .Ma il contatto del sacro cofa- 
no ha fatto nel più rapido non men 
che nel più meraviglioso modo svi- 
luppare l’umile arbusto. Le sue di- 
mensioni gigantesche, la sua bellezza 
hanno colpito il re di Biblo ; e di 
presente il sacro fusto, trasformato 
in colonna, sostiene il comignolo 
del palazzo di cui forma uno de’ 
più begli ornamenti. Nessuna di ta- 
li particolarità sfugge ad Iside. Me- 
lanconica, silenziosa, muove alla 
volta di Biblo e si asside, cogli oc- 
chi inondati di lagrime, presso una 
fontana sotto le mura della città. 
Le ancelle della regina la veggono, 
la interrogano, e se muta è per loro 
quella voce, ammirano le operazio- 
ni singolari eh’ essa fa al loro co- 
spetto, e che sono prova d’un pote- 
re quasi soprannaturale. Astarte (co- 
sì chiamasi la regina che alcuni ap- 
pellano Saosi ) vuol vedere la me- 
ravigliosa straniera, nè volge gran 
tempo che le affida la cura d’ allat- 
tare il suo bambino. Iside, senza 
presentargli il seno, nutrisce il par- 
goletto ponendogli un dito in boc- 
ca ; la notte , onde purificargli il 
corpo di quanto ha di terrestre, lo 
passa per le fiamme ; ella poi, sot- 
to forma di colomba, volteggiava 
intorno alla colonna e faceva riso- 
nar l’aria d’un dolce mormorio a 
guisa di gemito. Ma una - notte la 
regina la spia, scorge la prova a cui 
Iside sottopone suo figlio. Spaven- 
tata, manda un grido : Iside toglie 
l’alunno suo dalle fiamme; ma di- 
chiara ch’egli non può aspirare all’ 
immortalità. Indi, tornando quello 
che non cessò di essere, ed assu- 
mendo l’aspetto e le forme d’ una 
potente dea, rivendica la gigantesca 
colonna che contiene la tomba del 
suo sposo, c ne ritragge il sacro ar- 
redo alla cui vista - manda un éì a- 
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culo grido, che uno de’figli del re 
ne muore di spavento. La colonna 
miracolosa è abbandonata alla cu-, 
stodia dei re di Biblo, che la de- 
ponguno in un tempio dove lunga 
pena i popoli andarono a farne ob- 
bietto delie loro adorazioni. Iside 
ritorna in Egitto , dove la prima 
sua .cura è di cercare un sito per la 
sepoltura del suo consorte sul qua- 
le non cessa di piangere. I dintorni 
di Buio le sembrano un impenetra- 
bile asilo. Là essa depone il cofano- 
tomba; ed ogni giorno divide le sue 
óre tra le materne cure che presta al- 
l'educazione d'Aroeri, segretamente 
allevato in Buto, ed i funebri doveri 
cui rende alla spoglia semiviva di 
Osiride. Contuttoché morto, cotesto 
sposo sì amaramente pianto scappa 
Sovente dall’ inferno ; ed ora inizia 
il novizzo Aroeri, suo futu;g> Vendi- 
catore, nell’arte di vincere e regna- 
re, ora s’anima d'una vita fattizia e 
fantastica nelle braccia dell’ incon- 
solabile Iside cui rende madre del 
delicato e zoppo Arpocrate, meschi- 
no figlio delle lagrime e del dolore. 
Ma una notte Tifone, a cui certa- 
mente il suo delitto ha fruttato la 
sovranità dell’Egitto, si smarrisce in 
seguito ad una caccia nelle foreste di 
Buto : qual è il suo stupore ! mercè 
i raggi che vibra la luna, un cofano 
che sembra modellato sulle forme 
Umane gli si para ad un tratto din- 
anzi ; lo riconosce, è propriamente 
quello in cui entrò e d’onde non è 
punto uscito Osiride. Aprirlo, por- 
re le profane sue mani sul cadavere 
che vi giace, metterlo ih pezzi e dis- 
perdere i quattordici brani nelle 
diverse piagge dell’ isola deltaica , 
sono per lui opra di pochi istanti. 
Iside riede ; ma non trova più che 
una tomba vuota : il suo consorte 
l’è stato rapito una seconda volta i 
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Muove lagrime, nuove investigazioa 
ni. La cimba di papiro scorre di 
nuovo le sette bocche del Milo; ma 
Iside non può raccòrrò che tredici 
degli ama|i brani ; il quattordicesi- 
mo ha servito di pasto ad avidi abi- 
tatori delle acque, cui Iside maledi- 
ce nel suo sdegno ; ma i suoi ana- 
temi non le restituiscono ciò che de- 
sidera. Tuttavolla,un follo artifizia» 
le sostituisce l’organo perduto , e, se- 
condo gli uni, ricompone il corpo 
del consorte cui seppellisce a P usi- 
ri, a File o in Abido ; secondo' gli 
altri, fa costruire in cera e con aro- 
mati quattordici corpi che presen- 
tano tutte le sembianze d’Osiride, 
ed in cadauu dei quali depone uno 
dei tristi avanzi rinvenuti dalla sua 
tenerezza ( V. Osiride); poi isti- 
tuisce feste, detta un cerimonia- 
le, vuole che in ciascuna delle 
quattordici città dove erige un sar- 
cofago ed un tempio alle sacre reli- 
quie del suo sposo, le genti si adu. 
nino come intorno al solo e vero O- 
siride ; raccomanda ai sacerdoti di 
dedicare alla memoria di lui un ani- 
male qualunque che, sia durante la 
sua vita, sia dopo la sua morte, go- 
drà .dc’medesiini onori che lui, e sa- 
rà solennemente imbalsamato, poi 
collocato in una tomba intorno alla 
quale si rinnoverà la pompa di lutto. 
Il bue precipuamente sarà il rappre- 
sentante per eccellenza di Osiride, 
di cui Fantina passa in cotesto ani- 
male e si perpetua nella perpetua 
successione degli Api. La tomba stes- 
sa nella quale depone ciò che rima- 
ne d’Osiride presenta la forma d’un 
bue, ed è da quel tempo ed in se- 
guito a tale modello che gli Egiziani 
riguardano come il supremo onore la 
boomorfica sepoltura. Iside inven- 
trice dell’agricoltura e delle arti, è 
pure inventrice della mummia e del» 
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la tomba. Oramai è impossibile che 
si rapisca Osiride alla sua inquieta 
sposa. Ma bisogna vendicarlo. Aroeri 
raccoglie truppe: è vincitore. Tifo- 
ne sconfitto cade vivo nelle sue ma- 
pi. Cosa singolare ! Iside gli resti- 
tuisce la libertà. Iside ha forse ra- 
gione di risparmiarlo? teme forse 
che suo figlio, oramai suo rivale, a- 
doperi con più indipendenza e cessi 
di consultarla ? ovvero, essendo già 
stata infedele al consorte per Tifo- 
ne, seqte forse un avanzo d’antico 
affetto perorare ancora nel cuore la 
causa del suo amante? Ma Firmico, 
che solo rinfaccia tale infedeltà, non 
fa ullerior caso di tale fatto pas- 
saggero. Per altro un po’ più tardi 
si vede Tifone ricomparire sulla 
scena per contrastare la legittimità 
d’Aroeri. Quello è l'ultimo suo sfor- 
zo. Poco dopo è svergognato e sban- 
dito nei deserti dal fondo dei quali 
non avrebbe dovuto uscire ; ed Isi- 
de governa in pace l'Egitto congiun- 
tamente a suo figlio, il quale dappri- 
ma irritato contro di lei allorché fe- 
ce fuggire Tifone, aveva strappato il 
diadema dal capo materno, ma che 
poi si riconcilia con essa. — Tutte 
le variazioni, tutte le discrepanze dei 
mitografi sul conto d’Osiride trova- 
no la loro contro-prova sopra Iside. 
Così i fautori d’esegesi storiche pos- 
sono a loro bell’agio sognare jina re- 
gina egiziana che abbia portato il 
nome d’Iside, all’Asenet, figlia di Pu- 
tifar e moglie di Giuseppe, a Sefb- 
ra ed a mille altre. Le spiegazioni 
sarebbero forse alquanto più diffi- 
cili nelle ipotesi scmistoriche che in- 
dichiamo nell’articolo Osiride : per 
altro se ne troverebbero facilmente. 
— Rimane a vedere la parte d’ Isi- 
de nelle spiegazioni allegoriche cui 
riguardiamo come valutabili, ed atte 
a conciliarsi le unc con le altre: i, 
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Osiride essendo il sole, Iside è la lu- 
na, regolatrice notturna dei cieli, 
depositaria e dispensatrice del prin-r 
cipio umido che spande sulla terra, 
come il suo sposo versa il principio 
calorifico, e per conseguenza, nelle 
idee egiziane, causa efficiente d’ogni 
generazione, d’ogni incremento, di 
ogni variazione e segnatamente della 
escrescenza periodica del Nilo ( Du- 
puis col suo ordinario sistemaesclu- 
sivo aggiunge molti tratti di rasso- 
miglianza a quelli indicati da mito- 
logi meno presi d’entusiasmo credo 
soprattutto di rinvenire, nella rivo- 
luzione della luna e ne’suoi aspetti 
relativamente alla terra ed al sole, il 
fondo sul quale i sacerdoti hanno 
elaborato la storia d’Iside. V eggasi, 
ma con diffidenza, Orig, des culle t, 
p. 344-573 del tom. Ilclell’ed. Au- 
guis, Parigi, i8aa, in 7 voi.), a, 
Osiride essendo il Nilo, Iside diven- 
ta la terra di predilezione, la terra 
d’Egitto, Khame o Chemi ( Xnp/a 
di Plutarco, ls. ed Osir.) inondata 
e resa fertile dal Nilo. In questo ca- 
so si comprende di leggieri che Ncfte 
rappresenta la Libia e la costa ara- 
bica, la terra maledetta ed infecon- 
da, e probabilmente Tifone è allora 
il vento del deserto, l’ardente e ve- 
nefico soffio sì temuto in Algeri, al 
Cairo, in Haleb sotto i diversi nomi 
di Simum, di Samici e di Kasmin. 
Le infedeltà momentanee dei coniu- 
gi si spiegano da sé stesse : sovente 
l’onda benefica d’Osiride umetta 1’ 
arido lembo di sabbie, dominio di 
Nefte; talvolta l’alito infocato del 
vento tifonico profana la terra egi- 
zia. 3. Osiride diventando il princi- 
pio attivo del mondo, Iside diventa 
il principio passivo. 4- Osiride andan- 
do a perdersi in Knef ed apparendo 
allora, agli occhi del trascendenta- 
lista, sia come Knef vestito di formo 


Digitized by Google 



1 S T 

prossime all’umanità, sia comò urta 
rivelazione semi-umana del gran Pi- 
romi, rivelazione distinta da Knef 
ed anche dalle tre persone della tri- 
nità ch’essa unisce in sè ( V . Osiat- 
de)j Iside trovasi ora assorbita nel 
suo Osiride, ora distinta e dotata di 
una individualità propria. Il che av- 
viene ogni qualvolta in tale prima 
rivelazione dell’ Ente supremo l'a- 
nalisi, in cambio di dire semplice- 
mente ed all’ingrosso ora principio 
del bene, ora Demiurgo, separa gli 
elementi ed i procedimenti demiur- 
gici, sorgenti della felicità di tanti 
enti subalterni, c distingue sia la for- 
za operante dalla materia sulla qua- 
le essa opera, sia l'intelligenza che 
presiede a tutte le operazioni crea- 
trici dalla creazione e dalle creatu- 
re. Di tal maniera arriviamo, o poco 
manca, a vedere nell'ente maschio 
l’Arcliitetfo,- il Generatore, l’Orga- 
nizzatore della materia, mentre l’ente 
femina sarà, a parlare strettamente, 
l’ l’Xut Ttf di Damaselo, la sabbia e 
l’acqua, come dicevano gli Egiziani; 
poi finalmente, come non tardarono 
a dirlo ed a scriverlo i filosofi stra- 
nieri, la Natura. La Natura 1 ma que- 
sta parola vuol dir tutto. Eminen- 
temente vaga ed clastica, significa ed 
il complesso delle cose create (vale 
a dire tutte le creazioni passate , 
presenti c future),- e le leggi immu- 
tabili che dominano la creazione, c 
la forza che la effettua, e là volontà 
ehe comanda alla forza, e 1’ intelli- 
genza che istruisce la volontà* Egli è 
Che effettivamente Iside è tutto que- 
sto. Meravigliosa e disperante fles- 
sibilità di tatti quegli enti nominali 
trasformati in enti veri e viventi dal 
realismo mitologico ! tutti rientrano 
gli uni negli altri, e la parte' aggua- 
glia il tuflo. Iside, un momento fa, 
non era che uno svolgimento d’Osi- 
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ride. Era il sesso femineo opposto al 
maschile, l’umido opposto al calo- 
rico, il passivo opposto all’attivo, la 
materia cui maneggia il creatore opy 
posta alla forza creatrice, finalmente 
la forza inerte , cieca ed ignorante 
di sè stessa opposta all’ intelligenza. 
Ad un tratto essa s’appropria la mag- 
gior parte di tali caratteri che di- 
Stinguevansi da lei. Essa è l’attività' 
in pari tempo che la passività, 1* 
creatrice in pari tempo che la crea- 
zione ed il complesso delle cose crea- 
te, l’ intelligenza in pari tempo che 
la materia. ha di più: arriva un 
tempo in etri alcuni Isieoli la dichia- 
rano la scienza. È tutto Osiride, tut- 
to Knef, tutto Dio. Nessuno degli 
attributi dell’Ente supremo le man- 
ca. Nulladimeno,- si noti che il più 
delle volte égli è con la Natura, in 
quanto' che inerte, passiva e mate- 
riale, che amasi d’ immedesimarla.- 
Quindi epiteto o nome non fu mai 
più meritato quanto quello di Mirio- 
n>ma(jzupi0ii[/jùot Ss«)che le decreta- 
rono i Greci. Laonde nfon dubitiamo 
che Iside non possa successivamente 
essere immedesimata con tutte le di- 
vinità conosciute ; e poiché qui non 
si tratta che delle identificazioni che 
furono incontrastabilmente operate 
dagli antichi Isidolatrr, non ci col- 
ga stupore di vcderla confusa con 1 
Neit, la sposa di Knef, il gran De- 
miurgo; con Buto di cui nessuna ma- 
no solleva il velo e che rappresenta 1 
siala notte primitiva, sia 1’ informe' 
materia che preesisteva alfa creazio- 
ne ; con Atòr, spòsa del Secondo De- 
miurgo, lo svolgimento femineo del 
fuoco organizzatore; con Salò, tarda 
compagna di Pi - Zeù (Pi-Zéous, il 
pianeta di Giove); con Petbe che tie- 
ne lo stesso loco presso Saturno ; 
Con Pooh, dea-dio della luna, non 
meno che con' tutte le dee-lune dell-’ 
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universo; eon l’ Ator inferiore, per- 
sonificazione divina del pianeta di 
, "Venere costante rivale mitologica 
ideila luna (V. Actoret); per ultimo 
con la fosca Ncfte sua cognata alla 
quale, compagna del nero Osiride 
(Osiride - Serapide, Osiride - Rada- 
menti), rapisce lo scettro dell’ infer- 
no, ed a cui non la cede nè in mal- 
vagità, nè in procedimenti funesti. E 
di mano in mano che avanziamo fuori 
dell’orizzonte egiziano, non ci pren- 
da altresì stupore di trovare sparsi 
in tutte le mitologie, ora i tratti me- 
tafìsici di quest’ alta concezione del- 
la N atura-Luna-U midi tà-Fecondu- 
trice, ora i tratti più eleganti della 
leggenda. Così a Biblo Astarte pian- 
ge sopra Adone, così in Grecia Ce- 
rere scorre il mondo con due faci in 
mano, istituisce le Temosforie, pu- 
rifica col fuoco, cor\ grande dispera- 
zione della curiosa Metanira, il gio- 
vane Trittolemo al quale più tardi 
insegna 1 ’ agricoltura ; così Ecate- 
Diana-Febe sostiene in cielo, sulla 
terra, in fondo all’ Èrebo, un tripli- 
ce uffizio e, sebbene regina del tene- 
broso impero, sebbene dispensatrice 
terribile dei morbi, della demenza e 
della morte, è sorella gemella, so- 
rella raggiante e benefica del dio del 
giorno; così la vagabonda Io scorre, 
trasformala in vacca, lontani paesi. 
NlpU’ India, Issa, moglie diMahade- 
va-Issuara, ricorda Iside tanto per 
le forme ed il carattere quanto pel 
nome che è lo stesso. Mercè tante 
rassomiglianze, mercè altresì e l’ele- 
gante tolleranza del mondo greco-ro- 
mano per tutti i sistemi religiosi, e 
la tendenza al sincretismo che fu il 
tratto carattèristico della scuola d* 
Alessandria, e l’attrattiva romanze- 
sca della leggenda, c l’aspetto pitto- 
resco delle cerimonie, il culto d’Isi- 
de, una volta che i Greci ebbero a- 
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docchiato l’Egitto ed annubziato al 
mondo pome vi si onoravano gli dei, 
non tardò a godere d’una voga stra- 
ordinaria. Di già magnifici templi 
eranle stati eretti nella monarchia 
di Faraone: Saide, P ubasti (vol- 
garmente Bubasti), Pusiri ( volgar- 
mente Busiride ), Copto , Abido, 
venti altre città l’onoravano con ma- 
gnifiche cerimonie : dodici splendi- 
de feste ritraevano le sue avventure, 
il suo lutto, i suoi pii e melanco- 
nici pellegrinaggi, le sue benefiche 
azioni, e trasformavano in alcun mo- 
do il calendario egiziano in un inno 
ad Iside. Il 1 7 d’Atir, giorno della 
scomparsa del suo sposo, incomin- 
ciava la serie delle solennità, e eh ia- 
mavasi in conseguenza l’Afanismo 
d'Osiride o i Treni d’ Iside (Spirai, 
pianti, lamentazioni). (P. Plut., Tr. 
<T Is. ed Osir., p. 5 ot e 549 della 
ed.Wytt.) Circa un mese dopo, e ver- 
so il solstizio di dicembre, ricorreva 
la ricerca d’ Osiride. Appena quin- 
dici giorni erano trascorsi, ed il 7 
Tibi (1 genn.), Iside mandando gri- 
da d’allegrezza ed in pari tempo di 
disperazione, all’aspetto dello cara 
spoglie rinvenute mercè le sue cure, 
trovava eco da un capo all’altro del- 
1 Egitto. Allora incominciava il pe- 
riodo di gioia che si prolungava con 
lievi interruzioni fino in Tot (ago- 
sto). Da principio era la sepoltura 
d’Osiride, simbolo e vera festa della 
seminagione. I semi fin qui esposti 
al cupid’occhio del bifolco, i semi 
vanno ad occultarsi nel seno della 
terra, ma pingui spiche ne nasceran- 
no ; ciò che si sotterra oggi risorge- 
rà domani ; il dolore di perdere si 
congiungc ad una viva speranza di 
ricuperare con usura. La risurre- 
zione del nume tien presto dietro al 
sotterramento : chi non vede nella 
ricomparsa del fragile dio che scap- 
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pa dallu sotterranee regioni l'erba- 
ceo stelo che fora il suo carcere di 
terriccio ed abbellisce d'un flessibile 
tappeto la uniforme superficie del 
campo ? In breve si canta la gravi- 
danza d’ Iside incinta del fiacco Ar- 
pocrate, del dio dai molli piedi, al 
quale si offrono le primizie della vi- 
cina ricolta. Alla nuova luna di Fa- 
menol (marzo) Osiride entra nellif 
luna ; in altri termini, il sole comu- 
nica alla luna la sua potenza fecon- 
datrice, e le commette di spargere 
sulla terra i benefici vapori, le ru- 
giade e le pioggie salutari. Un po’ 
più tardi si celebra la purificazione 
d’ Iside ; ed il 3 o Epifi (24 luglio), 
la nascita d’Aroeri, il primogenito, 
jl rappresentante d’Osjride, chiude 
la lista delle feste isiache alle quali 
tuttavia bisogna aggiungere : 1. le 
Paamilie, solenne processione del 
fallo che fu divorato dagli Ossirin- 
chi e Lepidoti, e che, rinvenuto piu 
tardi per uno di quei miracoli di 
cui le leggende sono prodighe, fu 
posto dall’ inconsolabile vedova sul 
còlo stimolatore ; 2. la sconfitta e 
la fuga di Tifone che si ritira din- 
anzi al sistro di sua cognata. Ol- 
tre la cerimonia fondamentale delle 
Fallagogie, la pompa isiaca presen- 
tava mille particolarità simboliche 
e bizzarre. Quasi tutti gli oggetti 
inanimati che ricorda la leggenda 
ricompariscono misteriosamente e 
solennemente portati dai sacerdoti, 
dai grandi, dalle ricche matrone. 
Qui 1 ’ Epsadra, la Bari, la harca sa- 
cra, s’avanza lenta e maestosa sulle 
spalle degli adepti egiziani ; là, è il 
simulacro del funebre cofano che 
racchiude Osiride, poi le varie se- 
menti cui la mano dell’agricoltore 
dee affidare al seno della terra, poi 
torce, faci, emblemi dei due, dei 
«ette, degl’ innumerevoli luminari 
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celesti, poi un po' più lontano, don- 
ne in pianti e gemiti, sacerdoti che 
hanno il capo raso, animali simbo- 
lici, la vacca, l’avoltoio, le uree. I 
suoni dell'arpa antifonica rimbom- 
bano : il sangue delle vittime scorre 
appiè degli altari ; imperocché so- 
vente Iside è crudele ; presiede ai 
disastri, alle nere gelosie, alle de- 
menze, ai suicidii. Ti-Trambo (Ti- 
Thrambo, ebbra di collera) e Tcr- 
Muti (Ther-Mouti, che dà la morte) 
occorrono nella spaventevole listg 
dc’suoi nomi (il secondo è probabil- 
mente assai male spiegato). L’aria é 
di continuo purificata e rinnovata 
da profumi ; la mattina resine, a 
mezzodì mirra, verso sera il delizio- 
so e misterioso Cifi, squisito miscu- 
glio di sedici sostanze preziose. In 
alcuni luoghi, idoli pip sacri santi- 
ficano cappelle più sante, ed attrag- 
gono un’affluenza più considerevole 
di pellegrini. Ma l’augusta dea non 
si vede mai : immenso velo nero la 
ravvolge(Stobco,I, 9 3 2, p. g 5 o del- 
l’ed. Heeren), velo simbolico, sor- 
prendente imagine della notte im- 
penetrabile che nasconde all’uomo 
la natura delle cose, la ragione del 
mondo, il perché dei perchè. Fu 
soprattutto sotto l’ influenza di que- 
st’ultima idea che il culto d’ Iside, 
già variato da misteri, si propagò 
rapidamente in Grecia, poi a Roma. 
Fin dal 5 .to secolo av. G. C., Ti- 
torea nella Focide dedica alla divi- 
nità egizia una cappella ed un recin- 
to murato, dove nessuno può porre 
il piede se non ha ricevuto in sogno 
la visita d’ Iside, e se la dea non gli 
ha permesso d’entrarvi. Un incredu- 
lo, un solo, aveva ardito di trasgre- 
dire il celeste editto: orrendi spet- 
tri gli apparvero tosto ch’ebhe po- 
sto il piede nel tempio, ed appena 
fuori del sacro recinto, spirò. Due 
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annue feste, ili tre giorni ciascuna, 
attiravano al tempio i devoti Bcozii 
carichi il’olTerte ; pingui vittime e* 
vano deposte nelle mani dei sacerdo- 
ti ; il donatore non poteva mai assi- 
stere al sagrifizio (P. Pausania, Ph., 
cap. 52). Del rimanente, il terzo 
giorno della lesta, si gittavano pro- 
miscuamente in un immenso rogo 
vittime ed offerte d’ogni sorta, come 
nella cèlebre festa della dea di Siria 
in primavera (Luciano, Dea Sir., 
910 ): tale cerimonia era preceduta 
da una specie di fiera sacra nella 
ìjuale si vendevano sotto a tende, e- 
rette il dì innanzi, schiavi, animali, 
Stoffe, oggetti d’argento e d’oro. 
Flionte pure aveva un tempio d’ I- 
side : l’ idolo, come quello d’alcune 
cappelle egiziane, non era mai espo- 
sto agli occhi profani, i sacerdoti 
soli potevano vederlo (Pausania, Ce- 
rini., cap. i5). In Onfale la statua 
non era visibile che per le donne. 
Tutta la costa dell’ Argolide era 
sparsa di templi a Plutone, a Pro- 
serpina ed a Cerere, personaggi di- 
vini in cui Dupuis crede che gli 
Elleni del Peloponneso adorassero 
Serapide (Osiride nell’ inferno) ed 
Iside, Noi ne dubitiamo. Tuttavia è 
certo che gli abitanti d'Ermionc (pu- 
re nell’ Argolide), avevàno un tempio 
d’ Iside c che vi celebravano i mi- 
steri di Cerere (Pausania, Cor ini., 
cap. 55). Ma di tutte le greche cit- 
tà, è Corinto soprattutto che si se- 
gnalò per la sua divozione ad Iside. 
Essa le eresse rprattro templi sotto 
i nomi d’ Iside pelasgica ed Iside e- 
gizie. Contribuì pnre a dare al suo 
culto un aspetto nuovo. Nelle mura 
di cotesta città dai due mari, Iside 
non è più la sposa del sole, non è 
più l’anno calendario od agronomi- 
co, non è più la madre dell’agricol- 
tufa, delle leggi, della civiltà, è l’in- 
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ventriee della navigazione: Vele, re* 
mi, tali sono le opere della potente 
peregrina la cui barca di papiro 
andò a reclamare Osiride sulla spiag- 
già fenicia} la festa d’ Iside non fu 
più che la festa della nave isiaca 
(Navigium Isidoi). Di già, égli è 
vero, la fiorente Alessandria mise in* 
nanzi tal punto di veduta religioso, 
c l’impero del mare, odioso un tem- 
po ai fedeli sudditi dei Faraoni, fu 
accomandato dall’Egitto dei Lagidi 
alle mani protettrici della sua Iside e 
le medaglie la mostrano in atto di 
avanzarsi Verso il Faro e l’Ettasta- 
dio, col sistro in una mano, e nell’ 
altra una vela mollemente gonfiata 
dai venti: Iside Faria è il suo nome 
V. Eusebio, Prep. evang., v, cap, 
7 ; Jablonski, V ocab. Egypt., p. 
477 j Zoega, Num. Egypt. imperai ., 
tab. vili, num. 16 ). La festa della 
nave isiaca si celebrava il 5 di mar- 
zo. È in Apuleio (Uetam.f lib. si, 
comm.) che bisogna cercare i parti- 
colari della magnifica pompa con cui 
la pietà solennizzava quel gran gior- 
no. La bellezza della sacra navicella 
(di cui il nome tecnico Epsadra o 
Bari non dee farla confondere con 
la grande Bari o barca d’Amun), le 
iscrizioni geroglifiche di coi era 
sparsa, le lustrazioni con uova, zol- 
fo e torce ardenti, l'allestimento sim- 
bolico del navigilio che riempivasi di 
ceste, di profumi, di cose atte ai sa- 
grifizii, le libazioni di latte, di me- 
le, di vino o di birra precipitati in 
grande copia nel mare, il levar del- 
l’àncora, l’abbandono simulato della 
nave diretta d'altro canto da esper- 
te mani, i voti che si facevano per 
la prosperità dello stato e dei go- 
vernanti, lasciando andare il sacro 
emblema, le persone della proces- 
sione, i gruppi diversi di cui essa 
componeva i, gli abbigliamenti eso»- 
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♦lei, Incoerenti, enigmatici, splendidi, 
bizzarri, l’aspetto non meno etero- 
clito della formidabile statua, ora 
bucefala, ora avviluppata in un lun- 
go velo, tutto offriva all’occhio del 
curioso Uno spettacolo attraente c 
raro. Roma, divenuta la regina del 
mondo, si compiacque di renderlo 
ognora più pomposo. Già del tempo 
di Siila, la dea corintiaco-egizia era 
stata introdotta a Roma; sbandita 
un istante, l’anno 60 av. G. C., i 
suoi altari non tardarono a rifiorire : 
il popolo, protettor naturale delle 
gi aliene che non può comprendere, 
correva con furore a quelle feste, sì 
nuove d’altra parte é si strane. In 
breve le pazze donazioni da un la- 
to, la scioperatezza e la frode dall’ 
altro, moltiplicarono é le cappelle 
e le confraternite. Generalmente que’ 
ministri d’un culto mal compreso, e 
che d’altro canto era muto per l’in- 
di ffcrentismo religioso della metro- 
poli del mondo, erano oggetto di 
tutti i disprezzi ; mendicanti fame- 
lici come i Metragirti di Cibele, giul- 
lari stupidi, astrologhi o fattucchie- 
ri non meno inetti dei loro clienti, 
a chi avrebbero essi potuto ispirare 
stima ? ma i loro sistri divertivano 
la plebe, ma i loro templi servivano 
d’asilo all’adulterio, di mercato alla 
prostituzione : centomila voci sa- 
rebbero sorte contra il riformatore 
che avesse Voluto la loro abolizione! 
Nulladiroeno, in favore dei gravi in- 
telletti che prendevano sul serio i 
sistemi idolatrici e la cui religio- 
sità chiedeva un culto più puro, 
più elevato, gli eredi delle dottrine 
egiziane trascendentali istituirono o 
fecero allignare nelle città del mon- 
do romano i misteri si celebri sotto 
nome di misteri d’ Iside. Tal’ era la 
pubblica corruttela che scandalose 
dissolutezze contaminarono in breve 
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il nuovo istituto al quale per altro 
tale notorietà d* infamia non fece 
torto (confr. Dupuis, Orig. des cui* 
ter, t. »v, p. 201). I monumenti eie 
medaglie rappresentano Iside sotto 
le sembianze d’una donna giovane e 
bella, avente al capo un avoltoio 
emblema della maternità, sopra il 
quale s’ innalzano, sia il globo sim- 
bolo della luna, sia colna bovine. 
Talvolta la testa di vacca sormonta 
il suo busto grazioso (P tdi t. n, 
tav. et dcll’^nf. spieg. di Montfau- 
con) : di rado l’intero animale usur- 
pa il luogo delle forme umane. Di 
rado altresì mancano le corna. Ab*, 
bastanza spesso vedesi ed il globo 
senza le ali d’ avoltoio e le ali me- 
desime senza il globo (confr. voi. m, 
tav. 64 e Voi. xv, tav. 1, 7 della 
Descr. deWEg. : Ant.). Secondo Jo- 
mard e Creuzer, le principali avven- 
ture d’Iside e di suo figlio si trova- 
no rappresentate in una serie di bas- 
sirilievi del santuario d’ Ermonti 
( Descr . delFEg., Ani., tav., tom. 1, 
tav. 96, f. 1 e 5 ,-ecc.j. Altrettanto 
dee dirsi della famosa tavola isiaca 
trovata nel sacco di Roma l’anno 
i 525 , e successivamente commenta- 
ta da Pignorio, Keiler e dal padre 
Bernardo di Montfaucon. Una me- 
daglia d* Cleopatra presenta cote- 
sta regina in abito d’ Iside, abito 
fcui vestì in fatto col titolo di giova- 
ne Iside, nuova Iside ( NEA IEIE )» 
dopo essere stata da Antonio salu- 
tata regina d’ Egitto, d’Africa, ecc. 
( V . Champollioft ginn., Ann. des 
Lagid ., t. 11 fine). 

ISIO : Apollo in Isia nella Beo- 
zia. Vi si pronunziavano oracoli me- 
diante un pozzo le cui acque c se- 
icenti o decrescenti erano riputate 
nunzie dell’avvenire. 

1 SIRIDE, Htsibii, nome greco di 
Osiride datoci da Plutarco. È proba- 
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bile che fosse in uso presso popoli 
i quali, non potendo proferire nè la 
vocale U, nè la sua analoga O, so- 
stituirono all* U un suono che tie- 
ne il mezzo tra U ed I. Simile me- 
tamorfosi si è operata su mille vo- 
caboli. Così, per esempio, l’ Ipani 
( Hhypan ) surrogò il Kiiban, Kur 
fu sostituito a Ciro ( Kyr... ), gli 
Sciudi (Tchoudcs) non furono più 
che gli Sciti. 

ISK.ARE, Vedi Garakua. 

ISMARO, Ismahos, ‘Iffiapcn, Tra- 
cio figlio, seconda gli uni, di Marte 
e di Tracio, secondo gli altri d’Eu- 
molpo, diede il suo nome ad una ca- 
tena di montagne del paese, o piut- 
tosto non è se non tale catena fatta 
persona. — Altri due furono 1' uno 
Tebano e figlio d’ Astaco, 1’ altro 
Troiano e compagno d’ Enea. Ado- 
prava frecce avvelenate. 

ISMENE, Tcrft»nr : i. moglie dell’ 
Inachide Argo ( il figlio di Niobe ? ) 
e madre d’ Io (secondo una leggen- 
da), aveva per genitore il dio fiume 
Asopo ( Confr. lasco, fine); 2 . la so- 
rella d’ Antigone. Essa non seppellì, 
come questa, suo fratello Polinice, 
ma quando la pena di morte fu pro- 
nunziata contra la principessa rea 
di fraterno amore, si dichiarò sua 
complice e volle essere a parte del 
supplizio. 

ISMENIDI, ninfe dell' 

Isjpeno a Tebe. 

ISMENIO,Isueiius,’1jj/s'»io{, pro- 
feta collegato alle acque del Ladonc 
(perocché vuoisi che abbia dato il 
suo nome al fiume), era figlio d’ A- 
pollo e di Bìglia. Del rimanente. Mi- 
nerva ed Apollo portavano a Tebe i 
soprannomi d’ Ismeeia, Isiseìuo. 

ISMENO, T?pyrsC) figlio di Pela- 
sgo, diede il suo nome ad una fonta- 
na di Beozia «he si chiamava pure 
il piede di Cadmo. Tale denomina* 
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zione (Kadmou poda , accus.) ricor- 
da l’ Ilurkapairi o Visnupadam degli 
Indù (V. Gaso a). Ma probabilmente 
deve intendersi in un senso medico. 
Per poco che si ponga mente al le- 
game d’Esculapio, e delle acque e di 
Mercurio, poi all’ identità d’ Escu- 
lapio e d’Esmun, di Mercurio e di 
Cadmo, ciò verrà agevolmente com- 
preso. Del rimanente, il piede diCad. 
mo era spiegato da una leggenda : 
Cadmo rimasto vincitore del drago- 
ne che custodiva la fonte presso la 
quale lo condusse la vacca, la sua 
guida andò in traccia d’tin’allra fon- 
tana per paura che l’acqua di quella 
non fosse stata avvelenata dall’ Ior- 
mungandur bcozio, ed egli arrivò 
cosi all'antro coricio dove il suo pie- 
de s’affondò nel limo. Ritraendolo 
fece scaturire una sorgente od un 
fiumiccllo che si chiamò Kaijtoo 
7róix- Il maggiore dei figli d’ .In- 
ficine si chiamava Ismeno. 

150,’Iffof, ed Ahiipo, Friamidi, 
furono presi da Achille, riscattati cjal 
loro padre, poi alla fine uccisi in li- 
na battaglia da Agamennone. 

ISOCRAZIA,’Iff 0 x/>*9-/«) una del- 
le principali Amazzoni, fu uccisa da 
Ercole. 

ISOPALE, Ifl-cTaekiif, Centauro. 
Ercole 1’ uccise. 

ISOBA, Diana a Sparta, ma sotta 
le sembianze dell’ agile e selvaggia 
cacciatrice Britomarti di Creta, e 
non sotto 1’ aspetto severo e cupo 
dell’ Opi dei Tauri. 

ISP ARETTA, il dio supremo dei 
Malabari, non è che Siva sublimato. 
Siva si chiama pure Issuara, Isvara, 
Isfara, Ispara. Bram del sivaismo 
malabarp,Isparetla anteriore ai mon- 
di lasciò sfuggire da sè stesso un 
uovo sua emanazione, poi da cotesto 
grand’uovo uscirono il settuplo cie- 
lo, la settupla terra cuile cosmogonie 
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Indiane sono concordi nel riconosce- 
re. Tale uovo ricorda Bramanda; e 
come Bramanda è Bram, del pa- 
li l’uovo d’ Isparelta è Isparetta. Si 
dà altresì come emanazione d’ Ispa- 
vetta un Hivcling. Non è altro che 
Siva-Linga(Chiva-Linga). Si sa che 
Issuara (il signore) diventa spesso 
Iciora (Itchora, il fallo). 

ISSA, 'log*, figlia di Macareo ed 
amante d’ Apollo Nomio. 

ISSANAMI (fr. lesami), l’Adamo 
del Giappone, aveva per moglie la 
bella Issanagi o Jssanagi-Mi-Kòtto. 
Questa coppia primordiale abitava 
in una provincia del Giappone chia- 
mata Isié. 

ISSANI (fr.Iftm), IJavani, moglie 
di Siva, soprannominato Issa, il si- 
gnore. Di tal maniera si hanno Bu- 
dra, Rudraui, ecc. ecc. 

ISSIONE, Ixioir, ’lgi'ar, re dei 
Lapiti in Tessalia, figlio d’Anzione 
e di Parimele secondo gli uni, di 
Flcgia secondo gli altri ( alcuni gli 
assegnano per padre Leontco ), spo- 
sò Dia figlia di Deioneo, precipitò 
il suocero in una fossa piena di car- 
boni ardenti, fu costretto a fuggire, 
ma non trovò nessuno che si cre- 
desse capace di purificarlo, ed allo- 
ra si gittò supplichevole, smarrito, 
appiè degli altari di Giove. Il re 
degli dei l’ammise alla sua mensa. 
Issionc gli dimostrò la sua ricono- 
scenza col tentar di sedurre Giuno- 
ne. La severa dea denunziò il reo 
disegno al marito, il quale sia per 
accertarsi del fatto, sia per diver- 
tirsi un momento , raccomandò a 
Giunone di tutto promettere al te- 
merario, e diede la forma e la sem- 
bianza della consorte ad una nuvo- 
la. Issione, non men credulo che 
audace, prese sul serio ii fantasma 
per la realtà, c rese la Nuvola ma- 
dre dei Centauri. Giove si contentò 
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di bandirlo dall’ Olimpo come un 
pazzo che aveva bevuto troppo net- 
tare. Ma Issione andava ovunque 
spargendo che il signore degli dei 
l’aveva scacciato perchè era geloso, 
che però ne aveva ben donde. Tali 
dicerie corrucciarono Giove, il qua- 
le lo precipitò nel Tartaro e lo fece 
attaccare da Mercurio ad una ruota 
attorniata da serponti che gira sen- 
za posa. Fu sciolto un istante in 
occasione dell’ ingresso di Proser- 
pina nell’ inferno, e più tardi la sua 
ruota si fermò agli armoniosi ac- 
cordi d’Orfeo. Il commercio d’ Is- 
sione con la Nuvola diede nascimen- 
to ai Centauri. Si è spiegato cote- 
sto mito interamente indiano coll’ 
ingratitudine d’ un principolto il 
quale, ospite e protetto d’un re po- 
tente, tentò di sedurre sua moglie, 
e con la burla fattagli dai due spo- 
si, sostituendo alla regina alcuna 
delle ancelle chiamala Nefele (tipt- 
Xa, nuvola ), Si è avuto torto. 

ISSIPILE, Htpsipyle, 

1’ eroina lcnnia per eccellenza , è, 
nelle leggende, figlia di Toante, re 
di Lenno. Allorché le Lennie, irri- 
tate delle infedeltà dei loro mariti 
con le donne della Tracia, uccise- 
ro tutti gli uomini dell’ isola, Issi- 
pile salvò suo padre il quale, per le 
di lei cure, passò nell’ isola di Chio 
ove poscia diventò re. In tale frat- 
tempo Issipile fu eletta regina dalle 
sue compagne. Gli Argonauti recan- 
dosi nella Colchide afferrarono a 
Lenno : vi rimasero due anni, trat- 
tenuti dalle attrattive delle Lennie. 
Issipile toccò a Giasone che n’ eb- 
be due figli, Eveno od Euneo e Dei- 
pilo ( alcuni sostituiscono a questo 
ultimo nome quelli di Toante o di 
Nebrofone). Giasone le promise di 
tornare presso di lei allorché sareb- 
be passato dalla Colchide in Gre- 
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èia. Sposo o.l amante di Medea ciii 
Vapiva dal palazzo d’Eeta, non pen- 
sò punto ad attenere la promessa. 
Non si sa poi Sé avesse ancora tro- 
valo Issipile in Levino. Essa fu, se- 
condo gli uni, presa da corsari, se- 
condo altri, venduta a corsari dal- 
le stesse Lennie che avevano sco- 
perto il segreto dello scampo dato 
a sud padre. Arrivò così nelle marii 
di Lieo, re di Tebe* o piuttòsto di 
Licurgo, re di Ncmear Là diventò 
nudrice del giovane Ofclto, figlio del 
principe. Un giorno che lo portava 
nelle sue braccia, i sette duci passa- 
rono per la valle nemea, c prega- 
ronla d’ indicar loro una sorgente. 
Issipile il fece 5 ma aveva deposto il 
bacchino sull’erba, intanto che ac- 
compagnava i due argivi; al suo ri- 
torno, il bambino morso da uri sèr- 
perne era morto. Licurgo imprigio- 
nò Issipile e s’apparecchiava a far- 
la morire nelle torture, allorché i 
suoi figli che la cercavano da tutte 
parti, sopraggiunsero, entrarono nel 
carcere additato lord da Ànfiarao e 
la liberarono. Altri dicono che fu- 
rono i sette dùci quelli che per ri- 
conoscenza la salvarono dalla cru- 
deltà di Licurgo. — Una dèlie E- 
roidi d'Ovidio è intitolata Issipile 
a Oiasone. Le avventure di cotcsta 
principessa hanno somministrato 
materia a molte elegie ed a molti e- 
pisodii elegiaci nella manifattura di 
poemi epici che Alessandria e Ro- 
ma videro stabilirsi incominciando 
dal 3 .* secolo aV. G. C. 

ISSUARA ( fr. leotunt ), Sivà 
come Issa. Questo vocabolo vuol 
dire il padrone, il signore'. È urto 
dei soprannomi più famosi di Sivà. 
Vi si aggiunge ancora talvolta dell’ 
ènfasi dicendo Maessuàra ( Mahé- 
èouara ), il grande signore. A torto 
scrivesi Eswmi o anche Leonine. . 
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tSTMIO/ifffyfifocj Nelttirttf cóttié 
quegli che presiede agl’istmi. Colà 
soprattutto egli è ÉnnósigeO. Tale 
soprannome sótto erti ónoravasi 
Nettuno a Siciofte, ha questo anco- 
ra di notevole che si collega ai giuo- 
chi istmici celebrati nell’ istmo del 
Peloponneso, in onore del dio dèi 
mari. 

ISVARA. Fedi lisciai. 

ISITREN, meglio lasciai, a per 
conseguenza Siva. 

ITACO, Itbiccs, TSaxof, eroe e- 
ponimó d’ Itaca. Ognuno sa che 
quell’ isola resa famosa da Ulisse* 
èra piccola e poco fertile ; appar- 
teneva al mare Ionio , e chiamasi 
Oggidì Takeì e piccola Cefalonia* 
Non era in fatto Separata dalla gran- 
de Cefalonis se non per lo stretto 
di Viscardo. Confr. Nbaito. 

ITALO, Italo», Tt«io«, eroe e- 
ponimó dell’Italia, fu riguardato 
qual figlio di Telegono, re d’ Arca- 
dia. Conviene qiti notare cheun al- 
410 Telegono fu tiglio’ di Ulisse. Fu 
anche detto figlio di Telegono e di 
Penelope. Secondo Virgilio, Enea lo' 
pose nel novero degli dei,- il che per 
noi equivale a dire che Italo era il 
gran dio indigeno di certe tribù ita- 
liche, le quali pVcsero di là il loro 
nome. Secondo gli evemeristi Italo 
regnò' sogli Enotri dopo Morgete, 
sposò Elettra, n'ebbe Homo, fonda- 
tore di Roma. Altrove si vede Roma, 
fondatrice di Róma, nascere dal con- 
nubio d’ìtalo e di Leucaria.- Alcuni . 
mitologi, scindendótali miti diversi,- 
hanno sognato l'esistenza di pare», 
chi individui del nome d’italo. Ita! 
in vecchia lingua italica significa to- 
ro, vitello (vi/ulus, FcróXes). Tale 
etimologia, la più curiosa di quelle 
che si danno del vocabolo Italia, a- 
pre un campo infinito alle congettu- 
re. Confi-. Bieco, Mitri, Mtsos^ec.- 
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ITEM.VLO. Itemìj-us, ‘Iniftitkcf, 
(m vecchio, il quale espose Edipo, 
per ordine di Laio. 
f ITEMENE, ’LStptViK, duce troia» 
no, padre di Stenelao, 

ITH. V. Nembo. 

ITI o ITILO, *Iti/c, fi» 

glio di Teseo e di Progne, fu ucciso 
da sua madre e ministrato al re 
Tracio, Alcuni mitologi attribuisco- 
no tale uccisione alle ancelle della 
principessa od anche alle donne tra- 
cie in generale. Tutta la famiglia 
tracia fu poscia tramutata in uccel- 
li. Iti diventò cardellino o fagiano. 
Alcune varianti Io fanno figlio di 
Filomela, anzi di Aedone; ma chi è 
cotesto Aedone? l’usignuolo; e chi è 
Filomela? l’usignuolo. — Turno uc- 
cise un duce troiano del nome d’In. 

ITIMONEO, Itymoseps, I7 nuo - 
tavi , figlio d’Iperoco o Ipiroco, re 
dei Libi, fu ucciso da Nestore. — 
Altri due, che forse equivalgono ad 
un solo, sono detti capi dei nemici 
degli Argonauti : l’uno è Dolio, l’al- 
tro Bebricio ; l’uno uomo, l’altro 
gigante ; l’uno ucciso da Meleagro, 
l’altro da Polluce, 

ITOME, ’Lèaijjw, ninfa la qua- 
le, con Nèda sua sorella, allevò Gio- 
ve presso la fontana Clessidra, non 
esiste che nelle leggende messenic. 
Itome era un monte della Messcnia; 
vi si rendeva omaggio, con un’an- 
nua festa, a Zeo-Itomate, Le nutri- 
ci sì svariate e si numerose nelle 
Jeggende dell’infanzia, non hanno di 
che farci stupire; la parte assegnala 
all'acqua non presenta nulla tampo- 
po che non sia affatto ordinario. Bi- 
sogna però osservare la sua forma 
di Clessidra ; questo vocabolo indi- 
ca un’ acqua coperta,' un’acqua oc- 
culta. La cerimonia principale delle 
Itomee consisteva in portar acqua 
in un serbatoio scavato alle radici 


I T T 3o r 

della montagna. Le feste d’ Addirda- 
ga o dea di Siria, avevano Io stesso 
rito ( fedi Adcirdsgì). — Minerva 
onorala in Itome, nella Tessalia, 
chianjavasi Itomia. 

ITONE, ’lvanw, figlia di L>ttÌQ 
(Lyctius)-, ebbe Licasto da Minosse 

(U). 

1TONO, Itokus, Tenue fi i. figlio 
di Deucalione e, per quanto si affer- 
ma, inventore della metallurgia; a. 
figlio d’ Anfitrione e padre di Beoto, 
ITTIQCENTAURO, 'l x $utx„- 
•ravf olì Tritone, figlio di Nettuno a 
motivo del suo corpo metà umano 
od ippomorfico, metà pesce. 

ITTQNE, Eìxriìt, dio egiziano 
nominalo da Giamhlico (ilfit. degli 
Eg-, viu, 3 ) che gli dà la qualifi- 
cazione di primo ente e Io avvici- 
na a linef. Doveva essere adorato in 
silenzio, e probabilmente il suo no- 
me, come quello dell’ antico Brain 
nelle Indie, non era mai proferito 
da’ suoi pii settatori. È chiaro 
quindi che assegnare il suo grado 
non è facile assunto. È desso l’im- 
penetrabile ' Scotos-Agooston (tene- 
bre ignote) di Damaselo, Amun an- 
cora irrivelato ed inattivo, Piromi 
di questo dizionario? ovvero non è 
desso che Fta, primo Demiurgo do- 
po Knef, c sì spesso confuso con 
Itnef in un ente solo ? Le due ipo- 
tesi haAno alcuna probabilità ; quel 
silenzio solennemente raccomanda- 
to dai pontefici agli adoratori sem- 
bra indicare un dio assai più eleva- 
to di Fta. Ma i nomi stessi di quest’ 
ultimo, Ta (allorché si è levato T 
art. F ) Tho o To (cui porta come 
maschio per eccellenza), Toni ( V . 
tale articolo) inducono ad immede- 
simare il secondo Demiurgo con It- 
tone, cd anche a sospettare che il 
nome che oggidì si legge sui mano- 
scritti di Giamhlico abbia provata 
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qualche alterazione per parte degli 

amanuensi. 

IITALTEUSTLI (fr. Ioualteuch- 
tu), il dio della notte presso gli Az- 
techi, era riguardato come identi- 
co, ora a Metzli (o la luna) ora a 
Tonatiù (il sole). I suoi adoratori 
gli raccomandavano i proprii figli, e 
lo pregavano di proteggere il loro 
sonno. 

IUALTISITL, vale a dire il me- 
dico notturno, era riguardato dagli 
Aztechi come la dea dell’ infanzia e 
più particolarmente delle culle, cui 
Si pregava di prendere sotto la sua 
protezione. 

IUAN-GEMAIN è, presso i Negri 
della Costa d’ Oro, il dio dei cristia- 
ni d’ Europa, in quanto che presie- 
de al fulmine : l'invocano con gli 
bechi e le mani alzate al cielo. 

1UBECAIGUAIA. F. Botccik*. 

1UBMEL, altramente Ibmel o Iu- 
siu. F. quest’ ultimo nome. 

IUDDISCTIRA, uno dei cinque 
figli di Pandù, era il più giusto de- 
gli uomini. 

IUDU 1 (fr. IoddboC), figlio di San- 
dana, sposo d’ Anpatisia e padre 
dei due celebri fratelli DritarasctrS 
é Pandù. 

IUGUT, gli dei de’selvaggi abi- 
tanti delle isole Kurili. 

IULO, Im.cs, ’fcyXc: : I. Ascanio; 
a. un figlio d’A scanio il quale, por- 
tato ch’ebbe un istante la corona 
paterna, si vide costretto di cèderla 
a Silvio, e di contentarsi del sacer- 
dozio. La gente Iulia o Giulia a 
Roma pretendeva’ di discendere da 
lulo, e quindi d’aver diritto al pon- 
tificato. 

1UMALA fu l’Ente supremo pres- 
so i popoli finnesi, e particolarmen- 
te presso i Biarmii o Permiahi, i 
quali gli avevano eretto un gran 
tempia o almeno un recinto snero 
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adorno d’altari; il che non toglie che 
non si trovi ed il suo nome e la 
tracce del suo culto nella Samogizia, 
nella Lituania e nella Curlandia 
stessa, quando erano popolate da 
Slavi. 11 tempio di Iumala fu più 
d’una volta oggetto dell’ammirazio- 
ne e della cupidigia dei pirati scan- 
dinavi, ed i poeti di quella nazione 
hanno lasciato descrizioni proba- 
bilmente assai esagerate della sua 
magnificenza. Cotesto tempio era un 
miracolo d’architettura. Un legno 
raro e liscio come uno specchio for- 
mava il recinto , e, quasi un tal 
lusso fosse ancora inferiore alla 
maestà del luogo, l’ interna parete 
era incrostata d'oro c di gemme. La 
statua del nume portava in testa una 
corona d’oro adorna di diamanti ; 
la sua collana valeva trecento mar- 
chi d’oro, ed il suo abbigliamento 
eccedeva il valsente del ricco carico 
di tre navi greche. Sulle sue ginoc- 
chia una coppa d’oro sì grande che 
quattro uomini vi avrebbero estinta 
la sete, era piena dei metalli più 
preziosi. È evidente che tante ric- 
chezze debbono aver fatto gola ai 
corsari del settentrione, e che quei 
navigatori d’un secolo barbaro sti- 
massero un tratto eroico di rapire 
qualche cosa dal tempio di Iumala. 
Ogni anno arditi avventurieri usci- 
vano dai' porti dell’Alogaland per vi- 
sitare quella Delfo del settentrione. 
Quanto al problema secondario, 
donde venisse cotant’oro 1 si può 
consultare i nostri articoli Aegoiuo- 
*i, Aeimìsfi e Rasmusten, Mem. sul- 
le relazioni commerciali degli Ara- 
bi cori là Scandinavia. V edi altresì 
Saga di St.-Alafe, cap. 1 4?, nell' 
Heims-Kringla di Snorron. 

IUMON-SCIUKSCIA (fr. Iou- 
woa-GHOintcHi ),■ è il nome che i 
Cieremissi (Tcheremisses) danno ai 
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loro dei inferiori. Questa parola vuol 
dire famiglia degli dei: questi dei su- 
balterni sono d’ambo i sessi. Riguar- 
dami gli uni come celibi, gli altri co- 
me maritati. Il sacerdote si chiama 
Monscian.Lefemine invocano le dee; 
gli uomini indirizzano le loro pre- 
ghiere agli dei. I principali sono, 
Pongursc, Iuma ed Ondorcia-Iuma. 
(Hondortcha-Iouma). Le dee più co- 
nosciute sono Kaba e Kiciba ( Kit- 
chiba ). 

1URKA, IURRATA e BRIAS (o 
Breis, vale a dire, tuomo forte), e- 
rano tre figli di Danan, l’alta dea dei 
•Tuata-Dadan, e per conseguenza i 
nipoti di Deal-Baoit {V. Bath, fine, 
quadri). Essi condussero, o piutto- 
sto Brias, il maggiore di essi, con- 
dusse una colonia tuatadanica in Ir- 
landa. Sovente ai nomi dei tre fra- 
telli si sostituiscono quelli d’ Uar, 
Iuscior, Iusciorba. Questa triniti: 
novello differisce forse dalla prima? 
Probabilmente no. I nomi in gene- 
rale si rassomigliano singolarmente, 
ed anzi Yar (Ouur, Oar, War, Var, 
Vra ...)non è tanto lontano da Brias 

0 Bri quanto sembra a primo aspet- 
to. Questi tre fratelli, Uar, Iurka, 

1 urtata, sono detti figli di Rulli, di 
Ceasct e di Grian. Ciò vuol forse 
dire che Danan, loro madre, è una 
dea da tre mariti, ovvero che questi 
tre enti divini, Kuiill, Ceasct, Grian 
sono figli di Danan, di tal maniera 
che Yar, Iuscior, Iusciorba sono i 

■ nipoti ? Qui non si dee vedere che la 
conseguenza del sistema d’emanazio- 
ne, o meglio ancora delle differenze 
locali di nomenclature, differenze 
che poscia si avrà voluto conciliare 
unendole artificiosamente in lunghe 
genealogie.Come figli di Kuill, Ceasct 
e Grian, i tre fratelli si chiamano 
Mac-Kuill, Mac-Ceascf, Mac-Grian o 
Mac-Greine. 2 . Questi ultimi nom 
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sono particolari ai figli o nipoti di 
Danan, in quanto che dei : come uo- 
mini, assumono quelli d’Ea-Thoir, 
Tea-Thoir, Cea-Thoir. 

IUSCIOR e IUSCIORBA (fr. Ju- 
choh, JccBonn). Vedi Irma*. 

IUSIURANDUM. J'.GioausEsro. 

IVA, Èva indiana. Vedi Abisu. 

IXTILON, dal viso nero, dio 
della medicina presso gli Aztechi a- 
veva un tempio nel quale si porta- 
vano i fanciulli ammalati, onde ot- 
tenerne la guarigione. I padri dove- 
vano recitar preghiere e tessere dan- 
ze sacre in suo onore dinanzi alla 
sua statua. I sacerdoti facevano be- 
re ai visitatori ed agl'infermi dell’ 
acqua benedetta. Non è difficile il 
credere che quelle acque fossero 
medicinali. Alcuni certamente cor- 
reranno qui con la mente all’acqua 
che appellasi magnetizzata. 

1ZEDI (gl 1 ) erano nella religione 
di Zoroastro i geni! ormuzdiani (be- 
nefici) di seconda classe. Venivano 
immediatamente dopo i sette Amscia- 
sfandt,e com’essi, ma in una sfera ad 
un tempo meno alta e meno vasta, 
presiedevano alle grandi forze, ai 
grandi principi^ ai grandi fenomeni 
del mondo, non meno che ai giorni 
ed ai mesi dell’anno. Il linguaggio 
volgare li presenta sovente come 
servi degli Amscìasfandi. Li servo- 
no in fatto come un subalterno ser- 
ve un superiore : e ciascuno Am- 
sciasfando ha il suo cortèo d’ Izedi, 
paredri docili ed attenti, del pari 
che essi alla loro volta si tengono at- 
tenti e docili intorno all’orecchio di 
Ormuzd. Nondimeno gli ufizii degli 
Izedi non si mostrano così distinti, 
così nitidi come una mente geome- 
trica potrebbe descriverli . Usur- 
pano spesso la parte gli uni degli 
altri, e non si dura fatica a com- 
prendere come lo zoroasterismo sia 
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stato condotto al sistema degli flam- 
bali , vale a dire dei cooperato- 
ri. Ciascuno Izedo ha qualche llam- 
kar il quale, allorché si tratta di 
qtialche impresa alquanto ardua, 
lo seconda, si unisce a lui, 1’ avverte 
dell'insidia tesa dall’avversario. Co- 
sì, per prendere un esempio fuori 
della sfera medo-persiana ed in una 
regione più volgarmente conosciuta, 
lo scorpione che andò a ferir Ercole 
inteso a combattere l’Idra lernea sa- 
rebbe un Hamkar di cotesto favolo- 
so ofidio ; ed Itìclo che arde cadau- 
na testa del mostruoso ettacafalo, di 
mano in. mano che Ercole l’ha tron- 
cata, sarebbe un Hamkar del figlio 
d'Alcmena e di Giove. I libri zendi 
fanno un dovere ai pii Parsi d’invo- 
care sovente gl’ Izedi. Questi genii 
benefici s’occupano egualmente e de- 
gli uomini e del mondo. Creati da 
Qrmuzd nel primo millenario, d’ al- 
lora in poi lo sostengono nella sua 
lotta laboriosa contra i geni) delle 
tenebre : e quando l’anima lascia il 
corpo si recano ad incontrarla per 
disputarla a costoro e farle varcare 
il ponte Cinevad (Tchinevad). Sen- 
za dubbio del pari che ogni Amsoia- 
•fando ha a fronte un principe dei 
Devi, del pari a cadauno Izedo è 
opposto un semplice Dev. Sfortuna- 
tamente non sappiamo i nomi di co- 
testi tenebrosi avversarli degli Am- 
sciasfandi subalterni. Gl'Izedi sono 
in numero di vento tto, maschi e 
femine. Hanno i loro Ferveri (F. 
questo vocabolo). Ecco per ordine di 
alfabeto la Usta degl’Izedi con l’in- 


1 Z E 

dicazione dei loro uffizi. Gl’ Izedi 
femine sono in lettere corsive. 


NOMI 

UFFIZII 

secondo i libri (essi banno sotto il lor« 

Zendi; 

domi aio) 

Ahan. 

L'acqua. 

Asctad. 


Ader o Ascr, 

, Il fuoco. 

Anahid. 

Venere-pianeta. 

Aniran. 

La luce primitiva. 

Arscingo Ar- 

scescing. 


Ard. 

L’acqua. 

Ardvissur. 

L’ acqua primordiale. 

Asmau. 

Il cielo. 

Rarzcu 

L’Alborgi, i rugati. 

Bchrain. 


Dahman. 


Din. 

La legge. 

Farvardin. 

I Ferveri. 

Gosc. 

I beni, l'opulenza. 

Goscorun. 

L'anima degli animali. 

Borse id. 

11 sole. 

Mah. 

La luna. 


Manresland. La parola divina. 

Mirh o Mitra. L’ anima-fuoco-amore 
del sole. 

Neriosengh. Il fuoco else anima i re. 
Parvand. 

Ramescnè- Le rivoluzioni celesti. 

Baroni. il tempo, ecc., i pia-, 
ceri durevoli. 
Rascnè-Rast. Il riposo. 

Serosc, Tns- 

cter o Tir. Le acque piovane. 
Vad. I venti. 

Venant. La salute. 

Zemiad. La terra. 



« 
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Kacmana ( fr. Katchimìki ), dello Zend-Avesln, fn il primo 110- 
è il principio buono presso tutti i mo. Creato nel principio del mon- 
popoli dell’Alto-Orenoco, dell'Ala- do secondo gli uni, secondo gli al- 
bapo e dell’ Inirinda. È desso, di- tri uscì dagli omeri oppure dalla 
cono essi, che regola le stagioni e gamba dei toro primordiale Abudad 
che favoreggia le ricolte. Vicino a nell’ istante della sua morte. Nella 
lui ammettono un arimane, assai cosmogonia trascendentale pili par- 
mono potente è vero, ma più astuto ticolarizzata, Abudad, toro modello 
e principalmente più attivo. Lo chia- che contiene in sé i germi di tutta 
mano Iolohiamo, la popolazione animale e delle iu- 

KADROMA ( mit. farnetica ), mo- numerevoli famiglie di piante che 
glie di Zenresi o Cenresi ( Tsen- coprono la superficie della terra, è 
veci ), si trasformò, per dare i na- crealo immediatamente dopo Ór- 
tali alla specie umana, in una simia muzd ed i sette od otto Amseia- 
femina chiamata Pradrinmo, sfandi. L’uomo, come germe, è dun- 

KAGANSIUKURTU’ , Rurkan fine contenuto in Abudad. Soprag- 
mongolo, è rappresentato sopra un giunge Arimane, il quale, sia sotto 
trono di mezzana altezza, coi piedi la sua forma naturale, sia sotto 
incrocicchiati, una lancia nella ma- qualche involucro arimanico ( sci- 
no destra ed una spada nella sini- pente, scorpione, cane), assalta ed 
stra. È possibile che sia lo stesso uccide il toro. Abudad spira ; mà 
che la dea Isaan Ciukurté ( Isahan dalla stia spalla destra esce Kaio- 
Tchoukourté ) ( Mùller, Russische morti, dalla sinistra scaturisce Go- 
Gesch ., IV, 3 ao ). scorun, l’anima del toro che in bre- 

RAIRER ( mitologia irlandese ), ve diventa il genio tutelare di lutiti 
è il profeta o la guida degli Scoti, la creazióne animale. In pari'lempo 
de’guerrieri. Forse è Io stesso che del seme d’Abudad Ormuzd forma 
Amergin o Amherguin 5 lo stesso altri due tori, Sarescosc e progeni- 
altrosi che Draoi. Un fatto impor- tori di tutti gli animali puri (sic). 
tante sembra sorgere di mezzo a Dal suo corpo fu prodotto tutto ' il 
tutte le particolarità, cioè l’appari- regno puro delle pianto. È evidente 
zione dei Kaiker, Amergin e Draoi che nulla di tutto ciò è chiaro e 
dopo i Nemedi ed i Tuata-Dadan ; verosimile. Primamente, si vedono 
è la scomparsa del sistema delie fa- doppii ufizii, sia quando Kaiomorti 
miglio sacerdotali. Non più pontili- si delinea parallelo a Goscorun, ric- 
cato ereditario 1 l'affiliazione e Tele- pilogo di tutto il regno animale, 
zione, ecco quel che succede. Non sia allorché, oltre Goscorun stessa, 
più leviti ! ogni Scoto ( ogni uomo appariscono altri due tori ; e quale 
della razza o casta dominante ) è contraddizione più formale di que- 
idongo alle funzioni di Draoi. ' sta asserzione che, dopo una Go* 
K AIQMORTI , nella mitologia scorun, rappresentante di tutte le 
C7 so 
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classi degli animali, riduce i suoi 
adeguati corporei o subalterni a 
non rappresentare che animali pu- 
ri ’ In sostanza la distinzione dei 
due regni, il vegetabile e l’animale, 
rimansi ancora un po’ vaga; ma i 
libri zcndi presentano a vicenda due 
sistemi, l’uno vago, l’altro più de- 
terminato. Fin qui noi abbiamo ra- 
gionato nell' ipotesi del primo, Nel 
secondo, i regni hanno una formula 
a parte, il vegetabile nell’albero (di- 
ciamo l’albero-uomo) Ilom, l’anima- 
le nel toro ( o uomo-toro ) Àbudad. 
— Qualunque sia l’opinione che si 
ammetta sopra tali sistemi prelimi- 
nari, Kaiomorti una volta creato fu, 
come Abudad stesso, bersaglio del 
.violento odio d’ Arimanc il quale 
alla creazione pura opposto aveva 
immediatamente una creazione ma- 
lefica ed impura, ma non trovò nul- 
la da opporre a Kaiomorti. Dispe- 
rato di tale impotenza, risolse la 
morte del capolavoro d’ intelligenza 
e bellezza prodotto dal magnifico 
Ormuzd. Kaiomorti, in età di treni’ 
anni, mori ucciso da lui : il suo se- 
me cadde sulla terra, il sole Io pu- 
rificò ; Sapandomad l’Amsciasfando 
ne prese un terzo in deposito, e pro- 
mise di vegliare su lui ; 1’ Ized Ne- 
riosengh che dà ai re, agli uomini, 
il fuoco del supremo ingegno, si as- 
sunse la cura degli altri due terzi. 
In capo a quarant’anni, mercè le lo- 
ro cure unite e la cooperazione di 
Ormuzd, il luogo impregnato del li- 
quido fecondatore lasciò spuntare 
un albero , simile ad un fusto di 
Reivas. Ci vollero dieci anni al ere- 
scimento di tale albero. Esso pre- 
sentava l’aspetto d’un uomo e d’una 
donna uniti l’uno all’altrajin cambio 
di frutti portava dieci coppie umane 
di cui le principali erano Mescla e 
Mesciane , progenitori, della stirpe 
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umana. — Kaiomorti era androgi- 
no. Avo di tutta l’umana stirpe, i 
principalmente riguardato come avo 
dei re. Ma, egli non è che avo pro- 
totipico, poiché, lui morto, neces- 
sita ancora un’ infusione del sa- 
cro sperma nel suolo ed un’arbo- 
rificazione prima che si arrivi alte 
dieci coppie primordiali. Talvolta 
si dà Kaiomorti come ucciso dai 
Devi e non da Arimane stesso. Mo- 
rendo predisse che la vittoria d’Àri- 
mane non sarebbe eterna. I fedeli 
Parsi invocavano il Ferverò di Kaio- 
morti. — Si noterà altresì l’età di 
trent’anni, ed inoltre, si paragone- 
rà, i. Agd ed Agdisti, in cui si tro- 
veranno molti tratti del mito d’A- 
budad-Kaiomorti ; 2 . Boro in Scan- 
dinavia ; 3. le Driadi, il Giove-Fag- 
gio di Dodona, ecc. 

KAKA-BUSSDDA(fr. Kizi-Bnotr- 
couda ), il cui nome è stato bizzar- 
ramente travestito in Cagbossum, 
altro non è se non Brama nella 
sita prima incarnazione. È riguar- 
dato a vicenda come cornacchia e 
come corvo ; la quale differenza non 
deriva certamente se non dalla fal- 
sa idea che si aveva che la cor- 
nacchia sia la femina del corvo. Del 
riman'-nte c noto che gli uccelli in 
mitologia sono cantori ugualmente 
che profeti, in somma vati in am- 
bo i sensi. Kaka-Bussuda cantò la 
guerra tra Bavani ed i Daitia, co- 
mandati dall'informe Macsciassura 
(Mahéchàeoura). Nell’ultimo canto 
del Ramaiana, Kaka-Bussuda cele- 
bra le lodi di Rama e Io esalta su- 
periormente agli altri dei. Tale pas- 
so fu tradotto in inglese da G. Jo- 
nes col titolo d’ An extraci Jron 
thè Ramayan ( Works, tom. xtn, p. 
343) e dall’ inglese in franeese nel- 
le Recherches asiat. , tom. 1 , p. 2 5 1 , 
ecc.Creiizw ricorda (Symb. 11 . myth, % 
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t. i ) che si è paragonato tale Bra- 
, Diafonia alle apparizioni della feni- 
ce egizia, ed altresì che nell’inizia- 
zione mitriaca uno dei gradi aveva 
il titolo di Coracico o lerocoracico. 

fi ALA, vale adire il tempo, Siva 
sotto la sua faccia minacciosa; si av- 
vicina sotto questo aspetto a Crono, 
a Sovk ed a Moloch. È possibile pe- 
rò che Itala significhi pure il nero 
( f'. Rsti ). 

fi. ALA- IA VANA, uno de’principa- 
li ausiliari! di Giarassanda (Djara- 
candha) nella sua lotta contraltris- 
na, fu ridotto in cenere da cotesto 
nume. 

KALEAOK.O, dea onorata nelle 
isole Sandwich, è. rappresentata in 
Choris ( fiagg- piitor. intorno al 
mondo, Sandw., tav. viu, f, i) acco- 
vacciata o seduta. Un drappo rosso 
avvolge la sua commessura del tron- 
co e delle coscic. Un ornamento 
composto di parallelogrammi collo- 
cati capo per capo, in guisa da for- 
mare due lunghe bende che sono iii- 
clinale J’una sull’altra secondo un 
angolo di circa cento gradi, s’innalra 
dal fondo delle reni della dea fino 
sul suo fronte ed anche un poco al 
di là. 

B.ALEDA, nella mitologia slava, 
era il dio della pace. È stato parago- 
nato a Giano. La sua festa, eh’ era 
notabile per la vivezza con cui gli 
slavi si davano ai giuochi, ai ban- 
chetti, si celebrava il a 4 dicembre, 
vale a dire nel solstizio d’ inverno, 
nella rinnovazione dell’anno. È dif- 
ficile credere che tale coincidenza 
con la festa di Giano (eponimo di 
gennaio) abbia potuto essere acci- 
dentale. 

i. fi ALI, al tramente MAR ARALI, 
vale a dire la nera, la grande nera, 
Bavani-Durga, quando accompagna 
il suo. divino sposo ( Siva } nell’ ni- 
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ferno per giudicare e punire. In al- 
cuni miti si distingue da Durga. La 
si vede slanciarsi armata dell’ occhio 
di cotesta fiera dea per castigare > 
delitti della terra. Più spesso risie- 
de nei Palala stessi, e vi assume il 
nome di Rudrani (la madre delle la- 
grime) opposta a IVudra (Siva-Ru- 
dra). Non meno orribile, non meno 
spietata di lui, siede sullo stesso 
trono. Entrambi d’accordo, calpesta- 
no le anime dei peccatori e le preci- 
pitano nelle fiamme dell’abisso; en- 
trambi finalmente domandano san- 
gue sulla terra ; hanno bisogno di 
vittime umane. Di presente però tali 
orrendi sagrilizii cessarono e non si 
immolano più che agnelli, galli, ecc. 

a. RALI è presso gl’indù la vergi- 
ne madre di Viassa cui ebbe dal Mu- 
nì Paraciaria (Paralcharia), Quan- 
tunque le sue mammelle virginali 
fossero piene di latte, il maraviglio- 
so bambino ricusò le sue cure; ma 
promise, nel lasciarla, d’apparirle 
ogni volta eh’, ella il domandasse. 

fi. AURA, Ita vani dopo che la 
bella Ambika-Ruusiki si fu slancia- 
ta dal spo seno. Di fatto, che cosa è 
Baraci? una deità di gemina faccia; 
che la propizia e benefica sparisca, 
non resta che la faccia sinistra, la 
nera fialika ( nigricans ). Confr. lini. 

IvALINDI, una delle due mogli 
di Bahù (altramente Asita), fu avve- 
lenata dalla sua rivale. Ma prima di 
morire diede in luce Sagara si cele- 
bre pe’ suoi sessanta mila figli. — ■ 
Una concubina di Krisna ebbe an- 
ch’ essa il nome di Ra.lindi. Proba- 
bilmente (Z 7 . D’ Eckstein, Cathol., t. 
xxvl, p. 5.) è una delle più antiche 
divinità dell’ India, e forse la forma 
primitiva sotto cui fiali fu adorata. 
V’ha pure analogia tra l’avvelena- 
mento difialindi ed il veleno assor- 
bito da Siva-Kikkanta, 
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KALKI, decima incarnazione di 
Visnù, ha ancora da venire. Secon- 
do gli Mni, Visnù e Ralki non sono 
che un solo c medesimo ente j in 
questo caso solamente si ha una ve- 
ra incarnazione. Secondo gli altri, 
Visnù sarà montato sopra Ralki. In 
sostanza queste due idee equivalgo- 
no ad una stessa. Si concilieranno 
figurando una specie di Centauro 
nel quale concorrano le forme dell’ 
nomo e del cavallo, nato o nascitu- 
ro. Visnù-Ralki ofiùscherà tutto con 
la sua abbagliante bianchezza: la sua 
attitudine sarà quella del corsieru 
lanciato al galoppo : tre soli de* pie- 
di poseranno sulla terra, il quarto 
sarà alzato per la vendetta. Dacché 
lo lascierà cadere sul globo, i malvagi 
discenderanno nell’ abisso, la terra 
tremante sarà ridotta in cenere ; la 
tartaruga colossale che sosticue i 
quattro grandi elefanti portatori del 
mondo si tufferà nel mare, e v’abban- 
donerà il suo grave peso; Adisescia, 
l’immenso serpente, non resterà più 
curvato in una vasta circonferenza, e 
cieli, e terra, e mondi, e tartaruga, e 
mare in cui questa cade, si troveran- 
no senza appoggio, c s’aggireranno 
nel vuoto. Siccome probabilmente la 
specie umana non perirà per sì po- 
co, uno sterminatore sarà venuto in 
pari tempo per distruggere le popo- 
lazioni col ferro. D’altra parte, Adi- 
sescia non si contenterà di spezzare 
i nodi cui forma intorno al nostro 
globo; vomiterà torrenti di fiamme, 
e di tal maniera consumerà i mon- 
di. In questa ipotesi è semplice il 
vedervi m alcuna guisa una Tri- 
murti sterminatrice , Ralki , Vi- 
snù, Siva Adisescia ( o, come dico- 
no gl' Indù, Sivadisescia ) , Ralki 
coll’acqua (il suo piede ci spingerà 
negli abissi dell’oceano), Visnù col 
ferro, Sivadisescia col fuoco. E d’ 
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altra parte, Ralki-Visnù è un vero 
Visnù-Siva. Visnù, cotesto dio tu- 
telare, conservatore, benefattore, li- 
beratore, divenire sterminatore ! è 
questa una metamorfosi compiuta, è 
im’aposivosi. Visnù allora è Visnù- 
Siva. Cotesta conflagrazione per Si- 
va, Sivadisescia, Visnù-Siva, o un 
vento distruttore adeguato di Siva, 
ricorda nel modo più sorprendente 
il Prestar (tromba devastatrice ed 
incendiarla) di Eraclito. La dottrina 
di cotesto filosofo presenta d’altro 
canto le più mirabili analogie col 
dogmi sacri dei Sivaiti relativamen- 
te all’annichilazionc ignea del mon- 
do ed al suo riassorbimento. Gli 
dei, dice Eraclito, gli dei stessi, tutr 
ti gli uni dopo gli altri, rientrano 
nella sostanza di Giove, il fuoco, lo- 
ro primo principio. Cosi, nell’ India 
sivaila, Brama muore, poi Visnù, ti 
Siva resta solo, simile ad una fiam- 
ma piramidale che danza sulle cene- 
ri del mondo. Del rimanente, dopo, 
l'era di distruzione tornerà quella 
della creazione. I semi di tutte le. 
cose saranno raccolti nel padma (lo- 
to), nel seno fecondo di Bavani, ed 
allora s’aprirà un nuovo mondo. 

i . RAMA, spirito al quale i Giap- 
ponesi attribuiscono 1' ispezione ed 
il governo del fiume di Numaziù, in 
cui una notte alcuni ladri si erano 
impadroniti d’un kama (stromenlo. 
di caccia) gigantesco che era l’orgo- 
glio del più bel mia (tempio) di Nu- 
rnaziù. Il kama, troppo pesante per 
le deboli spalle dei ladri, cadde nel- 
l’acqua, e fece nel letto del fiume un 
buco, un _fulo. Lo si chiamò Ka- 
magafìtto , e Io strumento di caccia, 
che si era sì destramente, sottratto, 
alle mani dei ladri, fu deificato c ri- 
verito come il custode del fiume. 

a. RAMA o RAMADEVA (ma 
non Raubbu), l’Amore nelle Indie, è 
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rappresentato con un arco e «Ielle 
frecce ; ma l’arco è di canna di zuc- 
chero, e le frecce sono fiori ; la sua 
cavalcatura è uno degli agili e ful- 
gidi individui della famiglia de’psit- 
taci (pappagalli) e ci ricorda le co- 
lombe d’Afrodite. Seliben fanciullo, 
ha una moglie, Rati. Gli si è dedi- 
cato il tulasi, varietà del gran fico 
delle Indie, notevole per la sua ric- 
ca fioritura, c le sue pagode, o piut- 
tosto le sue statue, sono adorne di 
ghirlande di quel fioro ch’egli pre- 
ferisce al padma. Tuttavia il culto 
di Rama non ha gittato profonde 
radici nelle Indie. Dicesi che Siva, 
bella sua collera, abolisse la religio- 
ne del dio che aveva osato ferirlo; 
Due tratti di tal genere si distinguo- 
no nella leggenda di Rama. La pri- 
ma volta accende Brama ed i Bra- 
fnadika «l’uua passione incestuosa 
per Sandia ; la seconda, è Siva cui 
colpisce nel cuore per Bavani. Nul- 
la di più grazioso della scena in cui 
Kama, Rati sua moglie, e Yassanta; 
il dio malizioso della primavera, ca- 
gionano una distrazione amorosa al 
feroce Maadeva, appiè dell’albero 
Rudrakscia. Esistono però varianti 
di tale favola, ma in tutti i raccon- 
ti lo scioglimento è lo stesso. Siva; 
invaghilo della figlia del dio delle 
montagne, apre il terzo occhio che 
ha in'mezzo al fronte, e fulmina d’ 
uno sguardo Kama non meno che la 
sua folle compagna. Ad istanza de- 
gli dei uniti, Kama rinacque e di- 
ventò Adoioni. Primitivamente do- 
veva i natali al connubio di Kasia- 
pa e di Maia ; era un nascere da 
Bram: allorché risuscita sotto il 
titolo d’Adoioni, dee la vita agli 
amplessi di Krisna e della sua fa- 
vorita Bukmini. Eccolo dunque na- 
to dal secondo membro della tri- 
murti, c poiché è Siva il terzo che, 
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«l’un atto della sua potente volontà; 
gli permette di ricomparire sotto 
una nuova forma. Siva pure si trova 
essere suo padre. Kama deve dunque 
i natali ai tre dei. E qui si osservi 
<]uanto il mito simboleggi il concet- 
to trascendentale. Ciascun dio era 
isolato : non insieme, non legame, 
non amore. Là trimurti compari- 
sce, ecco l’unione, il legame, l’ in- 
sieme ; l’amore esiste, e 1’ India sa- 
luta Rama. Egli è clic efFettivarocn- 
tè nelle Indie, come poscia in Egit- 
to, in Tracia ed in Róma, l’amore 
non è soltanto un dio da miti e da 
leggende, è un ente cosmogonico ! è 
im’idca! Opponesi a Tanta, le te- 
nebre ! è dunque il giorno, il cala- 
re, l’organizzazione, l’ordine. Vien 
Chiamato Anànga, il dio senza corpo: 
non è dunque spirito, ma forza aoi 
Culto, invisibile, impalpabile', idea- 
le; e mentre si manifesta al di fuori 
eoi fenomeni e le proprietà, si oc- 
culta, perocché è sostanza. Final- 
mente, è Kortiessuara (Kama- Siva}, Io’ 
sappiamo : è dunque la distruzione- 
generazione, 1’ antipatia-affinità, la 
morte incinta della vita. Tra i so- 
prannomi dati a Rama, si distingtm 
altresì quello di Manmadin e Dcpa- 
ka (P infiammato): Quanto ài voca- 
bolo di Rama egli stesso, significa 
desiderio ; Intero, Cupido, sono ver- 
sioni più esatte di Ero ed Amore. 
Del rimanente, Kama ricorda, tanto 
in nomi comuni «pianto ih nomi pro- 
pri, Amo, àftu, yàfjiOi, Camàsenn, 
Chain, Kamis. Rati vuol dire don- 
zella che scherza. Sul sito dove si 
riconciliarono Kama e Siva, sorge 
unà grotta che fu nominata Kama- 
vala. Se i pappagalli sono la cavalca- 
tura ordinaria dell’Amore, di fratto 
in tratto però, onde simboleggiare 
cotesto immenso potere a coi itimi: 
ente resista,- si rappresentò pure in* 
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atto di premere co’suoi piedi infan- 
tili l’enorme dorso d’un elefante. Si 
è trovato in una pagoda un fjuodro 
rappresentante l’elefante di Rama, 
e, cosa bizzarra, era formato d’ un 
gruppo di sette donne si artificiosa- 
mente intrecciate, che bisognava ri- 
mirarlo davvicino per ravvisarvi set- 
te vezzose ninfe, mentre da lontano 
sembrava il pachidermo veneralo 
dagl’ Indiani. 

RAMADENU', la vacca alata che 
appaga i voli di coloro che la pos- 
seggono, sostiene una parte elevata 
nel visnuismo ; è una Laksmi : se 
ne la distingue perù, ma come si di- 
stinguono delle emanazioni in tanti 
dei, soprattutto nelle Indie. Ugual- 
mente che Laksmi, sorse dal mare 
di latte allorquando si compose 1’ 
ami-ita. Rappresentasi con ali c tre 
eode ; le sue mammelle addominali 
allattano un vitellino. 

RAMALA SSAN A, vale a dire, in 
sanscrito, assiso sul Ramala (spe- 
cie di loto), epiteto di Brama cui la 
mitologia indiana ci mostra sorgere 
dall’abisso del nulla, sorgere dalle 
sue proprie profondità, sul calice 
sbocciato del loto. Questa imagine 
graziosa è stata imitata da molte 
mitologie. Cosi i bassirilievi egiziani 
o le medaglie presentano un dio (il 
giovane Aroeri senza dubbio) ch’esce 
del calice d’un fiore col sacro colo 
in mano. 

RAMASTLÈ ( fr. Ramacuti.k), il 
Vitsilibostli dei Tlascaltechi (/'.Ber- 
nardino di Sahagun, II. univ. de l. 
c. de Nueva Espait., lib. i, cap. 1 , 
nella Raccolta d’Aglio, tom. vii ), 
era onorato principalmente sul Mat- 
lalknesce, dove si trovava un tem- 
pio dedicato alla dea delle acque. I 
sacerdoti vi onoravano il dio con 
lunghe vigilie, con un digiuno di 
centosessanta giorni, e con ferite 
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che si facevano nella lingua con 
coltelli. 

RAMEFIOIDI (I), dei supremi 
dell’ Egitto dei Faraoni, erano in 
numero di otto ; ma per la diversità 
delle loro forme, la moltiplicità dei 
loro uffizii, la divisibilità infinita 
dell’ente in persone, delle persone 
in persone subalterne, ecc., final- 
mente per la facilità con la quale a 
vicenda si fondono e si assorbono 
sia in un ente inferiore, sia in un 
ente superiore, ci appariscono assai 
più numerosi ed assai più svariati. 
Il nome di Rametioide non è ne e- 
giziano, nè greco ; ma siccome tre 
degli dei di cui si terrà parola (e 
tre qui equivalgono a sci) portavano 
il titolo di Ramefi (Darnasc., Princ ., 
in Wolf.i Anecd. graec. m, § sia, 
pag. 2 , 253- e seg.), cosi' crediamo 
di poter senza tema dare cotesto no- 
me all’ intero gruppo, onde avere il 
vantaggio di raccogliere tutta l’Og- 
doade sacra sotto un medesimo pun- 
to di vista. Un lavoro simile, r. so- 
pra i Decani ed i Tredici-Dodici, 
2 . sugli Osiritifonoidi, porrà il let- 
tore in grado d’abbracciare in pochi 
istanti il complesso ed i punti cul- 
minanti della egiziana teologia. — 
Qualunque sia il numero delle di- 
vinità riconosciute nei differenti 
templi e dalle diverse sette (impe- 
rocché è facile di riconoscere che le 
dottrine teologiche non furono tutte 
concordi le une con le altre), tali 
divinità si ripartirono in tre cate- 
gorie distinte, cioè : i. dei siderei c 
fisici, 2 . dei con forme ed avventure 
umane, 3. dei concepiti metafisica- 
mente dall’ immaginazione. I primi 
non sono che astri, costellazioni, e- 
lementi o grandi agenti fisici : si ve- 
dono o si sentono. I secondi, calca- 
ti sopra tipi nmani, sembrano a tor- 
to uomini cni l’ammirazione o la ri- 
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conoscenza de’ loro simili ha deifi- 
cati. Gli ultimi sono astrazioni per- 
sonificate ed animate. È evidente 
che in essi risiede tutta la teologia 
trascendentale, e che i culti volgari 
hanno meglio compreso c più fre- 
quentemente onorato i primi. Ora a 
quale di queste tre categorie ha 1’ 
Egitto reso da principio omaggio ? 
quale classe fu imaginata prima ? 
Ciò è quello che non cercheremo di 
discutere. L’essenziale agli occhi 
nostri è la subordinazione gerarchi- 
ca dei tre gruppi. Evidentemente gli 
dei astrazioni, gli dei anteriori alla 
«reazione, muovono primi ; seguono 
le divinità sidereo - elementari, poi 
alla fine vengono gli d«i con forme 
semi-umane, quelli che noi chiamia- 
mo Osiritifonoidi. I primi sono ap- 
punto i per noi detti Kamefioidi. 
Indicasi pure il loro complesso con 
la denominazione d’ Ogdoade sa- 
cra, perchè sono, dicesi, in numero 
di otto. Il secondo gruppo pei- lo 
contrario si compone di Tredici-Po- 
dici, divinità tanto planetarie o si- 
deree quanto elementari, di trenta- 
sei Decani, di treccntosessanta genii 
innominati soggetti ai Decani e d’un 
numero ignoto di astronomiche per- 
sonificazioni. Finalmente il terzo, 
che si può aumentare o diminuire 
a piacere, si trova a vicenda di cin- 
que, di sette, di otto e di nove. Noi 
ci fermeremo a questo numero, e la 
terza categoria sarà per noi l’ennea- 
de osiritifonica. — Ciò posto, non ci 
occupiamo più che de’ Kamefioidi. 
V’ha tre Kamcfi, ed alla loro testa un 
dio anteriore, ai Kamefì, un ente che 
possiamo chiamare Prokamefio Iper- 
kamefi. I tre Kamefì i quali nell’or- 
dine cronologico come nella gerar- 
chia, gli vanno dietro, formano una 
trinità il cui carattere comune è di 
«ssere rivelazione, mentre l’ Iperka- 
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meli f irrivelato. È Bram rinchiu- 
so in sè stesso, B ram che non si 
sviluppa ancora in trimurti, Bram 
gravido di Brama, di Visnù e di Si- 
va, ma lungi ancora d’ espellere dal 
suo seno il triplice dio. Supponiamo 
che di queste quattro individualità 
divine ciascuna si svolga, è certo 
che in tal guisa arriveremo ad otto 
persone o secondarie persone divi- 
ne. — Le tre persone del dio rivela- 
to sono 1 Kamefì (K «/*»?<( , pi. 
in Damascio citato più sopra, K*- 
f/HpHS di Stobeo, I, g5o dell’ed. 
Heeren : crediamo che si dovrebbe 
scrivere X<qu tspit o Xapapac ; giac- 
ché questo vocabolo, secondo tutti 
i mitografi, significa custode dell’E- 
gitto, ed il nome indigeno di quel 
paese è Kame, Xoqu». Xi/^ia). I lo- 
ro nomi più comuni sono Knef, 
Fta, Fre. Quanto ai loro svolgimen- 
ti, si debbono considerarli successi- 
vamente sotto diversi punti di vista. 
Il primo è quello del sesso : natu- 
ralmente ogni rivelazione del grand’ 
ente è ermafrodita ; l'analisi separa 
i sessi di tali androgini divini é, per 
parlare il linguaggio dei Greci egi- 
zianizzanti e de’moderni mitografi, 
individua qui un follo, là un ctis 
(XTsi't). Così si ha il follo di Knef, 
il ctis di Knef, il follo di Fta, il 
ctis di Fta, e cosi di seguito. Po- 
trebbesi dire altresì Knef-Faflo o 
semplicemente Knef e Knef-Ctis ; 
Fta-Fallo o semplicemente Fta e 
Fta-Ctis, ccc. Il secondo punto di 
vista (riverbero del primo) è qnello 
della potenza in quanto che attiva 
o passiva : all’attività si oppone la 
passività, all’opera fecondante l’ecci- 
piente fecondato, allo stromento crea- 
tore e modificatore, la materia ch’es- 
So modifica. Talvolta pure si oppo- 
ne all’eseguimento la volizione, alla 
potenza demiurgica che agisce, il 
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colere, motore [ir iuio ili tale poteri' 
za. Parecchi fenomeni in apparen- 
za bizzarri succedono allora : i. so- 
vente lo svolgimento femina è a vi- 
cenda inferiore e supcriore al ma- 
schio da cui deriva ; a. prontissimo 
egli stesso a riassorbirsi nell’erma-, 
frodilo primitivo, non è raro che 
formi, mercè l'unione di qualità o 
di funzioni cui virtualmente con- 
tiene, un nuovo ermafrodito ; 5. è 
sposa c figlia come Maia, Sakti, Pa- 
voni dell’India; tutti questi svol- 
gimenti rientrano e si riassorbono 
gli uni negli" altri ( il primo si dele- 
ga, si riverbera nel secondo, come 
questo nel terzo; di modo che ad un 
sol tempo egli sembra, non solamen- 
te sposa-figlia del Ramefi da cui e- 
mnna, ma altresi madre-sposa del 
Kameli maschio seguente. Ecco i 
nomi dei Ramefi temine. ì. L’ Iper- 
kamefi od ente supremo irrivela- 
to, Piromi secondo gli uni, Ittone 
secondo gli altri, Ermete Trismegi- 
sto nel suo più alto significato se- 
condo una terza opinione, si scinde 
in abisso immenso e notte primitiva, 
Xtcra! ètyytèGT or e Buio, Oceano e 
*T Km (parola per parola foresta, e 
nella realtà materia) o sabbia ed ac- 
qua. Trovasi pure TkiJi (fango) che 
noi vorremmo tradurre per pasta ; 
F’Ar-Mòuth (J Ylatpput'rwp) e T’Ar- 
Mduth (» ILtpparaifi)- Queste quat- 
tro divisioni non differiscono punto ; 
alcuni istanti di riflessione basteran- 
no per comprovarne la maestosa i- 
dentità. 2 . Rnef che ha molti altri 
nomi si emana formalmente in Keit- 
Keit è la sua volizione, [aliente le- 
va della forza demiurgica, moto- 
re primo della macchina creatrice, 
quasi creatrice ella stessa in quanto 
che si unisce intimamente all’atto 
creatore, energia di Kncf, Sakti del 
Brama egizio. Ma, nutevplc cosai 
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essa è pure la natura, la materni; 
Tipo della Minerva ateniese, lo è pu- 
re della fulgida Atana Fisis. Essa ò 
rispetto a Rnef ciò che "X kit, ’lxJc; 
la sabbia d'acqua erano non ha gua- 
ri rispetto a Piromi, ciò che T’Ar- 
Mùuth è rispetto a F’ Ar-M6uth. 3. 
Fta, diviso in due, diventa Potiri cTo, 
il Cielo e la Terra. Qual è maschio, 
qual è femina ? Non è facile deter- 
minarlo. Tuttavia, per quanto stra- 
ordinaria sembrar possa la cosa ’a 
chi giudicasse a priori, pare che a 
To appartenga la parte di maschio, 
e che Potiri sia una dea. D’ altro 
canto, Fta si scompone in Fta ed 
Ator prima o grande Ator, volgar- 
mente Efestobula (Ilephaestobula), 
nome greco che noi traduciamo per 
volere (JSo'jkii) di Fta (*Hf« isiot- 
Fta), e, poiché Neit, secondo noi, è 
la volizione, Neit di Fta; vale a dire 
che Efestobula sostiene presso Fta 
la parte di Neit presso Rnef. Cotc- 
sla volizione determinandosi sempre 
più nelle opere demiurgiche diven- 
ta Desiderio (rioSot) , ed in breve 
Amore ( ‘Epm )• V . Ator, Efesto- 
■oi,*,ècc. 4- Fi e, terzo Demiurgo, ha 
per moglie ora Ator seconda , Ator 
la giovane, ora la Luna, ora forse 
Tpe, dea cielo o ciclo subalterno, ora 
finalmente, ma questo è più conget- 
turale ancora, la Terra. Certo è che 
la Luna, cotesto svolgimento femi- 
na, non tarda ad essere maschio od 
ermafrodito, e che 1’ umile pianeta 
secondario procede nella teogonia 
egizia, uguale a Fre e con tutta 
la maestà d’on dio compiuto, d’un 
dio-dea, di Luna-Luno, di Soma » 
Ciandra ( Tchandra ) , fecondato- 
re e fecondato. Oltre tali svolgi- 
menti i quali tutti si riferiscono più 
o meno all’esecuzione demiurgica, 
bisogna portare in linea di conto li- 
na divisione più marcata, quella che 
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Separa l’esecuzione dall’Idèa prato- ciano, c troppo elevata ; 5. d’ altro 
tipa, in altri termini la Potenza canto è restringere di soverchio 1* 
esecutrice dalla Ragione che le inti- uffizio di Neit facendone soltanto il 
ma i cenni suoi. Tale distinzione dà Ctis di Fta, la Terra, che non è 
luogo alla personificazione d’Ermete neppure l’ ’A intera} 6 . 

o Tot che si suddivide alla sua voi- dov’è Efestobula? Del rimanente, cc- 
ta, ma non in maschio e femina. co liste, così compiute come non 
Creuzer (p. 5 1 5 e seg. del t. I della compiute , degli otto grandi numi, 
SymboUq ., trad. fr.) dispone diver- secondo gli antichi i quali tradussero 
samente gli otto suoi gran numi, alla loro guisa il nome delle divinità 
Presso lui, Ator si mostra in prima egiziane. 1 . Diodoro ( lib. 1 5, cap. 
linea, senza però eh’ ei ne faccia la 7 ): il Sole, Saturno, Rea, Giove-Am- 
raateria, là gran madre} paralleli ad mone, Giunone, Vulcano, Vesta, 
Ator, pone la sabbia e l’acqua (la ter*- Mercurio, a. Diodoro ( medes. lib., 
l-a e l’acqua), cui poscia iblmedesi- cap. io) 1 Giove, Vulcano, Cerere, 1’ 
ma al secco ed all’utnido. Guigniaut, Oceano, Minerva, Osiride-Sole, lsi- 
che mette Ator al suo vero luogo, de-Luna o 1’ antica. 3, Manetone 
riguarda queste due potenze come (nella prima delle sue dinastie divi- 
liuto e Rea: di modo che alla testa ne composta di sette dei) : Vulcano, 
dei tre Ramefi, seguendo tale sistema il Sole, Agatodemone o Knef. 4' 
misto, avremmo Ator, a. un coni- Iscriziohe scolpita sopra una stelo 
plesso che si svolge in Buto c Rea. Si egizia ( secondo Evandro citato da 
può vedere(articoli Atoa e Boto) ciò Teone di Smirne, Mus., cap. 47 ): lo 
che v’ha di vizioso in tale classifica- Spirito ed il Gielo, il Sole e la Luna, 
«ione, del pari che la qualificazio- la Terra e la Notte, il Giorno e l’A- 
ne d'Iside-Ator, sostituita a quel* more. Zenobio (Cent.diProv., c. 78 ) 
la d’ Ator in sì alta teologia. Goer- sostituisce, sempre sulla traccia d’E- 
res, giusta il sistema dei libri d’Er- vnndro, il Fuoco allo Spirito e l’Ac- 
uiele, com’ ei lo concepisce, stende la qua all’Àmore.Dietro la qual varian- 
lista seguente! i.KrtefeNeit} 2 . Fta te Guigniaut, traducendo di nuovo 
eVenus-Aureaj 3. Fallo di Fta e Ctis 1’ iscrizione ellenizzata da Evandro, 
di Fta (li chiama Mendete e Neit ) 5 vi rinviene, 1 . Fta e Tpe ( Vulcano, 
4- Sole e Luna. Noi ci soffermeremo Urania), 2 . Fre e Piioh (Sole, Luna- 
a confutare tale distribuzione che, à Luno), 3. Neit e Buto (Minerva, La- 
quanto ci pare, pecca so lt’ ogni a- tona), 4- Amon - Rnef e Mendete- 
spelto. i. Fta solo si svolge ih due Chmurt ( Giove- Aminone ed il Pa- 
cfmafroditi (il secondo ed il terzo)} ne d’ Erodoto, identico a Giove-Ni- 
!i. l'Assoluto, l’Irrivelato, Piromi, 1’ Jo). Vedi Buto, Pikohi, ecc., e so- 
ente anteriore àd ogni sperimento, il prattutto la fine dell’ art. Iìrbf. 
Demiurgo, non è mentovato ; 3. Con- RAMIS (I), divinità indigene del 
trariamente a tutte le cosmogonie Giappone. È noto che queste isole, 
antiche, è il Giorno, la Luce, cho si lungamente interdette agli Europei, 
trova alla testa degli dei, se non al riconoscono due culti principali, il 
di sopra, almeno al livello della Not- sintoismo e il buddismo o buddoismo 
te; 4 , Neit è troppo abbassata, ed in u cui bisognò aggiungere, in questi ul- 
ricambio la Vcnus-Aurea , o qua- timi tempi, una religione che i dotti 
lunqùe sia stato il suo nome egi- chiamano il naturalismo mitologico. 
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Dei due primi culti, l’uno è antico é 
indigeno, ed è il lintoismo (sinlo nel 
Giappone), 1’ altro è straniero e mo- 
derno relativamente al primo ed è il 
buddoisfno. — I Giapponesi spac- 
ciano i loro Ramis per uomini al 
quali le loro geste, i loro benefizii 
meritarono l’ immortalità/ II sistema 
sarebbe questo degli croi del mondò 
romano quale inteso venne ne’ secoli 
posteriori. Probabilmente i Ramis 
non debbono esser presi per uomi- 
ni divinizzati più- else noi debbo- 
no gli eroi. Del rimanente, i dogmi 
del sintoismo riconoscono un ente 
supremo che domina su tutti i Iia- 
mis. I templi, che si chiamano pro- 
priamente mia, non hanno quasi mai 
statue a meno che non sieno conse- 
erati a qualche santo straordinario. 
Dn grande specchio, emblema di 
purezza, n’ è l’arredo principale : 
nella stessa guisa che tale specchio, 
dicono i sintoisti, riflette tutte le 
bellezze e tutti i difetti del nostro 
corpo, nella stessa guisa nell’ occhio 
diDio, specchio sincero ed universa- 
le, vengono a pingersi tutte le mac- 
chie dell’anima. 11 sintoismo am- 
mette inoltre molte pratiche super- 
stiziose, i pellegrinaggi, le astinenze 
dalla carne, le Confraternite dei due 
'sessi, i conventi eie religiose. Il pri- 
,mo dei sacerdoti chiamasi Dairi o 
Kinrei. È quasi tanto venerato quan- 
to il Dalai-Lama del grande alto- 
piano centrale della Tartarim 

RAMORTEN (mif. giapp .), uno 
dei quattro grandi Kamis del tre»* 
tesimotefzo cielo. 

KANG, dio chinese cui le leggen- 
de danno per un antico imperatore, 
è rappresentato da un idolo alto 
trenta piedi, dorato da capo a piedi, 
vestito d’ abiti magnifici e adorno 
d’ una corono in cui scintillano l’o- 
'xo e le gemme. 
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RANG-I o CANG-Y, dio de’ cieli 
inferiori, nella China, ha dritto di 
vita e di morte sulla specie umana* 
Tre dei subalterni si delineano sot- 
to lui,Tan-Kuan, Zui-Knan (Tsoui- 
Rouan ), e Tci-Kuan. Cotesti dei 
presiedono il primo alla pioggia e 
probabilmente ai venti, alle procel- 
le, alle trombe d’acqua, a tutti i fe- 
nomeni meteorici ; il secondo al ma- 
re ed alle navi ; il terzo alle nascite, 
all’agricoltura ed alla guerra. — Si 
è affermato che &ang-I fosse qual- 
che antico astronomo deificato. 

RAMO o RANON è, nella mitolo- 
gia buddoica del Giappone, il dio- 
delle acquo e dei pesci. Ha creato il 
sole c la luna. Viene riguardato co- 
me figlio d’ Amida. Ha un tempio 
magnifico in Osaka, nel quale si ve- 
de il suo idolo ch’esce dalla gola spa- 
lancata d’un enorme pesce di mare. 
Un fiove gli adorna il capo ; distese 
sono le sue quattro braccia. Due di 
queste, un destro ed un sinistro, so- 
no alzate in aria; oltre due sono ca- 
denti ; una sola delle mani è chiusa. 
Le tre altre stringono lancia, fiori, 
scettro. Catene di perle gli attor- 
niano il collo, il petto e le braccia. 
Dagli omeri svolazzano due bende- 
xelle. Dinanzi a lui è corcato un 
grosso corno marino, fuor del qua- 
le vedesi spuntare la parte superio- 
re del corpo d’ un giovinetto nudo 
e barbuto (Arn. Montani, Denktviir- 
dige Gesandtscha/'ten der ostind. 
Gesellsch. an unterschildliche Kai- 
ser von Japan, p. 65, 67). 

R ANSA, uno dei più ardenti com- 
petitori di Visnù, è una incarnazio- 
ne evidente di Siva. Nasce tra gli 
Iadù ed ha per padre Ugrasen», re 
di Matura. Salito sul trono e mi- 
nacciato da un oracolo che gli rive- 
la che un figlio di sua sorella, De- 
vaki e Devassudeva, sarà il padrone 
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dèli’ India, leni» di avvilupparlo in 
un avvelenamento generale, poi di 
trucidarlo o di farlo perire in qual- 
che combattimento. Alla fine dopo 
migliaia di sperimenti Visnù-Ilri- 
sna (tal è il nome di suo nipote) to' 
petrifica e lo uccide. Confr. Kaisai. 

KAO - MANSON o KHASIHO- 
MANSON, celebre principe delle 
grandi simic, andò a far visita a 
Budda e cadde per inavvertenza, of- 
frendogli omaggio, in un pozzo do- 
ve s’ annegò (F. Beno*). L’ appari- 
zione di cotesto ente maraviglioso 
nel deserto abitato da Budda river- 
bera, in questa nona incarnazione 
di Visnù, gli omaggi di Hanuman 
nella 7 . (Ramavatar). La sua caduta 
e la sua morte ricordano quelle de- 
gli Arimi. 

RAOR-BUS (Khaor-Bons) è, net 
regno d’Ascm, il dio dei quattro ven- 
ti. I sacerdoti che tutti in Africa e- 
sercitano la medicina, come è noto, 
in quella parte del mondo, mandano 
alla capanna detta tempio di Raor- 
Bus gl’infermi che non hanno potu- 
to guarire. Questi debbono offrire al 
dio un certo numero d’ uccelli, in 
generale quattro. Tale connessila 
degli uccelli e dell'aria, residenza 
del nume di cui favelliamo, poi 
questa idea, che gli uccelli vittime 
si trasferiscono nelle quattro dire- 
zioni cardinali, sono fatti assai 
curiosi. 

RAPA, LAIGHNE e LUASSAT, 
sono, nella mitologia irlandese, tre 
uomini, tre pescatori vigorosi pro- 
venienti di Spagna. Il diluvio li 
sorprese in un luogo detto Tuat-Im- 
bir. Sono dessi i tre grandi numi 
dei Tuata-Dadan. Ordinariamente 
si dà toro i nomi di Bit, Bit-Fion- 
iain e Ladra, il primo padre, il se- 
condo sposo, il terzo- fratello di 
Keosaire, la gran dea irlandese. Ma, 
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cosa sorprendente o almeno osser- 
vabile!, questi tre grandi numi tua, 
tadanici sono il piò delle volte tre 
donne, tre alte dee, tre Matri occi- 
dentali, tre dirozzatrici dell’ Irlan- 
da cui occuparono ed alla quale iui* 
posero i loro nomi. Queste tre Temi- 
ne sono svolgimenti della grande 
Keasaira. D’altro canto, i tre pesca- 
tori sono svolgimenti di loro stesse. 
Da ciò risulta che 1’ alta teogonia 
irlandese si compone di quattro dee 
o, se vuoisi, di quattro androgini, nei 
quali però predomina il sesso femi- 
nino: Keasaira-Bat, monade supre- 
ma; poi una trimurti. Eira, Fodla, 
Bomba che diventano Eira-Rapa, 
Fodla-Laighne, Bamba-Luassat. In 
generale ciò che domina la storia 
mitica dell’ Irlanda, ciò che forma 
il tipo verso il quale convengono 
parecchie tradizioni relative alla po- 
polazione primitiva, sono tre donne 
che prendono possesso del paese, 
soccombono nella loro impresa e 
danno i loro nomi a diverse porzio- 
ni dell’ Irlanda. 

RAPILA, l’eterno, 1’ infinito, il 
rotondo, occorre nelle leggende dei 
Siva Purana come un saggio veglio 
emanazione di Visnù. E Visnù che 
sotto le sembianze di Rapila ruba 
il cavallo destinato da Sagara per 
l’Assuamedam (sagrifizio del caval- 
lo ). Abita il centro della terra, cd 
i sessanta mila Iksvakava il trova- 
rono colà assorto in una profonda 
meditazione, non lungi dal bel cor- 
siero che pasceva in una verde e lun- 
ga prateria. Essi lo percossero, 1? Ln- 
giuriarono.il veglio, richiamato vio- 
lentemente al mondo reale, alzò il 
capo e d’un guardo li ridusse tutti 
in cenere. Rapila è tenuto aver abi- 
tato nell’ isola di Sagara, orribil 
luogo popolato da serpenti enormi 
o velenosi e da gaviali, ai quali, gli 
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Indù Offrono i loro figli in sagriflzio' 
o trii i quali si precipitano eglino 
stessi quando sohd vecchi. Se si poh 
mente a cotesti tratti diversi; e se 
si afferra il complesso del mito del- 
la discésa del Gange, si comprende- 
rà che il vecchio Rapila è un Sira, 
e che a torto la leggenda ne ha fat- 
to una forma di Yisnù. 

RARNA era frutto del connubio 
furtivo del dio del sole e di Rhnti; 
Fu dapprima il più fedele alleato 
di Giarassanda (Djarar.andha); Pòi, 
quantunque sua madre maritata a 
Pandù avesse messo in luce tre Pan- 
dava, secondò i Khrù in tutti i loro 
disegni. Finalmente si vede Risona; 
che sola possiede il scgrelb della 
sua nascita, farlo educare in corte 
dei Iiurù; 11 Mahabarata ce lo mo- 
stra in atto dì dare a Krisna una 
gran battaglia. 

RARTIRA, ninfe che allevarono 
Rartikeia o Skanda, figlio di Siva ; 
in sostanza, è là costellazione delle 
Pleiadi, ed a vicenda la si prende 
per una sola ninfa o per tali ninfei 

RASCER, quegli che ha incivili- 
to il Rascemire > era un vecchio; 
Arrivò nel paese, quando esso era 
ancora coperto dalle acque ; e, ta- 
gliando in due il monte Baramontè, 
diede uno' sfogo miracoloso al lago 
immenso formato dal vallone. Confr. 
Boemi ( Botcbica 

RASIA ed ANNA sono tenuti nel 
Giappone per dne santi Buddisti, i 
quali misero in iscritto; su foglie di 
albero, le più belle massime di Bud- 
da ed i principali avvenimenti della 
sua vita. Tale opera, chiamata Fo- 
lceliio ( il libro dei fiori eccellenti ) 
ò Aio, divenne la Bibbia dei Buddi- 
sti del Giappone. Confr. Robot*. 

RASIAPA o Raciapa, lo spazio, 
Spatium. Fedi Anrri. 

RATA FONTANA ( I ), sono net- 
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le Indie gli spiriti infernali o catti- 
vi; antichi Rsatriia trasformati irf 
enti immondi per non aver adem- 
piuto i loro doveri sulla terra. 

RAUMARI o Cachisi, una delle 
otto Matri o Sakti, presiede all’oc- 
cidente; Nella nomenclatura compa- 
rata dei Yassù e delle Matri ha per 
corrispondente ISomara o Rartikeia. 

RAUSIRI o Causisi, incarnazio- 
ne femmina di Siva, chiamasi pure 
Ambirà ed è riguardata come compiu- 
tamente identica alla grande Bava- 
ni, Devi-Durga-Bagavati, quella che 
conserva la creazione intera. Soven- 
te pure le si dà il nome di 8 iva ( al 
femmina ); Sakti di Siva. Rausiki 
nacque un giorno dal seno di Bare- 
ni (la quale non è ch’essa), intesa 
a bagnarsi nelle acque del Gange 
( il quale non è éh’essa ). I giganti 
Gianda ( Tchanda ) e Munda la vi- 
dero tosto e corsero ad annunziare 
a Sumba 1’appariziouc della più af- 
fascinante bellezza che avessero' pro- 
dotta i mondi. II re volle averla nel 
suo arenarne , e mandò Sugrrva a 
Chiedere la mano della figlia di Ba- 
vani. La dea scoppiò dalle risa, e 
disse che aveva fatto voto di non a- 
Tere per isposo sé non colui che 
l’avesse vinta in una tenzone. Lo 
guerra tosto incomincia, e Sumba è 
vinto. La nascita e la vittoria d’Atn- 
bika, che del rimanente è nominata 
quasi dappertutto Durga o Devi,- 
fbrm'ano il soggetto dei canti 3, G,- 
7 ,' 8 , 9 e lo del Ciandika a Devi- 
Mahatmiam ( la grandezza di Devi). 

RAUSSALIA ( fr. Rxou; at.ia ) f 
moglie del re Dassarata, fu madre 
di Laksman e di Rama, e soprav- 
visse a suo marito che mori dal do- 
lore di vedersi separato da Rama. 

REAS AR o RE ASA1R A, altramen- 
te A IBP., Einz, Ir* ( cd in lettere in- 
glesi Abb ), la gran dea irlandese,, è 
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qualificata a vicenda, e talvolta si- 
multaneamente, per figlia, moglie, 
sorella e madre di Bat ( V. Bvth ). 

È evidente quindi esser dessa un’al- 
ta generatrice individuata, ma per 
una sola faccia, in terra o isola pri- 
mordiale. Vedesi non solamente in 
capo alle diadi, alle trimurti ed alle 
sestuple sacre, cui la sua presenza 
e quella d’un dio maschio trasfor- 
mano in ogdoade, ma si vede altre- 
sì tali sestuple, tali trimurti, tali 
diadi fondersi in essa. In oltre, la si 
vede farsi maschio sotto la forma 
d 1 Ir, colono che va a popolare l’Ir- 
landa, ed il cui sangue versato da 
mani fraterne diventa cagione di 
lunga guerra. Kcasaire stessa è sta- 
ta limonata anch’essa c posta in ca- 
po ad una colonia ; ma non ha in 
pari grado i tratti della semplice li- 
tuani tà, soprattutto non muore. In 
generale, è l’ente maschio che ver- 
sa il suo sangue ( Vedi Absibto , 
Atx, Adobe, Ifpouto, eec. ; tutta- 
via si confrontino le Gucibtidi ). 
Agevole c vedere che Keasaire non 
è se non l’ Irlanda fatta persona, 
Ire, donde Héland (il nome inglese 
dell’Inghilterra), e presso gli anti- 
chi Irne, Ierne, Iouerne, Ivernia, 
Ilibcrnia, Erin, Eirinn. 

KEBE 1 , uno degli dei subalterni 
dei Ciuvaci (Tchouvatchcs), 

KEKKI, protettore dell’agricoltu- 
ra, secondo le credenze dei I, appo- 
ni, particolarmente dei Carelli i qua- 
li, del rimanente, avevano particola- 
ri dei per l’orzo, la segala e l’avena. 
Il suo nome significa Cuculo. » È 
forse, domanda un dotto poligrafo 
(Malte-Brun), un' allusione alla pri- 
mavera, oppure le divinità finnesi 
aveano desse la figura d’animali ? 

KEMIN era tenuto dai Caraihi 
per un’glta divinità benefica. Altri 
Pretendono Remili un’appellazione 
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generica comune a tutti gli spiriti 
bendici, ma solamente in bocca del- 
le donne. Gli stessi spiriti in bocca 
degli uomini assumevano il nome d’ 
Iseiri ( V . Cbemum). 

KER è qualificalo in Esiodo per 
la Morte ; è un dio, figlio della Not- 
te 5 digrigna i denti, gli occhi suoi 
lanciano terribili sguardi ; il sangue 
scorre dalle sue vesti. L’ Iliade pre- 
senta Iter con sembianze pressoché 
simili. Confi - , l’articolo Kehes. 

RERAONE, ILipàs» (Rad. j tip*»- 
rupti}, era onorato dagli Spartani 
come uno degli dei che presiedeva- 
no ai banchetti e pifi particolarmen- 
te alla preparazione dei vini. 

REREMET, è l’ Ente supremo 
presso i Ciuvaci (Tchouvatchcs). Si 
dà lo stesso nome al luogo che quei 
populi scelgono per offrire ai loro 
dei un sagrifizio solenne. È desso 
un recinto quadrato, chiuso da una 
palizzata la quale non arriva inte- 
ramente all’altezza d’un uomo, e 
nella quale sono praticale quattro 
porte che riescono verso i quattro 
punti cardinali: per l’orientale en- 
trano le vittime e le offerte 5 per la 
settentrionale giunge l'acqua neces- 
saria al sagrifizio ; per quella di 
mezzodì esce l'acqua contaminata e 
sanguinosa. Il popolo entra ed esce 
per la porta d'occidente. Sotto un 
tetto vicino a quest’ullima si cuo- 
cono le carni degli animali immola- 
ti^ dinanzi alletti] sta una gran ta- 
vola con focacce sacre sopra. Accanto 
alla porta di tramontana è una se- 
conda tavola su cui si spogliano e si 
purificano le vittime. Nell'angolo set- 
tentrione-ponente sono alcune per- 
tiche da cui pendono le pelli degli 
animali. Nei grandi villaggi si han- 
no due lieremeti, il grande ed il 
piccolo : il grande per tutto il vil- 
laggio, il piccolo per una tribù. 
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KERES, Knpif, svolgimento «li 
Kicr, figlio della Nolte, come le Fu- 
rie pullulano in seguito ad una gran- 
de Furia, come le Gorgoni si svol- 
gono inferiormente a Gorgone. Mim- 
nermo ammette due Keres, l’uno che 
adduce la vecchiezza, l’altro che 
conduce la morte dietro di lui ; ma 
già quella era un’epoca d'eleganza e 
d'umanità. I Keres dei tempi infe- 
riori erano in numero indefinito. La 
loro carnagione nera, i loro denti 
Inanelli, le loro avide bocche, gl'im- 
mensi loro artigli davano loro l’a- 
spetto schifoso ed ignobile dei vam- 
piri. Si calavano come falangi d'a- 
voltoi sui campi di battaglia, dove 
disotterravano le carni e ne succia- 
vano a lunghi sorsi il sangue. È inu- 
tile supporre che i Keres sono u- 
na allegoria della ferocia dei guer- 
rieri. 

KERNCNO, K,‘p»curoc 1 dio gallo 
che si trova rappresentato con cor- 
sia ed orecchie di belva, ed un gran- 
de anello a ciascun corno, in un bas- 
sorilievo trovato a Nostra-Donna di 
Parigi nel «701, e che ora sta nel 
Museo, è sembrato naturalmente un 
dio della caccia; alcuni mitologi lo 
hanno assimilato a Bacco. 

KESSAVA, (fr. Ricavi), Yisnù a 
motivo dei lunghi capelli i quali ri- 
cordano Apollo ( crinitus A pollo ). 
Confi-. Acersecobetb (kes ... in san- 
scrito significa chioma). 

KESSINI, figlia di Yidarba e 
prima moglie di Sagara, il re d’Aio- 
dia, diede i natali al feroce Assama- 
uia (simbolo d’un dio sivaita simile 
al Moloch assirio, divoratore dei 
bambini). 

RESSUBAI-TOION (fr. Rhecob- 
eai-Toion ), dio degl’ Iakuti, inter- 
cede presso il dio supremo in favore 
.di que’popoli, e domanda per essi 
prole, bestiame, [àngui pasture, ac- 


K i I 

quavile, latta ed una caccia felice. 
Ha per moglie Aksit. 

RETI!’, Vedi Rao'. 

KETZALCOATL, il legislatore 
degli Aztechi. V. Qcezalcoatl. 

RIAK-KIAK è rappresentato in 
una pagoda del Pegù sotto una fi- 
gura umana di venti braccia di lun- 
ghezza simulante un Muni addor- 
mentato. Colesto sonno maraviglioso 
dura da seimila anni. Le porte e le 
finestre della sua pagoda sono con- 
tinuamente aperte e v’entra chi vuo- 
le. Confr. Giaeo e Romeadasso. 

RIAPPEN, Marte dell'America 
meridionale, era onorato principal- 
mente dai Tuniati (abitanti dell’ i- 
stino di Darien e dei dintorni di 
Panama). Nulla s’ intraprendeva sen- 
za consultarlo. I sacerdoti inca- 
ricati di lare le interrogazioni do- 
vevano astenersi due mesi dal sale 
c dalle donne. Dopo la battaglia sa- 
grificavansi a Riappen de’prigionie- 
ri,e si tingeva la sua statua del san- 
gue delle vittime. 

KIIÈ co’ suoi due fratelli Stchek 
e Koriff e sua sorella Libedia, vi- 
veva, secondo gli Slavi , i quali 
hanno trasformato la loro mitolo- 
gia in istoria, in mezzo ai Pola- 
nii, su tre montagne, di cui due, 
dal. nome de’suoi fratelli, si chia- 
marono Stchekoviza (ora Skaviza) e 
Roroviza : quella che serviva di re- 
sidenza a Riiè era nei dintorni del 
dicco di Zboricef. Tutti e tre vive- 
vano di caccia e facevano la guerra 
alla selvaggina nella dense foreste 
che avvicinano il Dniepr. Fabbri- 
carono una città la quale dal no- 
me del loro fratello primogenito si 
chiamò Kiev, vale a dire la città di 
Riie. Il monte Skaviza fa parte a- 
desso di Kiev, ed un fiumiceilo del 
nome di Libedia sb«vrn nel Dniepr. 
- — Vedi Karamzine, Storia di Jln*- 
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sia, tom. t, cap. n, p. 33, 34 , 35 
della trad. St.-Thomas e Jauffret. 
Il vecchio cronachista Nestore col- 
loca tali avvenimenti dopo la na- 
scita di G— C. 

Itili. AMORA era a Kiev la dea 
dei sogni, ed aveva per figli o subal- 
terni i Kikimri. 

KIKIMRl o KIRIMORI, i genii 
o fantasmi notturni presso gli Slavi 
pagani, sono gl’ incubi personificati 
( hockmahr : questo vocabolo viene 
dal tedesco ; è composto di hocken, 
sedere, coricarsi, e di malir , maehre , 
cavallo). È pur osservabile la singo- 
lare rassomiglianza che v’ha tra co- 
testo nome e quello di Simzerla. 
Confr. la divisione d’Ovidio che dà 
per figli al Sonno i Sogni, Morfeo, 
Fantaso ed Icelo o Fobetorc. 

1AIKOKKO, dio degl’indigeni di 
Loango, ha la cura di dar riposo al- 
le anime e d’impedire che gli strego- 
ni non le evochino coi loro scongiuri. 
Ha i suoi templi sulle strade c le sue 
statue sui sepolcri. La sua imaginc è 
nera come la faccia de’suoi adorato- 
ri. Comparisce la notte a coloro che 
l’invocano e che glipiaciono, e di re- 
pente questi si sentono penetrati del- 
la loro profezia, almeno a giudicar- 
ne dalla vertigine sacra che provano 
e dalla sodezza con cui pronunziano 
ridicoli responsi. Più ridicolo però 
è che si ascoltino e vi si creda. Una 
delle cerimonie con le quali si onora 
Kikokko consiste a battersi le mani 
più volte in suo onore. 

KIMBAOT, che scrivasi pure 
CIOMBAOT o CIMBAOT, re mitico 
dell’ Ulster, aveva per padre Fionn- 
tan, originàrio di Fionnabar e terzo- 
genito d’Eirgeadmar. Era quindi ni- 
pote di Badurn e di Diomain, cu- 
gino d'Aod Ruade diDiatorba. Lun- 
ga pezza disputò l’ impero agli ulti- 
mi due. Finalmcnte.i tre cugini ctfn- 
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vennero ili governar ciascuno il paese 
venti uventun anno, in lutto sessan- 
ta o sessantatre anni. Il regno dei tre 
cugini fu giusto c pacifico, e la tribù 
(il Klanna Rugraidc) fu sì contenta 
del modo onde gli affari furon ammi- 
nistrati, che assegnò di nuovo set- 
te anni di governo a ciascuno dei tre 
cugini. Notiamo di volo, i. che un 
calcolo particolare, non accordando 
che vent’anni ai due cugini eli Ivim- 
baot, ne dà ventuno a quest’ ultimo 
(la durata totale dei regni abbraccia 
sessantun anno): 2 . che i ventun 
anno del secondo ciclo di regni non 
formano in sostanza che un duplo 
coi sessanta, sessanluno o sessanta- 
trè del primo. Certissimamentc in 
origine il numero sacro ventuno fe- 
ce la sua figura nei regni mitolo- 
gici. Un po’ più tardi si variò nel 
modo d’ interpretarlo, e gli uni vi- 
dero in ventuno il totale, mentre 
gli altri ne fecero la cifra d’un re- 
gno. Da ciò due opinioni, ventun 
anno e sessantatre anni. Più tardi 
ancora arrivarono i sincretismi, i 
quali, invece di scegliere tra le opi- 
nioni discrepanti, le ammisero am- 
bedue, c non attesero più ad altro 
che a collocarle entro alla da loro 
così detta storia. Si ebbe così dap- 
prima tre regni di ventun anno, poi 
tre regni di sette, in tutto ottanta- 
quattro, cifra preziosa, poiché risul- 
tavo dalla moltiplicazione di due 
numeri sacri l’un per l’altro, dodici 
e sette. 

KIMPURUSClA’, genii con testa 
equina, fanno, secondo gl’indù, par- 
te della corte composita della Tri- 
murti. Sono Centauri indiani, e, co- 
me i Centauri greci che interven- 
gono alle nozze d’Ippodamia, ac- 
corrono al grande spettacolo che la 
discesa di Ganga dà all'universo. 

KlNNARA(i) e gli IAKSCIA,go- 
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nii d'Alaka, formano in mrzVo a 
quella densa foresta, soggiorno Or*’ 
dinario di Palliasti», una torte bril- 
lante, intenta di continuo a Can- 
tare le sue lodi, ed a distribuire 
le ricchezze, ora con munificenza, 
ora con parsimonia tra i mortali . 1 
Aglilakscia appartiene V’ultima in-’ 
cumbenza, i Ritmala soli adempio- 
no la prima-. 

RINSOIOR, nel Tibet, altro non 
è ohe Kiang-* 8 ciakia, il re Sciakia, 
Tale a dire Budtla o To. V sdì 
Beceri ‘ ■ • • 

r RIRI o KIRRIDE, Ki'pic, Kip’- 
p'i(, soprannome o nome di Adone 

0 Sparta, e ( secondo il grande eti- 
mologista, p. 4<>7, ed. di Lipsia) nel- 
P isola di Cipro, sarebbe urTaltero-. 
sione (di Jfynos (Rt/pist ), signore, 
e -conseguentemente una traduzione 
esatta dei' vocaboli Adone, Adonai, 
che negl’ idiomi della Siria avevano 
Io stesso senso. Prestando fede a 
Boehart, il nome di Oiftgra noi qua- 
le dinota-vasi ptire Adone ( V. Gia- 
gss ), e eh 1 egli dema dal fenicio 
Girgafa, sarebbe •una seconda tra- 
duzione di Ut genere- 'Fudetlo (ari 1 , 
citato) ciè che' Si dorCTti- pensare di 
cotestu ideo . 1 fintili to a quella che 
tende-* far ‘Iiim identico di Ky- 
rios, Caper ( ArpoervWe, p. V i /{ ) ne 
ba dicb meato 1 ’ inverosimiglianza, 
sulla' quule setohm inutile d’ insi- 
stere. A parer nostro Kirris, ver* 
forma del vocabolo,' altro non è che 
Ciniro ( Iliniras ^ Kinraa, Riera* , 
coale Enrico (Henri);Arrigo (Harry). 

i K1SSBN a Ricas ahro non è che 
Visnù, sempre lo stesso, ohe danza 
in mezzo alle lattaie con la sua pre- 
diletta Rukmini, e saltella su tutti 

1 punti della: circonferenza con le 

altre danzatrici. 

.RISSI, felisci del Congo, presie- 
dono o tutti i bisogni della vita,' se- 
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gnatamente al bere ed al mangiane. 
In questbiltimo uffizio hanno prin- 
cipalmente cura d’ impedire l’avve- 
lenamento del loro pio possessore. 
Ecco come essi fanno, o piuttosto 
come il buon negro adopera con es- 
si. Comincia un servo dal fare so-' 
pia sè stesso l’assaggio del cibo p 
poscia il padrone se ne mette in boc- 
ca alcuni pezzetti, li mastica un po-a 
co, indi li sputa sulla faccia dell** 
idolo che resta in tal guisa imbrat-.’ 
tato durante il pasto. Dopo tale ce-' 
rimonta non v’ha più nessuna sorta 
di pericolo. — I Rissi, che suno si» 
egregii medici, non oltrepassano la 
taglia d’un decimetro. Il solo volto 
ha forma umana, ed è imbellettato.- 
lina berretta aguzza cd alquanto 
piume coronano la loro testa ; il re-, 
stante del corpo è vestito 3 ma sic- 
come non si lavano mai cotesti fan- 
tocci divini, gli Europei torconual- 
trove con disgusta lo sguardo da 
essi. O’inv. ,!I ■ 

RISTNERAPPA o Ristszbmvbk, ; 
il fiume Ristna fatto persona- È in- > 
vocato dagli abitanti del Dekan eri 
de! Bengala di cui forma le vicende— i 
voli frontiere, dagl’ infermi che /si 
sentono vicini a morte. Un Bramano i 
mette dell’acqua in manoall’infei mo, i> 
e prega Ristnerappa d’ offerire alpi . 
Ente supremo 1 ’ anima dell’ infermo 
monda d’egni suo [leccato. Ristne- 
rappa vuol dire Ristna padre. Quel- 
li che sanno che il Risina sì chia- 
ma pure Krisna, e che Rrisna è 
Visnù, si chiariranno agevolmente • 
come Ristnerappa sia un Visnù sub- 
alterno sotto forma d’onda. 

RITUBA, dio del Congo, la cui 
effigie è una grossa tabella di legno, 
lvIUAS.V, dio degli abitanti pri- 
mitivi della Virginia, era una spe- 
cie-di Voiunnio, ed avea fama di , 
prendere un’ingerenza attiva urli» 
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«iman!; faccende. Sovente si degna- 
va d’ apparire in persona a coloro 
che lo facevano evocare dai giulla- 
ri, e quattro ce ne volevano perchè 
gli scongiuri fossero efficaci. Del 
rimanente, KiuHsa assumeva per ri- 
velarsi a’suoi adoratori l’aspetto d’ 
un bell’uomo ; una lunga ciocca di 
capelli discendendo da un lato del 
capo, gli toccava i talloni. La sua 
fisionomia dapprima esprimeva l'a- 
gitazione, il suo camminare era con- 
vulsivo ; ma arrivato al suo tempio, 
lungi dal quale certamente accade- 
va l’apparizione, diventava più tran- 
quillo, esigeva che gli si mandasse- 
ro otto sacerdoti, intimava loro la 
sua volontà o dichiarava loro l’av- 
venire, indi spariva. Il popolo ri- 
guardava i capricci di costoro sic- 
come ispirazioni di Kiuasa ; gli con- 
secrava una specie d’oratorii nelle 
capanne, e collocava sopra un pa- 
morenè ( sorta d’altare) l’ idolo che 
tenevasi in conto del di lui ritratto. 
Ne’templi, tale simulacro aveva una 
pipa in bocca, e si crede che un giul- 
lare nascosto diotro l'idolo aspirasse 
il tabacco col favore dell’oscurità. 

KIUSTAN o Rista* (fr. Riou- 
cbta* o Ricetta.*), il dio supremo 
de’selvaggi della Nuova Inghilterra, 
che ha creato il mondo ; dopo la 
morte riceve le anime de’gìusti nel 
suo palazzo, e n’ esclude quelle de’ 
malvagi, che vanno a stibire in altri 
luoghi eterni supplizi!. 

RLINLEP, padre di Ligobund, 

T Èva delle Marianne, e forse suo 
sposo, quantunque le leggende la 
presentino qual vergine-madre. 

RNEF, R tip, era nell’alta teolo- 
gia egìzia o l’Ente supremo o la pri- 
ma persona della Trinità. Prima di 
cercare di risolvere cotesto proble- 
ma del grado di Knef nella divina 
gerarchia, prima anzi di tentar 1’*- 
67 
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nalisi de'suoi caratteri, è necessario 
di passare in rassegna la sua sino- 
nimia. Ora, i. in cambio di Rnef, 
i monumenti presentano spessissi- 
mo (confi-. Champollion giun., Pan - 
Ih. egypt; spieg. della tav. 3 ; vedi 
1’ articolo Amesebi ) le forme Nef, 
Nev, Nouf (Nouv ? ), Noub (Noilp? ), 
Noum, tutte puramente egizie, tulle 
caratterizzate dalla mancanza del R 
iniziale. Tale particolarità si osser- 
va pure nel nome geografico Chct- 
nouli ( vale a dire ramo di Rnef), 
dato al braccio più occidentale del 
Nilo. (Pedi ancora Champollion 
giun. , Pgypte sous les Pharaons, 
tomo li, pagine 22 e i 8 ) ; ma ivi 
si spiegherebbe con una logge di no 
fonia. D’altro canto, nulla impedisce 
di credete che abbiasi detto Cncv, 
Cnouf, ecc., come Nev, Nouf, Noub, 
Noum. In greco poi si trovano le for- 
me Cnouphis, Cnoubis, Cnoumis 
(K ioùqii, Rroò|Ji{,RrcJfii«), ed anche 
(ma ci sembra probabile che queste 
ultime sieno false ) Chnouphis, 
Chnoubis, Choumis ( XreJfK, ecc-.), 
con l'aspirata in principio del voca- 
bolo. Finalmente, è indubitabile che 
il nome di Canopo altro non sia che 
quello di Rnef oRnoub, e non inten- 
diamo come, dopo ravvedimento di 
Zoega ( Num . acgypt., p. 35 e seg.), 
Creuzer abbia potuto dichiarare tale 
confronto arrischiatofSjonè. u.Myth. 
lib. I, cap. ioj della h-ad. fr. lib. Ili, 
cap. io, p. 5 1 5; confi-, la pag. 8 a 5, 
in cui il traduttore professa un pa- 
rere contrario a quello del suo auto- 
re;. Gramaticalmente le consonanti 
sono le stesse e si seguono nello stes- 
so ordine; quanto al senso, vediamo 
Canopo e Rnef convenire in un'idea 
comune, le acque, le acque fecondan- 
ti. Per ultimo, la sinonimia geogra- 
fica dell’antico Egitto -finisce di pro- 
vare la sinonimia religiosa. Il fiume 
. 2 i 
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Clietnoiifi o fiumi- ili Noni cliiama- 
vasi in greco braccio canopico o 
braccio di Canopo. Canopo e Nouf, 
Canopo e liner «ono dunque lo stes- 
so nome, a njeno che non si dica : il 
ramo canopico doveva il suo nome 
alla città di Canopo, fabbricata sul- 
le sue sponde. Ma chi non sospetterà 
piuttosto che città e fiume abbiano 
dovuto il loro nome al dio? c chi non 
vede che se Canopico deriva da Cano- 
po, Chetnoufi o (recidendo il primo 
elemento Chct fiume) Noufi viene in- 
contrastabilmente, da Nouf, Cnouf 
oKnef? 2 . Al nome poco usitato di 
linef ed alle sue varianti, linoufi, 
(Cnnphis), Iinoumi, ecc., erano so- 
stituiti spessissimo quelli d’Amoun, 
d’.Agatodemonc, vale a dire buon 
principio, di Pane, di Fanete (Pha- 
nés), di Mandi* (Mendès in greco) e 
di Chmouu o-; Esmoun. V’ ebbe pa- 
rità compiuta in tutte coleste sino- 
nimie? ciò è quello che non possiamo 
credere ; tuttavia difficile sarebbe di 
assegnare il carattere di ciascun no- 
me, e principalmente di stabilirne 
con precisione le vicendevoli affinità,; 
nondimeno ciò è guanto tenteremo 
più innanzi. A priori, allorché si ha 
dato un’occhiata al complesso delle 
alte divinità egizie, da noi chiamate 
Kamefinidi, è impossibile dì rton es- 
ser colpito dall’ importanza del nu- 
me che incomincia la serie delle ri- 
velazioni divine odei Demiurgi. Pio 
essenzialmente imb) ma indefinita- 
mente divisibile col pensiero, si scin- 
de dapprima in irrivelato, e, rivelan- 
dosi, in inerte ed attivo, in immobile 
nell'eternità e mobile nel tempo. 1/ 
immobile, Pìnerte, 1* irrivelato, l’in- 
diviso, il preesistente ad ogni sorta di 
creazione, è chiamato Piromi ; que- 
gli che si muove, che agisca, in cui 
cominciano le rivelazioni del grand' 
ente, presso cui appariscono le esi- 
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stenze particolari, il creatore prim» 
si chiama lvncf. In sostanza è lo stes- 
so affatto che il suo predecessore Pi- 
romi: il primo è dio non isviluppan- 
tesi per la creazione, il secondo è 
dio sviluppatesi per la creazione. 
Nè si pensi che lo sviluppamento là 
si rimanga ! Non già : là determina- 
zione della forza creatrice si mani- 
festa ognora più ; in seguito al pri- 
mo demiurgo ne arriva un secondo, 
in seguito al secondo, un terzo, c di 
mano in mano che si avanza cosi si 
rade sempre pili noi concreto, si si 
avvicina sempre più al reale, si si 
trova nel cuore e nelle viscere dei 
fenomeni materiali, visibili e tangi- 
bili. Fta, il secondo demiurgo, è già 
la luce, principio corporeo) quan- 
tunque imponderabile ; Fre, il terzo, 
è una personificazione del sole. In 
ohe cosa consiste qui 1’ uffizio di 
Rmef? Lo ripetiamo, egli è il rivela- 
tore primo e su taf punto senza 
dubbio tutti i colfcgii sacerdotali, 
tutte le località, tutte le devozioni 
particolari andavano d’ accordo. Ma 
che cosa è cotesta rivelazione prima? 
È dessa in alcuna guisa un concetto 
intellettuale, un legame fittizio, tran- 
sizione dalla no n rivelazione al- 
la rivelazione? è dessa una crea- 
zione preparatoria, una elaborazio- 
ne d’idee prototipe, modelli degli 
enti? è dessa finalmente la perso- 
nificazione di qualche principio più 
puro-, più sottile, più alto anco- 
ra del fuoco-luce o Fio ? Ci sembra 
verosimile che ciascuna di tali solu- 
zioni abbia avuto la sua voga ed il 
suo partito ; nel maggior numero di 
templi, e soprattutto nell’uso popo- 
lare, le questioni non debbono nem- 
meno essere' state proposte. — Ec«<o 
(giusta i libri d’Ermete) come si ma- 
nifesta r immenso spettacolo dell» 
creazione: ,, Tenebre infurile erano 
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(sparse sull’abisso, le acque lo copri- 
vano, ed uno spirito sottile, una pu- 
ra intelligenza risiedeva in seno del 
caos per là potenza divina .... Di re- 
pente nel folto dell’eterna notte bril- 
lò un raggio sacro, luce soave, ralle- 
grante, ineffabile, la luce primitiva 
che è il Demiurgo, Knef, più antico 
dell'umido, dell’acqua primitiva, ve- 
nuta dalla Nptte. Uri moto, un’agita- 
zione inesprimibile si operò nell’u- 
mido. S’ innalzò on vapore ed un 
grande strepito, e da questo strepito 
usci una, vote, come la voce della lu- 
ce; e da questa voce di luce fu arti- 
colata la parola, il Verbo. Ora Knef 
il creatore, che è tutta luce e ttiMp 
vita, che è ad un tempo maschio p 
fonino, volendo creare «ella pienez- 
za della sua potenza, la parola .di- 
vina fece eruzione nella pura ope- 
ra della natura, ed unendosi col de- 
miurgo Iinef, di cui divideva l’es- 
senza, diede il natale al secondo de- 
miurgo, il dio del fuò'qo e della vita, 
Fin, il quale uscì dell’ uoVo-mon- 
do prodotto da Iinef “ (Guigniaut; 
note Sulla Irad. della Symb. di Cren- 
2er, p. 827 ed 828. Ed un po’ piò 
sopra, a propòsito dèll’uovo-mondp’ 
(p. 855 ), la materia, dice il dottp 
falsificatore, la materia » chiamata 
simbolicamente il fango primitivo, 
rinchiudente in sé tutti gli elementi 
è tutte lé forze elementari, era gros- 
solana é senza forma allorché lo 
spirito le impresse il moto, la con- 
centrò in una sola massa, p le diede 
la forma d’una' sfera con tutte le sue 
qualità. Tale' sferir divenne il globo’ 
o 1 ’ uovo del monito cui Knef lascia 
Sfuggirsi di Bocca, il Verbo manife- 
stalo, la ragione o la parola visibile 
rhe il demiurgo proferì quando vol- 
le formare (nttc le cose..." Noi non 
faremo al nostri lettori il torto dì 
credere ch’essi comprendano tutta 
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colesta teologia; ma probabilmente 
essi l'afferrano, ed in tal caso veggo- 
no chiaramente di', grazie alla sfug- 
gevole natura delle cose ed alla ten- 
denza del sistema i fondere ogni co- 
sa ini un’unità centrale; )’ Egitto non 
ha determinato il carattere e la for- 
ma del suo Knef. Oui è un raggio 
sacro; luce primitiva anteriore a Fta 
e distinta dà lui; là, è la vita (1,1 
principiò vitale); un po’più innanzi, 
è la pura òpera della natura e qtia- 
si l’ulna del mondo. Vera è che la 
luce è là Vita ; che la vita è la luce, 
epe la natura è 1’ tinà e l’altra ; ma 
qual eatìs! e qual vano sfoggio c^i 
metafisica! Per ben comprendere 
tutto Knef, pensiamo che, emanazio- 
ne d'uri dio supremo; s; emana po- 
scia Sotto due aspetti, i . in isposa; a . 
in figliò. Come Spòsai ? in din feroin(i 
collaterale e qu,asi suo pari ; come 
figlio, in un dio inferiore, altro Sè- 
stesso , ma Sè-stossa subalterno. 
Neit è la sposa <■ Fin il figlio. Op- 
poniamo adesso Neit a Km f. Neit 
'.emina dunque la suprema ragione, 
la ragionp epe si costituisce, che si 
atteggia a parteqgsi proclama, e per 
i-onsegucnle la mie, la parala , il 
Verbo. È dessa sefapli^ep^qte, J’ideji 
prototipa, oppure èia minuta? No) 
è forse che il progetto, il dfavgno 
della creazióne, o il decreto, cól qua- 
le Knef si dice crealo ? — Secondo 
queste diverse ipotesi, Km.-Y è il co- 
struttore del mando di cqi^eit p.ff 
architetto, oppure 1’ architetto del 
mondo comandato dalla voce dì Neit. 
D’altro canto, l’ uqyp-mondu ¥ des- 
so’ Knef? si distingue da Ivnef? Se 
da lui si distingue, sfugge dal seno 
di Ned; oppure dalla bocca di Knef? 
Se gli esce di bocca, è veramente ij 
Verbo, la ragiono visibile ? e quin- 
di è desso identico a JJcit? è solar 
mente fecondato da Neit, che lo h» 
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ricevuto daKnef? Per ultimo, osser- 
viamo altresì cotcsta identificazione 
virtuale di Neil al moto, allo strepi- 
to, alla voce (imperocché le Idee co- 
sì si determinano sempre più di ma- 
llo in mano che si aggiunge una pa- 
Tbl») t Knef, prima di scindersi in 
Knef e Neit, era dunque immobile e 
silenziliso, ero propriamente Pirómi 
o !’ irrivelato, quantunque già la 
leggenda gli dia un'altro nome. — - 
Le parole » 's' innalzò un vapore .< 
non debbono prendersi aliti lettera. 
Non sapendo esattamente come e- 
sprimerc l’emanazione, gli Egiziani 
impiegarono il termine vapore , il 
quale nel fisico ha qualche analogia 
ron ciò che nell’ intellettuale noi in- 
tendiamo per emanazione. Del rima- 
nente, queste due idee vapore* intel- 
ligenza,' si assorbono l’una nelf’àltra 
pressa gli antichi: spirilo è il lega- 
rne che le eongiiMigòJil centro lifétri 
cohriengonO. (Sò posto, ed urta voltò 
che ci siamo ben determinali stali* 
essenza di Neit, pensiero, ragione, 
yelóhth òd ehergla di Knef, ora dita 
stinta «fi» lui, 'otti unità a iwbe^liV 
quest’ ultimò cash, 'Ora assorbendosi 
m 1 Knef’* 1 OC* assorbendo K néf in esr 
sa, non tsiirpicetìui di vederelo stos- 
so Khef immedesimarsi All’, eterno 
PrOkartieti 1 Piroml etl a nàuti infe- 
riori. ' Da oiò, tittef od Amun dichia- 
rato! ‘sovente ff< pt^Érto' tìe^R dei, il 
dio sièprèinò •• da ciò in ricambio' il 
dio ‘supremo* il vera irmdhrto'so- 
v eo tu chiamato creatore "supremo, 
Cd' inconseguenza Knef rilegato ai 
grado di ‘primo cremore secondario. 
Giù che preced- ne fa vedere a sul*- 
Sciènza u la vera teoria egiziana e 
là sorgente di tali teorie semi-ereti- 
che. D’ altro canto, discendendo la 
gerarchia, Kn«f-Ft», Amun-Ra sono 
personificazioni perpetue nella mito- 
logia «giriti; ora Rnef-Fta eilpresenU 
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il pqimo Demiurgo che si emana n'eT 
secondo, Anrun-Ra celo presenta din 
si emana nel terzo: a vicenda Knef « 
Fta e padre di Ftaj g vicenda Knef 
è Fre, il padre di Fre, finalmente 
l’avo di Fre. Varianti superficiali 
della lingua religiosa volgare! Tòlte 
le tradizioni si risolvono in una so- 
la : Dio è d’ ogni eternità, Dio" ii 
nel tempo ; e nel tempo Dio si ma- 
nifesta dapprima con un abbozzo 
generale del mondo, con uno schizè 
zo, poi con ispecialità che semprd 
più si vanno determinando. Crono- 
logicamente, il tutto precede le paré 
ti, la generalità è anteriore alle spe-? 
Oralità? no; ma virtualmente sémè 
hra che sia anteriore. Ciò bastài' 
perchè 1* imaginazione religiosa db-; 
bia così graduato le sue personifica: 
zioni divine ; Dio prima delia crea-! 
rione, Dio che crea ; ed ivi Dio che 
lascia sfuggire alcune lince di crea- 
zione, Dio che segna più marcata-; 
Olente cotesti tratti fuggevofi, Dio 
che li! sviluppa in tutta la ’poìòpn 
dell’organizzazione e della vita, fi 
nullameno, in sostanza, chi noti ve-i 
de ché fi Dio che non creava è prò- 1 
priumente quel desso che crea, e che 
F entedmmenso che ha concepito la 
eòmposizionc del quadro, che ha 
fatto lo schizzo primordiale, è pro- 
pfiamerfte il fecondo disegnatore ci 
medesimo, il possente coloritore ohe 
ha dato la pennellata estrema? A- 
raun-Ra, o Knef fuso in Fre dà u- 
rigine ad una sèrie di emblemi, dr 
personificazioni e di leggende Che. 
bisogna cercare nell’ articolo Ano*. 
Che ‘se dagli dei Kamefididi Api 
discendiamo ai Tredici - Dodici 0 , 
dei dinasti, vedremo Knef river- 
berarsi in Pi-7Wt, il dio-piihetà-' 
Giove, quegli 'che ( rési eccettua 
Saturno, conosciuto assai più tar- 
di^ s’aggira n«ll’ orbita più Ioni A* 
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ha, più vastaj e, nel linguaggio dell’ 
antichità, più elevata. C,o*ì tutto si 
coordina : il supremo Rarnefi si de- 
lega nej pianeta supremo ; Rncf è 
nella triade iperuranina ciò che Pi- 
Zcù è nella pentade planetaria ; ed 
amendue allorché passano nelle Cop- 
pelle e nelle liturgicelleniche si chia- 
mano Giove. Ivi anzi apparisce Po- 
ligone della doppia tradizione che 
lega Giove a Minerva,, Giove a Giu- 
none. La, seconda evidentemente è 
più popolare^ più greca, più uma- 
na, più palpabile ed in conseguenza 
più moderna : più grave, più tra- 
scendentale , più intuitiva e meno 
atta a risolversi in leggende ed in 
opera dell’arte, la prima sembra più 
antica. Egli è che Neil ( Minerva ), 
figlia-sposa di Knef,appartienc adu- 
na serie di dei pivi alta di Satc(Giu- 
npne), sposa di Pi-Zeù. Questa non 
ha relazioni che con Giove Dinasta; 
l’altra accompagna Giove Ramefi. 
Knef s’indi vidùa pure sotto l’aspet- 
to delle sue proprietà. Cosi per e- 
sempio come gran fecondatore vieJk 
chiamato Mandò (forse Man non p 
che un’alteiazipne d’Amun « Amen), 
Mendet^ ; come, benefattore e prin- 
cipio di tutti i beni tei rei tri, Aga- 
todemope (questo jppuifi è greq(> ),i 
ionie disppnsat.qrc della, salute e for- 
se della vita, Chipun, Esinpn cpore 
irrigatore 9 fertili zzatole dell’ Egit- 
to, Nute-Fen e Canopo, con questui 
differenza che Nute-Fen è special- 
niente il Nilo, e Canopo l’acqua fe- 
conda,, l’ t! piarsi via?, e meglio an r 
Cora il vase dai mille pori donde l 5 
acqua, si spande sulla terra resa fer- 
tile. A tale lis(a vengono aggiunti 
rincora i nomi, di. Pane c Fanete 
( Plianès ) ; cd i mitografi sembra- 
no fino adesso, aver voluto raffrotv- 
farq questi due nomi ai vocaboli 
jreci ssàr, tutto, e fio'fù, maniie- 
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stsre.,Rnef-Pane è dunque l’finiver- 
so ; Knef-Fnoetc, il rivelatore su- 
premo.Tali idee sono ingegnose.Tut- 
tavia prima d'ammetferle bisogne- 
rebbe supporre, che i primi cantori 
sacri cRe introdussero in Grecia lo 
idée egiziane abbian tradotto per Pa- 
ne c Fanete degli equivalenti egizi* g 
da un altro lato, non v'ha esempio di 
idee simili esplicitamente, o formal- 
mente annunziato appo gli Egiziani. 
Gl'inventori di Rnef-Panc sarebbero' 
stati panteisti : ora, 1 ’ Egitto saepr- 
dotale, lungi dal rendere materiale 
Dio, divinizzava la materia. E quan- 
to a Knef-Fanato, sarebbe la solaf 
vplta che la nomenclatura qualifi- 
cherebbe un dio qualunque per ri- 
velatore. Sembra credibile che Pa- 
no e; Fanete ( II«V, riotrot : 

WC, ^htrso), se non vengono da II ami' 
( Ilanumanù ), siano lo stesso voca- 
bolo egiziano, Annui, Amen, Aron, 
An , modificato diversamente dall’ 
articolo iniziale (P.o Ph) e dall’ago 
giunta o dfllla majactnza d'una desi- 
nenza greca. Se- del rimanente Panf 
e Chtnuii, Mandò e Pane, sono gli 
.4 te4s* -.,i tale, identità .si concepisce 
coll'aiota d’Amui» nel quale le idee 
fondamentali .di focandatore^gene-’ 

retore, dispensatone della vita, si 
danno convegno s tutte queste altri* 
finzioni appartengono al sede., , a 
Ghmnn-Ra. : Quanto, aBc personifica- 
zioni divine conosciute sotto i nomi 
di Mandò, di Chntun, d'Agetodemo- 
ne, ci sembra probabilissimo, elio 
non bisogna in tutto confonderle con 
AmurfoRoef. È questil'Entflsnprcy- 
uhi che più d’ ogni altro unisce lo 
qualità di fecondatore, di produtto- 
re, di. benefattore ; se le medesima 
qualità si ritrovano, nelle tre perso- 
ne della trinità, è forse perchè ogni 
persona è un’cmanazipnc fedele dell' 
Ente supremo ? Ciò posto, non 
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potrebbe concepire che se Knef è fe- 
dòndatorc, produttore e benefatto- 
re, Ftd fecondatori*, produttore « 
benefattore, Fre fecondatore, pro- 
duttore è benefattore, in ricambio 
li ftcortdatore Sia Knef, Fta e Fre, 
il produttore Knef, Fta e Fre, il be- 
nefattore Knef,' Pia "e Fre? Tal’ è 
da nostri idea. Mandò non è Knef fe- 
condatole, ma il fecondatore a vi- 
cenda considerato come Knef, come 
Fta, come Fre, come Knef-Fta, co- 
me Knef - FfC ( o Amnn-Ra ), co- 
irne Fjsf-Fre , come Rnef-Fta-Fre ; 
di imi n non è Knef generatore , è il 
generatore Rnef, Fta, fre, Knef- 
Fta, Ccci ecc. Tuftarolta aggiungia- 
mo ebe Agatqdcmone ci sembra più 
abitualmente collegato a Iincf ( coti 
'gradazione di Rnef-N>lo), Mandò, a 
Ffà ( con gradazione di Knef-Fta ), 
CbmUtJa Fre ( con gradazione Som- 
mamente Caratterizzata d'Aniiln-Ra). 
("Itmfr. peC F iconografia Ant’S; A- 
BiTODÉMtìttE.' ‘ ònnr.y 

• KNOKRERI, gémi Che i minato- 
vi in Irlanda riguardano Come loto 
ausilfarli nel laVtìro, e’ cHc piò 1 non 
sentonìj àlloWhé èssi medésimi in- 
Rfromj’ionO il lavoro stesso (Staeutl- 
lin, Maghi, i. Reììgwnsk., t, 5 i8' e 
fi 1 9 ). È manifèsto, dice Ben tabi. 
C.o.iStant ( De là Set, i, 5 'i !\ ), che 
’ ,bono‘ì’ EcO. ’ • '* ” » 

' KOBOLDI, gemi maligni, abita- 
lo sia alla superficie della terra, sia 
principalmente nelle viscere di que- 
sto pianeta ed in fóndo alle minìe- 
* tre. I minatòri' tedeschi qnasi credo- 
no alla foro esistenza. Confr. CoBOi.r. 

KOBOTE, santo buddista, è uno 
di quelli che sono creduti gl’ intro- 
duttori del Fokekio, il libro degli 
eccellenti fiori nel Giappone ( Vedi 
KsSu). Egli arrivò nell 1 impero in- 
sulare del Dairì' montato sopra un 
Rei cavallo hiance, e la pagoda erct- 
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fu il) suo onore, immediatamente do-* 
po la sua venuta, si chiama il teuM 
pio del Cavallo Bianco. 

RODA era il dio supremo di tor- 
te popolazioni germane. Si riconosca 
ancóra Rodo nel Goit alemanno. li 
Coti tracio, il Somono-Rodom sia+ 
mese ricordano pure cotesto nome, 
i Persiani attuali chiamano tuttavia 
Pio Roda. 

ROUND A o ROLEDA, il dio del* 
h pace presso gli Slavi di R-ipr. Si 
oppone naturalmente a Lede o Lei 
da che è il dio della guerra. Un’altra 
spiegazione fa di Kolinda c di Le- 
da gli dei della stale e deir inverno. 

KOLNA, genio scacciato d’ As- 
gard da Odino, marita i fiori. Cosi 
egli è nella Scandinavia che alcuni 
Miti ammettuno le nozze dei fiori; e 
nella storia delle scienzo è un figlio 
degli Scandinavi che, primo a dar 
ordine agli stami ed ai pistilli, fon- 
do la classificazione botanica sui 
caratteri sessuali delle piante, m 

KOLPA, quinto figlio di Milesc u 
Milend. Mori, nuovo Miseno, nuovo 
Protestino, sulla costa dell' Irlanda 
nell’istante in cui la colonia imagi- 
-Daria, capo della qijale vien suppo- 
sto egli con suo Fratello Erreamhon, 
metteva piede a terra. Tale costa 
faceva parte del litorale oriento!,, 
dell’ isola, ed il luogo del suo sbar- 
co e della sua morte fu chiamato, 
dal suo nome Inbher Kolpa. 

KOLPIA', in greco KoXz-i'ac ? (• 
Del gen. KoXn'a), l’ente più elevato 
della cosmogonia fenicia, l’assoluto, 
l’irri velato. Bochart (Phalegc Chan. x 
1. 1, p. 706 delle Opere comp.) tra- 
duce tal nome per la voce della boc- 
ca di Dio, il che ci sembra poco sod- 
• disfacente. Ebbe per moglie Bai) q 
meglio Daot, la notte primordiale ; 
il che indica e la preesistenza di 
•due principi! supremi,* forse ht sub-. 
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ordinazion» del seconda al ['rimo. 
Sanconiatone, a cui dobbiamo tali 
scarse nozioni della teologia egizia, 
parlava altresì di Slot o il fango pri- 
mitiva. Mot è desso lo stesso princi- 
pio che Baol ? Incliniamo a creder- 
lo-: Buto e T’Ar-Móut (la gran 
madre) non sono che uno in Egitto; 
inoltre cotesta gran madre ora chia- 
knata pur materia (*Yén), fango ( ’I- 
Xt/t), acqua e sabbia : mater e mate- 
ria in quasi tutte le lingue derrvonó 
Y una dall’altra. Come non sospetta- 
re 'che nella Fenicia, collocata alle 
porte dell’ Egitto, cotesta Baot, fe- 
dele copia di Butn, non sia stala co- 
nfessa in pari tempo la Notte e la- 
materia, la materia e la madre degli 
enti? Mót d’altra parte non è se non 
■una lieve sformazione dell’egiziano 
Moyth, Móouth, o Mouth. Aggiun- 
giamo che nelle Indie, Iraniagai ba, 
cotesta forma ora fcmina, ora an- 
drogino di Brama, si chiama pure 
Mouth. — — Da Kolpià e da Mót o 
Beò nacquero Bone (Ai «Vi In du- 
rata? il tempo?) e Protogopo (il 
primogenito) cui Eusebio dà per te- 
sori umani, ma che indubitabilmen- 
te non sono al più che 1* prima de- 
terminazione dell’ Ente, il primo 
'grado di svilupparaento dell* irri ve- 
lato. Eone poi anche non è che un 
concetto astratto acni è difficile di 
attribuire un’esistenza così reale co- 
me a Protogono. 

KOLTKI, spiriti notturni della 
mitologia slava, non sembrano però 
geùit fantine o nemici delle anime. 

ROMBADASSO , bonzo che i 
Giapponesi riguardano come sotto- 
incarnazione della divinità, fece in età 
di & anni costruire un tèmpio ma- 
gnìfico, poi annunziò che, stanco di 
ti vere, voleva chiudervisi in ona ca- 
verna e dormirvi dieci milioni d’an- 
ni. Effettivamente fece murate su lui 
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una caverna, e si mise a dormire. Ei 
dorme ancora, imperocché quantun- 
que i Giapponesi contino per milio- 
ni per poco che s’ ingeriscano di cro- 
nologia- divina, non fanno indietreg- 
giare Kombadasso ad un’antichità 
troppo remota. 

ROPPAL. F. IUmla. 

K.ORDAD (e non CORDAT) , sesto 
Amsciasfando, presiede ai mesi, agji 
anni, ai giorni, e dà ai puri l’acqua 
di purezza. Vieu preso per l’acqua 
stessa. Somministra altresì alimenti 
all’uomo. Presiede al sesto giorno 
dei mesi ed al terzo mese dell’anno. 
Ha per Hamkari od ausiliari Tasc- 
tev, Bad ed Ardahfrcoesc, nemici dèi 
Devi Tarili cZarcsc. Inoltre riguar- 
dasi Kordad come il quinto fuoco, il 
fuoco delle piante: viene traBehram 
e Vofreian, ed è dedicato alla luna. 

KORSCIA, dio slavo, analogo a 
Bacco, donava ai popoli suoi ado- 
ratori, non già il vino, non prospe- 
rando la vite a Iiiev, ma la birra. 
JRapprcjcutavssi con una corona di 
luppolo, 

KORSCID è preso, nella mitolo- 
gia parsi pel sole* Ora se ne fa un 
Izcd, ora omcttcsi da tale lista. Pro- 
babilmente IVorscid è rispetto a Mi- 
tra ciò che Elio in Grecia fu rispet- 
to ad Apollo, un predecessore semi- 
fetiscio. Nelle cosmogonie, Iforscid 
si troTa nel centro del mondo nella 
dimora d’Ormuzd è la sua sfera si 
chiama Korscidpai. Si è talvolta 
confuso questo nome di liorscid con 
quello di Rusrusc, il signore, che 
negl’idiomi pelhvi ed altri, alterati 
dai Greci, divenne Ciro e Cosroe. 

ROSSI, dio fetiscio dei Conghi, 
presiede alle piogge ed al tuono, al- 
la pesca cd alla navigazione. Sap- 
piam beile che l’Ombrio ed il Ful- 
minatore si saldano, si fondono v-n- 
za fatica $ ma perché un dio delle 
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piogge elettriche ho- le mule Della 
sua giurisdizione ? Nella zona tro- 
picale, la cosa è semplice ; le piagge 
sono periodiche, ingrossano i fiumi, 
rendono i ruscelli narrabili, e sono 
cagione che le acque ritirandosi la- 
sciano migliaia di pesci sulla terra.— 
oUn sacco pieno di terra bianca e sor- 
montato di -corna {fors’aoehe ili pen- 
ne, emblemi di grandezza) tal è Ros- 
si. Celesta rozza iraaginc sta in una 
eapan netta ombreggiata da banani. 

KREMATA era onorato presso i 
Saarogizii come dio dei- porci, ned 
era il solo che avesse cosi razze di 
animali utili agli uomini sotto la 
sua protezione. Un altro aveva i buoi, 
un altra le oche, un altro le api. 

«.* li RIO. Vedi Caio. 

KRIS Ni (fr. Krichkz), Visnù 
stesso nella sua ottava inc^f nazione, 
la più bella, la più pura, In più an- 
ticu di tutte, nacque a Matura, ed eb- 
be per genitore V assiale vo, per ma- 
, «Ire la bella De valày entrambi delia 
i .stirpe degli ladù, Kansa, fratello 
della regina ed il quale, signore già 
d’un reame, pensava di fare della 
; cor ooadiVn* suite va un gioiello dal- 
■I» propria, d’altro canto zelante si- 
i vaila e quindi nemico di Visnù, Kan- 
p», lungo tempo prima del «saliti mo- 
ni o di , sua sorella e della nascita 
del celeste bambino, aveva inteso ila 
più Mimi ispirati, psodirgli clic un 
giorno Ja corona e lo vita gli sareb- 
bero rapite dal suo proprio nipote, 
lu preda alle sinistre apprensioni che 
; divorano il. cuore de'tiranni, Iiansa 
maritando sua sorella giurò che nes- 
sun tìglio maschio della giovane re- 
gina avrebbe vissuto ventiquattrore. 
Effettivamente, di mano in mano che 
la dolente Devaki dava in luce un 
spietato Kansa lo seanna- 
vw-di s.ua mano. Sette furono in tal 
iKJWV'tnicidali. Ada fino nacque Yi- 


snù, dottavo. Resa accorta dalle pro- 
ve del passato, sua madre acconsenti 
a tenere l'augusto bambino lungi 
dalla sua presenza. Invano Kansa al 
momento del parto apposta guardie: 
uno strepito di stromenti divini cui 
fanno vibrare i Rinnova stordisco i 
ministri de’suoi furori. Invano al- 
tresì per avvolgere il suo futuro com- 
petitore in una catastrofe comune a 
tutti, comanda una strage generale 
dei bambini. Krisna appena nato, 
Krisna in culla, come f Alcide dete- 
stato da Giunone cd incalzato dai 
serpenti della dea, Krisna scanna i 
Dai ti a che muovono contro di lui 
per adempiere le funeste, volontà del 
perfido zio. Già Devaki in preda ai 
materni timori l'aveva affidato alle 
. cure del re pastore Nanda c della 
sua sposa la se iodi : troppo certi che 
l'iidio di Kanso non è ancora spen- 
to, Iascioda e Nanda lasciano la re- 
sidenza di Matura (del rimanente, 
Krisna stesso f ordina loro ) c si 
trasferiscono alla loro patria Nanda- 
graraa. Essi vi giungevano appena 
:che varie donne giganlesse, spose 
dei Daitia e docili esecutrici degli 
ordini, di Kansa, si presentano in 
qualità di natrici, n Concedimi, di- 
ce una, concedimi la fortuna di al- 
lattare un momento qnesto rampollo 
degli dei « . Krisna si slancia ; sa 
che. la pretesa nutrice racchiude 
nel suo seno un latto contamina- 
ta da veleni ì ne sugge alcune goc- 
ce senza inghiottirle, poi con acato 
dente incidendo la mammella avve- 
lena tri ce insinua l'incurabile tosco 
nelle vene della gigantessa. L'astata 
messaggera di Kansa spira. Kansa 
manda allora il gran serpente Rali- 
naga contra l'esule : nuovo Apollo 
Nomio, Krisna lo uccide. Intanto il 
tempo scorre, e mentre le -persecu- 
zioni si succedono, Krisna ingram- 
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dùce. Omni non più. a semplici tra* 
stilili, a. sellerai leggermente lascivi 
sla egli contento in mezzo alle in- 
i eantevoli pastorelle di Gokulam. 
Fanciullo si dilettava farle impaz- 
zare con le sue burle, ed esse ride- 
: vano. Ma quando, agile e robusto 
garzoncello, uccide, in cospetto lo- 
xo, i giganti ed i mostri, quando col 
i dito solleva montagne, quando dan- 
za sulla testa a Kalinaga, quando 
' costumi del suo flauto, da lui in- 
ventato, incanta gli sciakali e le ie- 
ne del deserto, tutte lo spettatrici 
tle'suoi miracoli sospirano ed ardo- 
no, tutte sognano la notte Kiisnn, 
tutte s’ inginocchiano dinanzi a fla- 
voni per chiederle permissione di 
tradire i loro mariti in favore dell’ 
avvenente Rii sua. Ed essa, la buona 
i dea, concede loro subitamente sif- 
fatta licenza. E tutte sono sollecite 
od approfittarne. Non si vede .che i 
pastori ne manifestino il più picco- 
lo dispiacere. Per lo contrario, an- 
ch cssi partecipano all’entusiasmo 
generale, e schierandosi sotto la ban- 
diera di Krisna, si consacrano a. Ini, 
gli compongono un esercito, e giura- 
no di seguiflp dappertutto. Le pasto- 
relle non si mostrano da meno in 
premura, e Krisna non è crudele per 
nessuna. Tuttavia in tale folla di- 
stingue sette belle ch'egli chiama le 
Gopi (lo lattaie)* e predilige sopra 
tutte Rada, l’ottava, Rada di tutte 
la più bella. Con tali appoggi, l’crDe 
lascia la verdeggiante dimora di 
Vrmdavant per recarsi a Matura. 
Kansa, fingendo di non più covare 
orribili disegni, ve lo aveva invita- 
to- Appena giuntovi, Kansa in pari 
tempo gioioso e tremante, beato di ve- 
dere il proprio nemico in quel palaz- 
1 zo che è il suo, ed atterrito dalla ri- 
membranza delle antiche profezie, 
«i ritira indeciso in fondo alle son- 
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Itiose sale adorne del suo trono. Un 
consigliere E incoraggia : egli ritor- 
na, e propone al nipote di dare 
qualche splendido saggio del suo 
vigore. Gli presenta il suo arco gì-,- 
gantesco, Darugi, e. gli dice d’armar- 
io. La proprietà di tale arco era; di 
recare immediata morte ol temerario 
che lo maneggiava. Krisna non lo 
maneggia, lo spezza .scherzando ;; i 
Daitia in fondo all’inferno si metto- 
no a mormorare,il popolo ari applau- 
dire. Kansa comanda che sì investi, 
che si atterri E insolente i Krisna 
con un’occhiata colpisce di morte 
tutti coloro che ardiscono toccarlo, 
e lascia l'arena in mezzo alla molti- 
tudine sbalordita. Elefanti, gladiatori 
vengono poscia, gli uni dopo glbaltri 
a farsi vincere o svenare da Krisna. 
Finalmente bisogna dare al.perpetuo 
vincitore il premio dì tante pugne I 
bisogna cedere Incorona! bisogna di- 
scendere dai trono usurpato * j Kri- 
snn s’avanza, sulla fide dei trottati, 
per ocmparu il seggio degno di lui 
» del quale agli è dcgno-Tradimeritol 
i satelliti del tiranno . investono lui 
«d i suoi partigiani: mille brandi si 
incrocicchiano sul tuo capo, Ma che 
menta? i brandi cadono» i traditori 
mordono la polve, Kansa non ha piu 
difensori. tf suo giovane rivale s’ap- 
pressa: il re rimane di sasso sul- suo 
trono , Usando svi Krisna - 1 stupidi 
sguardi. Lo-' spavento È ha reso di 
marmo p si lascia strappare senta 
opporsi Fate», la' spadapseaa» teib- 
meno -essere stato toccò, rovina dal 
soglio. Krisna lo atterra, appoggia 
su lui il piè sinistro, col destro gli 
leva la corona, poi afferra la chio- 
ma dell’agonizzante, e lo strascina 
per terra fino a che quell* anima im- 
pura si esala nell’aere. Indi Baia- 
Rama, fratello di Krisna , trucida- i 
parenti e gli amici del tiranno. Gii 
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•voi rinchiusi* per suo comando règ- 
gono disserrarsi le loro carceri e 
spettarsi i ler ceppi. A tale prima 
«ripresa eroica rie succede presto una 
altra. A' Yidarba regnava Bismaka 
(lìbichmuka) frajeH» delia bella Rnk. 
mini. Rrisna, senza pur aveda veda, 
ta, arde per lei, ed essa, scura co- 
noscerlo . meglio, ard* pel vincitore 
di Ransa. Ella ha giurato in segre- 
to di non esser d’altri che stia. Dan- 
tavaktra perù, suo fratello, non è dr 
tal parére: l’ ha promessa u Siseiu- 
pala, U re di Cidi (Tehidi), secon- 
da incarnazione- d’ Iliraniakscia, eoJ 
megli stesso Dantavaktra è l’ incaci 
nazione d’ Hiraniakasiopa. Danta- 
vaktra, Giarpssanda (Djaracandha), 
il gigantesca Sisciupala dalie cinque 
teste stringono lega a danno di Vi- 
snù, ed una guerra terribile dirami 
pa di nuovo, Rrisna è di nuovo vini 
citore: tutti i suoi nemici soccom- 
bono, il fiero gigante dalle cinque 
teste perisce anch’egli. Con la' su# 
sconfitta ii- nume diventa padrone 
delle chiari dei carcere davo quell* 
impudico nemico degli uomini terrei 
va captive sedici mila vergini dallo 
celesti attrattive, Finalmente, dopo 
vani anni di angosce, le sedici mila 
prigioniere respirano l'aura di liber- 
tà ; le sedici mila bramano di vive- 
re mai sempre appo Rrisna; le sedi- 
ci mila lo sollecitano con lo sguar- 
do. Rrisna aveva già letto nel lord 
pensiero; egli prende le sédici mila 
rivali per mogli. Una sola perù at- 
trae le sue preferenze. È Rukmini ; 
e l’adulto rinnova con celesta favo- 
rita della sua età matura le volut- 
tuose scene di cui, giovinetto, mise 
si frequentemente Rada a parte. Da 
tale connubio nasce, tra gli altri fi- 
gli, Pradiuntna. Intanto che Rrisna 
si dà cosV alle delizie dèli’ amore e 
'dello paternità, nel fresco renana 
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dui abbelliscono tante amantrsuper- 
be della loro scelta, violente disseti- 
sioni s’accendono in seno della fa-i 
miglia di Barata nella quale il dia 
aveva avuto i natali. Buriodana, ca- 
po dei Kurù (ramo anziano dei figli 
di ladù), si era impadronito di tut- 
ta l'autorità, e temendo i Pandi! 
(il ramo cadetto), li vessava con le 
più orribili persecuzioni. L’iniqui- 
tà trionfava sulla terra. I Pandù; 
spogliati, proscritti, in preda all’ in- 
digenza, erravano invocando vendet- 
ta, quando Rrisna, nel più alto gra- 
do della gloria, accorse m aiuto dei 
cinque fratelli, rianimò il laro co- 
raggio, c scelse Argiuna, uno d’essi; 
a suo. compagno d’armi e suo disce- 
polo fedele. Alla voce del divino ca- 
po che viene a secondarlo con la sua 
presenza e col suo braccio, il parti- 
to dei Pandù si rannoda. Si muove 
cantra l’oppressore dei Pandù; e là, 
gran guerra divampa in seno alla 
grande India (Malta-Barata). Durin- 
dana, vulnerabile soltanto in una 
coscia, muore colpito dalla (dava di 
Bimi , il primogenito dei Pandù. 
iuddistira prende possesso degli sta- 
ti di sub padre; e Rrisna, colmo di 
gloria, risale 'al suo disino palagio; 
Vaikunta, in una' nube luminosa, la- 
sciando al suo inconsolabile pace- 
dro, Argiuna, quelle sublimi e pure 
istruzioni che un tempo raffermaro- 
no l’animo vacillante dell’ eroe, e 
che poscia sono state l’esempio e 1’ 
ammirazione di tutte le età. Presso 
altri tale riassorbimento nella so- 
stanza divina non è un’ ascensio- 
ne ; è una morte. Egli muore, 1’ a- 
mabile ed invitto Rrisna, spira in- 
chiodato da una perfida freccia so- 
pra un legno fatale, dall’alto del qua- 
le predice le sciagure che bagneran- 
no di sangue il Kali-Iuga (o età ne- 
ra). Tfentasei anni 1 dopo la sua mor- 
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te comincia in fatto cotesta età di 
tutto, il periodo di tierxo degl’indù. 
Una tradizione onninamente diversa 
Mostra Krisna che s’ immedesima 
ancora più all’albero. Dei rimanen- 
te, l’alfiero-dio non è un -albero vol- 
gare, è l'aromatico ed incomtUibiiè 
Ciandana(Tcbandana, sandalo). Can- 
gialo in tronco riquadrato pressò 
Matura, Krisna discende il corsò 
sinuoso della Jarnupa (Gemnà), pas- 
sa nelle acque sante di Ganga, final- 
mente arriva per le sette o cento 
bocche del gnm fiume in mare, ed 
approda alla spiaggia di Giagannata 
dove definitivamente si consacra la 
sua imagine venerata, e dove una 
^magnifica pagoda eretta ip suo onoro 
diventa la Delfo del visnuiam» indiai 
no. — Le incarnazioni di Yisnù si 
avvicinano ognora più alla natura 
Umana depurata, incivilita e idea- 
lizzata. Si esamini bene! Le quat- 
tro prime ci presentano, secondo un 
ordine ascensivo della scala anima- 
le, il pesce, il rettile, il planlit- 
' gradi), il digitigrado con faccia uma- 
na (il lionc, Sarasengb iq sanscrito)! 
Le seguenti si offrono tutte con li 
làcera umana pula. Ma quale divà- 
rio fra esse ! Vamana, la quinta, non 
« che un nano ; Farassù-Huma, là 
cesta, non è che un Brama. Di già 
Rama, la settima, è un Ksatriia. Ma 
Krisna unisce al più alto grado il 
doppio carattere dello Ksatriia e del 
'Brama, deiruomo e del dio. Imagi- 
ne fedele c quasi imponderabile di 
Visnù, lo riproduce ne’suoi titoli, 
ne’suoi uffizii, ne’suoi attributi. Con- 
servatore per eccellenza, costituisce 
sui troni la stirpe dei buoni, ster- 
mino i giganti distruttori, e cosi 
prepara un ordine di cqse tranquil- 
lo e mite all’India. Ugualmente che 
Visnù, è dappertutto : Vlsnù abita 
«d occupa ad un- tempo sedici mila 
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palazzi ; Krisna appaga ad un tem- 
po i desidera delle sedici inda ver* 
gini liberate dalle prigioni di Siscin- 
pala. Ugualmente che Visnù, è il 
mondo, il mondo intero ; un giorno 
Jascioda, sua nutrice, gli rimprove- 
rava la sua gbiottarnia ; il bambino 
le mostra la sua bocca, e la sposa 
di Nancfi, maravigliata e rapita iq 
pari tempo, vi scorse Funi verso nel- 
la pienezza della stia magnificenza, 

• — Gli avvicinamenti coi culti e dog- 
mi stranieri abbondano. Krisna, die 
uccide il gran Kaga dal negro dorsq 
( Kalinaga ), è il dio del giorno chi», 
ti-afigge Pitone con lè sue freCcie. 
Krisna che danza ai suono del suo 
proprio flauto in mezzo ai cori del- 
le lattaie ricorda il bel citaredn 
Musagete. Krisna Kessara ( dalla 
bella chioma, crinitus ) ricorda al- 
tresì rVcersecomet* di Deio. Si po- 
trebbero indicare molte altre analo- 
gie non meno sorprendenti con. Bac- 
co, con Ercole, con Giove; il che 
d’altro canto non ha nulla di mera- 
vigliosa per dii conosce le relazióni 
che tutti cotesti dei hanno .sia gli 
Urti Cògli altri, sia tutti con Apollo. 
Nullodimcno, sarebbe imperdonabi- 
le di non accennare c la rassomi- 
glianza di Krisna inchiodato sul le- 
gno con Ati appeso al suo pirto, e 
quella, assai piti notabile ancora, di 
Krisna - Ciandana che discende il 
Gemnà ed il Gange, per approdare 
a Giagannata, con Osiride nel suo 
cofano che discende il Nilo, per ap- 
prodare a Biblo, ove più tardi Isi- 
de lo ritroverà avviluppato in una 
colonna di legno di giunco. Si andò 
più innanzi, e la verginità di sua ma- 
dre sempre più bella di mano in 
mano che la sua gravidanza s’ inol- 
tra, l’ora di mezzanotte in qui la 
leggenda il fu nascere, i canti cele- 
sti de’cori aerei, la gelosia, i terrò- 
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0 , e j£BF eca< l I ‘ <m i orribilmente prp, là imperlanti. Sono desse; i . M 
denti del cupoliansa, la fuga nei guerra dei Yiinuviti contra i Sivai-’ 
paese di Gokulam, le meraviglie del- ti, in altri termini, della stirpe de# 
la tita terrestre, l’amore cui ispira gli ladri contra quella dei Gana, fa* 
f!$? n " e i jl. titolo 4 i re che gli è cofl- natici adoratori di Siva e di Bava* 
tritato, il suo parentado cogli jadit, ni 5 2. la guerra che, nella stirpe 
cìie sono della stirpe regia del pae- stessa degli ladri, divampò tra i Pan- 
sé, la relazione fonica dei vocaboli, dii ed i Kiirù. ì primi rimasero vi il- 
iaci ù 1 - Inde), l’ ingressa solenne che cilori, ed i Greci stessi n’ ebbero 
fa in H^tpf ai * fivipyi raggiri de'suoi conoscenza : il loro Pandionit ré-, 
persecutori i qqql^ pareva eie JL’n - gniim non è elle il regno dei Pandìr, 

) Tale lotta in cui il culto fece sosta, 
ejfus^ne cqn cui profonde nere una parte si grave a Visnù-Kri* 
al docile Argiunp ( il discepolo per soa, è il soggetto del IWahabarata^, 
eccellenza ) il tesoro dalla sua dot- come la conqui''"’ di Lanka ( Cel- 
oma} finalmente la morte sopra un lan ) per Visnù-Ramà è quello def 
legno fatale ed il nome stesso di Ramaiana. Del rimanente, qualun- 
Krisna, tutto fa pensare a Cristo, que sia l’opposizione die! visnuisirto 
Noi <juj non possiamo che avvertile c del sivaismo, in una tnoltitudirre' 
il lettore . di non lasciarsi illudere d’occasioni veggonsi queste due re», 
dalla rassotniglianza dei due nomi ■ ìigioni ravvicinarsi. Si osserverà soji 
Cci tissimamente essi non hanno in- prattritto: 1. che in favore di Vr- 
sicme la relaziona crfi sem^r^iicrdi^ stiri milita 0 parla sovente Bavanrj 
ciire l^a'ipilitudine delle artieqj^zm- Sotente, è vero, Bavani e Siva 
*?.*• Quantb ai tratti comuni alle dfffi trovano in opposizione ( Vedi Gay, 
leggende, bisogna fai- attenzione che tetti ) ; 2. che suo fratello maggio* 
essi occorrono al tresi_ ih una re, Baia-Rama s’adopéra lunga pez- 

tjtà , ^i favole ^iver^ r . da quella di za in favore di Kansa r cosi la stes^ 
^ ■ ne ih IfT sa f ara 'Sl ,a prèsenta come due jnv, 
gena®, t a» V « sia i^pntrast^pi}* carnazrpni contrarie» l’una sivaita, 
mente antery^ al ^ wisUanesimp c ^ yisnuyianà l'altra. — Le rappresene, 
hulla prova che norr abbiasi gicó* fazioni di Visnù-Érisna si epiloga* 
maio dvpo^il canovaccio (iriiiainjro. no ih quattro classi.- r. Érisna barn-; 

ev , an g«U, te hiho (ha una mano e due piedi à 
terra, il che gli dà l’aspetto bizzar». 
r ? à’tm tripede); 2. Kriana che' 

, ant ^° rac . con - danza ; 3 . Krisna che inedita ; 

lo cop piagli Fatti alle biografie di Krisha che accumula tutti gli altri- 
fi es o più marcate e buli dell’Ente supremo. Se ne .sono 
P'ù •peciose fc apàlogie che già ojt IroVate fm nell* isola di Jersey. V.,\ 
ftivano lej dfue^leggepdev Ouan- f)onop, das Magtiianisches Europei. 

funqiie indjiitatamehte il Krisna*' ERODO, dio slavo, e non sanot- 
t a l ara . m .'T * s , n ù non si a j come tut- ne, era figlio d’ima dea-terra, n>a 
DtSf' «;•«*■ * on riertha. Dio dell’aria , del' 

!» ? ;. s ^...Ó 9 fl iO rv ..* cln * , cr ,® a f,° tempo e delle stagioni, era rappro- 

"I! 1 ! .^TW? Pft* **"•»*• sotto le sembianze d’ un' 

So 'frammischiate varie stonchc^real- vecchio con lunga barba e lung^at 
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f^iioma. Una fascia Hi loia era la 
sua cintura ; una ruota nella mas 
no sinistra, nella destra un paniè- 
re pieno Hi frutta e di fiori, sotto 
à'piedi un pesce (un pesce persico) 
sostenuto orizzontalmente da unii 
colonna, costituiscono i sudi attri- 
buti e ricordano le pitture indiane. 
Tal’era almeno l’ imagine adorata in 
Harlz presso Goslar (Annover), di- 
strutta da Carlomagno. G.-Mich, 
Heinecke (Heineccius oEineccio) ve- 
de nella chioma di Rrodo i raggi 
del sole ; nella ruota (Ciakra (Tcha- 
kra) indiana) l’emblema del tempo 
o del perpetuo moto dei corpi ce- 
lesti ; nel cAlato, la terra ; nel pesoe 
persico, l'acqua. Ne inferisce che sia 
uh idolo pantco t a parer nostro 
Krodo non è che- un Tempo-Sóle. 
Tempo, ha la ruota e la barba db* 
Vècchi ; Sole, ha fiori, frutta e la 
lunga chioma della gioventù. Il pe- 
ste indica che, come l’acqua, il tem- 
po scorre. Neit a Tebe ha due coc- 
codrilli sotto a’ piedi. A tutta forza,' 
si può vedere nel pesce e nella co- 
lonna il simbolo della permanenza 
nella variabilità. I ventuno mondi 
nblla geografia dèlie Indie sono por- 
tati dalla tartaruga i cui artigli si 
addentrano n’el dòrso azzurrognolo 
del sergente senza fine. 

' RRONT9MANN ( o Krutsham )', 
dio dei IViboci e di Rauraci (Ger- 
manica i . ), era rappresentato con 
uno scudo ed una clava. Se n’è in- 
ferito che fosse un Ercole. 

' e RSATRIIA (Kchatriu), secondo 
figlio di' Brama uscito dai braccio 
destro di- suo padre, ebbe per mo- 
glie Ksatriiairi. Da tale coppia nac- 
que la casta dei Rsatriia o Guerrie- 
ri. Confr. Brasa. 

RUAN-IN, dea -finnese, guarisce 
le donne dalla sterilità. Rapprcsèn- 
fnsi eòn un bambino in braccio, e si 


trova sulle porcellane che Vengono 
dall’ impero di mezzo. 

U KUASER. Fedi Gai.ar. 

RUBE-RATUN,*aIe a dire spie»-, 
dente di gloria, una delie principali 
dee’ degli Iakuti (in Siberia), è te- 
nuta per moglie del Demiurgo Aar- 
Toion. 

RUGA (Koughas), dei della mito- 
logia aleuta. Furono sovente spac- 
ciati per spiriti maliziosi e (emine; 
Ma a torto. Gli Aleuti, sudditi del 
Russi, non credono d’aver piegato 
sotto l’ascendente dello Czar se non 
per effetto delia superiorità dei Ru- 
ga moscoviti sul loro. Tale idea oc- 
corre sovente nelle mitologie antiche 
dei popoli Inciviliti, non menò che io 
quelle delle tribù selvagge. I buoni 
Àleltti crédono pure che gli stranieri 
noli sieno vaghi d’ intervenire alle 
loro cerimonie se non per sedurre i 
fóro Ruga. Del rimanente, siccóme 
i malufizii hanno continua parte nello 
Superstizioni selvagge, è probabile 
che i Rugà abbiano alcuna cosa- di 
arimanico, clic presiedano o pren- 
dano parte a fattucchierie, e che al- 
lorquando non sono abbastanza po- 
tenti per salvare i loro nemici, ri- 
dano essi medesimi dèlia miseria dei 
-. | • I 0-10 

poveri diavoli. 

RURU’ (mit. indi), dea del giorno 
in cui fa la luna nuova, è mia delle 
divinità alle quali 1 brani ani debbo- 
no quotidianamente ofIWre un sa- 
grifizió siil focolare, cui, confórme- 
mente alla prescrizione della leggo, 
mantengono in casa per allestire i 
cibi che offrono agli dei. 

RUIL-RIABSTI, dio chinese, di 
cui s’ ignorano gli uffizii , ha un 
tempio a Rang-Ton ; la massima 
parte di tal edificio è pieno di letti 
ad uso dei sacerdoti e dei viandanti. 
Due statue gigantésche di gesso sem- 
brano custodi del vestibolo. L’unu 
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vibra un serpente; l’altra, con una 
spada nuda in matto, appoggia un 
piede sopra itn uomo di piccola sta- 
tlfra, C sembra essere in procinto di 
ucciderlo. I devoti non s’appressano 
al tempio èd alle statue se non con, 
un santd tremore. 

RUMAR. Vedi Assenti. 

KUìiTI, moglie di Pandù il vi- 
intìvitàj fu dapprima un’adoratrice 
fervente di Baratti, e, la mercè di 
formule magiche apprese da questa 
dea, evocì» dinanzi a sè Suria. Ma 
Suria mettendo uri premio alla sua 
Compiacenza la rese madi'e di Rar- 
ità. Unita a Pandù rinnovò i sititi 
incantesimi coll’assenso del re, ed 
ebbe cosi tre figli Iuddistira, Rima, 
ÀrgiUna (lotiddicbthira, Bitinta, At- 
djuna). Madri; seconda moglie di 
Pandù, s’ indirizzò del pari ai due 
Assuini e n’ebbe Saadeva, Nakula. 
Questi cinque figli (felle mogli di 
Pandù si chiamarono Pandava. 

RUONG-IN PU-7A (Hocoitc-ra 
PoU-Tsìj, dea chincse dell’abbon- 
danza, è fapprCseritata Cori più ma- 
ni. Quelite cfedonO che abbia esi- 
stilo sono discordi sùl Conto suo : 
gli uni rie fanno uria Cbincse ; gli 
altri affermano che deve i natali ad 
uri re delle Indie; che è fertile’ di 
sceverare nelle sue discrepanze, una 
divinità recata da una delle due pe- 
nisole indiane, probabilmente una 
Tritivi, Luki, Gam i , o qualun- 
que altra faccia' benefica di Laksmi 
(Lakchmi). 

RUPAI o CUP AI, presso i Peru- 
viani era il malo spirito. Ogni vol- 
ta ebe volevano proferire il suo no- 
me, spntavano a terra. I Floridiani 
ne facevano il sovrano de! mondo 
inferiore cui opponevano al mondo 
di lassù. 

RUPALO, il quale presso alcuni 
mitologi è- tenuto pel primo degli 
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dei siavi dopo Penino, presiedeva, 
al frutti della terra e degli alberi., 
La sua festa che ricorreva if a 4 di 
giugno, vale a dire nel solstizio di 
estate, si faceva osservare soprattut- 
to pei furiebi di paglia e di fieno a 
baldorie che il popolo accendeva ed 
intorno a cui s’intessevarto rustiche 
danze. Molti di quelli che prende- 
vano parte alla solennità saltavano 
per disopra a tali falò tr aversando 
la fiamma. Siffatte ceririionié, ispira- 
te riietà dàlia gioia, metà dalle idee 
religiose di purificazione ignea, ri- 
cordano quelle delle Palilie a Roma. 
Del rimanente, non bisogna illuder- 
si intorno a cotestc rassomiglianze. 
Dappertutto, e principalmente Verso 
la stagione delle rilessi, fu natarale 
Cosa di danzare ridde intorno ai co- 
voni, e cl’ardeme come primizie, 
Sant’Agrippina di presente si chia- 
ma ancora KupalniZa perchè la sua 
festa cade verso/ il tempo di quella 
di Eupalo 1 . 

KURRÓ, era tenuto presso i Bo- 
Vùczi (antichi abitanti della Prussia) 
pel dio degli alimenti e dei banchet- 
ti campestri. 

RURMA, Visnù in quanto/ che' 
tartaruga i sotto questa forma in 
fattoi avvenne la sua seconda incar- 
nazióne che perciò si chiama Rur-' 
mavataram. Yisnù-Kurma sostiene 
la parte più importante/ di tutti nef; 
la produzione del mar di latte e 
dell’Amrita : è desso che allorquan- 
do il Mera perigliava nelle onde lat- 
tee, si tuffò sótto, sollevò il gigante- 
sco monte sul suo scudo più duro 
dei diamante, ed Atlante dell’Atlan- 
te indù sostenne la colonna dei cieli 
e i cieli stessi sulla liquida super- 
ficie d’un oceano cui agitava la tem- 
pesta,- 

RURU'. redi Pìsci'. 

KUSCIA (Kore tu), figlio di Vi- 
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inù-Knsna, tuccesse secondo le leg- 
gende a suo padre, allorché, con la 
liella Sita, sali nel Vaikunta per ve» 
gl idre di là alla felicità della terra. 

IiUSOBO o CUSORO (fr.Kaou- 
fcon, lat. Chcsobcs, gr. TLcuaupof), 
era nella mitologia fenicia il dio dis- 
cbiuditore, emanazione prima del- 
l’essenza celeste. Qualunque sia Fin- 
significanza dei documenti che ab- 
biamo su cotesto dio, è probabile 
che rappresenti il Fta egiziano, il 
secondo Demiurgo che si scinde in 
To ed in Potiri, e che d’altro can- 
to, nella sua qualità di Fuoco, è in- 
cubalore, il Sidik di Tiro armato 
del martello e padre dei sette Cabi- 
ri, finalmente il Baal della Caldea, 
sposo d’ Omoria cui taglia in due 
metà, delle quali l’una diventa il 
cielo, e l’altra la terra. Cotesto K.u- 
soro non differisce a parer nostro dal 
Crisaore che videsi scaturire, dal 
sangue di Medusa immolata da Pcr- 
seoj subito che tal sangue si fu me- 
scolato all' acqua del mare. Si fece 
assai presto di Crisaore un figlio di 
Medusa c di Nettuno ; lo si raffronti 
Con Pegaso il quale nacque in pari 
iempo che lui dallo stesso sangue e 
dalle stesse onde salse j lo si armò 
d una spada d’oro i9oCf t àop) jlo 
si mostrò felice marito d’una Calli» 
roe, ninfa oceanidc, felice padre di 
Gerione e d’ Echidna. Tali raffaz- 
zonamenti non traggono in errore il 
mitologo. I Greci falsificarono leg- 
germente un vocabolo orientale : Bt 
d'altro canto è una vocale nelle In- 
die, La spada, è il martello ; ed è 
d'oro : imperocché, quale imaginc 
più splendida impiegare per la lu- 
ce ? Viene poi la donna tagliata in 
due, Omorka verso F Eufrate, Me- 
dusa ai confini dell’Africa e dell'Eu- 
ropa occidentali. Fta, ed in genera- 
le gli dei-fuoco si sposano volon- 
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tieri all# dee-Qceano: Calliroe è una 
oceanidc. Filialmente, i secondi De- 
miurgi, benigni per ima faccia, sono 
quasi sempre funesti per l’altra : Si- 
dik è Crono, Fta è Sovk, Efesto è 
Ciclope e quasi Polifemo : che cosa 
di più naturale d’ Echidna e Ge- 
rionc nascenti da Iiusoro ! Che im- 
porta dopo ciò che Perseo, riverbe- 
ro dorico di Feridun o sussidiaria- 
mente di Fre, sia padre di Fta, men- 
tre Fta è padre di F re ? Tali travol- 
gimenli nella genealogia sono cose 
si semplici e tante volte spiegate che 
non debbono più farci stupore. Una 
parola, un tratto ancora. Congiunti, 
Crisaore e Pegaso, formano quclFe- 
nigmatico uovo d’oro alato della co- 
smogonia orfica. E se si pone mente 
1. alla loro madre Medusa, la nera, 
la cupa, l’ irrivelata, F ignota, La 
lontana, a. ad un rampollo di Cri- 
saore e d’ Echidna, la vipera, l’an- 
fibio, la vita non aerea, la vita na- 
scente, la vita abbozzata, l’uovo d’o- 
ro alato diventa l’uovo d’oro ser- 
pentiforme che la Notte cova sotto 
le sul- lunghe ali negre. 

K.UT 1 ÌA o K.UTK.U’, dio .lei 
Kamciadali (Kamtchudaics), .è come 
il loro secondo Demiurgo, e si deli- 
.nea immediatamente al di sotto di 
Niusticic (Nioustitchitch). Egli è, ],. 
sito spirito, i. stia messaggero, $» 
suo ministro. È desso che va peg 
. parte del dio supremo a comandare 
le vendette e le ricompense agli spi- 
rili funesti, ai benefattori. Percorre 
lo spazio in un carro invisibile trat- 
to da agili roditori, meno grossi pe- 
rò dei sorci ; traversa altresì i fiumi 
in canuto: il tuono, dicono iliamcia- 
dali, è lo strepito dei canoti di Jku- 
tka. Del rimanente, Iititka paventa 
anch’esso il tuono dei loro canoti. 

KUYER A, RUBEREN, Roobbd»; 
non differisce da Paulastia. 
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La Lio-Kitn, Lio-Tstc. 

LABDACO, Lazdacui, AafìSaxoi, 
figlio di Polidoro e diNìtteide (od’u- 
na 'figlia di Nitteo), era giovinetto 
quando gli morì il padre. Lieo, suo 
zio, reggente durante la sua infanzia, 
gli rassegnò a malincuore la corona. 
Lahdaco la tenne un solo anno, in 
capo al quale morì lasciando un figliò 
bambino. Egli fu Laio il quale, co- 
me Edipo, Eteocle, Polinice, ece., 
porta sovente il nome di Labdacidc. 

LABIT-ORCHIA (fr.Labith-IIm- 
chia). Testa presso gli Sciti ed i Tir- 
reni ? Non sarebbe una sformazione 
pelasgico d’ un vocabolo significante 
Ilit od Elenio-Regina, ’EòAuSfei-’Af ' 

LABRADO, e forse L AERANDO, 
AtetfpgSes, Cario, accolse Giove in ca- 
sa sua, lo accompagnò nelle sue pe- 
regrinazioni, e congiuntamente con 
A t.'i biro, suo fratello, gli eresse un 
tempio. — Come Orcomeno, Mega- 
reo e tanti alfri ebe danno ospitali- 
tà ai numi, Labrado non è se non 
ruta borgata fatta persona, L abrado 
o Labrando in Caria. Questa città 
era famosa pel suo Giove talismani- . 
co il quale, invece del fulmine o del- 
lo scettro, impugnava una scure la 
quale, dteesi, aveva appartenuto ad 
Ercole, ed era passata dalle sue mani 
in quelle d’Onfale, d’Agcsilao c di 
tutti i Candaulidi fino a Candaule 
• che l’aveva perduta in un* battaglia 
contea i Curii. Il Giove- di Labvando 
('fitto Lahradio o Labrandio) potreb- 
be dunque essere caratterizzato dal- 
l’epiteto d’Assincforo. Quello che si 
trova figurato in uua moneta mdasia 
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di Gela (MÒrell, Med.del re.XXIU, 
3 ), tiene in una mano una lancia, 
nell’altra una bipenne terminata da 
un tridente. Gli spiedi che sostengo- 
no le due mani comprovano 1’ anti- 
chità della statua nella quale noi 
non esitammo a vedere un vero ta- 
lismano. Alla scure alcune tradizioni 
sostituiscono la spada. Eliano ag- 
giunge che Labrado non ha attinen- 
za che all* impeto delle burrasche e 
delle piogge, perpetuo flagello di 
quel cantone (tutfipct, veemente, vio- 
lento). Tale spiegazione pecea nella 
base. Se però se ne ammettesse il 
principio, vale a dire 1’ importanza 
dei fenomeni meteorologici, non bi- 
sognerebbe eggiungerc che le cacari 
stanti piagge erano bersaglio di tali 
fenomeni, bisognerebbe fare ubiden- 
ti là di Giove e della tempesta. Ag- 
giungasi alla ideata serie di Giove-, 
folgore o fulminatore (Cerauno, Ce-» 
raunio ), di Giove nubiloso, di Gio- 
ve piovoso, un Giove turbine; c no- 
tisi che nulla. si. legherebbe megli*, 
alla creazione d’ un Giove alabiriev» 
o Zeo-Tabor, ifieo monte gigante. 
Imperocché donde sembrano calare, 
ì nembi, dove si formano! dove scop- 
piano in- tutta la maestà loro? sulle 
eminenze. Alcuni scrittori fanno una 
stessa cosa del Giove di Labrando ezt 
dello Zeo Strallo (J. milifetris): me- 
glio varrebbe raggiungerlo al grup- 
po dei Giove bellicosi. Allora sareb- 
be del ciclo degli- Stratioi,- mentre 
nell’altra ipotesi entra nella classe 
degli Ombrio i . ... it ) 

LACEDEMONE, Lackbaewo», A«- 
XiJmftsu, figlio di Giove, e deU’At» 
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lanlide Taigete , «posò Sparta, fi- 
glia del dio-fiumc E mota, e n'ebbe 
Amido ( padre di Giacinto ), Danae, 
Euridice. Il primo gli successe. Egli 
dirozzò gl'informi costumi degli a- 
bitanti del paese, eostrusse borghi, 
impose al maggior numero di essi il 
nome di sua moglie, mentre il pro- 
prio (o piuttosto la parte iniziale del 
proprio) divenne la base di quello 
del paese ( Laconia ). Inoltre aveva 
dedicato sulle sponde del Xìaso un 
altare alle due Grazie che sole erano 
ammesse dai Lacedemoni, Cièlo c 
Faenna; gli si attribuisce anzi 1 ’ in- 
troduzione del loro culto. Morto, fu 
deificato da’suoi sudditi che gli e- 
ressero una cappella eroica od croo- 
*e, e dicciotto secoli dopo mostra- 
vano ancora la stia tomba ( Pedi 
Pausania, III, i, 18,’ ao, ecc.; Apol- 
lodoro, III, io, 3 , e Scol. d’Euripi- 
de sopra Oreste , 626). Petit-Radel, 
collocando Sparta verso il 1 4 3 o av. 
G.-C. ed Amido nel 1460, indica la 
fine del secolo decimo sesto avanti 
G.-C. per l’epoca di Lacedemone, il 
quale certamente ha altrettanta esi- 
stenza reale quanta Sparta, Taigete, 
Amido, Eurota. Per noi, senza dub- 
bio alcuno, è dire che Lacedemone 
non esistette mai.' Come i quattro no- 
mi precitati, è una personificazione 
di luogo, di città o di stirpe. Tale 
personificazione appartiene al ciclo 
dei fatti pelasgici. Lungo tempo pri- 
ma dell’arrivo degli Achei, e piò an- 
cora aranti l’invasione dei Dorii E- 
raetidi, Lacedemone esisteva. Lelcge, 
la razza dei Lelegi personificata, avea 
preoeduto. La genealogia che aggrup- 
pa intorno a Lacedemone altre deifi- 
cazioni di luoghi ha questo di vizioso 
che Sparta, Vappresentatrice di Spar- 
la, non avrebbe mai dovuto essere 
la sposa di Lacedemone. Sparta tutta 
doria nulla ha di comune con la vec- 
■ - 4 ' 67 
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cliia città pelasgica Lacedemone ; -a 
se parliamo delle razze stesse che oc- 
cuparono il suolo quando i conqui- 
statori dorii si furono impadroniti 
della supremazia, c formarono urta 
casta nobile, sotto il nome di Spar- 
tani, i Pclasgi, i rampolli di Lacede- 
mone, cui l’invasione achea aveva già 
ridotti alla condizione di Periechi.o 
tributarli, si trovarono assoggettati 
alla gleba, incorporati al suolo, in- 
feudati ; in una parola erano gli E- 
loti. — Un cammeo inciso in Eber- 
mayer, Gemma rum thes ., rappresen- 
ta Lacedemone con una barba fol- 
la, capelli spessi ed un elmo seni», 
cimiero. Il nome di cotesto prin- 
cipe indica abbastanza ciò fche più 
sópra dicemmo, che in origine à 
un nume, un genio. Non a caso la 
finale daemon fa parte integrante 
del suo nome. Quanto al senso di 
ciò che resta, Lsce ... o Lsc, noti , 
tenteremo di determinarlo, ancor- 
ché forse i Laksnii, Laksman, La- 
dies i ed ì Lezghi ( po^ofi") 'possano 
offrirci utili comparazioni. 

LACHESI, A*x*0‘<> ta M ' con<1 * 
delle Parche Volgari, teneva »a co- 
nocchia cd avvolgeva il filo al toso. 

Il suo nome'* significa' 'quota, ciò che 
si ottiene in quota , C quìfidi destino 
(Rad. : 'xiyVèW »' - Wrti\h> l 'tóV ut*-" ' 
pai). Giovenale la tà filii-'éi Ma éo’si * 
si usurpa dèlia fòè'ufnbènzà di CIO-» 
lo ; e dacché si procède in fai guisa/ 
tanto é non distinguere tre punti in 
cotesto mitico lavoro del filare la 
vita degli uomini,' degli esseri e del- 
le cose. Cloto, Lachesi, Atropo, dee- 
si ’ vederlo ', si riasSorb'onò ’ da sé 
stesse in una monade suprema, il 
Destino, che si può a beneplacito 
chiamare Parca , Mera, Imarmenè) 
Tiche, Ananke, Adrastéa o Fato; 
ma subito che si scinde Imarmene 
Mera in tre filatrici, a Cloto sola 1 
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appai tiene il fatto del filare. I poe* 
ti, elaborando a loro talento. e per 
mezzo di concetti tutti laici i pri- 
mitivi dati della religione, attribui- 
rono il passalo per dominio a La- 
chesi. Essa canta ciò che avvenne, 
ma non annunzia ciò che avverrà. 
11 nome di Lachesi ricorda quello 
di Lalsmi, la benefica sposa del dio 
benefico per eccellenza. Nell’assimi- 
lazione della Triade ellenica delle 
Parche alla grande Trimurti cosmo- 
gonica indianp, ci pare che Lachesi 
abbia il suo analogo in Visnù-Lali- 
sjni, come Goto in Brama-Saras- 
suati, Atropo in Siva-Rudrani. Fi- 
nalmente, per poco che si tocchino 
le alte sfere, si comprenderà che 
Lachesi è, una delle facce di Mera e 
per conseguente della Giunone in- 
fernale, Proserpina. Egli è ne’ tem- 
pi affatto moderni relativamente al 
culto, che si è dafo a Lachesi una 
veste tempestata di stelle, e che le si 
sonò poste molte faci intorno (i)- 
LACINIA oLACINIANA,Lsci 5 u: 
Giunone onorata al capo Lacinio (og- 
gidì delle colonne). Il tempio ch’essa 
ci avara era uno dei più ricchi del 
mondo. Q. Fulvio Fiacco Nobiliore 
ne fece portar via delle tegole dì mar- 
mò, per servire dì copertura al tem- 
pio che allora si innalzava in Roma 
alla Fortuna; ma non andò guari che 
il senato, scosso dalla morte Iagiime- 
voledi quello spogh.Hore.doi numi, 
fece riportare le tegole al tempio de- 
ci) Il leste francese ha realmente faci, 
Anmteaux , som altri dicono fusi-, in quest’ 
ultimo caso cvrebbesi dovuto stampare in 
(r./usnaux, e quindi surebbevi errore tipo- 
grafico. — Dei rimanente, colesti Parca 
trovasi rappresentata da Restont nel ino 
quadro d’Orfeo vestita di panni rosei ed 
in sembianza di vaghissima giovane, vo- 
lendo come significare che il filo di nò- 
stra vita non doveasv essere altramente 
affidalo che a mani si gentili. (7/ Trai.) 


„ L A G 

rubato. Si contava pure che in oc- 
casione delle sue corse in Italia, An- 
nibaie trovandosi al verde di dana- 
ro aveva pensato di prendere nel 
tempio della dea Lacinia una colon- 
na d’oro che previamente aveva fat- 
to scandagliare, per meglio accer- 
tarsi che non era nè vuota, nè sem- 
plicemente a foglia : Giunone gli 
comparve la notte che doveva pre- 
cedere tale sacrilegio, e gli annun- 
ziò che, se persisteva, perduto a- 
vrebbe il solo occhio che gli resta- 
va. Il vincitore della Trebbia ne fu 
sbigottito, e si ritenne dall’ impresa. 
Affermavasi pure che i nomi iscritti 
salle tegole e forse sulle tavole di 
marmo del (empio, si cancellavano 
quando coloro che portavano tali 
nomi venivano a morire ( Servio , 
sul ut, 55 i dell’ Eneide. Confr. Tito- 
Livio, xuf, 3, e Lattanzio 1 , Insili, 
dia., n, 7 , i5 ; Tal. Mass., I, r, ao. 
V edi pure l’articolo che segue ). È 
opinione che il capo delle Colonne 
debba tal nome ad alcune colonne 
rovinate del tempio di Giunone La- 
cinia. 

LACINIO, fondatore del celebre 
tempio di Giunone al capo Lacinio 
( vedi l’articolo precedente), fu un 
rivale d’Èrcole. Sempre in fatto 
Ercole e Giunone si delineano come 
poco amici. Sempre il sde si fa ve- 
dere come contrario alla luna cui 
però supera e doma. Del rimanente, 
per una trista reminiscenza di Caco 
e dr qualche altro, se ne fece un 
ladrone ; si suppose che assaltasse 
i viandanti ; si collocò l’avventura 
al tempo- in cui Ercole ritorna di 
Spagna cacciando a sé dinanzi i 
buoi di Gerione. 

LACIO, Jhéxttf, antico eroe del- 
l’Attica, era particolare forse alla 
stirpe dei Lelegi. Un bosco sacro- 
vicino al demo dei Lacidi di cui 
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Milziade e Cintone furono originarli, 
era il suo tempio ( Pausania, i, 3 7 ). 

LACOS, genio adorato da'Basili- 
diani i quali incidevano il suo no- 
me in molte delle loro pietre tali- 
smaniche. 

tACSMANA ( fr. Lakchmaxa ), fi- 
glio di Darassata e quindi fratello 
di Rama, si mostrò sempre fido a- 
micò di esso principe, fulgida incar- 
nazione di,Visnù, lo seguì nell’esi- 
lio e lo secondò nella Sua impresa 
contro Ravana, tiranno di Lanka. 

LACSMI ( fr. Lakchmi ), la prima 
delle due mogli di Visnù, e quella 
ch’ei predilige, nacque in pari tempo 
che Mudevij sua rivale, dai flutti 
dell’Oceano latteo, battuto dagli dei 
e dai Daitia uniti per estrarne 1 ’ 
Anirita. Essa s' immedesima in al- 
cuna guisa al loto cui tante pitture 
indiane ci rappresentano del pari 
ondeggiante sulle acque primordia- 
li. All’aspetto dell’Anadioraeno o- 
ricntale un mormorio d’ammirazio- 
ne sorse fra gli dei, o tutti d’una- 
nime consenso ^aggiudicarono al piò 
bello di loro, al puro Visnù. Da ciò 
i suoi nomi ed i suoi epiteti. È, di- 
cesi, l’amante d’Heri, Ja madre del 
mondo, la grande, la felice, la for- 
tunata ( Sri ). È Ramala o Padma 
{ H loto) ; è Padmalaia, quella che 
dimora nel loto ; è la terra primi- 
tiva , Luki, ì la terra stessa Lu- 
kagianitri, Lukamata ( Confr. Da- 
mater) ; è 1’ abbondante Gaùri , è 
l’ incantevole ed affascinante bellez- 
za Mohani-Maia. Le amanti di Vi- 
snù, Sita, Rada, Rukmini e tante al- 
tre, non sono che sue forme, sue in- 
carnazioni; imperocché ella segue 
fedelmente il suo sposo ne’suoi ter-- 
rostri pellegrinaggi, e s’incarna co- 
me lui per essere sempre sua. Il 
Nenufav o ninfea ( mava ) è a lei 
consacrato come il loto. Abita nella 
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gola delle vacche, e porta mammel- 
le piene dì latte con una fune anno* 
data, sotto’ il braccio ; le offerte di 
latte e di riso le sono gradite. Il suo 
culto è legato a quello di Visnù, ed 
amendue ricevono gli stessi onori in 
Comune; In varie pagode, un fuoco 
notturno splende perpetuamente in 
onor suo, oppure sette lampade pie- 
ne d’un olio aromatico ardono sul 
suo altare. La sua imaginc è sulle 
monete 5 ora ha il petto nudo, la te- 
sta coperta d'una mitra, eif in mano 
tiene un loto; ora con le braccia 
culla o stringe un fanciullo che 
sembra aspirare con delizia il latte 
delle suo póppe ; talvolta ha ai fian- 
chi un sacco mezzo aperto, e sem- 
bra versare sulla terra le dovizie e 
l’abbondanza come una semenza fe- 
conda. — Molte comparazioni qui s’ 
affacciano. Noi ci limiteremo a no- 
minare Venere, Iside, Cibele, Vesta, 
l’Abbondanza come oggetti di paral- 
lelo. — Ideila, divina gerarchia, Lac- 
smi sta sulla litica di Sarassuati e di 
Bavahi e forma congiuntamente con 


esse una Trimurti feminile; ma in 
sostanza e primilivamentg ella sem- 
bra non essere altro che una delle 

Matri-Sakti, emanazioni dèlta sposa 

■ > 1*’ rimr.* mn 

di Siva. , 

LACtóN. sovrano dell’inferno 

,i . , U iSnO» ’l ' '' urt i T . 

presso i Sarmati. 

LADETE, figlio d’ Imbraso e fra- 
tello di Glauco, fu ucciso da Turno. 

LADO, più raramente Lada, era 
presso gli Slavi il dio della Concor- 
dia, dell’Amore, dell’Imeneo, dell’ 
allegria e d’ogni sorta di prosperiti;. 
Adoravasi principalmente a Riev, e 
sempre gli si offerivano sagrifizii a- 
vanti la cerimonia dell’ imeneo, on- 
de renderselo propigio., Gli si danno 
per figli Lela (l’amore) e Pulda (il 
mutuo amore), da cui Zint discen- 
deva. — Lado non ha egli alcuna 



34 » 

affinità con Lato (Leto dei Greci, 
Lalona dei Romani)? 

L ADOGO (o Laodoco?), Aafoxac, 
figlio d’ Echemo, diede il suo nome 
borgo di Ladacca in Arcadia. 
LADOSE, A«Ì«»» diq-fiumc. ar- 
cade, sposò Melone, figlia, d’un dio- 
fiunte, e fu padre di Dafne c di Si- 
ringa, due ninfe ornate da numi po- 
tenfi.e rubelle ai loro voli. — Un 
duce arcade di tal nome seguì Evan- 
dro in Italia, combattè per Enea, e 
fu ucciso da Aleso. — Il drago- 
ne che custodiva i pomi d’ oro del- 
ie Esperidi si chiamava pure La- 

pose. / . . ,, 

LADRA o LAD11RA, terzo mem- 
bro della triade irlandese dei Tuata- 
Dadan, lo stesso che il pescatore 
Luassat, si mostra sovente con le 
fovnie deU’tdlrp sesso, c come una 
delle divinità lòminc che dieder o il 
loro nome all. Irlanda. 

1 AERTE, A tiglio d' Ar- 
redo, prese parte alla caccia celi- 
donia cd al, viaggio degli Argonauti, 
.conquistò ^prlgo sulla costa, di Ce- 
falleuia, sposò Apticlea, figlia d'Au- 
tolico, allora manta di Sisifo, e la 
quale gli partorì Ulisse, che per ci- 
otto di tale dubbio natale porta i 
due nomi patronimici di Lucrai ode 
e di Sisihde. Cesse per, tempo il tro- 
no a suo figliai perocché nell’ Odis- 
sea è dipinto tome dimorante sera- 
, prf, ipjci(la. Quando Ulisse torno in 
Itaca, Minerva ringiovanì il vecchio 
Laerte, R quale si armò c presf par- 
te alla pugna allorché gl’Itacesi yen- 
nero (Rie mani con Ulisse. , „ ' 

LAF1STIO, Laphvsvius , 

•ricf, Giove in Orcomeno, come dio 
dei fuggiaschi (\o ttpjoaa, fuggii'® a 
tutto gambe). Si attribuisce 1 origi- 
ne del nome alla fuga di Flèsso in- 
seguito dalla gelosia c dagli artifizii 
a Ino. Giunto in Coleo, immolo IV 
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viete liberatore a Zeo Fissio, Fris- 
ilo o Lafistio. 

LAFRIA, A *ippia, Diana a Cali— 
done, sia come cacciatile- vittoriosa 
o sterminatrice spoglia), sin 

come dolce e propizia (ÌKttppci, leg- 
giero), sia come dotata da Lafriu 
del simulacro magnifico cli’cssa a- 
ve Vu a Culidone. Tuie idolo, uno dei 
più rinomati della Grecia, era d’a- 
vorio e d’oro 5 esso rappresentava 
la dea in abito da caccia. Si sa che 
Oeneo aveva provocato la collera 
della figlia di Latona obbliandola 
ne’sagrifizii, e che il cinghiale calido- 
nio non fu che il ministro delle ven- 
dette dell’ irascibile dea. La statua 
di Calidone non restò eternamente 
in quella città. Allorché Augusto, 
per popolare la sua Nicopoli (città 
della vinaria) fondata in memoria 
della vittoria d’Azzio, spopqlò. Ca- 
lidone, cesse la sanfa effigie agli abi- 
tanti di Palpo, li quali fecero. del do- 
no dell' imperatore un Palladio, lo 
collocarono nella cittadella, ed isti- 
tuirono .in onore di Lafria una, so- 
lennità .annuale. Le Lafric durayano 
tic giorni. Il primo si spendeva in 
processioni ; nel secondo unirnmcn- 
so rogo, sul quile arcasi accumulato 
frutta, uccelli, e sah aggiunte,, corno 
daino, cervo, lupo, orso, bone, cin- 
ghiale, attaccati, con leggiere catene, 
era acceso con cerimonia dai sacer- 
doti. Sovente la fiamma ardeva i le- 
gami di tali vittime dannate al fuoco 
cd esse fuggivano, con grave perico- 
lo degli astanti; ma. i ferventi ado- 
ratori di Diana si erano lasciati da- 
re ad intendere che quegli animali 
ispirati da Diana stessa non faceva- 
no alcun male alle anime pie, -p- Si 
vede trapelare ncll’auto-da^fe della 
Laìrie, ed una rimembranza miti- 
gata delle anlropotfoni? della ’J’uu- 
1 Me (A’. Diasa), c l’ idea . 
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»rai [fine col fuoco analoga à -quella 
delle Palilie. 

• LAFRIO, A«Vp I0 f> ài Del- 
fo, era in fama d’ aver dedicalo fa 
statua celidonia di Diana Lnffin. 

DAGA, nella mitologia scandina- 
va, presiede ai bagni ed alle acque 
refrigeranti;- 

’ LAGO, duce rutulo, fu ucciso da 
Fallante, figlio d’ Evandro; i 

-' LAIDE. V. Odo. 

LAIRA, fate della mitologia pe- 
ruviana , erano d’órdinàrio benèfiche. 

LAIO', Amor, figlio del re di Te- 
be Labdaco, era fanciullo quando la 
morte di sno padre lo lasciò espo- 
rto agli agguati di Lieo, suo zio. Co- 
stui cinse la corona di Laio; e mo^ 
vi seni’ avergliela restituita. Alla di 
lui morte i Tcbani ristabilirono La- 
io ne’ suoi diritti.- Aveva sposato 
Giocaste, figlia di Mcnecco n sorella 1 
di Creobte.- Un oracolo avendogli 
predetto che suo figlio sarebbe par- 
ricida, poi si macchierebbe d’un in- 
cesto con la sna propria madre, La- 
io risolse di essere soltanto marito 
di nome- Una notte i vapori del vi- 
no gli fecero dimenticare tale fermo 
proponimento. Edipo nacque. È nò- 
lo ciò che seguì, l 1 ordine d 1 infanti- 
cidio intimato da Laio, l’ infedeltà 
del pastore' il quale, avuta la com- 
missione, noli fece che espórre il f an- 
eidllo, come Un altro 1 pastore lo tro- 
vò ed il re di Corinto 1’ adottò subi- 
tamente, i suoi Sospetti sitila paler-' 
n-ilU di Polibio, il sUo pellegrinag- 
gio a- Delfo, infine il suò incontro 
còn Laio stilla strada dì Daulidc e 
la vittoria’ sanguinosa che coronò 
la sua rissa eol'vecchio. 

LALARIA o LARA. V. Lari. 

LALI;0, Lallòs, dio del balbct- 
1 lamentò infantile,- era invocato nel 
Lazio dalle nutrici, sia allorquando 
calmavano o addormivano i fauci ùl- 
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11 al ìirsuvro dèi loro 'cauti, sia àt-r 
lorchè con molli Sillabe imitavano il 
foro balbutiré.'' 1 '"' ( 

LA91IA, Lamia, Vampiro fermo* 
della mitologia greci composita, po- 
steriore a Pcrictcte, era figlia di Net- 
tuno, secondo gli Uni, di Belo e di 
Libia Secondo gli altri. La prima 
leggenda 1 è dà in óltre Giove per 
amante e pér figlia Erofile. Reìna, ad 
un’ allò beltà accoppiava somma fe- 
rocia, tàl clic la si suppose trasfor- 
mala in bèlva, e le venite datò utt 
antro per palazzo. Siècotne infieriva 
particolarmente sugli enti deboli, stri 
fanciulli, si narrò che, Niohe nòvei- 
là, avera' perdnto' i suoi, e thè sia 
demenza, sia invidia, non aspiravi 
oramai che a rendete le altre madti 
infelici al par di lei. Ebbra (tàluò» 
dire èbbra ■ di sangue) si raddolciva 
c permetteva a Colorn ch’ etano Sta- 
ti minacciati dalle sue Sinistre Visite 
di fare lutto ciò che avéisèro Còlu- 
to, senz'n timore cbel élla avesse ti 
risentirsi puntò di quanto era suc- 
ceduto (Turante la' sua ebbrietà : la- 
òndè si dièeva che prima di bete 
metteva ^Hocchi ih un sacco. Sif- 
fatta -Grtfà dell' antichità! hÒò tardò 
! ad essere vVòlt* IHplù enti; Si am- 
misero Altère tòritìè dì Lamie, spet- 
tri serpentiformi eòd volto e tèsta 
di donna, africani d'origine; bèi par- 
latòri, valenti infoiatoti cft abilis- 
simi nell’ arie 1 di aè<ìuàttarSi- firn» i 
cespugli ì sul margine dèlie Stra- 
de. In appressò, delle Latnfè Sf ib- 
erno altrettante ttaghé^' poi tanti 
Gcn femine (iAèà' àrtrt-Kf) 1 , per ulti- 
mo tante diarblèsSe'.' Salóihòrtc’ave- 
va, a detta degli Orientali^ un» Ita- 
mia a’suoi cenni, c, ’sòa meVbè, Ope- 
rava prodigi!. Riguardo' alla forma- 
zione dell’ idea greca, - oTti'e utt ? f nu- 
tazione vaga della favola delle' Sire- 
ne, essa implica tré ideer t. k tMelAUir 
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Utile siepi; a. » gemiti si dolci e si 
perfidi della iena, famosa da imme- 
morabil tempo in Oriente; 5. le cre- 
denze ai- fantasmi, Due' giovani 
figlie, Aussesia e Lamia, lapidate a 
Trezene, non sono che Aussesia e 
Lamia \F. Dsats). Non parliamo di 
quella favorita del primo dei Lagi- 
di e di Demetrio Poliorcete, la quale 
ebbe anch’ essa nome L am ' a » costei 
non mangiava persona, ed è storica. 

LAMIO, C ? lio (ì ’ Ercole, 

fondò Lajnide « Lamia in Tessalia. 

LAMIRO, Lssivucs, duce latino 
ticciso da Niso. 

LAMO,- re ( ^ el Lestrigoni, 

fondò Formia : passava per figlio di 
Nettuno; Formia è presso il mare. 
Evidentemente Lamo è il prototipo 
di Lamia. 1 Lestrigoni sono antro- 
pofagi ; abitano le coste, si legano 
al dio delle acque, finalmente, abi- 
tanti della Sicilia, si legano (dia Li- 
bia. — Altri due sono, dicòsi, l'uno 
figlio d’Èrcole c d’Oniale (ma vedi 
Limo), l’altro un dùce latino ucciso 
«la Niso. Ma chi -è 1 cotesto d uce lati- 
no se non il preteso fondatore di 
Formia (*’• ' 1,1 1 

LAMPEO, LiMretM'; Aspri oV: 
Pane venerato a Lampe in Arcadia. 

LAMPETO, è connu- 

merata fra le Amazzoni d’ Asia, c 
fra quelle che recarono al colmo la 
potenza e la gloria delle amazzoni- 
che schière. Sotto il suo regno e 
sua mercè, co teste donne guerriere 
conquistarono l’Asia Minore, e gu- 
farono le fondamenta d’ Efeso. Del 
rimanente, si raffronti quanto di- 
cemmo alla fine dell’articolo Anzz- 
ioke. Lampeto ricorda pure il voca- 
bolo brillare, c si piega di 

leggieri alla spiegazione siderea. 

LAMPEZIA,A<qz* > l < n<s (altramen- 
te LiMFEtl'ss, Aeepnrcuas , Aap- 
H 7 ciOt*)A*itTinCao*, vale a dire 
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la fiammeggiante), ninfa luminosa, 
una di que’ paredri dal sole che lu 
mitologia eilenica-ci mostra dapper- 
tutto ove splendano incarnazioni so- 
lari. A«prm, x*fir»Toa* in greco si- 
gnificano rifulgere, raggiare. Trove- 
remo Lampeto in relazione, t. con 
Apollo, a. con Esculapio. Amenti ue, 
coni’ è noto, non sono in sostanza 
phe il sole : in quanto che paredro 
d’ Apollo, Lampezia è a vicenda E- 
liade (in altri termini Fetontide) o 
Nereide. Eliade, ha per madre Oli- 
mene (xxqzim per xtxKip ite, indi- 
cazione del sole sul declinare), per 
sorelle petusa e Fèb*, per fratello 
Fetonte di pui va a piangere la mor- 
te sulle sponde dell’ Eridnno nell* 
Esperia. Nereide, vale a dire figlia 
di r\era ( la luce in tutta la forza, 
tèiép, nero, noera), ha essa pure una 
' Fetusa per sorella: ma invece di 
piangere, custodisce in Sicilia le 
mandre luminose di suo padre ( 0- 
diesea, lib. zìi ). Nella leggenda d’E- 
sculapip, Lampezia apparisca qual 
moglie del dio-sole della medicina, 
e dà il natale ad Igia (la salute). La 
pura luce non rianima forse l’ in- 
fermo? ed il volto dell’uomo che 
gode sanità non brilla forse dei co- 
lori della salute? 

LAMPSACE, Aspi «Kit, dea epo- 
nima di Lampsaco, era riputata fi- 
glia del ve bebricio Mandrone. Es- 
sa avvertì due Greci, Fobo e (Ile- 
pio, capi d’una banda focose an- 
data a stabilirsi a Pitiussa, che i 
terrazzani avevano giurata la loro 
perdita. Vincitore dei Bebricii, Fo- 
bo e Blepso ebbero il dolore di per- 
dere alcun tempo dopo la loro libe- 
ratrice, e diedero il suo nome a Pi- 
tiussa. . 

LANASSA, Antxaga, figlia di 
Cleodo, nipote d’ilio e pronipote di 
Ercole, fa rapita da Neottolemo il 
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quale pò» ci» la sputò c n’ebbe un 
figliuolo. Però le celebri spose di 
Neottolemo sono Ermiofie ed Andro* 
maca. 

LANITRO, il dio deU’aria e dei 
venti presso i Mollicchi, pare però 
che non presieda alle tempesto, È 
un Vaiò piuttosto che un Eolo del- 
la Polinesia ; è quasi uno Zefiro, 
un Calai, un Favonio, 

LANOMENE, Aet opimo (e non 
A<etopitti), figlio (e non figlia) d’Èr- 
cole e della Tespiade Oria, 

LANTISCA, il capo dei Nittoi o 
Genii malefici nell’Arcipelago delle 
Molucche, ricorda Arimane, alla te- 
sta de’suoi DeV». 

LANUYINIA, Ijsbctisu, Giuno- 
ne a Lanuvio, era la stessa che Giu- 
none Sospita. La statua che aveva 
nella città di Lanuvio e che è di 
un'alta antichità, la rappresentava 
con una pelle di capra ( la pelle di 
Amaltea T) la quale si stendeva ad un 
tempo sulla sua tunica e sulla suo 
testa, e con quella calcatura ricur- 
va ( dateci repandi) la cui moda ri- 
prese nel dodicesimo secolo. Uno 
scudo, una lancia, «n serpente a’suoi 
piedi compiono tale complesso di 
rappresentazioni. Si può vederla sul 
denaro del triumviro monetario Pro- 
cilio (Morell, fam. ProciKa). 

LAOCOONTE, A «kob*» Troia- 
no celebre per la contrarietà che 
mostrò all’ introduzione del’ «avallo 
palladio nelle mura di Troia, e per 
la vendetta che su lui esercitarono 
e sopra i suoi figli due enormi ser- 
penti mandati dai nomi. Tale av- 
ventura la quale non è mentovata in 
Omero, nemmeno nell’Odissea, è 
stata di versamento elaborata dai poe- 
ti de'tempi posteriori. Virgilio, il 
più semplice di tutti, mostra Lao- 
coonle che lancia sui fianchi del ca- 
vallo di legno una chiaveriua. Lo 
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stesso giorno, mentre sagrifica un 
toro a Nettuno, i due rettili vengono 
da Tenedo a Troia, si avventano sui 
due figli del sagrificatore, avvitic- 
chiano in breve lo stesso' padre che 
viene in loro soccorso, gii uccidono 
tutti e tre, ed alla fine ,$i strisciano 
al tempio di Minerva, dove trovano 
un asilo sotto la statua della dea. 
Altrove si vedono sprofondarsi nel 
suolo appena compiuta l’ultrice loro 
commissione. Quinto Smirneo ag- 
giunge altre particolarità. Laocoon- 
te, dicesi, proponeva che si ardesse 
il cavallo. Non fu ascoltato, la terra' 
tremò. Egli divenne cieco. Malgrado 
tali, presagi dello sdegno dei numi, 
Laoooonle non cessò di dar consigli 
a’suoi concittadini. Egli fu condotto 
in catene a Troia nel memento in 
cui ib. funesto cavallo vi entrava. 
Allora Minerva mandò controdi lui 
i due serpenti. Licofrone mette il , 
teatro dell’avveniineuto nel tempio 
d’Apollo Timbreo. Alcuni mitologi, 
sobbarcandosi a tale ipotesi^ attri- 
buiscono -1* ira del nume, sia all’jes- 
sersi Laocoonto amai ogl fitto, sia al- 
l’avcr desso consumato il matrimo- 
nio nientemeno che appiè della sua 
statua. In certa narrazione {vedi 
Igino, fa v. cxxxv, c Servici, sul 11, 
ali dell’ Zs n.) si danno a' figli di 
Laucoonte . i nomi d' Antifate e di 
Timbreo, oppure di Eli one e Ho 
lanto. Licofvone e Tzetze hanno pur 
nominato i serpenti, cioè Porcele e 
Caribeo. Pgr ultimo, si è tentato di 
dare una genealogia regale a Lao- 
coonte. Secondo gli uni era un figlio 
di Priamo e d’ Ecuba. Secondo gli 
altri, era figlio di Capi e, di Temi, e 
perciò fratello d’Anchise e zio d’E- 
nea. —Il soggetto di Laocoonte ave- 
ra ispirato a Sofocle una tragedia 
intitolata del suo nome ed oggidì 
perduta. Aretino, nella sua distrw- 



zionu di' Troia, ( II. P. ),i Eli Turio- 
ne e Lisimaco, entrambi d' Alessan- 
dria, areauo trattato a lungo tale 
•pismlin. Finalmente la sciagura di 
Laocoonle e de' Loocoontidi ispirò 
ai tre scultori di nodi, Agesandro, 
Atcnodoro e Polidoro, sia verso la 
ottantcsimuttava olimpiade (opinio- 
ne di Maffei), sia del tempo di Li- 
sippo (Winckelmann)n de’primi im- 
peratori (Lessing), un groppo cele- 
bre conosciuto sotto il nome di Lao- 
coonte. Plinio (Uist. nat , lib. xxxvi, 
5) parla già di tal capolavoro come 
d'uno di queUt. che ispiravano la 
più: vhosaruinànmsoncagl' intelligen- 
ti. Era collocato nei bagni di Tito. 
Un certo Felice de Fredis lo ritrovò 
nel t5o6 nel luogo delle Selle Sale, 
sotto una delle volte sotterranee, e 
lo cesse al papa Giulio li verso una 
pensione. Si> è però contrastata Pi i- 
dentitò di colesto Laocoonte c del 
gruppu descritto da Pliuiotii luoghi 
non sono assoldtumoirtc i medesimi 
da ambe le parti, ella statua di Pli- 
nio era d'un sol ‘puzzo, mentre il 
Luocounte scoperto nel i5o6 ò di 
varii pezzi. A queste due obbietio- 
»i si può rispondere, t. che una 
statua in quattordici secoli ha po- 
-• luto e dovuto cangiar sito, e che da 
altro dantOlle Sette Sale appartene- 
vano al. palazzo di Tito. Winchel- 
anann [Slor. dell'arte, in tcd. , pagi- 
rnna S 44 ) ha lodato il Ijaocoonte 
- r Con tutto l'entusiasmo che merita 
ifc si stupenda produzione. Ha ispira- 
to altresì di belle pagine a Dupaty 
( fieli. sM Italia). Do Ramdhor 
( iib . inalerei u. Bildhuuerarbeit , 
1 .»>» parte, p. 56 e wsg. ) ne ha as- 
soggettato le bellezzeiad una critica 
piò fredda e più minuziosa, ma più 
;o “Ha a farne conoscere le particolari- 
tà. Con non minor piacere si può 
leggete il celebre dettato estetico di 
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Lessing intitolato Laocoonle o delle 
bellette della poesia t della pittura. 
É manifesto che Laocoonle non è 
quivi se non l’occasione d’una dis- 
sertazione. — Il Laocoonle fu col- 
locato nella corte del Belvedere nel 
palazzo Vaticano^ dove si trova an- 
cora di presente. La Francia se lo 
ebbe alcun tempo. Se nc conoscono 
due belle copie : l’ una, di Baccio 
Bnndinelli, si vede a Firenze nella 
galleria Medicea ; l’altra in bronzo 
ed è stata fusa sopra un modello di 
Sunsovino. Il braccio destro fu ri- 
siaurato da un allievo di Michelan- 
gelo. — Un altro Laocooute, figlio 
di Partaone, fu Argonauta ( 1 ). 

LAOCOOSA, Atrcxóuax, moglie 
d’Afaroo, n’ebbe Ida Linceo. 

LAOD. AMANTE , Avola pus, fi- 
glio d’Ettore e d'Andromaca. 

LAODAMANTE, Aaolaptt, figlio 
d’Eteoclc e nipote d’Edipo, era fan- 
ciullo quando suo padre peri sotto 
le mura di Tebe. Creonte ebbe la 
reggenza durante la sua minorità. 
Dieci anni dopo segui la guerra de- 
gli Epigoni. Laodamante nccise E- 
gialeo ; il che non tolse che gli.E- 
pigoni non riportassero la vittoria. 
Laodamante vedendo la città inca- 

( 1 ) 11 Laocoonle trovasi pure figurato 
aopra una pietra antica incisa del gabi- 
netto del re di Francia, e sopra un’ a- 
matista del celebre Sirfet, lavoro tenuto 
pel suo migliore. La morte di Laoeoon- 
le Cu gii datB a soggetto daU'accademia 
delle belle arti di Milano, e venne pre- 
miato il dipinto che ne fece l’ If.j.l ve- 
neaiano. Ultimamente poi un altro arti- 
ala veneziano, il Ferrari giuniore mo- 
dellò in plastica la catastrofe di Lsqronn- 
le, seguendo un’altro concetto che quel- 
lo dei tre famosi scultori di Rodi. II 
suo ardimento fu Coronato dal piò felice 
successo. Tale lavoro fu esporlo pure io 
Milano, dove riacosse le più alle e lusin- 
ghiere Iodi, dettando il più vivo deside- 
rio di vederne comandata fesecazido* sia 
marmo. (ti Trad.) ne 
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pace di difendersi riparò in Itiiria -Si 6 ., LAODAMIA : i . Ocra nido ; 
(Erodoto, v, G 1 ; e Pausania, il, ». figlia d’Alemeone e, secondo al» 
7 ). — Un altro Laouimakte, figlio cuin, sposa di Pelea ; 3. figlia d’A- 
d’Alcinoo, era il più bello dei Peni- micio, moglie d’Arosate è madre di 
cii. Offerse ad Ulisse il combatti* Tritilo; 4- «utU-iqc <P Oreste, seooi»- 
/ meato dell* lotta 5 ma il principe dò Stesicoro ( Stai. d’Eschilo sull’ 
d’ Itaca, per rispetto ai vincoli del- Agamennone, Disio, p» SA ). uà 
l’ospitalità , rifiutò. — Un terzo . 1 . LAODICE, Asole x* , I* più 
Lsodaiustz, Antenoride, . fu ucciso bella delle figliuole - di Priamo e di 
da Aiace dinanzi a Troia. — Un Ecuba, sposò prima Telato, figlio 
quarto, volgarmente Leodakshte, è d'Èrcole e re di Misia, poi,allorchè 
data qual tìglio d’Ettore e d’ Andro- questi abbandonò il partito di Troia, 
maca. - , sai maritò in seconde nozze ad Eli- 

1 . LAODAM1A, Laodamia, £,* 0 - caone l’Autenoride. ‘Demofonte ed 
it'fMtt, figlia di Bellerofonte, nipote Acamante suo fratello essendo stati 
di lobate, fu amata da Giove che spediti ambasciatori a Troia, ella 
la rese madre di Sarpedonte. Diana s 1 invaghi d’uno d’essi ( è Acaman- 
lo uccise a colpi di freccia. te che viene .più spesso nominato 

a. LAODAMIA, figlia d‘ Acasto, come suo amante) c n’ebbeMuhito 
moglie di Protesilao» Quest’eroe es- 3 o Mimico. Laodice, allorché' Troia 
scudo stato ucciso ponendo piede fu presa,* si precipite; dpll’alto d’utia 
sul suolo di Troia, Laodamia si' die- - ruptìioy come dicono alcuni nritolo- 
de la morte .1 mitologi,i poetiador- gi, ottenne dai inumi 1 il favore d* 6 s- 
narono tal fatto, supponendo un sere' inghiottita vivo, per non oade» 
colloquio tra Laodamia e Protesi- 1 renelle manidiTolefo. "iiot :■ : 1 
lao, dopo la deplorabile di lui fine. -uM a- 6 . LAODICE tu; Oceanie! e ; 0 . 
-' Secondo gli uni, egli ottenne da iKinfia di cui 'jForoneo ebbe Api e 
-iProserpina il fasore di tornare alla Niobe ( si può immedesimarla all’ 
.luce per rivedere lo consorte. Gli Geeànide che' precede );5. figlia 
r altri dicono che fu questa medesima di Ciniro e moglie d'Elato ; >4- una 
- che supplicò il dio dei mòrti idi- delle due vergini iperboree che an- 
concedcrle un colloquio coll' ombra dnrono coiRerfiiri nollì isòl» di De- 
cidel marito. La conferenza! durò o - loia consolida rei Ai culto di Diana 
tre o dodici ore: le tradizioni va- Is^ArfMH.ptè'H'Aipollo ; 6 i figlia d’A- 
riano su tal punto. Questo breve gsprnorepil rc-d'Athadia che grata- 
tempo bastò al marito di Laodamia bili a Pafo dove l’aveva balzato una 
per indurla a seguirlo nell’inferno tempesta : essa inviò Un- velo a Te- 
( Luciano , Dlal. dei morti \ Ovidio, geo per Minerva Alea jl 6 . figlia di 
Eroid.,x.u 1 ; Servio sul vi, 447 del- Agamennone e di Clitennestra, ut 

V Eneide \ Eus torio sul ti, 6 q 8 del- LAODOGO,A<v«Se*o<! 1 . figlio di 

V Iliade). Parecchi moderni hanno Apollo e di Bliat ia. v»oehio eroe 
, spiegato l’avventura di Laodamia delfico, protesse il tempio di Delfo 

con un riti-atto che non cessava di contra i Galli; 3. tìglio di Biante e 
contemplare e «he fu gittato sul padre di TalaoT Argonauta; 4 . cam- 
fnoco dal suocero. Laodamia incon- pagno d’Antiloeo; Si figlio di Priamo; 
torrente si gittò nella fiamma che a- 6. figlio d’Antenore. Minerva asstm- 
veva distrutto la cara imsgine. se le sue sembianze per consigliare 
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a Pandoro idi lanciar» la freccia che 
impedì la pugna Ira Menelao e Pa- 
ride. 

LAOFON'TE, A «cpcyTtf, figlia di 
Pleuronc e di Xantippe, moglie di 
Testio, madre d’ Altea, di Leda, ecc; 
( f '. Testio). 

LAOGONO, Lìogosl's, Aaóycva , 
due Troiani : i. uno figlio di Bian- 
te e fratello di Dardono, ucciso da 
Achille; 2. figlio d’Onetare e sommo 
sacerdote di Giove Ideo ucciso da 
Merione, 

LAOGORA,Aerc7’0/)«{, re deiDrio- 
pi, di cui si dice assolutamente la 
stessa cosa che diDriope (V. questo 
nome), 

LAOGORE, ORSEDICEe BRE- 
SIA (Aaoyópui 'Optali xit, Bpttm’a), 
tre sorelle, figlie del voluttuoso re di 
Assiria (o piuttosto di Siria) Giniro 
e della Pigmalionide Melar me, hanno 
per fratelli: i. Adone (sole in quan- 
to che hello, poi tnoricnte);. 2. Ossi- 
poro (sole in quanto che astro dal, 
perpetuo moto, in quanto che forte). 
Ecco adesso ciò che risulta più chia- 
ramente da questi preliminari: in 
Le leggende non tntle parlano della 
esistenza di cotestc tre sorelle. Esse 
non sono dunque probabilmente che 
personificazioni d’un ordine inferio- 
re. 2.. E tuttavia esser debbono per- 
sonificazioni relative od ul sole Od' 
all’anno. 5 . Sono dunque pressoché 
diadi- tirie o ciprie. Il nome stessa 
di Fetonte occorre in tale leggenda : 
Fetonte è loro avo ; Adone loro fra- 
tello non è se non un’emanazione di 
Fetonte, ed Adone come il' Fetonte' 
ellenizzato muore degno d’esser pian- 
to. 4. Non sarebbero adunquele Sta- 
gioni 7 Basta pensare alla divisione 
dell’anno primitivo in tre (0 sei) pe- 
riodi di tal genere per dubitarne ap- 
pena. Le tre sorelle sarebbero qui 
dunque diadi Ore. Ne rincresce sol- 
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tanto che non possiamo interpretare 
i loro nomi, evidentemente fenirii 
non ostante la- vernice d’ ellenismo 
che le desinenze ed alcune alterazio- 
ni nel corpo dei vocaboli comunican 
loro. 5 . Ma non si vedono come le 
Eliadi della Grecia classica gemere 
sulla caduta del loro fratello. Volut- 
tuose, deliranti, preda ardente del- 

I ardente Astarte, s’abbandonano con' 
furore a tutti i capricci dei sensi. 
Vere Paamilie le loro feste ! Adone, 
il dio-fallo, è morto. Come le devo- 
te abitatrici di Biblo, di Sidone e di 
Tiro, gli rendono esse il funebre o- 
maggio ? Le une piangono, le altre 
si danno- a chi entra nel tempio: al- 
cune uniscono i due atti, le due sen- 
sazioni, i due delirii. Le lagrime so- 
no deliziose, il restante lo è pure, 

II cuore cui un piacere ha fatto pal- 
pitare non si rifiuta al dolore. Éi 
sempre fremere, palpitare, e sentire, 
sempre vivere presto e gagliardamen- 
te. Cosi le sorelle d’ un dio-sole si 
dividono i due poh dell’ emozione. 
Fclontidi e Greche, si consumano di 
dolore ; Ciniridi ed orientali, T esa- 
gerazione sola della demenza, della 
voluttà, degli amori, può consolare Ta 
loro afflizione: Sono Pretidi (Confr. 
questa voce). 6. E come le Pretidi 
corrono il mondo; Vanno a morire 
in Egitto, 

LAOGRO BUADASC (fr.LAoGiiBE 
Buawuob), eroe irlandese, morì volen- 
do difendere la vita del bardo AocT, 
figlio d’Ainin, o almeno tentando di 
impedire che non si macchiasse la sua 
dimora dclsangue d’un cantore caro 
alla divinità. Aod avea sedotto la mo- 
glie del redcll’lTlster,Kormor. In bre- 
ve Konnor, saputo il fallo tleMA regi- 
na, ordinò di precipitare il bardo di 
Eamhain nel Lodi ( lagò) situato di- 
nanzi alla dimora di Laogro Buadatfci' 
Il mandriano dell’eroe vi si oppont : 
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Baadasc stesso attiralo dallo strepi- 
to della rissa si slancia, e troppo 
ratto nel saltare, urta col capo nell’ 
angolo d’un pilastro che sostiene la 
porta. Si spacca il cranio ; ma spi- 
rando, chiama ad alte grida i suoi 
servi i quali s’ avventano centra i 
soldati di Konnor, li mettono in fu- 
ga ed assicurano la ritirata del bar- 
do. V’ha forse qualche storica base 
in cotesto mito, far di vedere, sotto 
tali pitture, una ribellione de’pasto- 
ri ed agricoltori contea la casta dei 
guerrieri oppressori. In questa ipote- 
si, Buadasc è l’uomo del popolo, l'e- 
roe liberatore, jl flagello dell’aristp- 
crazia armata ; e non è stalo ammes- 
so tra i Fini ( guerrieri regali, eroi, 
cavalieri mitologici) se non a motivo 
del suo coraggio. 

LAO-KIUJI, dio chinese, è, nella 
mitologia volgare, uno dc’lpro sa- 
pienti superiori, f sapienti illustri 
che fanno epoca nella storia della 
China, sia filosofica, sia religiosa, so- 
no riguardati quali incarnazioni o 
riapparizioni di Lao-Kiumptal è in 
particolare Lao - Tseu. Fra i ma- 
gnifici soprannomi profusi a Lao- 
Kium , si distinguono i seguen- 
ti : Ta-Cingzon ( Ta-Chingtson, 1 ’ 
alto e santo antenato ); Kao-cijing- 
ta-Tao ( Kao-chang-ta- Tao, l'alto c 
sublimissimo Tuo); Kin- Jvionqe- 
hiuan-yuan ( l'ente nero e primor- 
diale dpi tempio d’oro ) ; Thien ( il 
monarca del cielo) ; Ta-ti ( il gran- 
de imperatore ). t 

.LAOMEDONTE,. fi- 

glio d’ilo, regnò ventinove anni a 
Troia. Aveva sposato Plocia e n’ebbe 
tre figlie, Esione, Cilla, Astioche, e 
quattro figli Clizìo, Jcetaone, Tito- 
ne e Priamo ( primitivamente Po- 
darce ). È famoso in mitologia per 
le muraglie che Nettuno ed Apollo 
«ressero per lui intorno a Troia, e 
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per la sua insigne mala fede. Ter- 
minato il lavoro, ricusò agli dei i( 
loro salario. Subitamente un’ inon- 
dazione rovesciò le mura ; la peste 
spopolò la città. Convenne per far- 
la cessare esporre ogni giorno una 
donzelja ad un mostro marino, che 
visitava periodicamente la spiaggia. 
Estone, figlia di Laomedonte, era 
stata esposta alla sua volta, allorché 
Ercole si presentò p promise di sba- 
razzare la Troade dal mostro, pur- 
ché gli si desse in premio Estone 
poi dodici superbi cavalli di Lao- 
medonte. Il re consenti a tutto, ed 
anzi mostrò di consegnargli nelle 
mani la figlia ed i cavalli. Ma Erco- 
le avendolo pregato di tenerli in de- 
posito fino al suo ritorno dalla Col- 
chide, Laomedonte a quel momento 
non volle restituirli. Ercole che non 
era solo assediò la città, la prese 
d’assalto, uccise Laomedonte, s’ im- 
padronì d’Esione cui diede al suo 
amico Telamone. Podarce, suo fi- 
glio, fu ridotto alta condizione di 
schiavo ; ma poco dopo riscattato, 
non si' dice da chi, ritornò nella 
Troade, e successe al padre, — - Gli 
evemeristi moderiti hanno voluto 
esporre istoricamente fino ai più 
minuti particolari degli avvenimen- 
ti della vita di Laomedonte. Le mu- 
ra di Troia non erano che dighe e- 
straordimuiamente fbrti per quel 
tempo ; quindi passarono per fattu- 
ra dì Nettono. Un’inondazione però 
superò la resistenza chi esse oppo- 
nevano al ; furore dei flutti. Ercole, 
domando il mostro marino che vuoi 
divorare Esione, altri non è che un 
valente architetto il quale ristabi- 
lisce le dighe distrutte, dando loro 
più solidità. Glavter ( Hist. des pre- 
mieri temps de la Grece, 1, 1 q 7 ) 
vede nelle mitiche leggende un’ in- 
vasione marittima che minaccia Tro» 
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ia,, poi un coi-po di truppe greche 
che viene in aiuto de’Troiani ,ed hI 
quale: più tardi si nega :il soldo pio» 
nesso ; poi finalmente una vendetta 
esercitata dopo. un lasso di qualche 
tempo, da quella banda di mercena* 
1HÌ (l). 

XAOTQE, fiaoòtìe, ritoglie di Pria- 
mo a cui diede fra gli altri figli Xi- 
oaone e Polidoro, aveva per padre 
il re dei Leldgi Allete. — * Altre due 
furono una 'icspiadi* da cui Ercole 
ebbe Antippo ; una figlia d'Èrcole, 
moglie di Polifcmo l’argonauta- 
LAO-TSEU o LAO-ZEU, cele- 
bre sapiente chinese, fondò in quel- 
-la grande regione dell’Asia una re- 
ligione la quale non conta meno di 
cento milioni di settatori. I suoi 
libri esistono ancora. Essi non forr 
mano in ultima analisi che un co- 
dice di morale cd un trattato di fi- 
losofìa. Ma l'entusiasmo dei setta- 
rii : ha: fattoi di tale Codice un li- 
bro di religione rivelata . Quanto 
agli avvenimenti tetti delitti sua vita, 
.rimandiamo alla Biografia, univi Mh 
quando si tratta di perettaoggt la cui 
parto è mitica in , gran ponte, I 0>rse 
>«he i leUoTi s’aireaionaDU agli nvve- 
nimeoti reti ? Noi ma' pintlosto alle 
leggende. Sotto , questo aspetto la 
China è riccaj-e Xao-Tsen ó assai 
conosciuto. i Noi prendiamo da G. 
Pauthier (Mem> sur Forig. et la pro- 
pagai.' de la doclrine du Tao $ esc., 
Paris , i85i) le principali leggende 
testualmente tradotte dai libri thè 
si ha maggior diritto di riguardare 
come autentici in religione. Eccole : 

o ai J ilifJYj'Xoiinnj '[> uluoriiiumq.'i 

(l) Kiwi un dipinto del Domenichino 
‘che rappresrnlo Apollo é ^tettano che of- 
frono" i toro servigli n Laoruedonte, per 
costruire In mura di Troia. Tale oprra 
del celebre artista n«u è troppo couo- 
sciul* : «• meriti di esserlo assai piò, il 
nome rlelfautore basta ri solo a dlrbii- 
•«•rio {Il Tmd.y i v -“ ‘ . 
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ut. «Dopo passati novecento novàljl*- 
nove miliardi novecento novanta mi- 
lioni di creazioni e di annichilazioni 
(o di kalpa), v’ ebbe Una condensar 
zinne (una combinazione) d’un mi- 
lione d’elementi materiali, o di ru- 
dimenti elementari d’aria sottile, che 
hanno dato origine per trasforma- 
zione all’ incomprcnsibile Entità 
(yeù), al santo principe che si è ap- 
pellato egli stesso l ’ incomprensibile 
Entità , il grande imperatore, il mo- 
narca del vuoto, la stella del matti- 
no preziosa come il diaspro, il prin- 
cipe del gran Tao, che si chiama 
altresì l’uomo sublime, prezioso e 
venerando. « II. « Dopo ottanta 
miliardi ottocento ottantotto milio- 
ni di creazioni , e di annichilazioni 
( o di kalpa kie . età del mondo ), 
v’ebbe una combinazione d'un mi- 
lione d’ elementi d’aria sottile (2i.hr) 
del Tao rudimentario che si sono 
trasformati nel santo principe della 
materia prima ( o del caos). Le me- 
morie, gli danno il soprannome d» 
suju emo, vero e grande imperatore! ) 
di miro, primordiale e venerabile 
principe, delle dieci mila trasforma- 
zioni della materia prima; sopran- 
nominato purè il genio prezioso, 
l’uomo venerando. « IH. w Giunto 
al regno dpi dccimottavo iroperirtoar 
Yang-Ria, della dinastia Seiang ( o 
Gha»g),il suo spirito si trasformò, eif 
suo il corpo di sottili elementi s’ in- 
carnò nel seno d’uua Vergine azzurra 
(o nera), meravigliosa e bella come -il 
diaspro (hiuan-miao-irt-nin), dove 
rimase in concezione ottantun anrto, 
fino al tempo di Won-ting, il vente- 
simo secondo re (della stessa dina- 
stia) ; l’anno del ciclo keng-scin, ot 
quindicesimo giorno del dodicesimo 
mese all’ora m«ro (tra le cinque e Ae 
sette del mattino), egli nacque nel sito- 
chiamato Riù-gin, presso il villaggio» 
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«li Lai', disivello di Khit, nel reame 
di Tivù. Il suo nome di famiglia fu 
Li, il suo prenomi Eli), il suo tito- 
lo Pèyang, il suo nome postumo 
Tan. Ha lasciato un’opera in due 
pàrti, intitolata Tao-te-King, il li- 
bro della ragione e della Tiriti (0 
della potenza del Tao), a IV. » La 
■santa notizia (o leggenda) intorno a 
Lao-Kium fa ancora osservare che 
Tai-sciang - Lao-Itiun, il vecchio 
prihcipe sublimissimo, abitava H 
palazzo della suprema purità, vale 
•a dire che fu il gran sire (progiapa- 
■ti) degli elementi sottili e primordia- 
li (della creazione); il fondamento 
'della terra e del cielo illustre. Egli 
prese radice nel seno del supremo 
•riposo e del supremo vuoto ovanti 
il gran principio (tai-zu) e la grande 
■origine \tai-ci, il sapremo incòminf- 
•ciameisto). Fu egli, ei solo che, dol- 
’ l’alto del suo fastigio imperiale (in- 
<ki), disperse nello spazio gli elci- 
■ menti d’aria sottile (d’aria vitale, 
Ithi), e reso l’etere trasparente. Di- 
latare trasformò il cielo e la terra, 
'onde operare creazioni ed annichò. 
Iasioni di forme in serie' di periodi 
incalcolabili. Trasformò la sua per- 
-sona ( vale a dire, che si vesti d’un 
-corpo mol lale, Kki - hoa - Scìa), e 
compì tutti i destini di questo món- 
do di fango e di polve egli min 
'rassomigliava alla moltitudine degli 
uomini tra i quali era annoverato 
(i-foi-teng-su). La leggenda dice al- 
tresì ch’egli comparve nel mondo 
come un gran sapiente; che osservò 
•il buono ed il cattivo delle genera- 
zioni successive, e stabilì la sua dot- 
trina secondo i tempi. Fu il grande 
istitutore delle generazioni (lai-ivei 
ti ite : fu l ’ imperiale istitutore del- 
le' generazioni), e stabili cón misura 
lu Sua dottrina. Essa arrivò ai sette 
««Li, o ai estese ai quattro mari. Dai 
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tempi dei tre re, tutti gl' imperatori 
ed i rc’delle generazioni successive 
gli sono stati sottomessi, ed hanno 
ricevuto la sua dottrina. Di tal gui- 
sa; si sa che ab disopra del cielo ed 
al disotto del cielo tutti gli enti chè 
esistono nelle energie (o clementi di 
aria sottile) del Tao, sono trasfor- 
mazioni di Lao-Kiun. Egli promul- 
gò un milione di volte le sue dottri- 
ne, nè oravi alcuno che non otte*, 
nesso la sua salvezza e la sua liheu 
razione ; e nondimeno gli tiomini 
(Pc-seng, le dento famiglie, tolto 
1’ impero ohinese ) non conoscevano 
■ciò di cui usano quotidianamente. 
-Lao-Tseu ha detto : Io era nato U- 
vantila manifestazione d’alcuna fon- 
ma corporea. ’ Apparvi avanti il su- 
-prento incominciamento. Operai al- 
•l’origine della* materia semplice e 
non organizzata* Ero presente allo 
svilupparsi della gran massa prima, 
ed uscii per le porte dell’immensità 
■misteriosa dello spazio (ciù gi mino 
ming cimcn). Per questo IVn-hiuan, 
■nella sua prefazióne del Taò-King, 
idicet Lao-Tseu, esisteva t per sè stes- 
.so (' Lao-Zieu pqn zen già»),* ed età 
-già pròdotto avanti il gran'Sulla (la 
■grande. Non-Entitò, etti giaa seng 
he a taiiwoit iebi siati). Egli 'apparve 
•avanti resistenza tli-ogoi causa e d’à- 
ghè incominciamento. Traversa l’o- 
rigine mia fine dal creiti e -della tai- 
ra. Non può essere nè Espresso, nè 
contenuto. Dice altresì! Le genera- 
zioni raccontano che Lao- I’seii ap- 
parve nel tèmpo db Yn. Il sopranno- 
me di Lao-Tseu ha cominciato nel 
■compimento d’ innumerevoli kie o 
kalpa (età del rabidi) ) in seno al 
caos misterioso in tempi remotissi- 
mi, avanti lo svilupparsi e Torganiz- 
•/, -morie delle cose. Distèsi- di nuovo 
(Lao-yseu) per essere 1* istitutori 
degl’ imperatori (o T imperiale hli- 
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tutore) pel corso di successive gene- 
razioni senza discòntinuare i suoi 
ammaestramenti. L’uOind non pud 
conoscerlo. «V. «Osservo ancora che 
le memorie intorno a Lao-Tseu di- 
cono: Dallo svilupparsi del cielo e 
delld terrai avanti c find al tempo 
del re Tang, della dinastia Yri, egli 
ftì l’istitutóre di tùtti i re, dopò 
aver trasformato la suà persona ed 
Èssere disceso nel secolo. Durante il 
diciassettesimo anno dèi regno del 
te Tang} della dinastia Yn, del ci- 
clo kia tseu, dell’ anno keng-scin, 
incominciò a rivelare i misteri dei 
suoi nàtali: Dal luògo della grande 
purità (tai-tsing) é della costante ra- 
gione (tellarig-tao), ricevette dal gran 
maschio (ta Vang) l'essènza del sole 
(gi tsing) trasformata nei cinque ce^ 
lori primitivi} e ne formò un globo 
della grandezza d'una bolla. In quel 
tempo} in nin (la vergine preziosa 
tòme la perla) dormiva sull'ora del 
meriggio; essa ricevette la bolla del- 
l’ essenza del sole nella bocca e l’in- 
ghiòttì. Allora essa concepì, e fu in- 
cinta durante Ottantun anno, fino al 
nono anno del regnò di Wofitìng, 
del ciclo keng-scin, in cui la ver- 
gine; bella cóme il diaspro, mise 
al mondo, pel lato sinistro, un bam- 
bino con la testa bianca, sopranno- 
minato Lao-Tseu, vecchio fanciullo. 
Egli nacque Sótto un albero chia- 
mato Li, e mostrando tale albero 
con la mano, disse: » Ecco il mio 
nome di famigliai « Il suo piccolo 
nome fu Eul,ed il suo titolo Pevang. 
Dal nono anno dèi regno di Won- 
trng, della dinastia Yn, del ciclo 
•ken-scin, fino al nono' anno del re- 
gno di Ciao-wang ( Tchao-wung ), 
del regno di Zin, dimorò nel mondo; 
poscia si ritirò all’occidente (rie) sul 
monto Kovrcn-lnn, dove passò nòve- 
cento novantasei anni.ri Tali sono le 
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leggende. Storicamente parlando, « 
fatta astrazione dalle contraddizioni, 
che ne risulta? i; Se Laò-Zeu ha 
realmente esistito, hà preso i suoi 
dogmi dall’India. È evidènte in fattoi 
per chièsta serie di leggende che gli 
adoratori, di Laò-Tsèù hanno voluto 
immedesidiare il fondatore della loro 
religione al grand’Ente, all'Ente pro- 
fondo } primordiale ed incompren- 
sibile, e che ne lo presentano come 
un'incarnazione: Di tal guisa Budda, 
nella dottrina dei Buddisti, passa per 
mia incarnazione dell’essenza supre- 
ma} nel loro linguaggio Addibudda, 
Addideva, Addiatma } Mahanatma. 
Ora, questa idea d’incarnazione è 
affatto estranea allò spiritò chiriese. 
Pautliier ne conchiùde che i dogmi 
associati al nome di Lao-Tseu fu- 
rono introdotti dall’ Ìndia sin media- 
tamente, sia immediatamente. L'ul- 
tima leggenda soprattutto conferma 
tali riflessioni: Vi si rappresenta 
Laò-Tseu come un altro Budda, che 
viaggia, che predica, che parla, che 
studia } bisogna pensare inoltre che 
r monti all’oriente (sic) della China 
esSef noni possono che i monti delTi- 
bet o dell’ìndia stessa; ed il Tibet al- 
tre credenze non Ita che quelle deL- 
1’ Ìndia. Del rimanente; si è condot- 
to Lao— Tseù assai più lungo, nel 
Kabul, nella Persia, nell’Assiria, 
nell’Asia Minore. Abele Remusa t nont 
era lontano dal credere che quegli 
Sciti si civili, quégli Anacarsi od 
altri cui Atene vide con istupore 
Studiare e dogmatizzare nelle sue 
mura fossero Chinesi. 2 . Agli occhi 
di parecchi mitograii Lao-TseU, co- 
me i Tageti, i Bocica, i Cecropi, non 
ha esistito. Il suo nome riassume 
una grande scuola di filòsofi o piatr 
tosto di teosofi chinesi. 3. Il libro 
di metafisica e di morale composto 
da Lao-Tseu è divenuto col tempo 


Digitized by Google 



L A O 

un’ opera rivelala. Il Tao»te-K.lng 
(tal è il nome di tale opera che i 
sinologi tengono per autentica), il 
Tao-te-Ring prende posto presso i 
Veda dell 1 India, lo Zend-Avesta 
della Persia, del Corano, dcll’Edda, 
ecc. Rincresce che finora tale opera 
canonica non sia stata analizzata dai 
dotti europei. Ciò che se ne conosce 
eccita ancora più vivamente la cu- 
riosità delle stesse leggende che ab- 
biamo or ora trascritte. Sotto l'a- 
Spetto inorale, Lao-Tseu raccoman- 
da di tendere a quello stato d' ina- 
zióne e d’ impassibilità che i Greci 
esprimevano imperfettamente col lo- 
ro vocabolo d’ Atarassia, e che gli 
Indù chiamano il Nivritti (non es- 
sere). Il saggio dee non pensare al 
presente, non curarsi dell'avvenire 1 
dee fuggire l’ambizione, il desiderio 
degli onori, le ricchezze j dee spe- 
gnere in sè le passioni vive che pos- 
sono turbare la quiète dèll’ahimo ; 
dee sprezzare i piaceri del mondo, 
le anioni, il frutto delle azioni : l’ i- 
guoranza stessa non è senza pregio 
agli occhi suoi, perocché P ignoran- 
za preserva daH’orgoglio c dai tra- 
viamenti dell’ intelligenza. Queste 
idee rassomigliano troppo a quelle 
degli logul c de’Sauniacì dell’ India 
espressi iri parte nel Baga«at-Gita e 
negli Storiti della filosofia sankia di 
pataiigiali, per non derivarne, o non 
avere con esse un’origine comune, 
A cotesto aforismo fondamentale il 
Tao-te-king unisce una cosmogonia, 
indiana pure belle sue forme e nei 
suoi particolari, i. Nella sfera degli 
sviluppamenti della creazione, di- 
stingue l’uno, sotto uno, due, sotto 
due, tre, e dopo ciò l'universo. Il 
Tao ha prodotto tino ; l’unq ha pro- 
dotto due; due hanno prodotto tre ; 
tre hanno prodotto ogni cosa. L’uno 
die è il primo archetipo è una femi- 
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na, la femina primordiale : più in- 
nanzi si vedrà il suo nome. I due si 
chiamano hi e lang (principio fé- 
mina e principio maschio) ; il terzo 
che risulta dagli altri due è Ho, 
1’ armonia, la perfezione, lo spirito 
vivificante. Noi! è questo Bram che 
si manifesta in Bratn-Maia, d’ onde 
Brama? oppure Bram d’onde Prakri- 
ti ePuruscià,poiManù(confr. altresì 
il sistema si rassomigliante della tria- 
de cabìrica) ? a. Questi tré, il libro 
santo li chiòma i tre Zai (Tsai) o le 
tre cnergie.Eccóci condotti alle SaLti 
ed alla Triitìurti. 3. La femina che 
preesiste a tutto, e che si scinde in In 
e lang, è un elemento d’aria sottile : 
è 1 Khi (si può raffrontare il dogma 
cosmogonico fenicioche collocava nel 
principio un caos tenebroso ed uno 
spirito, ed anche il Ruak-Eloim de- 
gli Ebrei che si libra sulle acqìle). 
4. L’uno primordiale si chiama l’es- 
sere, Vleìr, allo leu si oppone il non 
essere, il nulla, l’Où (Wou), L'essere 
é la materia, il non essere è lo spi- 
rito imponderabile, impalpabile, im- 
penetrabile ai sensi qualùnque sie- 
no. È assolutamente la dottrina del 
Sat e idelJ’Ajsat (l'Entità t la.Non- 
Èntità), dei Veda e della 'filosofia 
veduta. 5. Uniti in un principio, 
tè,Ù ed Qù formano Bilia» (l’azzurro 
di eielò, l’atzurró cupo,, il violetto, 
il nero). Abele Remusat vedeva in 
tale vocabolo la trascrizione cbiuese 
di ’laai, lehoya. Pauthier lo riguar- 
da come la traduzione di Iirisoa (o 
piuttosto di. Nilo, uno degli epiteti 
di Krisna). — Ciò posto, che cosa 
è la dottrina di Lao-Tseu ? Secon- 
do tutte le apparenze una traduzio- 
ne libera di qualche dottrina afiloso- 
fica indiana analoga all’ ioghismo 
sankia di Patangitdi (Patangialisan- 
kiaioga) e con Pecletismo del Baga- 
vat-Gita. Il Tao di cui testé favel- 
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lamino ò uno degli enigmi teologici 
sui quali Tatuano i sinologi od i Chi- 
nesi stessi. Il vero senso, a parer 
nostro, è semplicemente quello di 
via, cammino. Via, cammino, impli- 
cano creazione; e, secondo la filoso- 
fia trascendente cliinese, significano 
creazione. Imperocché chi è che 
crea ? è l’ente degli enti, e questo 
ente si trova spesso in istato d’irri- 
velazione, come Bram finché non è 
Bram. Allora dunque che passa dal- 
la non rivelazione alla rivelazione 
v’ ha esibizione di sé stesso fuori di 
jè-stessó, v* ha movimento, V ha 
•uscita; v’ ha dunque viaggio, ed il 
viaggio suppone la via. I Greci han- 
no messo -queste astrazioni cosmo- 
goniche sotto fiume più sensibili. 
Tao, 'OSs<, ha loro fornito Ilitia, la 
catena d’oro di Giove, il filo che 
filano le Parche. Più d’una dea, lo 
sappiamo, fn qualificata per IArisa- 
lacata: ebbene 1 la conocchia è il 
caos-materia* (l’Où) cd anche, se vuoi- 
si, il Tutto, Caos-Spirito(Hiuan); il 
filo è quasi il Tao. S’ imagini ades- 
so; a vicenda ed a beneplacito dei 
credenti più o meno entusiasti, più 
o meno dotati di fantasia, il Tab 
divinizzato o lascialo nel suo stato 
d’idea astratta, cd arriveremo na- 
turalmente a tutte queste frasi, for- 
mule salutini della credenza chinesc 
dei settatori di Lao-Tson : Li è il 
prideipio latente, Tao il principio 
in azione. Il Tao è il principio dal 
quale il cielo, la terra, l’uomo e la 
natura tutta emanano. Il Tao fasser- 
zione di Morisson e d’Ab. Remusat) 
rassomiglia al Aeyec dei Greci. Il 
Tao ( presso Hoai-Han-Zeu, cele- 
bre filosofo della scuola di Laó- 
Zeu ) conserva il cielo, sostiene la 
terra ; é si elevato che non si può 
•arrivarvi, si profondo che non si può 
scandagliarlo, si immenso che con- 
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tiene l’universo, e nondimeno é tut- 
to intero nelle più piccole cose. È 
certamente credibile che tali magni- 
fici elogii s’ indirizzino ad una di- 
vinità, quantunque noi vi ravvisiamo 
a rigore la possibilità di spiegarli 
con iperboli e figure retoriche ; ma 
non è d’uopo d’alcune di tali spie- 
gazioni per abbassare il Tao di Kong- 
Ftt-Tseu (Confucio) alla semplice 
astrazione. Non è pericolo in cotesta 
scuola che si prenda il Tao per un 
dio. Esso è la via retta, il sentiero 
della virtù, il cammino della perfe- 
zione. E un filo che la provvidenza 
ha dato all’uomo. E la coscienza. 
» Conformarsi al Tao, dicono i set- 
tatori di Kong-Fu-Tseu, é pura- 
mente seguire la natura. Il Tao è co- 
stantemente vicino agli uomini. Se 
un uomo disprczza ciò ch'é comune 
e facile a praticare, ciò ch’egli cer- 
ca, non è il Tao. Il Tao del saggio 
può paragonarsi a) lungo tragitto 
del viaggiatore che comincia al pun- 
to più vicino per poi allontanarsi, 
od al cammino di chi s’arrampica 
ad un luogo elevato, incominciando 
dalla parte inferiore « — I ministri 
deila dottrina di Lao-Tseu si divi- 
dono in superiori cd inferiori. I pri- 
mi si chiamano Lao-SseoTao-Ciang-, 
i secondi Tao- Sso (dottori della ras. 
gione). Essi hanno avuto gli uni e 
gli altri epoche splendidissime all* 
China, soprattutto durante il regno 
dc’primi imperatori della dinastia 
Tang e sotto quello doli’ imperatore 
Ming. Allora si eressero templi per 
tutto l’ impero a Lao-Zeu , ed il 
Tao-te-Klng era spiegato pubbli- 
camente ne’collegii. La dottrina di 
Kong-Fu-Zeu ha ripreso il diso- 
pra, ed è diventata la religione dell’ 
-impero: i Lao-Ssc,dati ad una mol- 
titudine di pratiche superstiziose n 
grossolane, hanno pei- sé l’ immensi* 
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maggioranza, ina la maggioranza non 
illuminata dulia popolazione, per la 
quale le leggende più assurde sono 
storia, e che non manca di prendere 
alla parola i simboli tutti. 

L APIDE, Liris, la pietra, Giove 
sin come Termine, sia come masso 
informe, inghiottito da Saturno, sia 
a motivo della pietra sulla quale, 
nella conchiusiorie dei trattati, era 
immolata la vittima. È abbastanza 
chiaro che Giove Lapide appartiene 
alle più vetuste epoche della civiltà 
religiosa del Lazio. Del rimanente, 
giurare per Giove Lapide ( Jovein 
lapidein j urarc ) era un giuramento 
de 1- più sacri e tremendi. — Chia- 
mavasi lapis manalis una pietra si- 
tuata fuor di Roma presso la porta 
Capena; Lapis divus, la statua di 
Diana taurica rapita da Oreste. 

LAPITA, Attiri 'Su : figlia d’ Apol- 
lo, amante d’ Eolo e madre dei La- 

pi Li. 

LAPITE, A«»i àliti i. figlio d’ 
Apollo e Stilbc, fratello di Centau- 
ro, marito d’Arsmoe, padre di Fer- 
irà, secondo gli uni, e di Peri/a, se- 
condo gli altri, è autore della razza 
dei Rapiti; a. figlio d 1 Eolo e nipo- 
te d’ Ippoto, fu pache di Lesbo. La 
Rapita di cui precede Parlicelo for- 
ano la transizione du una di tali ge- 
nealogie all’altrui •- -o ■ •» i >1 ! 

RAPITI, Lautoab, Acti pio- 
polo della Tessali», erano Pelusgi 
d’origine. Cucciarono i Penebi dal- 
ie-sponde del Peneo a vi fermarono 
Stanza in loro feoc. Girtonài (errori 
Gorlina) era una delle lóro città 
principali. La! mitologia si pince di 
farci vedere in essigli nvversai-ii de’ 
Centauri. Essi maneggiano i ! cavalli 
eòa 1* pii! grande- abilità, inventano 
i morsi, covrono il paesi- dii cuftqni- 
slutori. Eroi celebri per più d’un 
titolo, quantunque la maggior jiar- 
67 
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te c)H[iii c perversi, Issiune, Pili- 
top, Ccneo, Corone, si presentano 
alla loro testa. È alle nózze (o, per 
adoprarc il nome tecnico mitologi- 
co, alla gerogamia) del secomlo con 
Ippodamia che .succede la famosa 
battaglia dei Rapiti c dei Centauri. 
Il vantaggio rimane pi .Rapiti ( V. 
Cektsoiu). Per quanto favolosi sie- 
np molli tratti di tali miti, non si 
può dubitare che un popolo reale 
non abbia servito di modello. Alcu- 


ni moderni hanno preteso che fosse 
quello de’Flegii, riassunti dal per- 
sonaggio tutto mjtico diFlcgia. Fle- 
gia e Girtonc in fatto sono fratelli 
d’Issione; Girtonc ci riconduce al- 
la città di Girlona ; Elegia è famoso 
per la sua empietà! Tutto s’incate- 
na p meraviglia in questo mito. Aon 
.basta : i Rapiti »’ opposero all’ isti- 
tuzione del .culto del così detto ter- 


zo 'Giove, vale a dire del Giove vol- 
gare dei Greci e dei Romani- Tale 
opposizione è stala naturalissima- 
juuute simboleggiata dall’ idea di 
Fiegia che vibra U folgore a si mi- 
glianza di Giove. Noi. nhbiamu dato 
i Centauri per. un popolo, ma chi 
impedirebbe di vedervi una casta, 
lina classe, una divisione, dVm popo- 
lo! Re piccole nazioni mitiche avo- 
vano tutte Ialino tribù di cavatimi, 
gl 'Ippi a- Spalla, » Celeri ( donde 1 
cavalieri) a Roala, eco. Rapiti e Cen- 
tauri avrebbero formato lo stesso 
popolo ; ma i Rapiti sarebbero sta- 
ti il popolo! propriamente delti', e 
nei Centauri avremmo la, nobiltà del 


paese. Fìors ’anchey ed è- l’ idea pro- 
cedente- Slie ó’ Ispira questa, tali 
duei caste-d’ uno stesso corpo di- na- 
zione -sarebbero slitto- in- origincudtle 
nazioni diverse: così nelle Indie 11- 
■tue. caste superiori, i ifipamanv i 
lisatriia ad i Vaisia sono una razza 
conquistatrice differente dai Sudru. 

3 3 
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Forse infine e Lapin e Cpntauii fu- 
rono, relativamente alle popolazioni 
tessale circonvicine, un popolo con- 
quistatore, ma nel quale, in pro- 
gresso di tempo, avvenne una vio- 
lenta scissura. Le Indie ancora ci 
offrono 1’ analogo osempio. I Brama- 
ni ed i Ksatriia invasori e dominato- 
ri comuni delle legioni indostaniche, 
volsero le loro armi contra sè stessi, 
e si disputarono la preminenza. 
Questi problemi storici hanno dell' 
importanza, ipa sono avvolti in te- 
nebre profonde Quanto alle rap- 

presentazioni figurate, se ne trove- 
ranno varie nelle Centauromachie 

0 combattimenti di Centauri contra 

1 loro nemici. Tra le altre citeremo 
i triglifi delle colonne della torre in- 
tagliata in Tischbein, Engravings , 
n,6, la pietra scolpita di Gori, Mus. 
fior., II, zzili, i, e l’urna etnisca 
di Dcmpstcr, Elrur. regai. (ì). 

LARA, LARANDA, LARUNDA 
o LALARIA (Laiunda, Larukda, 
Lai.aria), madre degli dei Lari, o 
piuttosto, per seguire esattamente i 
mitografi antichi, madre di due La- 
ri gemelli, da cui probabilmente si 
facevano discendere od ai quali si 
congiungevano gli altri tutti. Ninfa e 
figlia del fiume Alinone, invece d’i- 
mitare, la compiacenza delle ninfe 
sue cotppagne le quali, per piacere 
a Giove innamorato di Giuturna , 
avevano promesso di non dar asilo 
nelle loro onde a quella bellezza ri- 
belle, essa andò a svelare a Giuno- 
ne le infedeltà di suo marito. Il re 
degli dei la punì rendendola muta, 
e condannandola a passare i suoi 
giorni nel seno dell’ inferno. Mercu- 
rio, incaricato di condurcela , la 
rese madre dei due Lari. — Tale 

(i) Tr» i moderni, il divino Ridatilo 
ili trattato «neh’ egli siffatto soggetto. 
(U Trai.) 
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mito evidentemente fabbricato irt 
un’epoca mediocremente antica, ha 
un’ impronta singolarmente orienta- 
le. Lara nel cupo impero, Lara muta 
ci fa pensare all’Anebo cd all’Arpo- 
crate (Ilar-Pokrat ) degli Egiziani ; 
in ogni paese silente! è il sinonimo 
di defuncti. Ma soprattutto in E- 
gitto cotesta alleanza di idee im- 
presse i suoi tipi e le sue tracce nei 
miti particolarizzati e nel linguaggio. 
Quanto al rimanente della storiella, 
v’ha plagio della favola d’ Eco e di 
molte altre ; ma è superfluo di sof- 
fermarvisi. 

LARDANE, A «pitóni ninfa , cui 
Giove rese madre di Sarpedonie e 
d’Argo. 

LARI, genii subalterni che la reli- 
gione etrusco-romana riguardava co- 
me protettori della famiglia. Inco- 
minciamo da alcune osservazioni ne- 
cessarie. i. Una favola dà loro per 
madre Lara, che gli ebbe da Mercu- 
rio, allorché cotesto dio la condusse 
all’inferno, e fa supporre che non 
fossero più di due. Dire se tale mito 
fu imaginato per dare una genealo- 
gia splendida e semistorica ai Lari, 
ovvero se, già in voga presso una 
popolazione la quale non pensava 
agli dei Lari, fu amalgamato al siste- 
ma dei Lari da qualche popolo vi- 
cino più istrutto, è ciò che non ten- 
teremo, sebbene in sostanza noi in- 
cliniamo verso la seconda ipotesi. Il 
fatto è che anteriormente alla crea- 
zione di tale leggenda od al suo as- 
sorbimento nella dottrina etrusca, i 
Lari erano onorati come protettori 
delle famiglie e custodi, sia dell’ uo- 
mo, sia di tutti gli umani consorzii. 
i. In un tempo remotissimo, i Lari 
furono immedesimati con le anime 
dei giusti che fuggivano dal cupo 
impero, e venivano sulla terra a pro- 
teggere i loro parenti ed amici. Du- 
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hi laro ili tale fusione pneumatologi- 
ca del culto dei Lari e del culto del- 
le anime erranti ancora in mezzo a- 
gli uomini è impossibil cosa. Ma 
quando incominciò la voga di questa 
Specie di sincretismo ? Secondo tut- 
ti i mitologi, essa incominciò col 
culto stesso. Lari e Mani sono due 
classi d'enti identici. I Mani, subito 
che possono tornare dall’Efebo, chia- 
tnansi Lemuri, e questi Lemuri si 
dividono, secondo la loro influenza 
funesta o felice, ostile o propizia, in 
Larve e Lari. Questa distinzione é 
assai comoda. È poi vera ? ne dubi- 
tiamo (V , LémCsi). Ma fosse pur ve- 
ra, non ne seguirebbe che ogni Lare 
sia stato Mane, che primitivamente’ 
l’ idea dei Lari non sia stata che 
Una trasformazione di quella dei Ma- 
ni. A parer nostro, amendue furono 
in origine distinte. Certamente, altro 
è il genio castode che' si degna di 
Vegliare sull’Uomo; altro l’anima che 
torna, dopo la dissoluzione del cor- 
po, ad errare nei luoghi testimoni e 
teatro delle sue inquietudini. Nor 
non riconosciamo perciò meno : r. 
che questi due ordini paralleli pos« 
sono conciliarsi perfettamente, e che' 
l’anima d’ un giusto’ potò sembrare' 
la protettrice naturale della sua’ fa- 
miglia 2 . che questa iderrtificàzio-' 
ne dei Lari e dei Mani risale ad un’ 
alta antichità ; 3. ch’essa fu ammes- 
sa dalla moltitudine e si conservò’ 
quanto 1 il culto’ dei Lari ; 4: c l>® 
gli croi ed i semidei soprattutto’ si 
trovarono così locati tra gli dei La- 
ri 5j ohe essa produsse 1 ’ uso’ di 
sotterrare i morti nel recinto delle 
case, e che l'ale uso alla Sua volta 
rontribut sempre più a fendere po-’ 
polare’ l’idea dei Mani-Lari 6 . fi- 
nalmente ciré’ a tale idea Coirvi en ri- 
ferire l’origine d’un’altrà genealogia 
dei Lari-, quell» che’ b fa- figli della 
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ninfa Mania. In appresso alcuni dot- 
ti vollero immedesimare Mania e La- 
ra. In un senso Io possono 1 ; Io deb- 
bono anzi: imperocché,’ intorno a 
Laras’aggruppano i Lari, intorno a 
Mania, i Mani ; dacché queste due 
serio d’ enti imaginarii sono prese 1 ’ 
una per l’altra, la madre dei Mani è 
veramente la madre dei Lari. I mo- 
derni, ed anche sovente gli antichi, 
furono tentati di confondere i Lari 
coi Penati, e quindi questi coi Ma- 
ni. Di fatto parecchi caratteri de- 
gli uni sono comuni agli altri. Non 
è però men vero che essenziali di- 
stinzioni separano questi dUe ordini 
d’intelligenze, i. I Lari conservano; 
i Penati concedono, dispensano, do- 
nano,- versano i beni; era- 

no quelli, tì/ioavoieVoti, o ’OXjSoìo- 
•rirpic erano questi. 2.1 Lari proteg- 
gono segnatamente la persona e quin- 
di la libertà e la Vita': i beni, i do- 
mimi, le ricchezze sono piuttosto od 
altrettanto sotto la protezione dei 
Penati che li custodiscono in' pari 
tempo che li donano 0 gli accresco- 
no.- 3. I Lari sembrano pensar me- 
no all’infdividuo che alla famiglia : « 
Penali estendono le loro cure al con- 
sorzio e le restringono àlt’indiriduu. 
4- I Lari, allora 1 pbr* che nòn -si 
considerano eottUforigMàriamenle f» 
dentici al Marti, si aVvicirtamf però' 
ai Mani;hànno alcun che d’informe, 
sono veramente ^Sorioi •Sloi", tripA 
Siti- Tale non è il carattere dei Pe- 
nati, genii celesti, eapévisi, ut riptippà'' 
rtoi fiso/- 5. I Lari sono numi subal- 
terni ; i Penati sono o' genti de Ila più 
alta sfefà o grandi numi. 6 . L’ in- 
fluenza protettrice dei Lari lascia 
scòrgere in’ lontananza l’azióne' ostila 
dei Lari ; ; il dualismo è meno’ mar» 
cato nel sistema dei Penati.' 7 »' Il 
cullo dei Penati viene da' Troia ó 
da Samotracia; probabilmente quello 
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dei Lari, se non è italico d'origine, 
viene almeno da tutt’allro paese che 
dalle isole circa-elleniche. — Il voca- 
bolo Lar nei vecchi idiomi italici si- 
gnificava signore, e ricorda il lord 
inglese, il laird scozzese. Come que- 
ste. onorifiche denominazioni, s 1 ag- 
giungeva ai nomi dei grandi perso- 
naggi etruschi, Lar Tolunnio, Lar 
Perscruta, ecc. Ni un dubbio che u 
Jloma la famiglia Lartia non ne ab- 
bia tratto il suo nome ( Lar, Lartis 
essendo stato conservato per gli uo- 
mini, mentre Lar, Laris si applicava 
alla divinità). Le numerose città di 
Larinna, di Larino, di Larissa, di 
Laerte, no riproducono la radicale 
nel più sorprendente modo. Da quot- 
ato vocabolo è pur dà ripetere l’eti- 
mologia di Lapcrso, di Lazio che 
Zoega (Abhandlung, p. 3 a 7) tenta 
si sgraziatamente di spiegare con 
P Kxài- Fors’anche cotesta sillaba, si 
diffusa in Asia ed in Europa, debile 
essere ricongiunta da una parte all’ 
/irta degli antichi eroi persiani (Aiv 
taferne, Artabano, Artaserse, ecc.), il 
che ci riconduce agli eroi da 

«pi ... , a’pi . . . , et puoi, et piar 01 ) 
ed ai mani (àpiov, tomba), dall’ altra 
agli Asi degli Scandinavi per l’orga- 
no di Lases che si trova per La- 
re! in un canto dei fratelli Arvali 
(Marini, Atti Aro., II, p. 60, ecc.) e 
A'Esar. — Nell’interno delle case, i 
Lari nveano il laro posto marcato, ora 
presso il focolare (centro, penetrale , 
fio^ós della dimora degli anziani), 
ora dietro la porta, ora ( ma sola- 
mente in casa dei ricchi) in un ora- 
torio particolare chiamato Larario, 
talvolta si portava la sontuosità, o 
la ricercatezza a tale d'aver due La- 
rarii, il grande ( Lararium majus o 
maximum) ed il picciolo. Nell’ano e- 
rano in alcuna guisa i Lari predilet- 
ti, rjue’chc si prediligevano o che si 
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tenevano pel più potenti ; nell' altro 
i Lari minori, i genietti, Deunculi, 
Dcanciones, StiSut, varar 01 -3i »». I 
Lari erano innumerevoli, ed all’uopo 
si potrebbe sottoporli ad una classi» 
Orazione metodica. Ma è meglio li- 
mitarsi ad una semplice nomenclatu- 
ra di categorie a un dipresso nell’or- 
dine seguente : 

I. j . ?. familiare s o della fami- 
glia, e Publici o politici 
della patria, della città. 

JI. 3. 4, Urbani, della città; Ru- 
rale s, dello campagna, 

5. G. Compitale s, dei trivi! ; 
Piale s, delle vie o dello 
strade, 

III. j. Marini, che presiedevano 

al mare, 

IV. 8. Parvi, vale a dire piccoli, 

minori. Probabilmente i 
Familiare s, i Rurales , ecc. 

V- 9. Ifosliles, dei nemici. Le al- 
tre otto classi sono d’ami- 
ci, compatrioti!, propizii, 

VI. io. Civile t, amici, eoe. 

Si nominano pure i Lari Militari 
( militare s) di cui è inutile di spie- 
gare gli uflicii, ed i Grunduli. Que- 
sti, a quanto pare, presiedevano alla 
riproduzione ed alla salute dei por- 
ci. Il loro nome sembra derivare da 
grunnire. Secondo alcuni mitografl, 
i Lari ostili non debbono essere con- 
siderati quali protettori dell’ esercl- 
io nemico. Per Io contrario, sono gli 
atisiliarii dei guerrieri della patria, 
e quindi non differiscono dai Lari 
Militari. Qualificavansi talvolta per 
fugantcs, vale a dire che ponevano 
in fuga. I Lari Marini hanno fatto 
pensare ai Patechi ( Tlarai/col Sto!) 
della Fenicia e della Sicilia. A parer 
nostro la rassomiglianza non è che 
fortuita. I Patechi, protettori della 
navigazione, i La*i protettori del fo- 
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Colare domestico, non hanno (li co- 
mune a primo tratto che un punto, 
la potenza protettrice. Egli è quando 
il popolo agricoltore abbandona la 
terra per le acque c sceglie un nuo- 
vo teatro, che i Lari estendono la lo- 
to benefica influenza fin sul maritti- 
mo tragitto* Del rimnncrtta, non è 
impossibile che fino ad un certo pun- 
to l’idea di vaso avesse preesistito 
ad una fusione esplicita dei duo si- 
stemi. Intorno allo acque, presso un 
fiume* una sorgente* un lago rizzano 
gli agricoltori le loro fragili capan- 
ne : in Italia come sulla riva del Nilo, 
il vaso niliaco, il Canopo è il loro 
primo fetiscio. Ora, che cosa è il 
mare, se non la grande acqua ? che 
cosa è la nave* se non una specie di 
Canopo 1 — I Lari erano collocati 
sia in piccole nicchie intorno a ban- 
chi che circondavano il focolare* sia 
in un angolo di esso* Erano rappre- 
sentati ordinariamente sotto le for- 
me di dei-nani. Noli» di più gratui- 
to e di meno caratteristico della tra- 
dizione che li mostra, come i Penati 
ed i Dioscuri, appoggiati sopra scudi 
ed armati di pieche. Vero è che la 
patera etrusca in cui li vediamo in 
tale atteggiamento rappresenta Lari 
Pubblici, e che inoltre sono seduti. 
Codesta stato di riposo loro convien 
meglio } sia come numi nel focolare 
(domestico o nazionale, rion importa), 
sìa come Marti, sono essenzialmente 
nutni ««dentarli. Quasi sempre erario 
più oil ampiamente coperti di pelli 
di cane } oppure sr vedeva cotesto 
animale, vivo emblema di Vigilan- 
za è di fedeltà,- seduto o coricato 
a’ loro piedi . Non si può dubitare 
che sovente’ essi medesimi non sieno 
stati nascosti sotto tale forma-. Que- 
sta circostanza ricorda cd i Nebo 
della Siria, e PAnbo dell’Egitto, e 
le Ecati-Scilaci della Grecia pela- 
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sg’ica. L’affinità diventi! àncora piti 
sorprendente ove si rifletta che Ari- 
ho era ad un tempo un dio cupo e 
benefico, un ente semi-celeste e se- 
mi-infernale, una transizione dalla 
razza tifonia alla famiglià ({'Osiride, 
un meticcio. Tali sono esattamente 
i Lari : spiriti immortali destinoti 
dagli dei a reggere i Corpi umani, 
non 90 no stati immersi uri momento 
nella morte, non hanno oltrepassato 
un momento io sportello del tene- 
broso impero se non pei- ritornare 
al soggiorno della luce, proteggere 
gli oggetti delle loro primitive affe- 
zioni. Dircbbersi gemi diafani eli 
invisibili come l’aere posto su quel- 
la linea senza larghezza che separa 
l’emisfero celeste dall’ emisfero in- 
feriore! tenebrosi ed opachi per ima 
delle loro facce, sull’altra ri ce tono 
i tepidi raggi d’ uh sole obliquo. 
Melampigi da .un latri, sono selasfri- 
ri e fetonti dall’altro. Ai Lari si of- 
ferivano fiori, frutta, latte, incenso, 
di tratto in tratto un porco od uria 
pecora. La loro festa normale chia- 
mai asi Compitales 5 ma essa era co- 
mune ai Lari ed ai Mani che vaga- 
mente s’ immedesimavano ( V . più 
sopra ) a Quantunque mobile , si 
celebrava 4I piìt deHe volte il i 1 di- 
cembre ( i z. delle etri, di genn. ). Si 
trovano alcune particolarità sulle 
principali cerimonie di tale solenni- 
tà ncll’art. Mairi. Alcuni dotti pret- 
tendono che le Larcntali fossero de- 
dicate ai Lari. Del rimanente, nulla 
distoglieva i devoti dal moltiplicare 
a loro talento gli omaggi agli dui 
Lari. Non parliamo qui che delle 
feste pubbliche ed officiali. Tutto 
dimostra che non craVene che una. 
Per altro , un decreto d’ Augusto 
ordinava di ornare di fiori, due- vol- 
te l’arino, tutte le statue dei Lari 
collocate nei trivi!. 
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L ARIDE ( Laridks ) c TIMBRO 
(Tvmeer), gemelli d’ima somiglian- 
za perfetta, nascevano da Dauco, e 
furono uccisi da Pallantc l’Evan- 
dride. 

LARINA, Larisa, ancella di Ca- 
milla, andava con essa al combatti- 
mento. 

LiHINNA, Axpuurtt, eroina epo- 
nima di Larinna, città di Beozia o 
di Caria , era tenuta per figlia di 
Cino. 

LARISSA, Larissa, A «pitfff* : l. 
figlia di Pelasgo ; 2. figlia di Piaso. 
Queste due Larisse non ne formano 
che una, perocché Piaso era Pela- 
sgo. Larissa sua figlia è una figlia- 
sposa. La leggenda ellenica la mo- 
stra violata da suo padre, poi, onde 
vendicarsi, le fa gittare 1’ impudico 
padre in una tina profonda 9 ve rie 
mase affogalo dai vapori del vino. 
Stupro, cosi iGreci traducono sem- 
pre un imeneo che considerano in- 
cestuoso. Tino, è il cofano, la sca- 
tola, la cesta da fallo , Targa, la cal? 
daia nella rjuale si elaborano miste- 
riosamente e lentamente gli enti : è 
l’ Ioni. Larissa è incontrastabilmen- 
te un’alta divinità pelasgica primor- 
diale. Madre-stipite dei popoli sem- 
bra dire padrona ( /ars, signore ). 
Molte città tessale ed altre portano 
qotesto nome di Larissa. Questo no- 
me ed il mito che vi si riferisce ci 
trarrebbero in una serie preziosa di 
affinità con P Etruria e l’ Irlanda, 
ma ci limitiamo ad indicarne la pos- 
sibilità. Confr. Lari, poi Bfr, Da- 
da», Kimbaot. — Minerva, Apollo, 
Giove avevano i soprannomi locali 
di Larissea e di Larisseno. 

LARTI-TITIBAL, Plutone in e- 
trusco nel monumento di Corde, t. 
I, pag. ig 5 . Questo vocabolo vuol 
dire signore dell’ inferno. Crede- 
remmo volentieri, ammettendo che 


MT ' 

sia bene scritto ( Larthy Tytibal ), 
che sia un nome etrusco, con la sua 
traduzione in qualche lingua semiti- 
ca. Baal in caldeo, Lar in etrusco, 
significavano signore. 

LARUNDA. Fedi Lara c Labi. 

LARVE. F. Lemuri. 

LASI ( fr. Lases ), angeli tibeta. 
ni, lottano in favore degli uomini 
centra i genii del male. Formano 
nove ordini 5 sono puri spiriti, per- 
fettamente incorporei. Si danno gli 
uni come d’alta statura e di leggia- 
dro aspetto, gli altri come schifosi 
e difformi. Tale difformità non de-, 
riva forse se non dall’ impotenza in 
cui sono gli artisti di dare alla fi- 
sionomia un’espressione minacciosa, 

LASIO, A«ciof> uno degli aspi? 
raqti alla mano d’ Ippodamia che 
perirono per mano d’Oenoraao. 

LAT, divinità araba, aveva nelle 
Indie, a Somcnat, un tempio soste- 
nuto da cinquantasei colonne d’oro 
massiccio, ed in mezzo la sua statuii 
di cento verghe d’altezza. Cotesto 
idolo fu spezzato dalle stesse mani 
di Mohammed ( Maometto ), quan- 
do T India venne assoggettata allo 
armi mussulmane. 

LAT AGO, Latagcs, ausiliario di 
Eeta contra gli Argonauti, regnavi 
nel Ponto e fu ucciso da Darapo. — a 
U n altro Latago, duce troiano, fu 
ucciso da Mcsenzio. 1 

LATERAGO o LATERCOLO y 

Lateiiagcs, Latehcuids, era nel La- 
zio il dio del focolare ( R. later , 
mattone ), perchè il focolare è rive- 
stito di mattoni. 

LATINO, Latincj, re degli Abo- 
rigeni nel Lazio ( o, secondo Esio- 
do, di tulli i gloriosi Tirreni, vale 
a dire dei Pelasgi), è, come Saturnq 
C come Fauno, un dio trasformato 
in eroe umano, sposo d’ Amata e pa- 
dre di Lavijiia. Riceve cortesemente 
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Enea , quando si presenta ne' suoi 
stati, assegna ai fuggiaschi settecen- 
to iugeri di terra in proprietà, poi, 
sulla fede d’un oracolo, gli offre la 
mano di sua figlia che precedente- 
mente ha promessa a Turno. Niun 
dubbio che Latino non sia la per- 
sonificazione degl' indigeni ( o, co- 
me si dice, degli Aborigeni ) del La- 
zio, durante l’epoca che precedet- 
te 1’ arrivo dei Pelasgi nella pe- 
nisola, Perciò le genealogie di Lati- 
no sono diverse. In Virgilio è un fi- 
glio di Fauno e della ninfa Alariea, 
Esiodo (Teogonia , ioii, ioi3) 
gli dà per madre Circe, per padre 
Ulisse. Igino, d’accordo con Esiodo 
sulla madre, sostituisce ad Ulisse 
Telemaco suo figlio. È difficile in 
queste ultime ipotesi di far concor- 
dare la genealogia del re col sincro- 
nismo che gli fa dare sua figlia ad 
Enea. Dionigi d’ Alicarnasso vuole 
che Latino sia nato da Ercole e da 
una figlia di Fauno, oppure da Er- 
cole e da una donna iperborea. La 
figlia di Fauno è una ninfa iperbo- 
rea, alla quale si dà il nome di Pa- 
lante. Non sarebbe impossibile che 
qui donna iperborea significasse ab- 
origena e fosse per 3 è pitti ymi a 
(Sipii imperocché in Licofro- 

ne gli Aborigeni ( già mutati in 
Aherrigeni ) sono chiamati Borigo - 
ni. Conone, nelle sue JYarr. eroi ., 
3, gli dà per figlia Laurina, la qua- 
le prima c promessa a Locro, e di 
cui poscia Ercole s’ invaghisce. Er- 
cole, irritato dal vedere che Latino 
attiene la parola precedentemente 
data, lo uccide. Altrove questo cru- 
do fine è causato dall’audacia con 
cui Latino cerca d’ impadronirsi de’ 
buoi di Gerione. Nelle tradizioni 
volgari, perde la vita in una ruffa 
sia contro di Turno, sia contro di 
Dfcscnzio, Secondo un altro raccon- 
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to è nemico de’Troiani, sostiene un 
assedio in Lamento sua metropoli, 
e soccombe nell’espugnazione della 
città fatta da Enea. Finalmente, sem- 
bra che la versione più antica pre- 
senti Latino come morto in seno al- 
la tranquillità più perfetta, e messo 
poscia nel novero degli dei dalla 
pietà de’ suoi sudditi. A giudicarne 
dal senso dei racconti, si potrebbe 
credere che la sua morte non fosse 
che una scomparsa, un’assunzione, 
e che fosse adorato sotto il nome di 
Giove Laziale o Laziarc ( Jupìtcr 
Latiahs o Tatiaris ). Non lasciò pro- 
le mascolina : Enea, sposo di sua fi- 
glia, gli successe. In tal guisa, se- 
condo gli evemerisli, tre principi ,- 
avanti l’ esaltazione d’una dinastia 
troiana sul trono del Lazio, aveva- 
no regnato successivamente su quel 
paese, Saturno, Fauno e Latino. In 
altri dialetti si dava a Latino il no- 
me di Lavino ( gli stessi Latini era- 
no chiamati Lavici ). Finalmente il 
Lacinio dell’ Enotria non sembra 
differire da Latino. — Leggende (lo- 
co note oggidì facevano di Latino? 
ora un Troiano fuggitivo, oro un 
principe degli Aborigeni, ora un ma- 
rito di Circe, un marito di Homo, 
Troiana , donde Homo c Romolo, 
Ciascuna di tali tradizioni riverliera 
un modo diverso di considerare la 
storia romana primitiva. La prima 
indica che Ruma dee i natali unica- 
mente ai Troiani fuggitivi ; la se- 
conda ammette i Troiani , ma in 
concorso con degli Aborigeni ; la 
terza, respinge i Troiani, e non ri- 
guarda come fondatori dell’ impero 
del Lazio che i Greci e gli Auto (to- 
ni. Del rimanente, non è d’uopo di 
far osservare che se mai. idea fu ri- 
dicola, è quella che fa popolare il 
centro dell’Italia da Troiani di Gol- 
gito o di Col ilo. — — Altri due. di 
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nome Latino sono : i. un figlio di 
Circe e d’Ulisse o di Telemaco, ma- 
rito di Roma, padre di Remo e di 
Romolo ( si danno la stessa moglie, 
gli stessi figli ad un re degli Abori- 
geni, c ad un terzo fuggiasco); 2. lo 
stesso che Silvio ( vedi questo nome). 

LATOBIO, Latobiui, Esculapio 
dei Norici ( Rad. : Laturn da fero y 
portare; vita). Ciò è assai dub- 

bioso. 

LATONA, Latona, foimi e dor. 
Ao tra (g.-cò{), figlia .«lei Titanidi 
Geo e Febc, ispirò amore a Giove, 
divenne incinta di due figli, Apollo 
e Diana, e da quel momento fa ber- 
saglio delle persecuzioni di Giuno- 
ne, la quale cominciò dallo sferrare 
contro di lei il serpente Pitone. In 
pari tempo fece giurare alla Terra 
di non darle un silo per partorire ; 
ad Elio (il sole) di non illuminare 
il suo parto. Latona, così spoglia 
di spazio, errò lunga pezza di paese 
in paese, morendo di fame e di sete. 
Come Cerere, giunse un giorno al- 
la riva d’uno stagno, e pregò i pae- 
sani che la lasciassero bere; sdegna- 
ta della loro negativa, li cangiò in 
ranocchi. Secondo alcune tradizio- 
ni, percorse l’Asia, la Licia princi- 
palmente, ed in tal viaggio ebbe Ja 
maschera d'una lupa. Deio allora er- 
rava com’ ella sui flutti, i quali al- 
ternamente l’inghiottivano e la ren- 
devano alla luce. Nettuno, tocco da 
pietà o forse cedendo alle preghiere 
di Giove, rende ferma tale isola si 
lungamente ondeggiante: Latona vi 
si trasferisce; Latona appoggiata ad 
un palmizio selvatico vi partorisce 
Diana, poi, coll’aiuto di cotesla I- 
litia improvvisata, Apollo. In pro- 
gresso si aggiunsero diverse varianti 
a colesto mito. i. Dclo fu una ninfa, 
e non acconsentì di porre un termi- 
ne alle sue oscillanti corse marine se 
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non verso la formale promessa di 
diventare il centro d’ un culto e 1’ 
oggetto dei fervidi omaggi di un po- 
polo intero, 2. È Mercurio che con- 
dusse Latona nell’ isola nuova. 3 . 
Appena la figlia dei Titani v’ ebbe 
posto piede, che frecce a guisa di 
pilastri sorséro dal fondo del mare 
e le porsero irremovibili sostegni. 
t\. T dolori del parlo si prolungaro- 
no nove interi giorni (o sette); Dio- 
ne, Temi, Anfitrite, Tea, erano tut- 
te attorno alla giovane ammalata ; 
ma nè Giunone, nè la soccorrevole 
levatrice Ili tia non volevano venire. 
Fu mestieri che si mandasse nell’ 
Olimpo Iride a cercare Hit ia in se- 
greto di Giunone. Il dono d’ un na- 
stro di nove braccia, contesto d’oro, 
indusse quest’ ultima a venire, e 
Latona si fu sgravata. Secondo alcu- 
ne tradizioni, Latona mise Apollo e 
Diana al mondo in Ortigia (dicesi 
pure Diana in Ortigia, ed Apollo in 
Deio : confr. Apollo e Duna ). In 
appresso Tizio tentò di far violen- 
za a Latona ; questa chiamò i suoi 
due figli in aiuto, e Tizio morì tra- 
fitto da frecce. Un altro racconto 
mostra il sacrilego Titano inteso a 
perseguitarla durante la di lei gra- 
vidanza e fulminato da Giove. Niobe 
avendo osalo di preferirsi ad essa, a 
motivo della sua numerosa prole, 
ebbe di nuovo ricorso a’ suoi figli 
per essere vendicata { V . Niobi). Si 
sa quale orrenda strage tenne dietro 
alla sua preghiera. — Nell’ Iliade 
(xix, 72) si vede Latona combatte- 
re Mercurio, e, congiuntamente con 
Diana, guarire Enea delle sue ferito 
(v. 447)- Io“n altro passo, quan- 
do Diana si ritira dinanzi a Giuno- 
ne, Latona si occupa a raccogliere i 
dardi di mano in mano che vanno 
cadendo. — Un vaso dipinto (Tisch- 
beiu, iv, 5 ) . rappresenta Latona che 
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tiene in braccio i due Latoidi (o La- 
tonigeni) suoi figli i quali stendono 
le mani verso il serpente Pitone. Un 
quadro d’ Ercolano ( Pitture anti- 
che d'Erc., I, i) la mostra in atto 
di dar la mano a Niobe, in segno 
della loro prima amistà. Febc, sua 
madre, sembra prender parte a tale 
scena; e due figlie di Niobe, Uaria 
ed Aglaia, giocano agli aliossi. Wilde 
(Geni, sei, 86) offre la metamorfo- 
si dei paesani in ranocchi operata da 
Latona. Finalmente è possibile che 
si abbia una Diana Lucifera ed una 
Latona nelle due donne che seguo- 
no la vittoria, nel bassorilievo gg 
del t. il di Zocga, Bassir. ant. — 
Le leggende che abbiamo esposte 
non darebbero che un’ idea imper- 
fettissima dell’ alto personaggio di 
Latona, se non vi si supplisse con 
-la lettura degli articoli Boto ed It.i- 
iii. Per alcuni tratti pure, e prin- 
cipalmente per l’avventura dei pae- 
sani e la metamorfosi delle figure 
arimaniche in rettili, si dee confron- 
tare Cereri, (i) 

LATREO, Latrecì, Centauro e- 
norme. 

L ATRIA (A*V«) eJ ALESSAN- 
DRA, gemelle, avevano un tempio 
a Sparla, e vi ricevevano gli omaggi 
eroici. Non sarebbe per avventura 
semplicemente Cassandra, dea dei 
luoghi interni, od uno svolgimento 
di Cassandra ( 'Aòii-i irSpie 
’AXA«vg*f« )? 

LATTURNO, Lictorros , Lt- 
cters, Dio sopra l’agricoltura, il cui 
ufficio era il medesimo che quello 
di Lattarci». 

LATTURCIA, EATTURCINA, 
Lactrrcia, Lacturcira, dea che,, se- 
condo gli antichi Itali, presiedeva 
alla conservazione delle biade in 

(r) Su qiu-sla Iràsfnrmaxionr esistè 
un bèl dipinta del Poussin. ( li Trad.). 
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latte. Scrivasi pure Latturcinia (ve- 
di S. Agostino, Città di Dio , iv, 8, 
e Servio sul I, 3 1 5 delle Georgiche). 

LAURINA, Lacrira, figlia di La- 
tino e moglie di Locro. Cotesto no- 
me in sostanza è il medesimo che 
quello di Lavinia, ma la tradizione 
differisce, poiché non dice parola di 
Enea (V. Erba). ^ 

LAUSO, Lausus, è, in Virgilio, il 
figlio di Mcsenzio. Giovane, prode, 
salva suo padre scagliandosi incon- 
tro al colpoche lo minaccia, e muore 
egli stesso per mano d’Enea. V’ha 
un felicissimo contrasto tra la fero- 
cia del tiranno sprezzatore dei numi 
e la pietà filiale del principe. — O* 
ràdio dà il nome diLsuso al figlio di 
Numitore, fratello di Rea Silvia, e vit- 
tima dei furori ambiziosi d’Amulioi 
LAVA - AI LEIv, dio lappone, al 
quale 1’ antica mitologia del paese 
consecrava il sabbato ( una tradi- 
zione diversa aggiudicava tal giorno 
a Radien); ed in tal caso Lava-Aileh 
non era onorato che la domenica in 
comune cogli altri due Ailcki-OL 
mak {V. Aileii). i 

LA VERNA, Lavirra, dea latina 
del latrocinio, aveva a Roma, presso 
una delle porle che prese da ciò il 
nome di porla Lavernale, un’ ara 
ed un bosco dove in origine i ladri 
avevano usato di celare i loro furti» 
L’ ara chiamatasi Lavernal ( sosti 
neutro), ed il bosco Lavcrnium. E 
chiaro che tali boschi si moltipli- 
carono in un paese montuoso e bo-» 
scoso come la penisola cui traversa- 
no per lungo gli Apcnnini. I mem- 
bri della congrega ghcrminante era- 
no dinotati eoi soprannome di La- 
vernioncs. Tutto ciò die sùdice dcl- 
l’ eccellente -dea loro protettrice so 
di caricatura. I suoi adoratori s’at- 
tenevano alle preghiere mentali. L» 
mano sinistra le era conservata, « O 
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bella Lavcrna ( pulchra Laverna), a 
esclama un ladro in Orazio. I mer- 
catanti in Lucilio, i plagiarli in Au- 
«onio, l’hanno in grande venerazio- 
ne. Non si sa capire come Foncoma- 
gne abbia preso tutti questi scherzi 
sul grave. È ridicolo soprattutto di 
voler distinguere Mercurio e Laver- 
ia per la natura dei ladronecci ai 
quali essi presiedevano, e d’aver as- 
segnato a ciascuno la sua giurisdi- 
zione, a Mercurio la trulla, a Lacer- 
na il furto con rottura. Ammesso 
tale sistema, gli evemeristi pugne- 
rebbero presto a farci vedere in La- 
cerna od una celebre manutengolo, 
una madre «lei ladri, od una specie 
di Clara Wendel. Noi non crediamo 
di vantaggio che il suo culto avesse 
per iscopo d’implorare la sua pro- 
tezione contra i ladri ; e 1’ esempio 
che si allega di quello della Febbre, 
non ha nulla di concludente. È cre- 
dibile che Lacerna fosse con tutta 
serietà invocata da principio da la- 
droni devoti i quali poi trascuraro- 
no il suo culto ; e non restò di La- 
cerna che un nome, una rimembran- 
za. Fanno da ridere coloro che deri- 
vano Lacerna sia dal greco faphyra , 
/tpvpa, spoglie, sia dalle voci latine 
laberna , ladro (che si è dimenticata 
ne'dizionarii) o larva, maschera, o 
falere, nascondersi. Non vediamo 
perchè non abbiasi pensato a faler- 
no, lanterna. Confr. Prassidice, e 
veggasi lUem. dell ’ Accad. delle /- 
scriiioni , VII, yy (ed. d’Anuterd., 
i 7 5i). 

LAVINIA, Lavina, secondo la 
leggenda più invalsa ne'bei secoli di 
Roma, era la figlia di Latino e d’A- 
mata. Promessa sposa a Turno pel 
quale sentiva amore, fu data da suo 
padre al duce de’Troiani Enea. Co- 
si aveva ordinato P oracolo di Fau- 
no, suo avo, il quale, un giorno che 
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il fuoco erasi appreso alla di lei 
chioma ed alle sue vesti, dichiarò 
che il suo destino sarebbe splendi- 
do, ma che salirebbe il talamo d* 
■un principe straniero. Turno non 
cesse la sua fidanzata senza con- 
trasto, ed una terribile guerra se- 
guì, tra i Rutuli dg una parte, gli 
Aborigeni ed i Troiani dail’alti'a, È 
noto che alla fine Turno fu vinto 
ed ucciso. Alcune tradizioni più an- 
tiche facevano d’Enea un ambizioso, 
un rapitore, un conquistatore. Arri- * 
vaio sull’ itala spiaggia, riceve da 
Latino settecento iugeri di terreno. 
Alcuni de’ suoi uccidono un cervo 
prediletto di Lavinia, S'accende una 
rissa, poi una guelfa. Laurento, me- 
tropoli del paese, è presa, Latino è 
ucciso. Lavinia rimane preda del 
vincitore. Possessore d’ un impero 
e d’una donna di regio sangue, E- 
nea gitta le fondamenta d’ una città 
dell’identico nome. Lavinio sorge. 
Gli dei contenti manifestano la loro 
presenza. Un fuoco sacro s’ accende 
spontaneo nella foresta nel cui sito 
dee innalzarsi la futura città, e che 
l’incendio comincia a distruggere. 
l)n lupo reca nella sua gola del le- 
gno arido per alimentarlo, un'aqui- 
la avvalora la fiamma agitando le a- 
li. Invano una volpe, immollando la 
coda nell’acqua, e procurando così 
di spegnere la sacra fiamma, sembra 
volersi opporre all’ erezione della 
città novella. Il lupo e l’aquila, 
dopo . una lunga lotta, riescono a 
sbarazzarsene, Lavinio fiorente scol- 
pisce e colloca nel pubblico foro le 
statue dei tre animali del Destino. 
Lavinia probabilmente non viveva 
più. Allorché Enea, dopo un regno 
di quattro anni, perì in una batta- 
glia, in cui si sprofondò, futuro In- 
digetc, futuro Giove, nelle altrici 
acque del Numicio, Lavinia incinta 
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fuggì in fondo ni boschi, dove mise 
alla luce Enea Silvio, pel quale te- 
meva o le violenze o gli agguati di 
Ascanio. In appresso cotesto giova- 
ne e furtivo rampollo, lasciando al 
figlio troiano d'Enca un inutile im- 
pero, fonda la città splendida e sane 
ta, metropoli dei Pelasgi e ilcgl’ftn- 
li divenuti uq solo popolo, Albg 
lunga, futura madre della regina del- 
le nazioni. Altre tradizioni mostra- 
no Ascanio costretto dalle mormo- 
razioni del popolo a richiamare La- 
vinia fuggitiva, poscia che va in capo 
p 3o anni a fondare Alba. Finalipen- 
te,dicesi ancora che Ascanio, quando 
suo padre sparì, era troppo giovane 
per regnare ; che Lavinia governò in 
sua vece col titolo di reggente ; che 
giunto finalmente all 1 età maggiore, 
il figlio d'Enca per riconoscenza la- 
sciò Lavinio a sua matrigna, cd an- 
dò alquante miglia discosto a fon- 
dare un’ altra città, Quanto alla 
morte di Lavinia, le leggende sonq 
mute. Ch’ella sia una dea, che que- 
sta dea sia l’Italia latina o, se vuoisi, 
albana e latina fatta persona, è ciò di 
Cui non si può dubitare. Turno al- 
tro non è che i Rutuli, Latino che 
i Latini, Enea che quella colonia 
pelasgica venuta, dicono, da Troia 
nel Lazio j l’assurdità dell'itineraria 
non distrugge per nulla cotesto fatr 
to ( Confa. Essi). Tutto cotesto ci- 
clo di miti, come migliaia d’altri, è 
un racconto in lingua straniera di 
grandi fatti relativi alla storia delle 
pitta, degl’ imperi, delle popolazio- 
ni, delle razze, come Latino stesso, 
lina Latina sarebbe il pòpolo latino 
persónificatp. Ora Latina e Laiinia 
pon differiscono punto. Latino si 
chiama Lavino ( f'eji Latino ) ed 
i Latini portarono il nome di Lavi- 
ci. Alcune tradizioni d’altro canto 
panilo per isposa ad Enea una Luv- 
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na ; e Lavna, sehben figlia d’Anin 
di Deio, è lo stesso nome che Lavi- 
nia, Un’altra Lavna (italiana que- 
sta, latina quella ), è figlia d’IJvan- 
dro e moglie d’Èrcole. Finalmente 
in luogo di Lavinia si dà per figlia 
a Latino una Laurina che sposò 
Locro. Lavinia non è dunque essen- 
zialmente il nome della figlia di La- 
tino. Latina, Lavina, Laurina, do- 
vettero essere nomi assolutamente 
sinonimi. Una parola adesso sul ve- 
ro carattere di Lavinio. Che cosa è 
cotcsta città fabbricata da Enea ? 
Nelle mitologie storiche volgari ec- 
co in qual ordine si riassumono le 
città : fuori d’ Italia Troia, poi iti 
Italia Laurento ( metropoli di Lati- 
no ), Lavinio, Alba, Roma. Siffatto 
ordine è falso. Lavinio, cotesto san- 
tuario dell’antica religione dei Tir- 
reni e dei Pelasgi, cotesta città in 
possesso dei Penati della Dardania, 
cotesta metropoli italica, sussidiaria 
primordiale di Samotracia, non er* 
stata fondata sp non dopo Alba. 
Dna tradizione antica e ben circo- 
stanziata ne assegnava la costruzione 
e la popolazione primordiale a sei- 
cento famiglie, di cui trecento .li- 
bane e trecento fatine. Alba era la 
Vera città capitale del Lazio. In- 
torno ad essa gravitavano trenta cit- 
tà secondarie confederate. Centro 
politico, si delegò in un centro reli- 
gioso che fu Lavinio. 11 numero di 
trecento, che fu quello delle famiglie 
primordiali colà migrate, era simbo- 
lico. Era dieci volte quello delle po- 
polazioni confederate, ciascuna del- 
le quali ne inviò dieci. La città 
capitale da sé sola ne somministrò 
altrettanto che ciascuna di quelle 
borgate fregiate del nome di città. 
In appresso, gli utlizinnti del san- 
tuario di Lavinio slimarono di no- 
bilitare la santità dei loro idoli e 


jitized by Google 



30 4 li À Tj 

del loro tempio locandolo nella cro- 
nologia aranti Alba. Alba fu allora 
la figlia di Lavinio : c, come sem- 
pre i numeri simbolici esercitavano 
la loro influenza nella fattura dei 
miti, fu ammesso che la costruzione 
della seconda città era posteriore 
di trentanni a quella della prima. 

LAVNA ( falsamente Lavina ) , 
Aavtct, figlia d’Anio, pontefice-re di 
Dclo, e moglie d’Enea il quale die- 
de fondo, giusta una tradizione, in 
quell’isola. Facilmente si vede che 
Lama è il prototipo di Lavinia. A- 
nio, a dir vero, altro non è che E- 
nea ; Lama sua figlia è dùnque una 
figlia-sposa, come nc abbondano in 
ogni leggenda pelasgu-troiana , pe- 
lasgo-etvusca, pelasgo-irlandese ; e, 
tnaravigliosa coincidenza ! il pio 
Enea si mostra cosi affatto natural- 
mente nel suo uffizio deliaco di sa- 
cerdote-re. 

LAZIARE o LAZIALE ( Latu- 
ttis o Lìtui. IS ), Giove come media- 
tore d’unà confederazione latina di 
dodici popoli, istituita a similitudi- 
ne delle dodici città etnische. A 
ciascun trattato presiedeva un dio 
del giuramento; ora, qual dio più 
grande di Giove 5 Ogni anno si ce- 
lebrava sotto il nome di Èatiar una 
fiera ed una festa. Itn solo giorno 
fu in origine dedicato ; in appres- 
so, verso il 5oo avanti G.-C, i con- 
soli aggiunsero un secondo giorno ; 
se ne ammise un terzo nel ed 

un quarto nel 3y5. Questi quattro 
giorni si chiamavano le ferie latine. 
Una tradizione reca che quaranta- 
sette popoli assistevano alla prima 
celebrazione del Latiar. Probabil- 
mente bisogna intendere quaranta- 
sette città, di coi però trentacinquc 
non erano che urbe s e non civila- 
les. Dalle quarontasette città erano 
usciti senza dubbio quaranta-sette 
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deputati. La festa era celebrata H 
Roma, a spese delle città confeder 
rate ; ciascuna aveva il suo contin- 
gente stabilito, Puna di formaggio, 
l’altra di latte, ecc. Il quarto gior- 
no, la festa seguiva in Campidoglio, 
poi si procedeva a corse di carri. 

I.EADE, A uetiilSì figlio d’ Astaco, 
ebbe incombenza da Eteocle ( Etea- 
cìcs) di difendere la porta omoloidè 
contro di Eteoclo ( Eteoclos ). Egli 
l’uccise. Altri attribuiscono tale ge- 
sta a Megarco. 

LEANDRO. Pedi Elio. 

LEANIRA, Leaiuba, A txvupct) fi- 
glia d’Amiclo e moglie d’ Arcante. 

LfiARCO. Pedi Ino. 

LECIlE, A»X*tt) figLo di Nettu- 
no e dell’ Acheloide Picene, diede il 
suo nome ad Un capo situato sul 
golfo di Corinto (e presso il quale' 
era uno dei porti di quella città ist* 
mica) ; sul capo era un tempie Ai 
Nettuno. . 

LEdORi. P. Gelas1a. 

LEDA, A»j*, figlia di Testio, re 
d* Etolia, o di Glauco, aveva per 
madre Laofonte o Lencippc. Mari- 
tata al re di Sparta Tindareo ed in 
pari tempo amata da Griove, il qua- 
le per venirne a capo si trasformò in 
cigno, mise alla luce due uova. L’u- 
no proveniente dal suo connubio col 
signore degli dei conteneva Elena e 
Polluce, l’altra dal commercio di 
Leda col suo consorte legittimo rac- 
chiudeva Clitennestra e Castore, fi- 
lena c Polluce erario immortali ; Gli— 
tennestra e Castofe dovevano mori- 
re. Alla prima coppia dunque avrelw 
be dovuto appartenere il nome di 
Dioscuri. Per altro tien dato ordi- 
nariamente a Castore e Polluce. Del 
rimanente, alcune Varianti si hanno 
sui particolari del mito. i. Da T in- 
darno c Leda si fanno, nascevo tr», 
principesse, Clitennestra, T imam]* n 


Digitized by Google 



L E D 

i? Filonoe ; in questa versione non 
si parla nè di Castore, come frutto 
dell’amore dei due coniugi, nè di 
Elena e Polluce, come usciti dcll’u- 
nione di Leda con Giove. 2 . Rispet- 
to a Giove, tutti i mitologi concor- 
dano in mostrarlo sotto la forma di 
un cigno. Ma ora è un cigno treman- 
te dinanzi ad un’aquila che lo inse- 
gne (l’aquila suo vaanam) e rico- 
vrantesi nel seno di Leda ; ora nulla 
di straordinario accompagna la sua 
metamorfosi, e, per una trasforma- 
zione analoga alla sua, Leda è dive- 
nuta anitra (qui pensare alle Veneri 
anseriformi •. F# rè Tra, Ferretto, 
Fenus). 3. Si vede Leda alterna- 
mente immedesimarsi a Nemesi, fi- 
glia di Nemesi, non essere che la nu- 
trice d’Elena, ch’esce dall’uovo par- 
torito non ha guari da Nemesi. In 
questo mito, Nemesi che ora è don- 
na, ora uccello, si distingue per una 
duplice generazione, l’una vivipara, 
l’altra ovipara. Da ciò Leda ed Ele- 
na ohe questa volta sono sorelle. 
Tuttavia Leda esiste già, mentre fi- 
iena è nell’uovo. Leda è la primo- 
genita, Leda serve di nùtricc alla sua 
cadetta. Chi dice nutrice, dice ma- 
dre. Nulla di si semplice adunque 
come le mitiche fatture che hanno 
trasformato Leda in madre d’Elcna. 
Confr. Nemesi in cui tutto s’aggrup- 
pa ancora diversamente. Si è inter- 
pretata in molte fogge l’avventura di 
Leda. Credono gli uni che sia stata 
inventata non per altro che per Spie- 
gare poeticamente la lunghezza, la 
bianchezza del collo d’ Elena, d’ fi- 
lena dal collo di cigno, d’Elena ogno- 
ra qualificata per Dolichndìros nei 
lirici. Altri vogliono che la regina di 
Sparla avendo avuto qualche fur- 
tivo abboccamento col suo amante 
sulla riva dell’ Eurota le cui acque 
■erano coperte di cigni, si abbia ima- 
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ginato, per mettere in salvo l’onore 
della principessa, ed una passiona 
violenta ed una bizzarra metamor- 
fosi di Giove. Finalmente, e ciò i mo- 
derni oggidì ammettono più volen- 
tieri, si ebbe a rammemorare che il 
primo piano delle case presso i Gre- 
ci si chiamava hyptroon od don , 
cas, uovo 5 e se n’ è inferito che 
Leda avesse partorito in una came- 
ra alta, il che diede occasione di di- 
re ch’erasi sgravata d’un uovo. Tut- 
te queste interpretazioni fanno com- 
passione. Leda non ha esistito. Essa 
è un’alta dea, e se ne fece una re- 
gina. Ma cotesto dea, che cosa è 
dessa ? la generatrice, lo stipite dei 
popoli, la madre di dei che si urna- 
nano, la madre degli uomini. Infatti, 
che vuol dire il suo nome ? la gene- 
ratrice. Leda non è forse evidente- 
mente, Leto, Lato, Latona, e quindi 
Eleuto, Ilitia? Inoltre, è una Venere; 
una Anadiomène (perocché galleggia 
sulle acque), è Nemesi stessa, sia che 
di Nemesi si faccia Adrastca, sia che 
in Nemesi non si vegga che una gran- 
de Iside. Ciò posto, Anadiomèni, 
Venere, Ilitia, non sono che una sola 
e medesima essenza divina. Ora, si 
ammiri con quale facilità le dicoto- 
mie si svolgono ! La Venere laconia 
•appartiene al cielo ed alla terra, al 
cielo per Zco, alla terra per Tindareo. 
•Da ciò due uova. E le uova si svol- 
gono del pari. In cadauno è un uomo 
od una donna. Ma l’uovo immortale 
• è gravido di due immortali, mentre 
l’uovo mortale non contiene che due 
enti mortali. Cosi si trovano due 
mortali e due immortali, e sotto un 
altro aspetto due enti maschi e due 
enti temine. Le famiglie divine, le 
famiglie umane, cominciano la po- 
polazione dei due mondi antipodi 
(il cielo, la terra). Entra mbi emanano 
da Leda. Le tre figlie che una geuea- 
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logia clava a Leda formano una Tria- 
de identica soprattutto a quella 
delle tre figlie di Bat o di liea- 
saire in Irlanda. La grande monade 
femmina si scinde in Ire dee. — Le- 
da ed il cigno suo seduttore hanno 
offerto argomento a molte opere di 
arte. Si può vedere nelle Pitture di 
jErcolano, ut, tav. 8, un quadro che 
rappresentava tale soggetto. Confri 
Borioni, Coll, art. rotti tav. 27 5 
Lippert, i, 32 - 3 g; e Montfaucon, 
t. i, 2 p., tav. ig 5 . Paolo Verone- 
se, Michelangelo ed il Coreggio si 
sono anch'essi esercitati su cotesto 
ricco e delizioso tema; 

LEIB-OLMAI, dio speciale della 
caccia c, con Biag-Olmai, signore* 
dei venti e delle tempeste, errava 
sulle montagne sotto* sembianza u- 
ìnana. 

LF.IDE o LAIDE. V. Oro. 

LEITO, Leitcs, Aaìvw» figlio di 
ElettriOne, condusse con Peneleo i 
Beozii a Troia, e fu ferito da Ettore. 
LELA o LELO. V. Lado. 

LELANTE, sposa di 

Mimico, re molosso, c madre d’AI- 
candro, vide uccidere tutti i suoi fi- 
gli da una torma d'assassini, e fu 
cangiata in pipo ( ardea stellaria 7 ): 

LELEGE, AiXi?» è il rappreseli-» 
tante della nazione dei Lelegi, pro- 
babilmente la più antica di tutte 
quelle che abitarono il greco suolo, 
e senza dubbio poi precedente alla 
razza pclàsga nella Beozia, nella Fo- 
cide, nell’Àttica é nel Peloponneso; 
Siccome le tribù dei Lelegi si mo- 
strarono principalmente al mezzodi 
di quella penisola (in LaConia) e nell 1 
appendice meridionale dell’ Attica 
(la Megaride), così si imaginarono 
due re Lelegi. L’uno, re di Megara, 
venuto d’Egitto, era figlio di Nettu- 
no, e di Libia; l’altro, re della La- 
tenia ( lungamente chiamata Lele- 
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già), era tenuto per greco d’origincf 
e per figlio della terra. Ebbe dite 
figliuoli, Miletc e Policuone. Un tei> 
Zo Lelege, secondo Ovidio, si tro- 
vava alla caccia del cinghiale Cali-' 
donio. Di fatto i Lelegi, costretti di 
cedere ai Pelasgi, eransi ripiegati 
sull’Etolia e l’Acarnania. Ne torna-, 
rono più tardi, all’epoca dell’ inva- 
sione degli Cileni o degli Èraclidi, 
e si fecero ausiliarii di questi ulti- 
mi centra gli antichi nemici della 
loro stirpe; 

LELO e POLITO, Aixot e rio\i- 
•róf, erano, dicesi, Castore c Pollu- 
ce in Sirmazia. Fors’ è da intende- 
re per ciò che erano specie di Diosr 
curi barbari. Quanto alla Sarmazia^ 
trattasi veramente d’un popolo* sar- 
mata? od in tale ipotesi, di quale? 
Dicesi che i Polacchi ripetono an- 
cora questi due nomi he 1 lóro ban-; 
chetti ; ma essi noti discendono dai 
Sarmati : scMo Slavi. 

LEMURI, Lbhóhìs, specie di dei 
fantasmi nella religione etrusco-ro- 
mana. Secondo gli unii, erano lo a-; 
nime dei morti (ben inteso che per 
ànima s'intende quella specie d’in r ' 
volucfo fantastico che rappresenta 
all’occhio le forme del defunto); ser 
condo gli altri, erano le anime dei 
malvagi. In questa seconda ipotesi i 
Lemuri non differirebbero dalle Lar- 
ve; nella prima sarebbero identici 
ai Mani, c si avrebbe il vantaggio di 
avere così ima classificazione affatto> 
naturale delle anime fantasmi. 

LEMURI o MANI, 

(anime de* morti) 
genere che si suddivide in 

Lari Larve 

(anime dei buoni) (anime de’malvagi) 
1. specie. 2. specie. 

Nott ci sembra che tali Meno state 
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precisamente le idee primitive dei 
Toscani e dei Romani. Se general- 
mente tra le anime dei morti 6Ì di- 
stinguono due gruppi contrarii, l’u- 
no d’anime buone, virtuose durante 
la vita c benefiche dopo la morte 
(Lari), l’altro d’anime perverse ed 
ostili (Larve), entrava pure nell’ima- 
ginazione degli antichi di scorgere 
una categoria di spiriti piuttosto in- 
felici che malefici, piuttosto inquie- 
ti che intenti a nuocere, piuttosto 
contrarienti che decisamente offen- 
sivi. Coloro cui una morte immatu- 
ra balzava all’ inferno di sì buon' er- 
ra, che il fatale nocchiero si rifiuta- 
va di riceverli; coloro che, privi 
degli onori della sepoltura, non po- 
tevano che in capo a cent’anni var- 
car 1* Acheronte ; coloro che vittime 
dei tormenti dell’amore, d’un suici- 
dio, d’un fatale errore, vagavano 
dolenti nelle lunghe foreste, asilo 
funebre della virgiliana Didone; co- 
loro che, alieni dai delitti che spa- 
ventano la terra, non erano stati pe- 
rò nè eroi di virtù nè prodigii d'in- 
gegno; finalmente coloro che aveva- 
no ancora colpe da espiare nel sot- 
terraneo soggiorno, tutti costoro sèn- 
za dubbio erano tenuti per Lemuri. 
Mani sarebbe dunque piuttosto il 
nome generico ; Lari, Lemuri e Lar- 
ve i nomi delle specie. Tuttavia non 
dimentichiamo che il carattere di 
tutta questa psicolatria è di non la- 
sciarsi cogliere e limitare da precise 
determinazioni. I Mani, genere, non 
potevano non confondersi spesso coi 
Lari essenzialmente benefici, coi 
Lemuri piuttosto benefici che osti- 
li , c di cui tutta la malignità si li- 
mitava ad ispirare talvolta panici 
terrori, ovvero a punire l’oblio, 
il disprezzo, l’ indifferenza dei vi- 
vi con qualche incidente poco de- 
siderato ; e nuliadimeuo alla loro 
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volta i Lemuri, appunto perchè sbi- 
gottivano, nuocevano, doveano esse- 
re immedesimati colle Larve, seb- 
bene essenzialmente e perpetuamen- 
te funeste. — Si celebrava a Roma 
la festa dei Lemuri ( LemUralia o 
Lemuria) i q, i i e i 3 di maggio 
(forse perchè questo mese era con- 
secrato ai maggiori, majores). Era 
una solennità meramente domestica. 
Il devoto osservatore della lugubre 
cerimonia si alzava nel cuor della 
notte, a piedi nudi e facendo scop- 
piettare le difa, poi si lavava tre 
volte le mani, e da ultimo gittava 
dietro le spalle alquante fave ( sim- 
bolo delle anime sprigionate dai cor- 
pi ì ), dicendo nove volte : ,, Gitto 
queste fave, e con esse riscatto me 
cd i mici“j dopo di che nuove ablu- 
zioni: il supplicante faceva risonare 
cembali od altri strumenti di rame, 
e ripigliava nove volte un’altra for- 
inola: „Mani paterni, diceva, uscite. 11 
Àggiungevasi che le Lcmurie erano 
state istituite da Romolo* dopo' l'Uc- 
cisione ed in memoria di Remò : 
Remarie sarebbe stato il loro pri- 
mo nome. È abbastanza noto che 
tale idea non ha* altro* fondamen- 
to che la paronomasia dei due no- 
mi, Lemuria e Remuria. Per aver 
sott’oochio il complèsso delle festa 
romane in* onore dei defunti, vedi 
FebrUo. È inutile discutere 1’ opi- 
nione di Gébelin (Hist, du Cab, pi 
a 66), il quale vede nelle Lemurali 
la festa dell’inverno che' spira al sol- 
stizio, e deriva Lemuri dall’ orien- 
tale ur, luce, e ihem, camificinà, 
il che dà a Lemuri il senso di gi«r- 
no di carneficina. 

LENEO, Lekeos, Ah vxt oc- i . Bac- 
co stesso ; i, (secondo Nonno, DiO~ 
»yr.), un figlio di Sileno, alunno di 
Bacco. ASroc significa strettoio. Ciò» 
posto, si comprende agevolmente il 
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personaggio di Leneo. Si comprende 
altresì che il dio cd il suo parcdro 
non fanno che uno- Davasi il noine 
di Lcnec (Lenaca, Antxìx) alle feste 
annuali di Bacco in Atene, feste le 
quali, secondo Scaligero, erano le 
medesime che le Dionisiache Husti- 
che, c che poi Runkenio ha immede- 
simale alle Antcsterie. La prima di 
tali opinioni era evidentemente non 
sostenibile : la seconda ha avuto c 
conta ancora numerosi partigiani. 
Boeckh, in una memoria particolare 
(Foni Unlerschicde d. Attischcn 
Lenaecn , Anthes tcrien u. lue tuli. 
Dionysien ), ha tolto a provare chele 
feste Lenee celebrate nel mese sirio 
Lenacun, e per conseguenza nel Ga- 
melion del calendario ateniese, era- 
no essenzialmente distinte dalle An- 
teslorie che Seguivano in Antesterio- 
ne. Le Lenee erano osservabili pèr 
questa circostanza, che durante la 
loro celebrazione avevano luogo le 
gare drammatiche. 

LENMADI, AifznaSiC) va le a di- 
re donne di Lenno (v. Issipir.E.) 

LEOCRITO, Leocritos, Ato'xpi* 
TOC- i. Greco ucciso da Enea ;■ a. 
pretendente di Penelope, ucciso da 
Telemaco. 

LEODAMANTE, tìglio d 1 Ettore 
e di Andromaca, v. pure LAUDA- 

MANTE. ' 

LEODICE, AscSi un, figlia di Mar- 
te ; v. pure Laodice. 

LEODOCO, Leodocus, AiaS^xo! 1 
i. tìglio di Biante ed argonauta ; a. 
lo stesso che Odedoco. 

■ LEONTEO, Le ihteus, \ totTvJt , 
duce greco di stirpe lapila, tìglio 
di Corono e nipote di Ceneo, con- 
dusse con Polipeto quaranta navi a 
Troia. 

' LEONTIADE, AtoiTiulin, tìglio 
d'Èrcole e d’Auge, figlia d’Aleo. 

LEOS. Ai«f ; eroe ateniese, sagri- 
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fico le sue tre tìglio perla salvezza di 
Atene (in tempo di peste?). Confi-, 
Giaciuto. Si celebrava in onore di 
tale avvenimento una festa, e si con- 
sacrò al padre ed alle figlie un luo- 
go, una cappella forse, sotto il no- 
me di Leonaticon o Leocorfon. 
Leos vuol dir popolo. 

LEPRBO, Lepreus, As vptoc (fu 
detto qualche volta Lepreai), com- 
petitore d'Èrcole ,diedc il suo nome 
«Ila città di Leprco ( Lcpreum ) in 
Elide. Aveva per padre Glauco, per 
madre Astidamia. Consigliò al re 
dj. Elide Augia di porre Ercole in 
carcere, invece di pagargli la merce- 
de che gli doveva per avere nettato 
le sue stalle. Ercole ruppe le sue 
catene, e si disponeva a trar ven- 
detta dei perfidi consigli di Lepreo, 
quando Astidamia li riconciliò. Es- 
si vennero poscia ad una specie di 
giostra, di combattimento simulato. 
Si trattò dapprima di vedere chi 
fosse il più valente in gittare il di- 
sco, chi meglio attingesse acqua, poi 
chi mangiasse più presto un bue, 
finalmente chi fosse il più infatica- 
bile bevitore (Confr. Addefaoo). Le- 
prco ebbe la peggio in tutti gli c- 
sperimcnti. Irritato della sua impo- 
tenza, assalì Ercole a dirittura, e no 
rimase ucciso. — Lepreo era un gros- 
so borgo d’Elide. Lepreo n’è la per- 
sonificazione; è cosa allatto semplice 
che sia amico d’Augia, d’Elide come 
lui, e come lui nemico il’ Ercole che 
viene a soggiogare l’Elide. — Lepreo, 
A «Tgiec, c Leprea, Act|>i*i l’uno tì- 
glio, l'altra figlia di Pirgeo, sono da- 
ti anch’essi come eroi eponimi di 
Lepreo ; ma fratello e sorella for- 
mano una coppia androgina, un dio 
con due sessi, poi questa coppia 
medesima si assorbe in Lepreo figlio 
di Glauco. 

LESBO, AeVpos, figlio di Lapite, 
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si secò per ordine dell’oracolo nel- 
.l’ isola di Pelasgia, alla quale diede 
il suo nome, sposò Matinna, figlia 
di Macareo, e regno sulla metà del- 
l’ isola, mentre il di lui suocero te- 
neva ]a sovranità dell’ altra metà 
(Diodoro Siculo, v. 82). 

LESCHENORE, A toxówp, A- 
pollo in quanto che presiede ai pic- 
coli crocchi conversevoli o dotti ()n‘- 
0X0, dialoghi ). A torto si gradua- 
no i soprannomi d’Apollo come dio 
delle scienze in Pitio, Delio, Fanc- 
te, Ismcnio e Lcschenore, il tutto 
con pessime etimologie ( reutSati- 
aStti, ìoofiit ecc.). 

LESCHI oLECHII (frane. Li- 
cbies), genii maligni della mitologia 
slava, erano specie di Silvani, di 
Satiri. Abitanti delle folte foreste, 
tira pareggiavano gli alberi in atter- 
ga, ora assumevano forme sì minute 
che le loro teste orecchiute non ol- 
trepassavano i fili d’erba tra i quali 
penetravano agilmente. La loro oc- 
cupazione favorita era d’attirare i 
viaggiatori in mezzo ai boschi c di 
smarrirli. Giunta la notte, li solle- 
ticavano (ino a tanto che morissero. 
11 popolo russo non si è ancora spo- 
gliato della sua credenza istintiva ai 
Itechii, e giura che dalla testa alla 
cintura hanno corpo umano, nel re- 
sto forme e piedi caprigni. Si danno 
pur loro le orecchie aguzze, le cor- 
na e la barha dei Fauni. Tessevano 
danze come cotesti lascivi amanti 
delle ninfe; e le Russatine nelle 
loro selve prendono parte a tali tra- 
stulli. 

LESTRIGONI (I), Lestrigokes, 
£ttlSTpuywK, sono in Omero antro- 
potagi di corporatura gigantesca, abi- 
tanti della Sicilia. Ulisse approdò sul- 
la costa ch'essi occupavano e deputò 
lpro due de’suoi compagni.. La regi- 
ma, elle poteva competere con l'Etna 

*7 


L E T Adii 

in altezza, gli accolse, e, come furo- 
no al suo cospetto, chiamò il marito, 
e frattanto inghiottì uno dc’malau- 
gurati parlamenlarii. L’altro fuggi- 
vasi a tutte gambe. Incontanente il 
re chiama ad alte grida i suoi fedeli 
sudditi i Lestrigoni, c questi accor- 
rono, fanno piovere le pietre sulla 
flotta d’ Ulisse, sommergono undici 
delle sue navi, s’impadroniscono 
di quanti trovano marinai, gl’ infil- 
zano ad una grossa gomena quai " 
pesci, eli portano via a guisa di 
provvigioni. Orazio colloca i Lestri- 
goni sulla costa di Formio, c dà lo- 
ro^ier re un Lame, il cui nome ri- 
corda le Lamie. Si è asserito che i 
Lestrigoni fossero popoli antropofa- 
gi, abitanti del reame delle Due-Si- 
cijie. Certo è che i Lestrigoni pas- 
savano per figli di Nettuno e che 
Nettuno si presenta assai spesso con 
un carattere arimanico : è lo stesso 
di Vul cano. L’ Etna ed il mare, 
Scilla e Cariddi giustificano abba- 
stanza, almeno nell’imperfezione del- 
le cognizioni antiche, questo modo 
di vedere. Evidentemente adunque, 
v’ha affinità tra iCiclopied i Lestri- 
goni. I’olifemo forma la transizione 
delle due tribù mitologiche. 

LETE, A»v«, dio-fiumc infernale. 

Il suo nome vuol dire oblivione. Il 
suo corso è pacifico. Quindi Luca- 
no lo chiama il dio silenzioso. Al- 
tri lo chiamano il fiume d’olio. E 
nota la proprietà dclfolio di sedare 
incontanente le onde che si solleva- 
no. Le anime dei morti bevevano 
delle sue acque per perdere la me- 
moria dei mali della vita. Cotesto 
mito si lega principalmente al siste- 
ma della metempsicosi greca, la qua- 
le faceva ricomparire le anime, però, 
in capo a mille anni, in nuovi corp( 
(vedi il lib. vi .dell’ Eneide, fine). 

— Nella topografia dell’inferno si 
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collocava Leto all’estremità dei cam- 
pi-Elisi. Per altro alcuni mitologi 
pongono sullo sue sponde come so 
quelle di Cocilo una poeta chqconr 
duce al Tartaro . Un Lete reale 
scorreva presso Tricca in Arcadia, 
un secondu in Creta, altri due in 
Jspagna (la Guaduleta ed il Lima, 
quest’ultimo oggidì in Portogallo), 
un quinto finalmente in Africa, pres- 
so Berenice (Cirenaico). Una fonta- 
na di Beozia, presso l'antro di Tro- 
itmio, ofijamavasi pur Lete. Si beve- 
va delle sue acque primo di scende- 
re nel profetico antro. Sulle sponde 
de! Lete cretese, Armonia a vera per- 
duto Cadmo suo marito; Eseulapio 
nacque su quelle del Lete d 'Arcadia. 

LETErA, Leidih, Atlàtttc, Frigia, 
osò dirsi più bella delle dee, e fu, 
del pari che -Oleao suo sposo, can- 
giata in montagna. 

LETO, Lethes, Aàì et, padre di 
Pileo e d' Ippotoo. 

LEUCA, di Zacinto, com- 

pagno d’ Ulisse, fabbricò « Leucade 
un tempio, in onore d’ Apollo. 

LEÙCADIO, Leccìbscs, A «/xee- 
.?<«, eroe eponimo, di Leucade, era 
tenuto per figlio d’icario e di Po- 
nelope . Sembra che Leucade gli 
fosse lasciata a titolo d’eredità da 
suo padre. Vale forse a dire che 
Icario regnava sulle isole a ponente 
della Grecia? Nessuno ignora quanta 
il capo dell'isola di Leucode dovesse 
celebrità alla mania che prese in 
Grecia agli amanti, d’anduisi a git- 
tate dall’alto della sua cima nelle 
onde, per annegarvi il loro amore. 
Cash dice una leggenda, P inconso- 
, binile Venere giunse finalmente a di- 
menticare Adone. Yoleasi'da qual- 
che tristo burlone che Giove andas- 
scvi di quando in quando *• smorza- 
va. nella salsa spujna le troppo vive 
fiamme che ispirar agli Giunone. E 
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falso, che molta' gente siasi precipi- 
tata dal promontorio ili Leucade fin- 
ché il salto fu evidentemente pe- 
ricoloso. Non si citano come tali ' 
che il poeta Nicostrato, la regina 
Artemisia c Saffi,. I mitologi, v’ha ti- 
no aggiunto Deucalione. In progres- 
so si trovò modo certamente d’arri- 
schiare il salto sema pericolo della 
vita : d’ altro canto alcune barche 
disposte in vicinanza raccòglievano 
l’ infermo che andava a chiedere al- 
le acque di Leucade la guarigione 
del suo cuore. Convìen credere che, 
malgrado tali mitigazioni, vi fosse 
ancora a correre qualche rischio; 
imperocché in appressa, coloro che 
andavano in pellegrinaggio allo sco- 
glio di Leucade ai limitarono a git- 
,tar danaro in mare. I sacerdoti del 
luogo vegliavano affinchè nulla si 
perdesse, e ciascuno rimaneva con- 
tento. Confi-, Linea e Leccano.. - 

LEUCANIA, Leccavi*,, dea lati- 
na, il cui nome si legga ì» una i- 
scrizione antica (Gruferò, 1074, 8 ). 

LEU CARIA, Lkccahia, Aditeti*, 
sposa d'italo, e madre di Roma. 

LEUCASPIDE, Ait>’a«VT4{, duce 
troiano della comitiva d’Enea, peri 
in una tempesta. 

LEUGATEO, a»uxvtsv’{, uno de- 
gli eroi eponimi del capo, di Leuca- 
de, fu detto che si gittò dall’alto di 
, quel promontorio nel mare per sot- 
trarsi alle importunità d’Apollo. 

LEUCIPPE, Awxt tvb • ■ i.. O- 
ceanide ; 3. Diana ( conti*, l’artico- 
lo che segue ) ; 3 . moglie, di Tespio 
( ma confr. le numerose varianti a 
Tespio) 5 4 - una delle tre Mineidi; 
5 . figlia dell’ indovino Testure. Una 
lunga leggenda solare si collega ai 
nomi di Testare, di Leucippo « di 
Teonoe ( Fedi Testo**). > 

. LEUCIPPO, Aii’*mt(, vale » 
dire 4 l'uomo o l’ente ) dai .bianeki 
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torsieti, padre di Celale ed avo di 
Tifone* nella genealogia «iiieio-ci- 
pria d'Adbrte ( Savi* Tab; gene ai;, 
huid. à I eohhv Chtifter', sopri 
Cic., Nat. et. Ori, m, 'aia, p. G i r[ V. 
È fincato ori nóme'cminhi temente 
caratteristico e che converrebbe al 
iòle stesso; a pio bi«yn'dir;tto al suo 
paredro, ad uno degli antenati che 
non è sé’ non una delle facce od una 
delle qualità delfóggetto. Sarfdalt, 
suo nipote 'apparisce soprattutto 
coi tratti dii pronto- cavature. E 
chi non Sa clic ad ogni momento, nei 
poeti latini e greci, ricorrono que* 
stepocole t Xfo/coTwXej n pir-v, al- 
bthtet tot torquet equos, ecc. Cónfr. 
qui le analogie tanto gramaticali 
quanto logiche di hJxii, lui, pXo'f, 
XfvSJ'è, Ktyxrf, poi c andescere (con 
Cantinole , Candéle, Candulo ), poi 
tilbtre, albori' ( in Hai.), alba, ecc;, 
ecc. tJU. Ciò 1 posto' urta volta, gli al- 
tri Leoctvri si comjprénddwo agevol- 
mente. Il più notabile è im re di 
Pisa, figlio d'Ofenomuo, amante for- 
tunato .<11 Dafne, cui sedusse mercè 
il etto travestimento fèminino. Chi 
non ravvisa in questo Leucippo lo 
stesso Apollo ? Si sa che ad ogni 
momento la moglie legittima si svol- 
ge in concubina j del pari’ qui ra- 
mante divini si Scinde in due riva- 
li. Poi tulto è apollineo nelle circo- 
stanze, 1’ Elido ( Jxio: ; C Dafne era 
la figlia d'Alfeo ), l’effdtoinazione o 
travestimento fèminino ( perocché 
di tal guisa Apollo seduce le figlio 
: ù < Orcouto ; confi. A do Ve, EftCur.E, 
Oseale ), l’ idea stessa d" Oenomai- 
V,.-; giafcchè, chi è cotesto Oenomao ? 
il guidatore d’un Carro rapido, ar- 
dente , inarrivabile nella corsa ; e 
questo carro è quello del sole. Del 
rimanente, coloro che sceverarono À- 
pollo da Leucippo e narrarono mi- 
nutamente Ih leggenda sii quesftri- 
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timo, Srgmngóno che alla fine Apol- 
lo, geloso, ispirò alle compagne di 
Daino l* idea di bagnarsi nel Lado- 
né. Léircippd* che faceva parto del 
'eóftho virginale , spogliò , come le 
maliziose cacciatrici, le sue mentite 
‘V'estiVe fu Ucciso ri Colpi di frecce 
< 'di pugnali da quelle fiere vendi- 
catrici della offesa castità feminile* 
• — 1 Altri otto di nome LebciV to' fu- 
rono : r. figlio di.Nassio e padre di 
Smanio, Uè di Nasso ( allora Dia ), 
2. figlio Ai Lamprb ( huuTpif, ful- 
gido ) c di Galatea (donzella in ori- 
gine, cangiata poi iiV giovinetto da 
Latona a preghiera di stia madre ; 
confi. Iti, In ) ; 3. figlio di Penere- 
te (-Fre), fratello d’Afareo ( Fri» ), 
padre' d’A'rsinoe, Dario e Febè ( gli 
astri, il sole e la luna);* gli ultimi 
due Sontri talvolta soprannominati 
Leueippidi ; padre dì Piada’, mo- 
glie di Laomedonte; 5. Uno dèi pHn* 
cipi greci che presero patte alla cac- 
cia ctdidortia ;• 6 .- è 7 . figlio d’Èrco- 
le e dì Slarsià la Tespiade ;• figliar 
d’Èrcole e d 1 Augna •, 8 . figlio e suc- 
cessore di Tiirinrdco, il re di licio- 
ne, padre di Calcinia e; padre adot- 
tivo del figlio clfe quest’oltimà ebw 
l»e da ItfeftunO. 

LEUCITE, Àiwt <V»f , figlio d’ 

Ercole e d-’Astioche. a ‘ * 

LECCO, 'ftwitot, compagno d'U- 
disse, fu Ucciso a Troia. 

LEUCOmiNA. Avoffch.reW, Diat- 
na a Leucofri in Magnesia ( o pinti- 
tosto a Magnesia, primitiriim’énte 
Leucofri ) sulle sporule del Meart» 
-dVo. Era la più celebre dopo Diana 
d’Efèso. Il suo' tempio col Temo- 
no, che lo'clrcondava/era rtn luogo 
sacro, cd i suoi privilegio le furo- 
no rinnovati sotto Tiberio. L’idofer 
•talismanico ànch’esso età fa sciato 'e 
multimammario. Evidentemente non 
era la Diana caccia trio* volgare, IM 
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-la Madre universale, la Regina, la 
Dea per eccellenza. Del rimanente, 
si è molto favellato sull’origine del 
nome di Lericofrina. Si è letto Dia- 
na-Leucpfrinq in diverse medaglie. 
Fedi Buon. , Osserv. sopra ale. 
rned.. p. 89 . 

LEUCQNE, Acj'y.ut, uno dei tì- 
gli d’Atamante e di Temislo. • — Un 
altro Leccobe, del rimanente affatto 
sconosciuto, fu nd tempo delle guer- 
re coi Medi raccomandato dall’ora- 
colo all’adorazione ed agli omaggi 
dei Greci. Quei di Platea soprattut- 
to intesero ad onorarlo ; c la batta- 
glia di Platea, clje segui alcun tem- 
po dopo, fini di liberare la Grecia 
dal terrore dei barbari. 

LECCONE, Aiuxò ni, figlia d'A- 
fida, ,diede il suo nome ad una fon- 
tana del Peloponneso. 

LEUCONOE, Ai vxorón, una del- 
ie Miniadi. 

ji.LEUCOSIA, Leccosu, Aivxiaitt, 
Sirena, si precipitò nel mar Tirreno 
con le; sue sorelle, e rigettata, cum’ 
esse, sulla spiaggia, diede il suo nu- 
mc ad un’isola vicina, 

leucoteJl, vale a dire la bian- 
ca dea, Iso. Pedi questo nome. 

LEUCOTOE, An/xofyV, figlia d’ 
Drcamo, re di Babilonia, e della bel- 
la Eurinome sua moglie, era sorella 
di Clizia, e fu com'essa amata da 
Apollo, il quale, per avere più fa- 
cilmente acrr.v .0 appo lei, assumeva 
le sembianze di sua madre. Clizia, 
gelosa, scoprì I? tresca ad Orcamu. 
Leucoloc fu sepolta viva, e si girlo 
sulla sua tomba un mucchio di sab- 
bia. Apollo, non polendo richiamar- 
la in vita, verso del nettare sulla 
sabbia* dal cui seno si vide uscire' 
l’àlbero da incenso. — Apollo, Cli- 
zia, Leueotoe, sono tutti nomi gre- 
ci! Orcamo lo è forse. È dunque e- 
^idunte che, quand’ anche ‘ co testa 


famiglia fosse orientale per ìa'sfi- 
stanza, sarebbe stata alterata noi 
particolari. Per la spiegazione, confi', 
Ci.tzjs cd Onorilo. 

LEUTTRO, Leectbai, Aiuxrpof, 
eroe eponimo della città di Leuttra. 
Le sue figlie e quelle di Scedaso es- 
sendo state violate da alcuni amba- 
sciatori spartani, Leuttra he chiese 
vendetta al senato deiventotlo, e non 
avendo potuto ottenerla si uccise, sia 
con le giovani figlie, si? sul loro tem- 
pio (sin), invocando le Furie cpnlrO 
la indegna città. Tutte le giovani vit- 
time dellVtteutato spartano furono 
comprese jolto la denominazione di 
Leuttridi. Sulla fede di tali tradi- 
zioni locali, che da lontano ricorda- 
no Giacinto e le Gìacmiiiju, ma 
complicando l’idea di sangue e di 
suicidio con quella di stujiro, Epa- 
minonda immolò una cavalla'aLeùl* 
tro cd alle Leuttridi la vigilia del 
giorno in cui riportò sui Lacedemo- 
ni la vittoria di Leuttra. } leggen- 
darii aggiungono che le Leuttridi 
gli si presentarono in sogno, e gli 
chiesero il sangue d’una vergine, il 
che egli interpretò col sangue d’uq 
animale fermila vergine. 

LEVALA, dea latina, era invoca- 
ta affinché il padre, rialzando il fi- 
gliò spp corcato a terra dalla leva- 
trice, indicasse che lu ammetteva 
nella sua famiglia ed acconsentiva a' 
prenderne cura. 

LIA, Lvr : Diana in Sicilia, per- 
chè aveva liberato gli abitanti da 
un mal di milza o lienteria (Rad. : 
£!>•» o legaipe) r 

LI AGORA, Auctyópiu Nereide (n 
Esiodo, Teag ., 207. 

LIBANO, L'basos, Aij2*w, gio- 
vane sirio vittima d’ufi assassinio, 
fu cangiato dagli dei in una monta- 
gna che porla il suo nome (il cele- 
br^ Libano della Siria"’)’. N.B. 


in greco, lignifica pur» In- 
censo. 

UBANTE, Altari compagno* .]i 
Ulisse, fece violenza ad ima donzèl- 
la di Temeso, e fu lapidato dagli 
aiutanti. La sua omb'à diventò un 
genio fatale a quella regione. Ma al- 
la fine Eutimie riuscì a scacciamelo. 

LIBENZIA, LIBERTINA, Liber- 
-f-i a, Libertina èd anche Li'bE5tia,Lc- 
sestira, la dea dei capricci, secondo' 
Va [fono, era secondo alcuni mitolo- 
gi la stessa che Venere; le donzelle 
divenute grandi le' consacravano i 
trastulli della loro infanzia. Si com- 
prende che Venere Libenlina può 
essere altresì la dea del piacere 
(Comfr. Voixprz). Non bisogna con- 
fondere Libentino con Libilina. 

LIBERA, moglie di Libero, vale 
a dire di Bacco, è presa ora pei- Pio-' 
serpina, Ora per Arianna, La prima 
ipotesi è la più invalsa;' all’uopo si 
potrebbe conciliarle. Dio celeste e 
Dio ctònio, è naturale che Bacco ab- 
bia due consorti, Tona in cielo, l’al- 
tra nelle profondità della terra. SI 
possono altresì' conciliare i due dati. 
Una stessa dèa, Arianna in' Cielo, 
Proserplna nell’inferno, è la sposa 
del bello Libero. — Lìbera suol 
prendersi per la liberatrice, perchè, 
dicesi, Proserpina affiancò' l’ànima 
dai legami del corpo, oppur anche 
perchè presiedendo ulla metonsoina- 
tosi (riapparizionc ddl'amma in uit 
corpo nuovo) sembra liberarla dàlie 
eattnè della morte. Confi'. Part. che 
segue. Ma a parer nostro Libera non' 
significa che la fanciulla, e quest’ è 
l’esatta traduzione di Bora. — Una" 
Libera, secondo S. Agostino, presie- 
deva alla formazione dei figli di ses- 
so femiriind rièll’alvo materno. Con- 
fi'. LibEbo, fine. 

LIBERO, LiB*n, Bacco. S’ inter- 
preta comunemente questo nome poi; 
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libero, e credesì che Bacco sia statò 
còsi ch'amato perchè disnoda le lin- 
gue, perchè ha dovunque un parlili- 
fraqco, perchè ama l' indipendenza. 
Sarebbe possibile èlle Libero non 1 
significasse altro che fanciullo. Sa- 
rebbe allora l’esatta traduzione del 
Kuros dei misteri. Di fatto Libero è 
lo sposo di Libera come BoroS è lo 
Sposò di liora. Bacco-Koros sposar 
Bora-Proscrpina, e Proserpina poi 
altro non è che Cerere. Ecco dr 
nuòvo quell’ alleanza delpane e del 
vino; di Cerere e di Bacco, sr fre- 
quente nei misteri, finalmente Bac- 
co a Samotracia era un Cadmilo- 
Cadmdo, è Koros, Liliero, efebo-pa- 
redro. Che lo si abbia poscia quali- 
ficato per tjìbcr pater , ciò provò 
solamente che l’idea primitiva fu 
perduta di mira, ma non che questa - 
primitiva idea' non abbia esistito; 
D’altro' canto, le dottrine cablriche 
si piegano a meraviglia à queste 
permutazioni d’ ufficii . Nulla d» 
più versatile dei membri della te-' 
fròde rhfe a vicenda discendono , 
risalgono, abdicano il sesso, lo ripi- 
gliano, e si trastullano come veri 
Protei, in mezzo ai quadri o grup- 
pi divini che li ricevono. Libero,, a 
detta dèi ntilografi, era principal- 
mente uh’ nppeliazìonè samòtracia.'' 
Certamente,- questo vuol dire che 
Libero è l’equivalchle esatto d’urf 
vocabolo samotracio. Esso non fu 
meno in voga presso i vecchi itali' 
discesi in pana dal sangue de’Pe - 
lasgi. Probabilmente fu pel trami- 
te di Dodona che i due amici pene- 
trarono in Italia. Dodona era Pe- 
lnsga, e Cibero'con- Libera sostene- 
va uria parte grande nel culto’ dò- 
donaico. Libero , dicesì , presiède- 
va' alle semenze liquide dei due re- 
gni animale e vegetabile. Con Libe- 
ra,- presiedeva al ritorno delle ani* 
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me dall’inferno alla vita, ma in al- 
tri ctìl'pi. Sotto questo aspetto è 
ecidenfé’clir 'Libero e Libera IdJl 
Ventano 'ijùbsi'iii nn Senso PlutOné 
» IVoser piria. Intimò relaz'cini in 
fatto avvicinano, poi tendono 1} con- 
fondere Ermete-Ctonih, Aidoneo e 
Dioniso : sol» sotterranei, vita in- 
fra terrés tré, sposi della grande Pam- 
nialorc, non meno distruttrice che 
generatrice, ma conservatrice dei 
germi ataebe allóra cb’è distruttrice 
deg'i enti : ecco ciò Cile sonò, e 
come tali' non ! ftmno- che lino. — 
Ìj bòro «Libera sono sovente le due 
figure principali di basso-rilievi e 
di vasi dipinti. Roma e tutta ri- 
fai ia celebravririòlrf onore di' Libe- 
ro, il : y7?5f l màÀ<f, 1 1él<itiei'alie tut- 
te- diverse dai Baccanali. Lavìnio, 
■Vecchia metropoli delle pèlasgiptie 
ideo, solennizzava principalmente 
qiicl giorno con soóima pompa. A 
dir Ver o le Liberalie vi duravano cir- 
ca uri niese, ma' il gran giorno, il 
giornO sacro per eccellenza era quel- 
lo della processione falla'goéica, no- 
tabile per l’enormità e le fòrnjé biz- 
zarre Sei /allo che si portava in 
trionfo intórno alle terre seminate, 
da cui si credeva cosi di deviare le 
fascinazioni èd i malefizii. La ma- 
trona più casta della città' coronava 
pubblicamente tale Jalloi Si mangia- 
va in pubblico. Allo porta del (èmpio 
di Bacco crino venditori di liqnoiò, 
‘1 quali invitdrkn i pdssaggerl a com- 
prarne ed a gittarli sopra uh focola- 
re che tenevano da presso onde far- 
ne libazioni a Bacco. Evidentemente 
la processione era simbolica. Il fui 
In era il Dioniso-fallu dei Coribunti 
(f'. Commuti ) che ricorda Siva- 
Lingam, Osiride, Adone, écc. — Un 
Liberò, secondo snrtl’Agostino, pre- 
siedeva alla formazione dei fogli 'di 
cessò maschile s nell’alvò «balenio; ' 
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LIBERTA’ (la), Libert**, ’Easv* 
Sp.'et, era tenuta a Roma per tigli» 
di GioVèe di Giunone.' Il padre de* 
Gracchi le fefcé innalzare uh primó 
tèmpio sili monte A ventino. Esso 
chiamatasi Alriam Libertalis.ln np- 
pressty, : il vero atrio di tale edilizio, 
decorato di 1 Colonne ili bronzò e di 
belle Zt'.ittfev divehtòia sala d’archi» 
vk> de’censori. Un incendio avendo 
divorato il monumento, Asìnio Poi» 
lione lo fece ricostruire, e V istituì 
la prima biblioteca pubblica che ah* 
biano avuta i Romani. Un secondo 
tempio della Libertà era- Stato con- 
sacralo dal senato, dopo clic Cesare, 
vincitore del partito degli Ottimati, 
ebbe annunzialo 'la sua Volontà di 
.lasciar Roma libera. Si raffigura lo 
Libertà al berretto-frigio che ha in 
capo; i suoi attributi sono, uno scet- 
tro, o la verga vìndicto , 'tot giogo 
Spezzato, un carro, Un gatto a'suoi 
piedi, finalmente, leSmpit vesti del- 
ia matrona romana. Le si danno in» 
geghosumentèpeV parodiò le dee A- 
deone ed Abeonc, che significano la 
libel-tà d'undate e venire a proprio 
talento. — Sarebbe- fastidioso d’e- 
numerare tutte le rappresentazioni 
figurate dèlia Libertà. Ci limiteremo 
ad indicar quelle che si trovano in 
Morell, t. i. pag. aa 5 , 79, 545 » 
Havercamp, Thes. 5 Montlaucon , 
Ant. expl., tomo 1, 4 . parte, tav. 
206, ni tgr-aò. 

LIRE I RIDI , A-ii(S,tSpiin » la 
Muse, a motivo di Lìbetra. Ma- chi 
era L'betra ? Gli uni ne danno -una 
montagna (una cima dèH’Òliinpó), o 
una. città di Macedonia la quale, di- 
cono essi, fu distrutta dalle -invasio- 
ni dcll’Is (Ss, il cinghiale), torrente-; 
gli altri veggonri tuia fontana dalla 
Magnesia. La distruzione di Ltbe- 
tra, città, era connessa ad una leg- 
genda. Lìbetra aveva la tomba di 
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Orfeo nelle tu» mure : .un» colonna 
funeraria sormontava il monumento 
«qnsiderato cqine il, palladio dell» 
città. Avvenne un giorno che un pp-, 
sture si mite » cantare de’versidi 
Orfeo, ma 4’una voce \ v melodica? 
clic SÌ faceva calca per udirlo..,.^ 
fijraa di sospingersi l'un l’altro, i cu- 
riosi rovesciarono lacalonna (alisma* 

{òca ed il Sale vide le afta tC Or- 
Jep. D’ improvviso le acque deli' Is, 
torrente che cade dall’ Olimpo, si 
gonfiarono a dismisura e sommerse- 
ro Libetra- Del rimanente, un oraco- 
lo l'aveva predetto, sempre col lin- 
guaggio enigmatico senza cui non 
bervi oracolo : a Guardatevi dalC 
hi » Credevasi che bisognasse guar- 
darsi dai cinghiali. 

LIBI, Lybxs, A.J/Sk, upo de’mar 
vinai d'Acelo ( F. questo nome); a. 
il figlio .di -Libia e di Mercurio (F. 
Lmu); 3. Ercole, come fondatore di 
Capsa io Africa. 

LIBIA, Ai/Ss», la Libia fatta per- 
sona, fu presso i Greci ora figlia di 
Epafo e di Menù o di Cassiopea, ora 
.figlia dell’Oceano e di Parafolige. 
Nettuno l’amò. Da tale connubio, 
nacquero due figli, Agenore e Belo. 
Queste genealogie, tutte etnografiche 
,« geografiche, non hanno d’uopo di 
spiegazione. — Una Lisu , figlia di 
Palamede, ebbe da Mercurio un fi- 
glio chiamato List. 

LIBICA, Erofile, Sibilla di Cuma 
nhe è pure la Sibilla libica, almeno 
quanto che figlia delJa L Lamia 
lihia (F. questo nome e Giove). 

LIBITINA, dea italica della mor- 
te, era principalmente protettrice di 
tutti i ministri delle pompe funebri, 
poUinclores , vespillone/, praejicae , 
C ploratrice j, compresi tutti sotto la 
denominatone generica di libitina- 
s rii. Essa aveva un tempio il cui te- 
soro riceveva per. .ogpi persona che 
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moriva un denaro d’argento (o più 
sen^a dubbio, secondo il grado del- 
la persona). Si è molto cercato di 
associare Libi lina a qualche, altra 
de»; Ecqte, Venere, Proserpiqa, e pi 
è ricordato che in Grecia esisteva 
una Venere ppitimbia.,','evsun dub- 
bio ! nè Ecate-Persefajtfl, Ecate-Yc- 
nere sono ai nostri occhi paradossi. 
Ma è probabilissimo che i Latini 
creando la loro Libitina non pen- 
sassero menomamente a tutte cotesto 
affinità. Libitina era per essi la dea 
sovrana (libet, mi piace,, voglio), co- 
lei i cui giudizi, i sone inappellabili, 
colei i cui editti sono leggi, colei che 
può dire poiché tale è il piacer no- 
stro. E evidente quanto sia stato as- 
surdo di derivare Libitina da libcl 
nel senso della dea del piacere. Del 
rimanente, non si può negare che in 
un’epoca relativamente moderna non 
abbiasi assimilato Libitina a Vene- 
re Infermale, sovrana anch'essn, nè 
che le cerimonie funebri non fossero 
sovente accompagnate da disordi- 
ni in cui Venere aveva una porle. 
Questa bizzarria apparente sta ap- 
pieno pdla natura umana , , Ma 
certamente lo scopo nos tro non è qui 
di cqrqipcnl^rla e <f’ indicare qome 
queste due uiodiijcpzioni nervose, 
profondi', l’e, iremo dolore e. la vo- 
luttà, si; leghino insieme. . . , 

Ll.CA, A«X* ! > araldo d’ prcolc, 
portò, r pl>iiglju:d’Alcmena la tiinjca 
avvelenata ili ^csso.,LrC°Ic in prede 
alle atroci convulsioni che lo spin- 
sero ad abbruciarsi sul mqnte.Qela, 
alTerrò.Lica ad ambe mani e lo sca- 
gliò dalla cima di quella raontagrja 
nel mare, dove fu trasformato in 
iscoglio >1 quale, dicesi, conservava 
ancora qualche sensibilità. . 

. HCA, AoMfr duce latino che 
era stalo; fin dalla nascila cpnsecrp- 
to ad Esc ulapio, perchè estratto dal 



5j6 ii^G 1 

«Uiflodól là' tAatìi^e' mCdiantt 1’ ope“-' 
razione 'cesarea, peiTper inailo JfE-‘ 
vfcì/!'— Un ‘altro duce' lai ino dello' 
stesso 'norie era 1 Statò conuI'Tliì'iri^ 
segnilo dal prìncipe troiano. ’ ' 

LICABANTE , LVcabis , _\ux«- 
fitti, ubo <M Tirreni- d* Aceto (’fV 
questo nome), fd'tìasftirinto in dei- 
tino come isiiói compagni dà Bac- 
co. Avefa attaéeato briga cól capi- 
tano del legno corsaro a proposito' 
del gióvane dio catturato dai pirati. 
Nella narrazione d’Ovidio (Afe/., Ili, ’ 
fra'4, er.è.) si ò volontariamente esi- 
liato' dàlia sua patria in séguito ad 
Un omicidio. — Altri due LtczszsTt 
furono ; - 1 . Un partigiano di Perseo, 
ucciso rie! combattimento Che segni 
tra Pirieo e l’eroe àrgivo nella geroga- 
inin d’Andromeda; 2 . un T.apita che 
prese la frigo nella rissa dei Centauri 
e de’ La pi ti in un’ altra gorogamia, 
quella di Piritoo. — Licabante si- 
gnificava in greco l’anno. Si posso- 
no vederne le ragióni alla voce Lieo. 

i. LICAONE, Lvcioir, Avxàvv, 
uomo e' re primordiale secondo le 
leggende dell’Arcadia, era, a delta 
dogli uhi, figlio di Pielasgo e della 
ninfa Gliene, o dell’Oceanide Meli- 
bea (Apollod., Ili, 8, j); a detta de- 
gli altri, un rampollo di Titano e 
della’ Terra. Dionigi d’Alieamasso 
gli dà per genitore Aian, figlio di 
Pelasgo, e per madre Deianira. Gl- 
iene in tale ipotesi non è più che 
sita moglie. Re degli Arcadi, fu des- 
so che fè loto conoscere i priitli e-‘ 
lomenti della civiltà, delle leggi, del 
culto, eCc. Fabbricò Licosura, ed 
istituì la religione di Giove al qua- 
le offriva,' per meglio onorarlo, sa- 
grifizii umani. Per sopperire a tali 
orribili olocausti, uccideva quanti 
stranieri transitavano pe’suoi stati.’ 
Giove stesso, lasciando la celeste di- 
jaot-a, degnò discendere in casa sua 
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4 rfeevcitìl’oSpitaHtà.-Licàdne, fc4 
dolo ài rito sistema, ministrò ■ ùl did 
le membra bóllltè od arrostite d’uif 
fti'óeiUUb.’ GioVb non vide nell’ oW 
rendè pàsto uA’ópèra di pietà, e Sca>- 
gliò là fólgore ili Licaone il quale/ 
perrnél siirf pel li zzò ridotto *irt Ce- 
nere, insieme Có'suoi cinquanta figli-/ 
ad ecceziòné di Nittitoo. Secondò tri-? 
coni, i tuoi fi gli -fu tono fulminati ì 
eglino soli avevano immolato il fan- 
ciullo che rmbandiroribaCiiove qtfaP 
cibo dell’ospitalità. IjiCaorie conti- 
nuò a regnare e - lasciò--' ‘l’ impero ‘a’ 
Nittimo. Un'altra tradizione lo mo- 
stra cangiato in lupo, Lyk. : . ( xJ- 1 
xet in greco vuol dir lupo). Final-i 
mente si fa pUr parola d’un Lìcao- 
ne il quale, sagrificato avendo urta- 
ne vittime a Giove Liceo (Ku't Àu-' 
xxìat ), subiva periodicamente ta-i 
le metamorfosi in lupo, e riprende- 
va in capo a dieci anni la naturale 
sua forma, se durante tùttò* quel 
tempo sì fòsse astenuto da carne u- 
irfana. — Se mai v’ ebbe mitolo- 
gia topografica, èssa è veramente nel : 
ciclo di Licaone ede’Licaonidi. Tùt-’ 
ti i nomi di cóstoro sono di città ó 
borgate arcadi. Licaone, chele rias- 
sume, è per conseguente il costrut- 
tore della città primordiale, il paese 
stesso, il paese co’ suoi principali 
fenomeni, i sitò! cupi boschi, le sue 
fredde montagne, i suoi Inpi, i suoi 
rozzi abitatiti, là sua religione gros-- 
solana. Egli ‘è uomo e dio. È Giove 
stesso, ma Giove che si determina 
nella sfera' inferiore; è uomo, ma' 
uomo celeste che tiene ancora della' 
essenza sòprarmaturalc. Come tale/ 
è stipite degli uomini e padre del- 
le città (pe’ suoi cinqttanta figli), è 
paese (il paese dei lupi, . 1’ Arcadia ) ' 
e stirpe (Pelasga). È quegli che in- 
civilisce, ma quale civiltà? è fónda-- 
ione d’tm culto, ma qual culto? Un 
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gulto ili idee grossolane, un cullo di. 
sangue. Lo Zeo ch’ei proclama, e elio 
«.egli stesso lupo, Zeo Licpo oLicio 
(Giove dai lupi), è già u.na appellar 
zinne mitigata: è ZeoLico. che con- 
verrebbe dire. Ma, dicesi, Zeo Liceo 
(Zeus Lycacos) è i] Giove del monte 
Liceo. No ; il mante Liceo egli stesso 
è il mutue dei Lupi ; q Giiove è co- 
testo monte. Liceo, cotesto monte 
dei Lupi. Nè si dubiti punto, in 
outesteidee rudimentale d'un cul- 
to tutto fìsico, il dio, il monte, 
l’ animale, non sono che uno (con- 
f r. Atawmo ), Le identità vanno 
assai più oltre ancora. Chi dice il 
monto dice tutti i monti del paese 
di cui (una, cima è l'epilogo. Chi di- 
ce, il, complesso, la catena dei mon- 
ti, dice tutto il paese. Il Merù è tut- 
ta l’India; l’Alborgi, tutta la monar- 
chia persica; il Caucaso, tutto il ba- 
cino, caucasio ; il Tabor o il Libano, 
tutta la. .Siria; l’Atlante, tutta la 
regione atlantica,. Il gran monte ar- 
cade è i’AreaiIia ; è anzi le città : e 
la città primordiale di Lìcaone è 
Licosura, Auxoffoo/wr, monte del Lu- 
po. Chi dice l’Arcadia dice pure la 
popolazione abitante dell’ Arcadia, 
popolazione silvestre , rozza , san- 
guinaria, -presso che cosi elegante 
ne' suoi usi, cosi mite n£Ì suoi -.co- 
stumi come, i lupi thè le disputa- 
vano il terreno. Le diverse.genca-, 
logie date a Lipaone ora npo de-, 
steratlno più stupore. Si vede piar, 
namente che luffe. indicano alle an- 
tichità .che si perdono nelle nuvo- 
le. Ha per antenati, sia Oceani ma- 
schi o temine ( poiché Nettuno, ,lc 
Ooeanidi , ,)e ninfe non sono altra 
cosa ) , oppure una razza personi- 
ficata , Pelasgo . ( suo padre o suo 
avo ), oppure ancora Tritano, vec- 
chio dio, anteriore a Zeo stesso. — - , 
Le parti distinte assegnate dalla leg- 
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genita a Licaone ed a Zeo no ri fan- 
no prpya contra l’ identità per noi 
stabilita. Si sa che dovunque uno 
stesso ente si .presenta con proprie- 
tà, funzioni o .facce diverse, la mi- 
tologia lo distingue dn persone, a 
in breve tali, persane formano' al- 
trettanti esseri isolati, Zeo urna- 
nato è iu breve nn dio ed un uomo. 
Cotesto uomo-paese si distingue da), 
paese. Cotesto uomo-città si (distili,, 
gue dalla città e più ancora dal suo- 
lo (le cinquanta eponime dei Licao- 
nidi); cotesto uomo-razza si distia-, 
gue dalla razza ; cotesto, uomo-mon- 
te si distingue dal monte ; cotesto 
uomo-lupo si distingue dal lupo, £ 
nondimeno l’ idea antica dell’ uomo- 
lupo non potendo sparire intera- 
mente, la si è conservata con, una 
favola, quella della metamorfosi im 
lupo ( eterna o decennale, non- im- 
porta ). -— Una parola adesso stf- 
ciò che precede e dà motivo a tale, 
metamorfosi. Per noi, non ci Tedia- 
mo che 1’ idea d’anatema scagliato 
da un calta più mite sopra un cul- 
to più crudele, da un culto depura- 
to sopra un altro bruttato di san- 
gue., Il cullo mite,, il culto puro; 
succedette, Ma i Greci dei tempi- 
posteriori, perdendo di mira la sto- 
rpt .prrmàtryuf fecero 4| L»e#w*c<>4 
testo immolatofè di vittime amaney 
non ,un .pio- fanatico, ma, un empio# 
Far, dicono, essi, per provare la di- 
vinità, deh dio. ciré gL’imbandi utr- 
ftmciullo a mensa. Per, altri, il dio: 
stesso doveva dorante I». notte, di-, 
venir vittima del suo» ospite- ipocri- 
ta e crudele. Tali circostanze tutte', 
evidentemente sono una sopraggiun- 
ta e s’ imaginarono sotto l’ influen- 
za di questa idea, che Licaone era: 
un empio- Del rimanente, èsse uni-- 
vansi -bene con la paronomasia d» 
Liegonn e di Lieo. Cotesto uomo 1 



MS 

feroce cotesto ospite empio, oo te- 
sto uopo «vide d* sangue è pro- 
priamente up lupo in. sembianza u- 
roana. — - Finalmente, di roano in 
mono che pretesi lavori storici su 
pò «he non fu inai storia costrinse- 
ro , a, riconoscere inverosimili ero-, 
Qplogie in. tutti questi miti,, s’ ima- 
gin tuono due Licaoni, e si riparti, 
fono i fatti tra questi due principi. 
Licaone I, Inachide, figlio d’Azan, 
Eleo o Fegeo, secondo o terso fi- 
glio d’ losco stesso e padre di Fo- 
ronto, è colui che incivilisce ed in. 
troduoe il culto di Giove. : Licaone 
II, figlio di Deianira che dee il na- 
tale a Licaone I, e di Pelasgo, Li- 
caone II, è l'empio cui Giove tras- 
formò in lupo. Il primo non ha che 
una figlia ( il. secondo ha cinquanta 
figli tra i quali Nitlimo. Il primo 
fondo Licosura ; il secondo regna 
nella città, fondata dal suo avo ma- 
terno, e ne fa fondare di nuovo da’ 
suoi figli. II. primo finalmente vive 
dai « 83 o al 1 780 avanti G.-C. ; il 
secondo vive dal r^5o al jyoo 
( Petit Radei, Syjichronism.). Alcu- 
ni dotti distribuiscano tali avventu- 
re -affatto diversamente. Si giunge 
fino a distinguere quattro Licaoni, 
primieramente. Licaone I. e Licaone 
Ut di cui testé parlammo (essi due 
formano il n. a di Noèl ) ; Licaone, 
figlio di.Foroneo ( è d suo n. 1 )’, 
ed il Licaone da metamorfosi de- 
cennale in lupo (è il suo ^. Fi- 
lialmente si danno, per figlie e Li- 
caone Callisto e Tia. Ma nel senso 
strettamente evemerìsta , Callisto , 
figlia di Ceteo, è tris- pronipote di 
Vittimo il quale egli stesso è figlio 
di Licaone I ; ed a Tia bisogna so- 
stituire Dia. Del rimanente, la don- 
na-orsa ( Callisto ) e la donna- fore- 
sta (perocché tal è il sens£.rverp 
tdel.mito della madre (U'Driopt) 
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sono bene in relazione col vecchif 
paese montuoso e boscoso che abi- 
tavamo i Pelasgi .arcadi ed i lupi. 

, p. LICAONE, figlio di Priamo, e 
di Laotoc, fu preso da Achille, ne- 
gli .orti di suo padre, dove intende- 
va a tagliare o piuttosto a far : ta- 
gliare del legname. Venduto al r# 
diLenno, Euneo, riscattato (la Ec» 
zione e mandato in Arisbe nella 
Troade, celebrò la sua liberazione 
con allegrezze che durarono undici 
giorni ; ma il dodicesimo cadde di 
nuovo nelle mani d'Achille il quale 
questa volta lo trafisse con la, sua 
spada ( Iliade , mi, 34 , ecc,). (Gonfi - , 
il racconto alquanto diverso di Udi- 
ti Crelense, iv, 6 ). — Tre altri di 
nome Licione furono : 4,, uno .dei 
dodici figli di Neleo ( Ercole l’ucci- 
se con dieci de’supi fratelli ) ; a. il 
padre del duce troiano Pandaro ; 
3 . un figlio di Diomede ucciso da 
Pandaro., • , , . . ' , , 

LICASTE, Al UtcSTHi moglie dì 
Buie, uno de’figli di Bore?, è in so- 
stanza una Venere subalterna. Alcu- 
ni mitologi moderni hanno travesti- 
to questo mito dicendo che dovette 
il soprannome di Venere alla doppia 
rassomiglianza che le davano con 
eotesta dea la sua bellezza e la sre- 
golatezza de’suoi costumi. 

LICASTO, Ltcistus, AojuttfTOC, 
figlio di Minasse e d’ Itone e padre 
di Minosse II, successe al primo. 
Aveva sposato Ida, figlia di Cori- 
baote (Diod. Sic., ìv, 4 a)- È chia- 
ro che tutta questa famiglia mitica 
non è se non topografia personifica- 
ta. Licasto è una città, Itone una 
città, l' Ida un monte. Jà' introdu- 
zione di Coribante in mezzo a tut- 
to ootesto gruppo fa fede dell’alt* 
antichità dell’istituzione sacerdota- 
le e civilizzatrice dei Coribanti. Del 
rimanente, apparteneva essa realrtjtu- 
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te a Creta, all’ Irta cretese? questo' 
è ciò che non è provato { P - Com- 
muti ). Quanto alla distinzione dei* 
due M mossi, Vedi Minosse. — Un 
altro LitAiTo, figlio di Marte é di 
Filonoffie, aveva per fratello gemel- 
lo PurrnsiQ e, congiuntamente cori 
lui, Successe sul trono (l'Arcadia a 
Kittimo loro avo materno ( P. Ft- 
toumie'). • 0! 

L1CEGENE, A uxayiva: e LICE- 
GEJiETE, AuMyifi'iaiì vide a dire 
figlio d?I giorno (ò figlio della Licia), 
Apollo; (P) Lieto). 

LICEO, KuxtJf, uno dei cinquan- 
ta Licaonidi fulminati da Giove, era 
dato qual fondatore di Liceo (Lycea) 
In Arcadia (P. LicsoEe). — Chia- 
mavansi pure Còl nome di Liceo tre 
dei, Giove, Pane, Apòllo. *11 nome 
greco allora è a Vicenda Auxau: o 
AuXfiot, donde in latino Liceo (Ly- 
caeits) e Licio (Lycius) mentre ri 
Licaonide Liceo scrive»! Lieo (Ly- 
cus). Entriamo in qualche particola- 
rità. i. Apollo Liceo era onorato a 
Sicione, perchè aveva insegnato agli 
abitanti un mezzo di sbarazzarsi dei 
lupi che infestavano il paese. 2 . Pa- 
ne Licio o Liceo era còsi nominato 
In tutta l'Arcadia, perchè abitava gii 
oscuri boschi popolali da lupi, e per- 
chè era onorato sul monte Liceo. Le 
due cause si fondono in ima sola. 
Jl monte Liceo, tutta la Cordigliero 
arcadica, tutta l'Arcadia, infine tut- 
ta la popolazione di lupi, primiti- 
va proprietaria dell’Arcadia, non 
fanno che uno. Pane è il dio del Li- 
cèo, il dió dei monti, il dio dell'Arca- 
dia, il dio dei lupi. E quando si dice 
cheè il dio dèi lupi, è il dio clic li fa 
nascere, il dio che li protegge, il dio 
che gli allontana dalle greggie, il dio 
che gli uccide' ( Confr. Òuiu). 5. 
Giovò Licio o Liceo èra adorato sul 
Lieto, dove Licaone gli aveva cunse- 
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ct*ato un Temenos. Dopo,' il suo cui-' 
to fu introdotto in Megalopoli. Un 
Giove Liceo érti adorato in Argo. 
Danan gli eres&r l 'iSn tempio allor- 
quando frali siil tronO. Gelanore, e- 
rode legittimo di Crotopo, gli dispu- 
tava il potere. Le due parti si rimi- 
sero agli auguri pòr decidere a • chi- 
apparterrebbe l’impero. All’improv- 
viso un lupo s’avventò ad Un br en- 
eo di giovenche le quali pascolavano 
nella pianura d’Argo e ne strangolò 
il toro. Quest'ultimo era l’emblema 
d’un InacO : il lupo èra quello di 
Danao. QP indovini gli aggiudica- 
rono là vittòria ed il lupo " divenilts 
l’aniraàlij A fc Argo. Trovasi ancora 
sulle sue medaglie. ■ ■ ■ 

LICETO, Ai ixtToc- 1 . segnaca 
di Fineo ucciso alle nozze di Perseo 
e d'Andromeda ; 2 . Centauro ucciso 
da Teseo. Ancora imo di quei due 
nomi che occorrono egualmente nel- 
le due risse gerogamichè 1 r ‘ • - n 

LICUETE oLiché; A/<«, Arcade-, 
scoperse le osSa d’Oreste in Tfgea. 

LICIA, Avxiit, ninfa amata do A- 
pollo, n’ebbc un figlio chiamato Ica- 
dio. Diana portò lo- stesso nome (le 
ragioni sono le medésime che queHe 
Onde venne ad Apollo il nome dì 
Licio). Ippolito aveva eretto in T re- 
rene uà tempio cèlebre n Diana 
Licia. ' 

LIGIO A, Avalla: ■, Centauro uc- 
ciso da Driante. 

LICIJfNIA, Ai'zijZnWi odalisca di 
un regolo della Meonia, n’ebbe Ele- 
nore, e,' contra le leggi in- uso, lo 
mandò in soccorso-di Priamo aTroia. 


LICINNIO; Licrnsius, Aixvjunet, 
figlio d’Elettrione e della sua schia- 
va frigia Midea, fu il solo dei figli 
maschi di esso principe il quule non 
rcstò'sul campo di battaglia sótto I 
i colpi dei Tcleraidi. Quando Elet- 
ti- ione fu morto, segui Anfitrione a 
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ed in appresso accompagnò incoio 
ni plcune^jOm^sji^ imprese, Ernia 
/Aeonus), Argen, Milante, suoi figli, 
fecero altrettanto. Gli tilliuii due 
perirono nella guerra latta clall'eroc 
<li Corinto ad Borito. Il primo fra, 
stato ucciso degl’ Ippocoontidi irri- 
tati perchè avesse dato la morte al 
loro cane. Licirinioera presso Èrcole 
quando, avendo indossato la tunica 
intrisa nel sangue di Nesso, fu colto 
da più violenti dolori. È desso che 
andò a chiedere all’orticolo per qual 
mezzo Ercole potesse sottrarsi a tan- 
ti mali, e che trasmise all’eroe il 
consiglio d’abbruciarsi sull’Qetà. 
Tlepojcmo lo uccise per inavverten- 
za volendo percuotere uno schiavo. 
Entrambi allora erano in Argo. Co- 
testa uccisione fu il soggetto d’una 
tragedia d’ Euripide che più non ab- 
biamo. 

LICNITE , Licmrés , A/x/iV»c, 
Bacco a motivo del colo (in greco 
A/xref) che portava nei misteri. Co- 
testo colo mistica aveva in origine 
appartenuto al Fta dell’Egitto, se- 
condo Demiurgo e Dio-FnoCo. Es- 
so è l’emblema del principio stimo- 
latore , incitatore . La generazione 
implica c supporre una eccitazione 
preliminare. Alla fiamma, al calo- 
rico, all’elettricità l’alto officio! In 
progresso videsi il colo divent&re 
l’attributo di molti altri del, cùi pe- 
rò esso non éaratterizzà tanto effi- 
cacemente . Cosi il Side ( Fre ) ,• 
còsi la- Luna stessa (Pook), hanno il 
braccio armato d’im flagello. Bacco; 
uno dei Tritopatori p'etasgici, non 
poteva non averlo. Egli lo ha assai 
meglio ancora quando iì è veduto 
in lui il Cadmilo fallo o Rifallo cui 
uccidono i due Coribanti suoi fra- 
telli e che passa, salvato in una ce- 
sta sacra, nella penisola italica. 

■ <’ .Min •-( 
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LICIO, Auxiof, Apollo, sia per- 
chè è il din della luce, Avxu, lux, 
sig f motivo della Slip nascita in Li- 
cia, sia perchè uccido i Itipi. Le due? 
prime ragioni si fondono in lina. la 
uri senso il solp vieni; dalla luce, 
dunque viene dalla Licia, Ae'x», 
A uxi<t, sono uno stesso nome. Ini 
breve cotesti culla metaforica del 
sole, la luce, dovette trasformar-! 
si in una pa(ria fegle. In oltre, il 
sole viene dall’Oriente, Ila, il levante, 
F .Vnail uli (àiaroXn) per patria. Ora, 
la Licia e all’oriente della Grecia c 
la Licia è nell’Anaduli attuale. Da 
ciò i nomi di Licogcrte, Licogenete, 
ecc. Quanto a ciò che si dice d’ Apol- 
lo uccisore dei lupi, doride più tar- 
di il soprannome di Licòttono, ù 
fattura posterioré della dottrina or- 
todossa i ritorno a cotesto' dio deliri 
luce. Aóxn e Xt/xo; si rassomigliano. 
Il sole fiammeggiante riell’inmttrtsitù 
dei cicli, che senza lui sarebbe tene- 
hrosaj è un lupo. Liko (Lykos) irt 
greco è il suo nome, e molte volte 
trovasi incarnato sotto il nome ili 
Lieo (Lycus): Apollo è dnrtqtfe un 
lupo piuttosto che un uccisore di 
1-tpo (F. Lieo). 

LIfirO, Aortici : l. Licaonide ful- 
minato da Giove (non sarcbb’cgli Ir» 
stesso che Liceo?)’; a. Danao ( V. 
Liceo, n. 3); 3. figlio d’Èrcole e del-» 
la Tespiadc Tossicrata ; /j. figlio di 
CleOnide. Rivelò à Febo 1’ infedeltà 
che Coronide gli faceva con Alcio- 
neo. Dalla disperlziotìe Apollo can- 
giò in corvo il denu'nziatore (Anton, 
Liberale, XX). 

r . LICO, Lycus, Àuxoi, figlio (fi 
Irica c di Ctonia, e fratello diNitteo 
e d’Orione. I tré fratelli assalirono il 
re d'Orcómeno, Flegia, 1’ Uccisero', 
vissero alcun tempo in Iria nelle vi- 
cinanze d’Aulide, si recarono a Tebà, 
sotto il regno di Penteo, c vi acqui- 
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staremo bastenle influenza perché 
alla 'morte di Ltibdnco Nitteo fosse 
fatto tutore di Laio, allora fanciul- 
lo, mentre Lieo suo fratello era iaé 
lutato Polemarca. Entrambi d'accòr- 
do usurparono l'autorità sovrana. In 
«presto frattempo, Antiope inpinta di 
Giove, secondo I mitologi, fuggì a 
Sicione sotto la protezioni del le 
Epopeo, che gli eveineristi rignar- 
dano come il Giove seduttore della 
principessa, Osserviamo di volti clip 
l’evemerismo db pure per amante ad 
Jq, invefce del padre degli dei, un re 
«li Sioione, nn Epopcq (perocché A- 
pi, secondo gli stessi pfcci, non dif- 
ferisce da Epopee). Una guerra Un 
Tebe c Stcibne fu la conseguenze 
naturale di tale avvenimento. Nitteo 
ferijo mtìftalmente raccomandò mo- 
rendo la Vendetta a suo fratello. Li- 
eo ih fatti continuò la guerra : e, 
pili fortunato di Nitteo, uccise Epo- 
pee, s'impadronì di Sicione, fece An- 
tiope prigioniera, e la condusse seco 
co' suoi due figli, Anfione *c Zelo. 
Questi furono esposti, ma raccolti 
«la pastori. Adulti, videro un giorno 
cadere ai lord piedi una donna ìa 
«juale, come dicea, viveva ila pili, an- 
ni nella cattività più dolorosa, con- 
tinuo bersaglio di Lieo c della sua 
imperiosa consorte Dirce. Era dessa 
Antiope. I due gemelli ignoravano 
phe fossero, suoi figli, ed, esitavano 
a prendere un partito. Dirce sopra g- 
giunge travestita da Bacpante ed or- 
dina d'incatenare Antiope alla coda 
d’un toro selvatico. Le ingiurie che 
st frammischiano ai barbari coniane 
di rivelano qdpi legami gli unisca- 
no mi Antiope ; essi pccidono le 
guardie della superba regina, 1’ at- 
taccanti ella stessa alle corna del fe- 
roce animale; assalgono Tebe, ucci- 
«lono LicÒ è s’impadroniscono della 
città cli.e in brcrc riconosce Aptìonc 
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per re, c «'incivilisce al suono della 
sita lira melodiosa. — Nitteo signi- 
fica notttirno ; niun dubbio che Li- 
eo non sia il giorno. Lycos (Auxcc) 
è vero, vuol diru lupo ; ma lux in 
latino, AuJtn in greco, significa luce. 
Una quantità di vocaboli si legano 
fonicamente c per le idee a questa 
La Liria stessa è più il 
paese della luce che quello dei lupi. 
Ad ogni momento il sole apparisce 
in mitologia con le forme e sotto le 
sembianze dèi lupo. Apollo stesso, 
cotesto dio sole depurato, insegne i 
lupi, ama i lupi , si fa lupo come la 
cacciatrice sua sorella si fa orsa (f". 
Bbaobohu, Bbitomauti, Callisto ). 
Da ciò, que'frequeiiti nomi di Licio, 
Idcegene, Licegcte, per Apollo ; di 
Licia per Diana. Il crepuscolo si 
chiama, apfi\^'xn, ampkifylce ; l au- 
rora kuxcfat-, lycophos ; l’anno 40- 
jt«'/3«{, lycahas, vale a dire la stra- 
da, lo studio, il cammino dei lu- 
pi. a I giorni o i soli che lo .com- 
pongono si legano e si' succedono 
fra lqro, come i lupi quando vo- 
gliono passare un fiume si pren- 
dono e si tcngpno per la coda. « 

( Symb. u. Mytlwl di Crcuzer trq- , 
dotto ila Guigniaut ). Tutta la se- 
rie di miti in cui si pai-la di cotesta 
dinastia regale di Tebe c dunque 
solare. Anfione clic succede a Lieo 
riverbera Apollo che surroga Elio. 
L’ incantevole melodia della lira di- 
rozzaU'ice è quella della forminge 
d* Apollo. Il soffio puro e veemente. 
Zelo, si lega alla pura luce del sole. 
E d’altro canto i suoni stessi non 
esistono se non in grazia dc’movi- 
rnenti ondulatorii dell’aria. I lori e 
Dirce ci riportano a miti antjcjii. 
Quanto all’uffizio di sposa d’un diq- 
sole assunto da Dirce, nul.lq di più 
ordinario ip mitologia dei legami di 
tal natura tra la luce e l'onda ; Cn,i 
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•ce è figlia del «ole ; Medea è figlia 
o nipote dell'Oc eanide Pèrsa j Per- 
seo stesso ondeggia sulle acque in 
•Una cesta, e passa i suoi anni gio- 
vanili in un’ isolo ; Arcieri è fiudri- 
•todel pari nelle lagune di Buio; 
■Fla si unisco alla marittima Ator, 
ed i Greci ne hanno inferito una Ve- 
nere Urania che è Anadiomène Ura- 
no j àfana che è L’etere personifica- 
to sorge dal lago Yritonide ; e qual 
è la sposa di Siva, di cotesto Agni 
sublimato, di cotesto signore del 
Kailassa identico ni Kailassa-? Gan- 
ga, il fiume primordiale personifica- 
to ( Addibdìg», Avo», Boto, E- 
tbì, ecf. Quanto dicemmo di Li- 
eo di Tehe sarà la chiave delle altre 
leggende in -citi si trova un nome di 
Lieo ( Ftdi gli articoli seguenti ). 

M t. LlCO t! uno dogli Egittidi 
( i Danai sono personificaaioni ac- 
quatiche ) ; a. figlio della Pleiade 
Celeno e di Nettuno ( regnò, dico- 
•ho,. sulle isole beute ohe gli furono 
■cedute dall’avo suo ; ancora l’acqua 
ed il sole f ) ; 5 . figlio di Marte (re- 
gnava in Africa ed immolava' al dio 
■suo padre coloro che il naufragio 
balzava ne’suoi stali : Diomede, al 
momento della sua fuga in Italia, 
corse rischio di soggiacere alla stes- 
sa sorte, e dovette la sua salvezza 
aH'amore che seppe ispirare alla fi- 
glia del re ) 5 4. Telehine ( Diodoro 
-ne fa un colono fenicio partito da 
Hodi o da Creta che si trapiantò in 
Licia sulle rive del Xnnto, e vi fab- 
bricò il primo tempio in onore di 
Apollo ) ; 5 . il figlio di Lièo di Te- 
be, sposo di Dirce ( sempre nemico 
de’veri dei della lurrj degli dei ptf- 
vi, degli dei che ammiglioCano, si 
impadronì del trono di Tebe du- 
rante l’assenza d’Èrcole, e volle co- 
stringere Megarn, moglie dell’ eroe, 
-» sposarlo, ma Ercole t’ueeisè )‘j 6. 
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figlio di Pandione II ( regnò sull’ 
Attica congiuntamente tf suoi tre 
fratèlli, Egeo, Nisd e Pollante. Egeo 
nasci a scavalcarlo : allora egli an- 
dò ad istituire a Tebe, poi a Mice- 
ne, i misteri delle grandi deej ed 
•affidò la dura dei enfili sacri ni Li- 
cotnedi. Passò poscia nell’Asia Mi- 
nore, diede il 1 suo nome al paese cd 
agli abitanti, finalmente eresse un 
tempio ni dio del giorno e- della lu- 
ce; Fin da quell’epoca il paese era 
abitato non solamente da indigerii, 
Solimi, ma altresi dii lina colonia 
di Termiti Condotti ih qneè funghi 
da Sarpedtmte, fratello di Minosse 
li ); 7. figlio di Dascilo, -e quindi 
nipote di Tantalo ( re dei Mariaft- 
dihi, trartò da amici gli Arginami 
nel loro passaggio ; assalito in que- 
sto frattempo diti Bebrici, vide Er- 
cole muovere centra i Scoi nemici, 
decidere Migdone fratello d'Amico 
re loro, e ricompensare la son bene- 
vola ospitalità col dono dell’ ! iritero 
paese. Lieo allora fabbricò, in Onore 
d’Èrcole, la città d'Eraeleo-’Wnti- 
ca )} 8. Centauro ucciso da Pìri- 
foo 5 9. uno rlèi figli di Priamo ( e 
padre <P Arcdsilao ?") f 10. seguace 
d'Enea, ucciso in Italia da TtAjo. 

LICOATIDE, Aoàcaoò, Dianfi 
adorata 0 Licoa in Arcadia. 

LICOEUONE, Aoxjfxwr, di Ube- 
ra, era il cómpagrio d’Aiace ( l’Oilf- 
de ? ). Ettore l’riecise. 

LICOGENE, Auxo>rsf, Apollo, 
figlio della Licia o della luce ( l>yk£) 
■a d’una lupa ( xJx*ivtc ) '■ ricordarsi 
qui che Latona giunse dì Liciii & 
Deio sotto la forma' d’ùria Itìpa.' * 

LICOMEDE, Ltcomebes, Auxa- 
pnì.-ir, re dell’ isola di Sciro, ebbe 
per figlia Dèidamia. Fu presso Lìco- 
mede che Teli nascose sotto femimt 
li Vesti suo figlio Achille, n giovane 
eroe sedusse la principessa col favo- 
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tt «lei suo travestimento,'* la reséiit- 
' tinta di Neottolenio. Lócemede die- 
de pure niilófa- Teséo fftiBÈdOi}* ia- 
sione pzllantidc IVbbe sbandito da 
Atéfie. Ma poscia, sia che le minacce 
>o le profferte deiruiurpatore atenié- 
se Mcnesteol’8vess<!ro indotto a que- 
st’atto di perfidia, sia che avesse sco- 
-perto che Teseo voleva rapirgli la 
•moglie ed it trono, lo condusse sopra 
un’alt ara pe, non lungi dal mare, c 
ne loprtcipitò. — u Altri del nome 
di Lieo mbdi furono; 1 . nn figlio di 
Apollo e di Partenope; 2 . un figlio 
di Creontz ferito da Agenore. Una 
famiglia sacerdotale d’Atene, i Lieo- 
medi o Licomidi, avevano l’ inten- 
denza delle cerimonie e dei sugrifizii 
di Cerere, e cantavano nelle feste 
dalle grandi dee gl’inni sacri di Blu- 
se», d’Orfeo è di Panalo. 

LICOSE, Aorta* i ». padre d’Au- 
jtolico; a. duce troiano ucciso da 
Fencleo dinanzi Troia. , « 

LICORIA, A uasniev, nna delle 
compagne di Cirene l’Oceanide. 

LICORMANTF», AuXoV/z*ci del 
partito di Perseo, uccise Pettalp nel 
combattimento che ebbe luogo alle 
nozze dell’eroe con Andromeda; 

L1COTA, AvitoVec, Centauro, pe- 
rì per mano di Teseo alla nozze di 
Piritoo e d’ Ippadamia. 

LIGOTERSE, Ltconnnisss, A o- 
Xtbifat Kt *e d’Uliria, avevo per mo- 
glie Agave, e fu ucciso da cotestu 
principessa la quale voleva dare il 
trono a suo padre Cadmo. Così al- 
meno supposero i poeti, avvezzi a 
.falsare le antiche tradizioni per ren- 
derle più drammàtiche. 

i, LIGURGO, Ltccrscs, A-jxoùp- 
yn , re di Tracia, competitore di 
Bacco, era stato dapprima suo aroi- 
co, e, d’àccordo con lui, aveva pian- 
tato la vite in Tracia. Ma un giorni, 
traviato dall'ffbbriacbeua, fece vio- 
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.lenza -a sua madre. Imputando mio 
defitto a Bacco,, si mostrò fin d’al- 
dora tanto avverso aR* coltura della 
viti quonto vi era stato favorevole 
fin allora^ e si mise a tagliare i ceppi 
ehe lappezzavano i poggi della Tra- 
ma. Bacco irritato gl’ispirò una fre- 
nesia violenta, durante la quale uc- 
cise suo figlia e ferì sè stesso. Tal 
è la tradizione d’ Igino. In Diodoro, 
Licurgo, lungamente amico del dio, 
:si disgusta un giorno con lui, c ten- 
de nn agguato alle Menadi wl a Bacco 
medesimo. IA Menadi vi perirono ; 
Bae co avvertito da Tnropsò riparò 
in Asia, vi raccolse im esercito, e 
venne a combatterlo din nella st essa 
Tracia. Licurgo vinto cadde’ nelle 
mani del suo nemico che gli fece ca- 
var gli oeehi, e diè ordine di croci- 
figgerlo. Egli spirò fra i tormenti. 
Secondo Io Scoliaste dei Cavalieri 
d’Aristofane fu battuto con sarmenti 
di vite in guisa tale che versò lagri- 
me ardenti che corrosero il suolo, 
e sono i carbonchii. Apollodoro non 
piarla dell’amistà di Licurgo e di 
Bacco. Avversario perpetuo del dio 
del vino, Licurgo Io getta m coree- 
re eoo la sua comitiva, è va taglian- 
do da ogni parte i ceppi pnmtati-dal 
nome. Nel suo traviamento, mette 
in brani suo figlio Orlante « ri taglia 
Je gambe. Le sue ferite lo tornano in 
senno. Poco dopo una carestia’ fla- 
gella il. paese. Si consulta l’oràcolo, 
« l’oracolo dice che il flagèllo cesserà 
sol quando cessato abbia di viver Li- 
curgo- I suoi sudditi allora lo pren- 
dono, 1’altBccano sul monte Pangeo, 
dove presto vien divorato da cavalli 
selvatici. In Omero, Licurgo era ufi 
avversario dei numi in generale. Un 
giorno trovò nel bosco di Nisa iò 
Tracia alcurie sacerdotesse di Bacco, 
ig le f*ea, inseguire da uomini arma- 
ti di bastoni. Bacco spaventatesi val- 
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tò nelle onde, * gli dai irritati dalla 
empietà dei principe lo accecarono. 
Egli sopravvisse poco alla perdita 
della vista. Licurgo vien tatto re- 
gnare quasi sempre in Tracia. Isuoi 
sudditi si chiamano gli Edoni (ricor- 
darsi Adone, i Danai, l’Eddone lloe- 
gro); il luogo della scena è più spes- 
so il monte Pangep. Quanto alla 
realtà del mito in sè stesso, si può 
vedervi l’indizio delle lotte che si 
opposero all’ introduzione della vi- 
gnicoltura. In questo senso si spiega 
a meraviglia la morte di Driante. I 
forsennati avversari! di Bacco taglia- 
no, in pari tempo che la .vile, l’al- 
bero che la sostiene (olmo o quer- 
cia : Spù(), e quest’albero è riputato 
il figlio di Licurgo, perchè Licurgo 
regna sulla Tracia montuosa ed im- 
boschita. È un dio uomo primordia- 
le, come Licaone in Arcadia, Tutta- 
via, c’è altra cosa a vedere in questo 
mito, cioè una lotta di culto contra 
culto, e di nume contra nume, del 
sole orgiastico e feroce contra il sole 
luminoso e benefico. Bacco si delinea 
sotto le sembianze d’un Siva henefat- 
tore,pacificqe ridente. Licurgo è un 
Siva armato della falce per minare 
e distruggere. È la fiamma, è le la- 
grime. La prova è che le lagrime 
cadono incandescenti come il metal- 
lo liquefatto. 

2 . LICURGO, figlio d’Aleo e di 
Neera, aveva per fratello Cefeu e 
per sorella Auge. Successe sul tro- 
no d’Àrcadia a suo padre, sposò 
Eurinome o Cloofile o Antinoe, ne 
ebbe Anceq, Epocp, Anfidamanlc, 
Jaso (ed ancora, secondo l’ausania, 
Cefeo), uccise il gigantesco Arcitoo, 
in una grotta dove non poteva usar 
della clava, gli tolse lo armi, ed in 
vecchiaia le donò al suo scudiero 
J5reutalione. Lepreq mostrava la sua 
Jpmba, c nqllameno pretendeva che 
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il' morto fosse stato risuscitato da 
Esculapio. È probabile che il pro- 
digio si avverasse piuttosto in fa- 
vore del seguente. 

3. LICURGO, figlio di Pronacc 
c nipote di Talao, prese parte senza 
dubbio all’impresa d’Adrasto, suo 
cognato, contro di Tebe. Nulladi- 
mcno non viene annoverato tra i set- 
te duci. Sul trono d’Apollo Amicleo 
era rappresentatjo in atto di combat- 
tere con Anfiarao. Restò certamente, 
con gli altri condottieri dell’oste ar- 
giva, sul campo di battaglia dinan- 
zi a Tebe. Una tradizione celebre 
lo fa redivivo con Capaqeo. — Tre 
altri di nome Licuaco furono: i. (J 
re di Nemea, figlio di Ferole e di 
Pendimene, sposo di Euridice od 
Anfitea e padre d’Ofelto(si mostrava 
a Nemea la sua tomba coperta di zol- 
le) 5 ?. uqo dei pretendenti di Ippo- 
damia, vinti ed uccisi daEnomao; 5. 
un figlio d’Èrcole c d’una Tespiade. 

LIDJA, Lvdu, A vìi'*» moglie di 
Menli, figlia di Giove. Questa gcnea- 
logia, se avesse il più piccolo senso, 
sarebbe curiosa sotto l’aspetto etno- 
grafico ; è degna almeno d’esame. 

LIDO, At'Jot, la Lidia fatta per- 
sona, era tenuto per figlio, ora d’A- 
ti e di Callitea, ora d’Èrcole e di 
Iole (o d’Onfale)} si aggiunge a pro- 
posito del primo ch’ebbe per fratel- 
lo Tirreno. Primitivamente la Lidia 
era chiamata Mconia, 

LIEO, Lyaeus, che scio- 

glie : Bacco, sia perchè comunica ai 
suoi iniziati la scioltezza e la liber- 
tà (Confr. Libebo), sia perchè gli 
sbarazza degli affanni o delle cupe 
inquietudini che offuscano gli animi 
dei bevitori d’acqua. Da ciò pure gli 
epiteti di Listrnerinno , di Pausodi- 
nele, ecc,, che tutti sono usitaty 
presso i tragici, i lirici ed i poeti 
erotici dell’antichità. 
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LIF e LIFTRASUR, tono, nell» 
mitologia scandinava,, la coppia chp 
ripopolerà la terra dòpo Ja^ua di- 
struzione pel fuoco, Lif vuflil dire 
la vita - t Lif c Liftrasnr sono la vi- 
talità, il principio vitale latente ii) 
tutte le sccpè della creazione. La 
leggenda ci mostra Lif nascosto sot- 
to una collina durante l’enorme in- 
cendio, un po’più innanzi la vezzo- 
sa coppia che si nutre di rose, linai- 
mente la terra che si copre ad un 
tempo di spiche senza semenze e 
senza coltura, d’uomini e di donne 
senza il concorso d’un commercio 
carnale, 

LIGEA, Ligxs, Atyiia- I. Nerei- 
dc ; a. Ninfa, compagna di Cirenei 
3. Sirena, Ella si gettò in mare con 
le sue compagno, ed il suo corpo fu 
portato presso Telino (oggidì A'o- 
cerà). Il suo nome vuoi dire melo- 
diosa, , 

LICER, duce latino, uocise Ema- 
zie, poi fu ucciso da En*a. 

LIGISTO, Lioystus, Alyjarct, 
diede il suo nome ai Ligii, Ligicsti 
o Liguri. I Greci lo spacciarono per 
figlio di Fetonte. Si vede che presso 
gl’indigeni questi dev’essere stato 
l’erue eponimo dei Lloegrii, eroe il 
quale, come tanti altri, attribuiva j 
suoi natali al sole. 

LlGOBlJND era la figlia di Sa- 
bukur e d’ Halmael, la coppia di-' 
vina primordialo , secondo la leg- 
genda degli abitanti delle Maripn- 
ne. La bella Ligobund, che sembra 
l’aria idealizzala, si trovò incinta in 
mezzo al fluido leggiero nel quale 
si trastullava c discese sulla terra, 
dove mise in luce tre figli. La terra 
era sterile e nuda. Ma il contatto, la 
semplice presenza, un sorriso di Li- 
gobund vivificò il desolato suolo, 
che fu di repente coperto d’uomini 
e di verdura, di donne e di fiori, .di 
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animali c di, piante. L'uomo non mo- 
lava allora j ma uno spirito funesto, 
Aigifegers,. distrusse l’opera di Li- 
gobund. , t 

LIGODESMO, Auyótiefioi, Dia- 
mi Taurica a Sparta, eia figurata, 
come indica il suo nome, ravvolte 
di sarmenti. È noto che molti dei 
furono cosi rappresentati .dagli an- 
tichi,, con catene, legami, benderelie 

0 vere fasce (J r . Inveteri Dii). 

? LILEA, Lii.abs, AiKutt, Naiade, 
figlia di Ccfìso, fu fondatrice della 
qitlà dello stesso nome nella Focàie. 

1 Lilci in suo onore gittavano nelle 
acque del fiume una pasta sacca la 
quale, dicevano essi, ricompariva 
nella fontana di Castalia, 

LILIT, V edili, iris- 1 Giudei mo- 
derni hanno dato questo nome alla 
prima moglie d’Adamo. Tale idea, 
come si vede, non è per nulla in 
contraddizione con l’ortìcio di ma- 
dre universale, che è quello d’ Ilit 
o Ilitia, , . '• ... 

LIMA e talvolta LIMENTINA, 
dea che presiedeva alla soglia della 
porta, secondo i vecchi Latini. A l * 
tribuivusi la stessa incombenza ad 
un dio Limcnlino, Limcntimls. 

LIMONI)) f,A«p «f !ht$ infede- 
le praterie, erano mortali come i Pa- 
ni ed 1 Fauni, 

LINA,dea scandinava, aveva la cu- 
stodia di cplpro cui Frigga voleva, sal- 
vare da qualche pericolo imminente. 

LINCEO, Lvscgcs. Auyjtiasiil sp- 
io dei cinquanta Egiitidi cui rispar- 
miò la Danaide sua moglie, la quale 
chiamavasi Ipermestra. Dicesi che gli 
concesse la vita, perchè la notte del- 
le nozze si comportò con lei come un 
fratello con la sorella. Linceo usci 
felicemente del palazzo, giunse in un 
luogo al quale impose il suo nome 
(Jjirceo, che fu chiamalo Linceo), e 
di là fe’ conoscere alla moglie, con 
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un l'aiva)e acceso, die «ra saho.Iper- 
mcstra, dapprima messa in carcere 
a Criterione, fu poscia liberatale 
divenne davvero moglie di suo cugi- 
no che la rese madre d’ Alante. Jn 
onta alle predi/.ioni alle quali il vec- 
chio Danao aveva prestalo tanta fe- 
de, l’esistenza di Linceo non fu per 
osso principe cagione d’alcuna sven- 
tura. Mori tranquillamente, cd allora 
soltanto il genero e la figlia gli suc- 
cessero sul trono. Del rimanente , 
sembra che Linceo, prima della sua 
esaltazione, non vivesse in Argo. Fu 
suo figlio che andò ad annunziargli 
la nuova della morte di Danao. Lin- 
ceo tutto contento gli regalò uno 
scudo che imbracciava, e che diven- 
ne per l’Argolidc un talismano-palla- 
dio ( v. Absste, n. i ). Nulludimeno, 
secondo lo Scoliaste d’Euripide so- 
pra Ercole, Linceo rientrò in Argo 
da conquistatore irritato, uccise le 
sue quarantanovc cognate omicide, 
cd Acrisio per sopraggiunta ( confr. 
Ipeumestri). 

a. LINCEO ed IDA, gemelli, 
rano figli d’Afarco, re di Messenia. 
Solo, Linceo era famoso per 1’ acu- 
tissima sua vista } vedeva distinta- 
mente, affermano i mitologi, a tra- 
verso le muraglie, ai confini jyù re- 
moti del più vasto orizzpnte, in fon- 
do all'inferno, nell’alto dei cieli. E- 
videntemente Linceo qui non è (fhe 
la lince, la buona vista personificala 
(pensare ai vocaboli lux t kum ), donde 
\i/’yx .... ecc. ). Tutti e dite insie- 
me, gli Afarridi si delineano soprat- 
tutto come avversarli dei Dioscu- 
ri. A dir vero sono anzi Dioscuri 
messemi. Afareo è Fre, il sole. Il 
sole aspira al titolo di re, di dio su- 
premo come Zeo stesso, padre dei 
Dioscuri spartani. La Messenia d’al- 
tra parte fu sempre l’avversaria der- 
ivi J.acouia. Nessuno stoppie adun- 
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que di vedere d’ambi i lati una cop- 
pia dilina che aspira alla suprema- 
zia. Gli Alai cidi come iDiotindaridi 
presero parte alla spedizione degli 
Argonauti, Fu cola dov ebbero con- 
trasto coi loro rivali lacedemoni. A 
qual proposito accadde la rissa ? Qui 
le tradizioni sono discordi. Secondo 
gli uni, le due coppie si disputava- 
no mandrc rapite >n comune. Secon- 
do gli altri, si trattava del possesso 
delle due figlie di Lcueippo, Ilaria e 
I’ebe. Promesse ai figli d’ A (a reo, 
ispirarono amore ai Tindaridi clic 
intanto le rapirono. I futuri sposi 
inseguirono i rapitori. Linceo uccise 
Castore e fu poscia ucciso da Pol- 
luce. Senza troppo abbandonarci a 
confronti arrischiali, osserviamo co- 
leste lotte, riverberazioni perpetuo 
di dualismo orientale ( Confr. Acz- 
s»o, Aihusto). Ilaria e Febe esse due 
sono la luna ; i di tutto buon drité 
to che figliuoli del sole se le conten- 
dano (confr. d'altro canto Ledcifpo), 
— La loro vittoria sopra Castore, 
la loro sconfitta, .per opra di Pollu- 
ce, s’armonizzano con la favola elle- 
nica volgare che dà Castore per fi- 
glio di Tindareo, e Polluce come di- 
sceso dal sangue di Giove. Ma in un 
senso superiore essa quadra, assai 
più mirabilmente ancora con 1’ umi- 
liazione semestrale apparente del so- 
le in inverno e la sua risurrezione 
vittoriosa in primavera. In questa 
parte del mito, gli Afureidi s’ imme- 
desimano alle loro fidanzate e per 
conseguenza alla notte. Imperocché 
luna, fiacco barlume e notte si se- 
guono da vicino, e dalla prima dita- 
li iiuagini in mitologia si passa pre- 
sto all’ultima. Confr. altresì gli Or«- 
zii cd i Curiazii la cui lotta (a mal- 
grado di essenziali differenze ) pre- 
senta un’affinità notabile con quella 
degli Alai cidi e dei Diotindaridi, 
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3-5. LINCEO: i. secohclo ilei- 
principi che presero parte alla cac- 
cia del cinghiale calidonio ; a. un 
figlio d’Èrcole e della Tespiade 'Tel*' 
fissa ; 3. un duce troiano ucciso da 
Turno. 

LINGIDE, Lywcidis, Etiope che 
uccise Ipseo nelle notte di Piritoo 
a d’Andromeda. 

LINCO, Lveers, re icifa, folle uc- 
cidere Trittolemo per gelosia, e fu 
trasformato in lince da Cerere. Igi- 
no ne fa un re di lucilia. La lince 
era consecrats a Bacco. A torlo vien 
detto eh’ è un animale favoloso. Es- 
so appartiene alla numerosa e for- 
midabile classe dei gatti, ftìes. 

LINDO, Likbbs, uno de’figli di 
Cercafo e di Cidippe, era il dio o- 
poninro di Lindo (in Rodi ). 

LINFA, Lysiphì , una delle dodi- 
ci divinità rurali latine indicate da 
Varrone, non era certamente se non- 
ché l'acqua divinizzata. Si sa l’ im- 
mensa utilità delle irrigazioni in a- 
grrColtùra. 

LINNATIÒE, LINNIATIDE, op-- 
pure LTNNEA, Limsatis, Limmìtis, 
Limkea ( Aipr«T/{ 5 -t*vr{ - ed etra), 
Diana come quella che presiederà 
agli stagni ed alle paludi ( hlfirit )• 
Essa sVolgevasi in ninfa dello* stesso 
nome ( Linnacidi, Linnadi, Li n Ilia- 
di. Linnee, Linniache). Davasi psre 
à Venere,- in- memoria dc'suoi natali 
in seno delle acque, il nome di Lut- 
sesia*. Bacco, in Atene, aveva quello 
di Linneo-; ma era un epiteto loca- 
le, perchè' il suo tempio era situato 
nel quartiere delle Linne,- vale a di- 
re delle paludi. Quanto alle Linne- 
Vidie, 'feste che celebravano i pesca- 
tori,' esse erano consecrate a Diana. 

LINO, LmcsjAirec, ftgliod’Apol- 
lo e di Tersicove ( alcuni vi sosti- 
tuiscono Euterpe ), altri dicono 1 di 
Nettuno e' d'Urama, oppure ancora 
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d’Ocagro e di Calliope, inventò la 
melodia ed il ritmo. Orfeo, Tamirì, ’ 
Ercole, furono suoi discepoli. Ebbe 
un giorno la sciagura di dare un 
colpo a quest’ùltimo, il quale in- 
contanente gli scagliò la cetra nel 
capo. Lino morì. S' istituirono feste 
in onor suo. Gli abitanti del monte 
Elicona davano principio a quelle 
delle Muse Con un sagrifizio in suo 
onore, e diedesi il suo nome ad un 
canto funebre. Altre tradizioni lo 
fanno ucciso da Apollo ebe gli ave-, 
va dato la lira a tre corde di lino, 
ma che poscia era stato offeso dell* 
avervi l’altro sostituito corde di mi- 
nugia. I Tebanf notavano gravemen- 
te che la cronologia si opponeva al- 
l’ammissione d’ Orfeo, Tamiri ed 
Ercole quali contemporanei di Li- 
no, e ne concludevano ciré vi fos- 
sero stati due di tal Pome, l’uno fi- 
glio d’ Ismeno, l'altro figlio d’Anfì- 
maro e d’ Urania. Quegli che qui 
nominiamo ùltimo era il più antico. 
Al figlio d’ Ismeno- apparteneva 1» 
gloria d’avere insegnato la lira ad 
Ercole. Del rimanente, i «litografi 
attribuivano pure a questo citaredo 
tebano op'cre sul còrso del sole e 
dèlia luna, sull’ orìgine del mondo’, 
sulla natura degli animali e delle 
piante. Per chi sa leggere nel cao* 
dei mitologi, è evidente' elle Lino è 
la musica fatta persona. Una tale 
personificazione non può avere che 
una Musa per madre. Clic Apollo 
ne sia il padre, ciò s’ intende dèi 
pari. Quanto alla paternità di Net- 
tuno, ove si rammenti l’ intima con- 
nessione delle acque e dell’armonia, 
èssa non farà stupire di vantaggio. 
La scissione del nostro eroe in due 
Lini, l’imo tracio, l’altro tebano, 
non è che un sogno d’ evemerista. 
Ma- ivi pure, osserviamlo, Ismeno, 
Ismenio, è L’Apollo tebano ( confi-. 


Digitized by Google 



9 88 t t P 

Esatta). Del rimanente, ciò che di- 
stingue Dino da molte altee incar- 
Itatloni musicali , è Che T’ha dell’ 
elegia nella melopea di etti egli è 
formula ed epilogo. È l’analogo gre- 
co del Manero egizio. \ivt( attiro; 
di cetano 1 Greci. --Si nominano an- 
cora due di notWe Liso, Timo figlio 
di Licaone, l’altro nato dagli amori 
d' Apollo é di Pianiate. Crotopo pa- 
dre di questa, lo espose ai cani e 
fece morire sua madre per punirla 
d’essersi lasciata sedurre. 

LIOCRITO. Fedi Lroesito. 

LIODÈ, Lio cEs, A««»J»c , figlio 
d’Bnopso, indovino, fu uno dei pro- 
ci di Penelope ; ma s’oppose sempre 
alle violente dè’suoi ritali. Ulisse 
lo uccise come'gli altri. 

- LlOSALFAR ( I ) sono, nella mi- 
tologia scandinava, gli Alfi lumino- 
si ( eiò che indica il loro nome), gli 
Alfi bianchi, e suppongono agli Al- 
ti neri a tenebrosi. Cosi il setten- 
trione, paese di luce dubbia, di den- 
se nebbie, di notti glaciali, ci pre- 
senta lo stesso fenomeno morale del 
mezzodì ; é la penisola bagnata dal 
mar Glaciale, dal mare Nordico e 
dal Baltico, e P Islanda fanno coro 
col Fars, coll’Aderbaigian, con 1’ I- 
a'an, per vedere nella luce il buon 
principio, e negli spiriti luminosi 
gli avversarli dei demoni. Il sog- 
giorno dei Liosalfcr si chiama Lio- 
Salfarheim. 

LIPAREOjLtPÀMEtJs, Jiirxpxicu 
Vulcano, perchè credeva si che aves- 
se le sue fucine nelle isole eolie o 
Lipari. 

, LIP ARO, LifsRiJ», l’ar- 

cipelago Lipari latto persona, fu, al 
dire delle leggende, un figlio d’Au* 
stmio. Balzato dal trono da’suoi fra- 
tèlli, lasciò la terraferma italica* 
fermò stanza nelle isole eolie che 
presero da lui il nome di, Lipari, 
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fondò Lipara in Lipara, una d’esse, 
diede Ciane tua figlia in matrimonio' 
ad Eolo, poi tornò, dopo un regno 
lungo e glorioso, a morire a Sorren- 
to sulla costa d' Italia. Gli abitanti 
del paese gli resero onori eroici, e 
lungo tempo dopo si mostrava an- 
cora la sua tomba. 

LIPEFILO, L ir crai ics, Aitfaja- 
Ao(, figlia di folao, sposò Filante e 
n’ebbe Terone. 

LIPSO, o Lire, A'’ 4-t dio-vento 
del mezzodì-ponente o libeccio, era 
figurato sotto sembianza d’nn adul- 
to con in mano un aplustro ( l). 

LIRCEO, LvacEcs, A vpxtJt, te- 
nuto per figlio naturale d’Abante 
d’Argo, non è certamente che Lin- 
ceo. Affermasi però che una città di 
Argolide, sessanta Stadii lungi da' 
Argo e d’Ornco, traeva il suo nome 
da Cotesto principe. Del rimanen- 
te, Lirceo aveva portato il nome di 
Linceo ih memoria dello sposo d’J- 
permestra, che evasisi rientrata nel 
momento della strage di tutti 1 suor 
fratelli per le mani delle loro con- 
sorti. 

LIRt, Libis, duce troiabq ucciso 
da Camilla. È egli desso che diede- 
il suo nome al Liri (oggidì Gari- 
gìiano?) che sboccava nel Mediterra- 
neo presso Minturno ? 

LIRIOPE, A»‘pie»», Occanide,- 
madre di Narcisso, fu amata dal 
dio-fiume Cefiso che l’avvolse nelle 
sue acque pei - . Venirne a capo ; aven- 
do consultato Tiresia sul futuro de- 
stino di cotesto figlio dcll’àmore, ne 
ebbe in risposta che il fanciullo 
giungerebbe ad un'estrema vecchiez- 
za, se pon si conoscesse mai. È noto 
che Narcisso essendosi Veduto nella 

(i) Apluslram : ornamento che ti po- 
nevi alti sommiti della poppa d'una na- 
ve, (il Trad.) : 
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acque s’ invaghì di »à stesso e -morì 
di disperazione, non potendo per- 
venire a posseder l’oggetto, de’suoi 
voti. 

LlEOj Aoptti figlio d’Anchisc è 
di Tenere, mori senza prole. Apol- 
lo doro «olone parlo. Sarebbe desso 
la lira fatta persona 7 

LISANDRO, AùaxtSpci , . duce' 
troiano ucciso da Aiace il Teismo# 
rude . 1 r'i t -, 

LISE, Ava», una delle cinquanta 
Tespiadi. • ■■ < .. f, 

LISlADI, AffficcStt, Ninfe, dove- 
vano il loro nome alle acque in 
cui Andavano a rinfrescarsi. Lisiadi 
significa liberatrici ( \ùoi(, libera- 
zione)/ h 

LlSLANASSÀ, A vaiar aurea : 1 - 
Nei eide ; a. figliar d’ Epafo e madre 
di Bnsiridcv ■ 

LISIDICE, Aver ih' un t 1 i • figlia 
di Pelope e d’Ippodamia e,- secondo 
gli uni, moglie d'ÈIettrione e madre 
d’Àlcraenff, secondo gir altri, moglie 
di Mestore, re di Tirinto ; a. una 
delle cinquanta Tespiadi. Ercole la 
rese madre di Tele te. <, 

LtSIMACA, Ltuiiiciik, Avoufza- 
figlia d’Abante il Melampide, 
moglie di Talao e madre dissi figli, 
Adrasto, Partenopeo, Pionace,-. Me- 
ri* teo, Atistomaco ed Enfile ; a. 
un* delle figlie di Priamo. 

USINONE, .Aveivpfzjf, uno dei 
figli d'ÈIettrione (vedi questo nome), 
USIPPE, Avaiftìt : i. Prelide ; 
a. Tespiade,. madre 1 d 1 Erasippo. 

LISIZONA, Avsitanie: r. Giu- 
none, dea dei matrimonii ; a. Diana 
che ,è pure un’ Uitia ed un» Dato- 
ne 5 3. Venere.- Ano t tiriti in greco, 
ed in latino solvere tonane, indica- 
mo' l’atto che precede la cessazione 
.della, virginità. Da ciò pure il nome 
«li Solvitona, sinonimo di Lisi zona, 
JLISSA,Lym, Aùjffa, LaRsbbm, 
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può essere .considerata, sia come la 
grande ed unica Furia, sia come lp 
quarta di essp. Ugualmente che cote# 
ste divinità nitrici^ era tenuta per 
figlia della Notte. In Euripide, Lis- 
sa, per ordino di. Giunone, ispira ad 
Ercole quegli accessi frenetici in 
nleZzo ai quali esala la vita. 

tlSSO, Lisus, Ègiltide, sposo d,i 
Calianda. Una città di Mauritania, 
celebre pel soggiorno d’Anteo, aveva 
lo stesso nome. 

LITI (L*>, Litsj, Atra!, vale a 
dire le Preghiere, zoppicanti, umili, 
rugose, sempre cogli occhi bassi, 
sempre striscianti, seguono Ate(rin- 
giuria) die scorre il mondo d’uij piè 
leggiero. Riverite daU'uomo, yann? 
ad offrire i suoi voti a Giove .e disr 
chiudergli la via 1 della felicità ; dis- 
preizate, rigettate, roirano;alla vnn- 
detta e fanno punire gli empii Ri- 
gogliosi da Ate ( Iliade* lib. ir ,).. >, 

I.ITIERSE, Lvtiebse o Litveb- 
se, Avriipónti Aivuipeiie (la prima 
ortografìa è probabilmente la miglior 
ré )', era, secondo le volgari tradii 
rioni, un re di Gelene ( in Frigia’ ), 
Figliodi Mida, possedeva come lui 
grandi ricchezze ; il suo palazzo' era 
Tasilo degli stranieri ai quali offri- 
va l’ospitalità, ma che costringete 
a prestargli il loro aiuto per taglia# 
re le' sue biade. Non imponeva loro 
nitro compito che quello cui adeny 
piva egli stesso ; ma il lavoro sem- 
pre eccedeva la forzar dei meschini, 
e sulla sera vedovami ..trafelati p 
spossati. Il re mietitore tagliava lo, 
ro la testa con la sua falce, e na- 
scondeva i loro cadaveri tra i covo- 
mi. Nessuno' ancora era. campato alla 
sua crudeltà, quando un giorno Er# 
cole sopraggiunge, dicolla il capo 
del barbaro e lo gitta nel Meandro 
( Ateneo, lib. x, pag. tfi dell’ cfL, 
.Schwcigh, j Svida, art. Aviitpfxi’)- 
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Teocrito , che racconta pure tale 
mito ( Jdiìl.y x, 4 * )j lo ricanto in- 
frammettendovi l’avventura di Daf- 
ni a cui i pirati hanno rapito la stia 
amante, e che tosto si pone in via 
per trovarla. I rapitori 1* avevano 
venduta a Litierse. Dafni arrivò in 
corte di Celene, e stava per soggia- 
cere alla sorte comune agli ospiti del 
tiglio di Mida, allorché l’apparizio- 
ne di Ercole gli salvò la vita. Gli 
altri poeti senza dubbio non si fe- 
cero scrupolo di trattare tale episo- 
dio alla loro guisa ; molti drammi 
satirici principalmente s’appropria- 
rono l’ eroe ( vedi Bibl. der alt. 
Liti. n. Kunst, vn, ined., p. 9 ecc. 5 
e confr. Eichstaedt,De dram.graec. 
comic, salir., p. 16, «cc,, 1 a 5 , ecc., 

1 5 1 , ecc. ). 1 mietitori nei loro can- 
ti agresti amavano di trovare spes- 
so il nome di Litierse. Secondò 
Creuzer ( Symb. u. myth., lib. iv ), 
Litierse è una specie di Tifone che 
consuma la rugiada ( Koto lp an In 
istile epico ) e la freschezza delle 
notti, minaccia la vita degli uomini; 
e finalmente perisce sotto gl’ inevi- 
tabili colpi del sola salvatore. Biso- 
gnerebbe forse dire come il sole at- 
terri il mostro. Sarebbe forse sug- 
gèndo l’umidità terrestre che in bre- 
ve s’agglomera sotto forma di nuvo- 
le, riempie l’atmosfera e cade sili 
suolo rinfrescato? Per noi ; siamo 
inchinati a credere che Créuzer at- 
tribuisca troppa importanza qui al 
vocabolo erse , desinenza abituale 
di tanti nomi in cui non è parola 
di rugiada. Litierse sarebbe la for- 
za dissolvente, distruttrice, morti- 
fera, e rappresenterebbe- da sè sola 
tnttè le influenze funeste alla ric- 
chezza, alla vita. Egli è l'uccisore, 
41 falciatore, il mietitore per eccel- 
lenza. È un Sovk , un Crono, un 
dio-Trapaiio. Una falce gli arma le 
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mani. Come tutte le incarnazioni di 
Sovk ( Anteo, ecc. ), ha per avver- 
sari! il nobile Giom ( Djom ), Erro- 
le-Cartdaule 5 come tutte le incarna- 
zioni di Sovk, è vinto. 11 nome del- 
la metropoli di Litierse - , Celenè 
(fCtkau vai da nero ), sem- 

bra riferirsi ;tl senso generale del 
mito che ha qualehe cosa di tifoniò 
e di lugubre. 

LITTIO, Lyctios, A’jxhc() Cre- 
tese di cui la figlia itone fu moglie 
di Minosse I. e madre di' Licasló. 

L 1 TTO, LVctos, nnO'dei figli di 
Licaone, diede il suo nome alla cit- 
tà di Litto in Creta. 

"" LOCHEATE, Aoytué'ieSi Giove 
presso gli Al iferii perchè , diccsi , 
partorì Minerva nel loro paese ( lì. 
Koyjia, p«rto ). • 

LOCRO , Loctujs, iVoxpot, * là’ 
personificazione dei Locrii. Sicco- 
me, oltre la Locride greca ( che so- 
vente pure si chiama IcLocridi), e- 
siste una città di Locri , italiana, 
colonia della prima, non si poteva 
mancare, sia d’ imaginare’ due Lo- 
cri, sia di tessere sul conto dell’eroe 
due leggende allatto diverse. N«l- 
l’una, Locro figlio di Fiseco e ni pouf 
d’EtoIo(Actolos) ebbe un figlio chia-ì 
mato Opunte, fondatore d' Opon- 
to. Pindaro fa di cotesto Locro il 
figlio di Deucaliorfe e di Pirra. Gioì 
ve gli le’ sposare la figlia d* Opunte 
l’Eleo, con la quale aveva previa- 
mente avuto un tenero commercio 
sul Menalo, e che allora si trovava 
incinta. Locro diede al figlio del 
dio il nome d'Opunte suo avo mai 
terno, l’allevò come fosse stato suo 
proprio, e gli lasciò morendo il 
reame di Locride. Nell' altra legi 
genda, Locro è figlio di Feace, re 
di Feacin ( Corfù ) e padre d* Al- 
cinoo. Morto il loro padre comune', 
Alcinoo eredita il trono ; Lucro ha 


Digitized by Google 


L O F 

per sua quota la ricchezza mobilia* 
re, e parte traendo seco tutti coloro 
che vogliono seguire la sua fortuna. 
Latino lo accoglie con trasporto e gli 
dà in matrimonio sua figlia Laurina. 
Sopraggiunge Ercole che caccia i 
buoi di Gerione di Spagna in Gre- 
cia. Locro gli dà ospitalità, e diven- 
ta suo amico. In questo mentre, La- 
tino maravigliato della bellezza dei 
buoi esperie! gli agogna, li sorpren- 
de e si accinge a menarli via, quando 
Eroolc si desta e l'uccide. Al romo- 
re della rissa, Locro accorre, ma sot- 
to altre vesti. Ercole a cui sembrava 
un nuovo nemico gli scocca una frec- 
cia, e non riconosce l’ abbaglio se 
non quando è irreparabile. Allora 
in onore del suo amico, innalza una 
tomba ed una città, dà a quest'ul li- 
ma il nome del defunto, ed istitui- 
sce a sua commemorazione cerimo- 
nie funerali {V. Abdbh). Alcune tra- 
dizioni facevano menzione d'un' ap- 
parizione di Looro stesso che erosi 
mostrato fantasma errante ed isola- 
to al vincitore di Gerione e gli a- 
veva chiesto i supremi onori. — Un 
Luca» figlio di Giove e di Neera aiu- 
tò Anfione a costruire le mura di 
Tebe. 

LOFI , Lophis, A«V<fs figlio di 
Partenomene, fu trafitto da un col- 
po di spada, c corse qua .« là ba- 
gnando la terra del suo sangue. Ogni 
goccia cadendo sul suolo vi faceva 
scaturire una sorgente. Tali sorgen- 
ti unendosi formarono il fiume Lofi, 
ruscelletto che bagna il territorio di 
Aliarte. L'oracolo avevn commesso ad 
un deputato d’Aliarte d’ uccidere il 
primo che si presentasse a lui, .se 
voleva che la sua città, fino allora 
ia preda ad una siccità urente , ot- 
tenesse acqua. Tale mito, il quale 
prova che il Lofi aveva più sorgenti, 
è stato composto sotto F influenza 
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della teoria secondo etti ogni scoper- 
ta, ogni progresso è un’ iniziazione 
del genere umano, e debbe essere pa- 
gata a prezzo del sangue d’ alcuno 
degl'iniziati o degl’iniziatori. 

LOKE, l’Arimone scandinavo, do- 
veva i natali al gigante Farbauta ed 
a Laufeia ; aveva per fratelli Bilei- 
*tur ed Elblinde ( la cieca morte ). 
La sua moglie più celebre è la gi- 
gantesca Angurhoda, messaggera di 
sciagura e madre di trefigli che han- 
no spaventato gli Asi stessi, il lupo 
Fenrir, il gran serpente Tormungon- 
dur c la morte (llela). - Si può vede- 
re in quei diversi articoli come i tre- 
manti abitatori d’Asgard adoperasse- 
ro per porsi in salvo dai tentativi di 
quei tre enti funesti. Loke ha porte 
per moglie Signir, modello di tutte le 
virtù, Signir, che l'ha reso padre di 
Naro. Tutti gli Asi si collegaionO 
un giorno contro di Loke il quatte, 
per sottrarsi alla loro vendetta, non 
ebbe altro spediente che di gittarsi 
in acqua cangiato in salmone. Cho 
anzi ebbe la sfortuna di cadere in 
una rete che sbarrava il fiume, e 
durò fatica a slanciarsi fuori della 
piccola prigione. Tor lo afferrò per 
la coda, ed è per questo che i sal- 
moni hanno da quel tèmpo la coda 
si sottile. Possessori una volta di Lo- 
ke, gli dei lo legarono a tre sassi a- 
guzzi, di cui uno gli preme le spalle, 
il secondo le coste, il terzo i garetti. 
Inoltre, Escada sospese sul suo ca- 
po un serpente il cui veleno gli stili 
la sul viso, La fedele Signir à accan- 
to a lui, e riceve le goccé-in un ba- 
cino cui vuota. di mano in inano che 
s empie. Frattanto il veleno corrode 
le carni di Loke il quale manda urt 
ribili ululati. La terra intera, dice 
l’Edda, n’è scossa, ed i suoi, tremo,- 
vi altra cosa non sono. La cattività 
fli Jboke Wun è ''torna. Un giorno Lo- 
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Ke e la sua stirpe ritorneranno libe- 
ri ed annienteranno 1’ universo. Si 
dipinge Loie non già come rozzo, al- 
tero e feroce, ma come astuto e per- 
fido. Ha un leggiadro aspetto, la ta- 
glio svelta, le labbra sottili, l’attimo 
insinuante, la lingua aurea ; nessun 
«omo, nessun dio 1 forse 1’ uguaglia 
in scienza, ma egli non usa di tutti 
questi doni se non per sedurre. 

LOMDA, dea scandinava, presie- 
deva all’armonia, 

LOSSIA, Loiias, Ao^i’at, epiteto, 
soprannome ed anche nome d’ Apol- 
lo-, Variasi molto sulla significazio- 
ne di tal nome, che generalmente si 
è derivato da \e!-oc, obliquo. X com- 
mentatori moderni hanno a lungo 
creduto che questo vocabolo do- 
vesse prendersi in urti senso metafo- 
rico, c che alludesse all’ ambiguità 
degli oracoli, Niun dubbio in fatto 
che gli antichi stessi non abbiano a- 
vuto piìr d’ una volta questa idea 
pronunziando il nome del dio : ta- 
li sono fra gli altri il venditore di 
sanguinacci in Aristofane ( Cav., v. 
io/|7 e 1073 dell’ ediz. Erunck ; 
conti". Scoi, sopra Plulo, 8 ), ed il 
caustico" Luciano ùtvtp è Ko^lai 
colli <rVoff«piic) toni. I, p, 554, >4 
dell'cd. Ilemst.). Ma dacché questo 
punto di rista non fu ignorato dai 
Greci, ne segue forse che tale sia sta- 
to il fondamentale concettoTNo, sènza 
dubbio. Del rimanente, se noi riget- 
tiamo questa interpretazione, non è 
da credere, come alcuni, che ciò sia 
per esser in sé stessa insiiltanteal dio 
profeta. Con la più grande ingenuità 
un’anima devota al sole Io avrebbe 
trattato d'orcuro.L’ocehio dell’uomo 
può Usare impunemente il grand’ a- 
stro? non è mestieri che la maestà su- 
prema veli i suoi raggi per apparirci? 

Obsenra involrens T-ris .... 

liufTeodas carni amlaga. 
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non sono formule d’ incredulità; la 
più alta pietà le impiega. Ora quali 
sono gli altri sensi di Imssia? Se 
ne danno altri due : 1. l’obliquità 
del sole nel suo cammino ( obliqui- 
tà nel senso che declina dopo essere 
montato al meridiano, oppure nel 
senso che il raggio luminoso ohe scor- 
re in otto minuti dal globo solare 
all'angolo dell’occhio è obliquo al- 
llorizzonte ?) ; a. l’obliquità dell’ e- 
clittica (o, ciò che torna lo stesso, 
del zodiaco, r.uxkot Xcfo’c di Proclo 
e degli astronomi antichi ). Lalande 
preferiva questa seconda spiegazione. 
Essa è piuttosto elegante, lo confes- 
siamo. Tuttavia l’idea del raggio lu-, 
minoso che segue nello spazio una 
linea obliqua al piano dell’orizzonte 
ha qualche cosa di più grazioso, e 
dovette colpire maggiormente l’ima- 
ginazione dei popoli fanciulli. Nulla 
certamente si lega meglio all’idea di 
dardo-raggio ( ùxvif, • • ■ pi hot , i- 
>-iós, . .. ixuTirpa^et) che quella di 
linea obliqua all’ orizzonte. Ma, se- 
condo ogni apparenza, nessuna di ta- 
li interpretazioni è giusta. Lossia 
non fu un nome moderno, un nome 
tardivo e fatto dopo. Aveva le sue 
radici profonde ed antiche nel ritua- 
le (si consultino gl’indici d’Eschilo, 
Sofocle ed anche Euripide). Che sa- 
rà, se pensiamo che una delle se- 
guaci (vale a dire una delle incarna- 
zioni) d’Artemi si chiama Losso (Lo- 
xo )? Non dubitiamo dunque che que- 
sti due nomi ( identici fuori della 
desinenza) non abbiano espresso un 
fatto semplice. Quale? A parer no- 
stro, la luce. Lox, Aoj; ( derivalo di 
/ . . .) esser dovette in qualche idio- 
ma asiatico il nóme di cotesto prin- 
cipio imponderabile. I Latini, soven- 
te copisti più fedeli che i Greci dei 
nomi zendi e sanscriti, ne hanno lat- 
to lux ; i Greci dicono_ora col du> 
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gamma eolio F*ó£ e <J>xé£, ora sop- 
|>i -intendo il sigma, Au'xti, \wxói 
molli altri vocaboli indicano la stes- 
sa origine (P. Lieo). 

LOTIDE, AWsrw, figlia di Nettu- 
no, fu amata da Priapo, volle sot- 
trarsi alle sue sollecitazioni, e fu can- 
giata in loto. Nessuno ignora la ce- 
lebrità di cotesta pianta le cui varie- 
tà ricorrono di continuo, in Grecia 
sotto il nome di loto, in Egitto sot- 
to quello di persca, nelle Indie sote 
to quelli di padma, tamara, lutata- 
la, ecc. 11 fiore del loto, ondeggian- 
te sull'onda, è veramente la figlia di 
Nettuno ! cotesto fiore, ch'é : ad ogni 
momento preso per l’ Ioni, fa vera- 
mente gola a Priapo! La leggenda di 
Lotide è dunque affatto semplice. 

LOVNA, ottava dea favorevole ai 
mortali, ha ricevalo da Odino c da 
Frigga il dono d> riconciliare gli &- 
manti disgustati insieme. 

LUA, dea romana o piuttosto ita- 
la, presiedeva alle espiazioni, alle 
purificazioni (segnatamente a quelle 
per mezzo dell'acqua ? R. : luert). Le 
si consacravano le spoglie conqui- 
state al nemico; ed anzi in tempi po- 
steriori le si attribuì il governo del 
pianeta Saturno. Tali tratti diversi 
fanno pensare ad una dea di sinistro 
augurio. £ quasi un'Ecatc, una Bri- 
mo, un'Anahid ( sorella di Marte), 
una Nemesi: gli Egiziani in fatto 
chiamavano Saturno l'astro di Ne- 
mesi (P. flsHFA, Satchso). 

LUBENTINA. P Libeszu. 

LUCEZIA, Lccetu: Giunone. P. 
l'art. seguente. 

LUCEZIO, Locethjs, sopranno- 
me di Giove ( Jupiter ) o forse di 
qualche dio supremo, al quale gli 
scrittori dell’epoca posteriore avran- 
no sostituita il nome d'un dio che 
era loro più familiare. Invocavasi 
Giove Lucezio negli A xamenta dei 
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sacerdoti salii. Non è d'uopo av- 
vertire. che quest’ epiteto indica il 
dio della luce, il dio-luce, in alcun 
modo ujn Fetonte, un Fta, un Asti- 
noo italico evidentemente più alto 
nella Celeste .gerarchia che tutti gl» 
ilei-soli, — Un dune latino dello 
stesso nome fu ucciso dal Troiano 
llioneo nell’ atto in cui appiccava 
fuoco ad una delle porte del campo 
troiano, 

LUCIA VOLUNNIÀ, Lucia Vo- 
i.cmm», dea di cui i Salii celebrava- 
no la potenza nei loro Axamenla. 
Verosimilmente (V . Court de Gé- 
beiirt, Monde pr.j t, iv,.p, 5y4) era 
un ente allegorico rappresentante la 
luce o l’anno compiuto ( lux volga- 
mene o volvumene per lux dum.vol- 
vitur , . . : vola per volvu . . . nulla 
ha di sorprendente). 

LUCIFERO, Lvciver, vale a dire 
che apporta il giorno, predecessore 
quotidiano del sole, altro non è die 
un’Aurora fatta maschio. Gli uni gli 
danno per padre Perieo (incarnazio- 
ne solare) ; gli altri la fanno nascere 
da. Giove e dall’ Aurora. È il capo, 
la guida degli astri; è desso che pren- 
de cura dei corsieri « del carro del 
sole ; è desso ohe, congiuntamente 
con le Ore, attacca o distacca if sacro 
carro. Vedesi pure alla guida di un 
carro suo proprio. Talvolta allora è 
la stessa Aurora; talvolta la precede 
e l’annunzia. In ques t’ultima ipotesi 
v'ha un doppio uso evidente. Luci- 
fero ricorda nel modo più sorpren- 
dente l'Aruni indù, dio com’ esso (e 
non dea), auriga solare com’ esso. — 
Lucifero si traduce litferalmcnte in 
greco per Fosforo(Phosphovos).Que- 
st’è il nome del pianelaYanere; chia- 
masi pure Vespero od Espero. Ma 
in questo caso è il pianeta in quan- 
to che apparisce la sera primo di 
tutti. Venere col sesso maschile qui 
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niHi dee farci stupiti;. Afeodito ebbe 
altari come, Afrodite, ed Anahid ha i 
due sesti. <*)ri .ri , 

LUCUiA, bcciir, non differisce 
in sostanza da Giunone, quantun- 
que generalmente se ne taccia la fi- 
glia di cotesta dea. Cosi presso Dia- 
na si delinea Ilitia a titolo di ma- 
dre, e nondimeno Ilitia è Diana. I- 
litia e Lucina sono quasi iderftichej 
le sole differenze sono i . che Ilitia 
è greca e Lucina latina ; a. che Lu- 
cina non è se non un’ Ilitia che ca- 
de un po’ nelle restrizioni. Alcuni 
mitologi le danno per tìglio Cupi- 
do. Le si sagritìcava al momento 
del parto delle madri e della nasci- 
ta dei figli. Catullo le dà il nome 
d 'Mera Phosphoros. Rappresenta- 
vasi in. abito matronale, con una 
tazza nella destra, e nella sinistra 
una lancia ; pingevasi altresì seduta 
e con un fiore nella destra, nella si- 
nistra un bambolo in fasce. Tal fia- 
ta aveva la testa avvolta di dittamo, 
pianta che si crede propizia al parto. 
Lucina aveva un tempio a Roma nel- 
la quinta regione, e ad ogni nascita, 
i genitori dovevano pagare una tassa 
in danaro al tesoro della dea (1), 
LUGDO, Lcgdbs, eroe gallo, det- 


i (i) Esiste un vago dipinto del Quer- 
cino rappresentante cotesti fulgida atei- 
la. (Il Trad.) 

(2) f.’ autore non assegna alcuna eti- 
mologia a cotesto vocabolo di Lucina. 
Non deriverebbe etso da lux, luci s, co- 
me colei in grazia della quale i parti 
vedono la luce ? come colei ebe in certa 
guisa è ministra di luce, che diffonde la 
luce ? Alcuni lo faono derivare da lueux, 
bosco, il bosco particolarmente a lei sa- 
cro, Unto più se viene assimìliU sd I- 
litia che i Diana : ma questa etimologia 
ci sembra troppo viga e generica. For- 
se che non migliore sia quella di Plinio 
H quale pretende che Lucina tragga il 
nome da un Loto, albero ch’era a lei con- 
secreto, e che al tempo di esso Plinio 
vadavasi in Roma nel cortile del lampi» 
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fo figlio di Barbone o fondatore di 
Lugli uno. Si su elle Narbo ( g .-ouis) 
è Nai bona e Lugdununt Lione. 

LUIGAID-LAMFADA (Luigbaiuh- 
Lamhfada ) , uno dei Tuata Dadan 
irlandesi, fu il secondo sposo di 
Tailte, ed istituì in suo onore l’as- 
semblea legislativa di Tailtcan. E- 
videntemente qui v*ha un riverbero 
storico : è la religione dei Tuata-. 
Dadan co’suoi misteri che succede 
al culto semplice dei Nemedi. Par- 
ticolari tradizioni ei mostrano Lui- 
gaid allevato da Tailte, come Aroc- 
ri da Buto, come Demofoontc da; 
Cerere : essa è sua nutrice, essa lo- 
inizia nella scienza magica e nell’ 
arte sì difficile di regnare. Più tardi 
ei la prende in isposa. Variasi in- 
torno alla fine di tale matrimonio. 
Secondo gli uni, Luigaid soprarvi-. 
vc alla moglie, ed ordina che ogni 
anno abbiano luogo feste guerriera 
il i.* d’agosto in onov suo. Il pri- 
mo d’agosto si chiama ancora ades- 
so Lugnasa, festa di Luigaid. Al- 
trove , per lo contrario, soccomba 
primo, e la vedova di lui sempre 
consolabile passa a terze nozze. — 
Un altro Leigaid, che in sostanza 
non differisce dal primo, è figlio d’ 
It ; ha per moglie Fial, dea-fiume, 
che un giorno il suo sposo vede i- 
gnuda nel bagno, e la quale, a tale 
notizia, muore di vergogna e di cor- 
doglio. La Feil porta ancora il suo 
nome. È d’uopo osservare che si ebbe 
torto di voler cangiare questo mito 
grazioso e dilicato in istoria reale. 

di cotesta de», del quel tempio, edifica- 
to nel 396 del!» fondazione della città, 
ciao era ancora più antico. Ma lasciere- 
mo egli eruditi il campo di aimili que- 
stioni. Solo aggiungeremo che Rubens 
dipinse Lucina con una face, non volle 
egli forse esprimere figurativamente il 
concetto della luce da noi supposto più. 
sopra? (Il Trad.) 
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' LURI il LORI, p, Sviluppando, 
Loragiasitri, Luk»uita '( laici, ma- 
dre; gìanitri, generante ; mata , ma- 
dre ), deu indiana delle biade e del- 
l’abbondanza, non è che nna fbf* 
ma di Laksmi. Rappresentasi attor- 
niata o incoronata di spiche, e pre- 
mènte sotto i piedi la radice d’una 
pianta Onusta di frutti, che passa' 
per le sue mani. Si celebrano ogni 
unno due grandi feste in onore di 
Luki. La prima verso la metà del 
mese di Pavaka, la seconda al prin- 
cipio di Maga (dicembre e gennaio).’ 
Pii tivi è Gondopi sono, com’ essa, 
forme di Laksmi. 

LURO era tenuto presso i Carai- 
bi pel primo uomo e creatore de’pe- 
sci. Morto, risuscitò tre giorni dopo. 

LUNA, Lesi, Simot- Vedi Lu- 
tto, Filmica e Selejie. 

LUNO, La Lesi, dio, èra onora- 
to a Carré nella Mesopotàmia verso 
il tempo di Caracalla. Parecchie 
medaglie, tra le quali ve ne ha che 
appartengono alla Frigia, alla Pisi- 
dia ed alla Caria, lo mostrano sotto 
le sembianze d’un giovane col ber- 
retto frigio in testa, talvolta col ca- 
po scoperto , con una mezza luna 
6Ìa sulla testa, sia sulle spalle. Gli 
si danno altresì per attributi una 
briglia, una face, un’asta ed anche 
una montagna, atteso che, dicono, 
la luna sparisce dietro i monti. Il 
tratto essenziale del dio Luno è d’ 
essere androgino. Per sagrificargli, 
gli uomini vestivano da donna, e le 
donne da uomo. La cagione di tale 
apparente bizzarria, è che certi po- 
poli, cattivi astronomi, facevano del- 
la luna un astro maggiore, un astro 
maschio ; da ciò il genere mascolino 
dato alla luna in tante lingue. Cian- 
dra ( Tchandra ), nelle Indie è un 
dio, e, cosa più sorprendente anco- 
ra, Ila sua figlia è a vicenda nia- 
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schifi c femina ; colà forse sarà sta- 
ta attinta l’ idea di Luno. 11 Ponto 
adorava un Farnace il quale altra 
còsa non è che la luna latta ma- 
schio. Arcasi in Asia un dio Men, 
cùt un istante 1 Latini pensarcelo 
di adottare sotto il nóme di Afensis ; 
gli uni lo riguardano come identico’ 
a Lùno, gli altri vogliono che ne 
abbia differito. 

LUPANTO, serpente funesto del- 
la mitologia pegnana, fu il sedutlo-' 
rè della prima donna. 1 • , 

LUPERGA, dea latina, presiede- 
va alla distruzione dei lupi. Essa 
non fu forse imaginafa che in segui- 
to ai Lupercali che del rimanente 
erano consecrati a Pane. 

LUSIA , favata-, la tagliatrice. 
Cerere che fu violata da Nettuno 
( il dio delle acque ), e la quale sde- 
gnata da principio, poi meno Cera e 
meno intrattabile, prese diletto a 
sollazzarsi nel Ladone ( impero del 
dio suo offensore ). V’ha in questo 
mito, elcusinio senza dubbio, sforzo 
per far comprendere il legame di' 
Cerere e di Nettuno, cui i misteri 
avvicinavano e presentavano uniti.' 
L'avventura dello stupro segui tra 
le cavalle d'Onchesto. Nettuno Vi si 
asconde sotto la sua forma prediletta 
di cavallo; è VHippios /beo». Quanto 
a Cerere, la sua presenza nella stal- 
la può far supporre ch’cssa pure ve- 
stisse pel momento le stesse forme. 

LUSO, Lcscs, Aeàtct, eroe epo- 
nimo della Lusitania secondo i vec- 
chi mitologi. Se ne fece un luogo- 
tenente di Bacco. Camoens lo nomi- 
na nella sua Lusiade. 

LUTTO, Luctcs, in fr. Le Detti!. 
Il Duolo, è, secondo Igino, un fi- 
glio dell’Etere e della Terra. Vir- 
gilio Io colloca nel vestibolo dell’ 
inferno, e Stazio Io veste di cenic 
sanguinosi. ■* ■: •' 
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MAI 

M A, vale a dire madre , la ma- 
die per eccellente: Cibele in Frigia; 
Da Ma, A* M«;ohe vediamo si spes- 
to ripetuto nei tragici, significa dira 
madre, dea madre; Dea Maler. Da 
ciò senz’alcun dubbio ( e non da y£ 
pareti) ) è stato formato Damatar; 
nome grecò di Cerere. Ma perchè 
Cerere fu nominata Pamatar non ne 
segue ch’ella sola abbia diritto al ti- 
tolo di Da Ma o di Ma; ch’ella sola 
l'abbia portalo, A dir vero, codesto 
titolo appartiene all’alta dea Passi- 
vità-Fecondità ; poco montò sotto 
quale fàccia la si consideri. In Fri- 
gia, o, per dir meglio, pressò tutta la 
razza armeno-pelasgica abitante. del- 
l’altopiano deU’Anadtili, essa fu in 
Terra-Montagna, la Terra-Cubo, in 
altri termini, Cibele. La qualificazio- 
ne di Ma, data a cotesta dea, si trova 
perfettamente in' analogia con quella 
d’Amma, padre, data al bello Ali, 
tuo) favorito. Rea (anch’essa la Ter- 
ra, ma in Creta) si chiamò del pari 
Ma in Lidia. I Lidii le offrivano tori 
id sagrifizio ; alla quale circostanza 
fu dovuto il nome di Mastaura,M-- 
orecjpet (da M*e T aCf>ei)i imposto, ad! 
una cittì che fu in origine un san- 
tuario della dea. Finalmente da Rea 
i mitologi, secondo l’usanza loro, ar- 
rivarono ad .una fantesca di Rea. La 
dea ser bò il suo nome ; l'ancella eb- 
be quello di Ma. Ma, dicesi, fu la 
nutrice (quasi la madre) di pacco ; 
e questo dio, analogo talvolta a Mar- 
te, ebbe in tale occasione presso i 
Carii il nome di Masaride, ’A- 
f»t, il Marte di Ma.(F‘. Massai»!). 

MA. AB ALI (Ir. Mahahali), o sern- 
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plicemente BALI; gigante terribile, 
aveva ottenuto la sovranità dei tre 
mondi; Inorgoglito della sua poten- 
za; si riguardò come ugnale o piut- 
tosto come superiore agli dei; D’u- 
nanime consenso gli dei commise- 
ro a Visnù di punirò 1’ insensato: 
Visnù, che fin allora si era incarna- 
to quattro volte, ma sotto forme a» 
maialesche, assunse le sembianze dei 
brama-nano Vantami, e presentando- 
si dinanzi al colosso coronato lo pifes 
gò di dargli tre pàssi di terreno. Sill- 
abali si pose a ridere; e giurò di »- 
derire alia sua domanda. Di repente 
Yamana sviluppa gambe immense, 
misura la terra d’un passo, il cielo 
dell'altro, e col tèrzo sta per Misu- 
rare l’inferno, allorché il gigante 
piegando le ginocchia dinanzi a lui 

10 riconosce pei' padrone e signore,» 
confessa la sua inferiorità. Visnù gli 
lascia la sovranità dell' inferno, ed 
assume in tale occasione il sopran- 
nome di Trùritcrania, o dai tre passi. 
Del rimanente,- si aggiunge che ogni 
anno, nel mese d'agosto o di nove cre- 
bre, il gigante .comparisce Sulla ter- 
ra, dà battaglia a! nume, e vinto di 
nuovo si rituffa negli abissi. Bali è 
un’incarnazione di Siva. La sua lot- 
ta coltra Vamana indica quelle che 
avvennero tra il visfluismo, rappre- 
sentato primo da umili bramaci, ed 

11 sivaismo, superbo d' avere per a- 
derenti i Rsafriia, e re per capi. 
Bisogna guardarsi da! credecè però 
che Bali abbia mai esistito, ed anco- 
ra assai più di credere all'identità di 
Bali e del Belo delle leggende assi- 
rie. Belo, è Baal, e Baal è Bali) ceir- 
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temente! Ma Belo, Baal, Bali, non 
ebbero altra esistenza che nell’ ima- 
ginazione dei popoli. Del rimanente, 
Baal e Bali sono i padroni e signori : 
ebbene! uno dei caratteri di Siva è 
dYsser re. Siva Ragia, Issa, Issuara, 
Maessa, Maessuara. La conversione 
di Maabali signore dei tre mondi e 
per conseguenza del soggiorno lumi- 
noso, in Bali semplice sovrano dell 1 
inforno, è curiosa e si spiega agevol- 
mente. Sira è nero e funesto : Kala, 
ecco il suo nome ! Il mondo romano 
senti l’influenza di tali miti in quel- 
le guerre di giganti e nella parte as- 
segnata a Plutone. Naturalmente Gio- 
ve è dio dei re mondi; è Sommano; 
«d Aidoneo significa il signore ; egli 
è per svolgimento che si vede ap- 
parire Plutone, re solamente dell* 
impero dei morti, e Plutone in so- 
stanza non è che desso ; pruova il 
titolo di Jupiler inferni il che gli 
vien dato si- spesso. È dunque evi- 
dente che Bali e lama non differisco- 
no in oggi ; ma l’ identità non pro- 
viene che da una fusione dei culti. 

. MAADEVA, vale adireSrvs, Gran 
Dio : v. Si vi ; c, perciò che riguar- 
da la denominazione di Maàdeva, 
Beaba. 

MAADI, il dio deiDrusi, Hakem, 
nella sua quarta incarnazione ; na- 
scondeva allora la sua divinità sotto 
le sembianze d'un condottiero di ca- 
rovane, possessore di mille cammel- 
li (V. Hakem, Biogr. unir.) 

. MAAKALI V. Kai.i. 
i MAA-KASIAPA, il primo dei suc- 
cessori di Sciakia (Chakia), fu sot- 
terrato a Boddagaia. La sua tomba 
divenne un pellegrinaggio celebre; e, 
fin dal quinto secolo, devoti in gran- 
de numero visitavano alcune grotte 
che serhavahó le vestigie del re- 
ligioso soggiorno di cotesto perso- 
paggio famoso. . % - 
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MAAMAIA, vale a dire la grande 
maio : i. Maia stessa in quanto che 
moglie di Bram, e per conseguenza 
identica a Sakti oParassakti. a. Ma- 
ja, in quanto che Baroni (in tale qua- 
lità, la si vede nel Siva-Purana com- 
battere contra i giganti Madit e Kei- 
taba, ugualmente che contra Maescia 
Maesciassura, e finalmente contra i 
giganti Sumbn e Nisemba); 3. madre 
di Budda. Quest’ ultima non è che 
un'incarnazione della gran dea che a 
vicenda Vedesi sposa di Bram sotto 
il sno nome di Maia, e moglie dei tre 
personaggi della Trimurti, sotto i 
nomi di Sri, di Laksmi e di Bavani. 

MÀANAGARMUR o HATÈ, enor- 
me lupo della mitologia scandinava, 
dee il natale agli amori del lupo 
Fenris e della gigantessa Gigur ; al 
momento del crepuscolo degli dei in- 
ghiottirà la luna, Ilatè vuol dire 
che odia; Maanagarmur significa di- 
voratore della luna. Confr. Matta. 

MAANATMA, la grande anima, è, 
nella cosmogonia del Mangva Darma- 
Sastra, una delle emanazioni più al- 
te dell’Ente supremo, d forse l’ema- 
nazione più alta. Mana solo può di- 
sputarle cotesto grado. Allorché 8 q- 
aiambù, divenuto Puruscià-Viragl, 
sviluppa l’uovo d’oro che ondeggia 
nelle acque primitive, d’ improvviso 
appariscono cinque elementi ; poi, 
Ahankara, l’individualità, l’ indivi- 
duazione «quasi la forza individuan- 
te ; Maanatma, la grande anima, vale 
a dire la vitalità universale che cir- 
cola in tutte le membra del vasto 
corpo che si chiama Universo, e la 
cui influenza lo trasforma in Kos- 
mos; finalmente Mana, l'intelligenza, 
la ragione, la ragione volontà, il 
Logos. Ahankara si complica talvol- 
ta a Mana, ma più spesso se ne di- 
stacca. I. commentatori del Manava- 
Darma-Sastra variano molto sull' 
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ordinamento degli -otto prtncipii. 
Tuttavia oppongono ora i cinque e-> 
fomenti che chiamano Matra) essen- 
ze femine, principi! passici, alle tre 
essenze attive ; ora i sette principii 
cui qualificano per sette Purnscià, a 
Afona od a Maanatma. 

MAANNA, il sole nella credenza 
d’ Otaiti « delle isole degli Amici, 
apparve con forme umane ; è, come 
tale, assume il nome d’Euroa Taboa, 
settimo figlio di Tane e di Taira. 
Sposò i.Tauita sua sorella la filale, 
sola di tutta la famiglia, era rimasta 
nei cieli, mentre gli altri fratelli e 
sorelle discendevano stilla ferra j a:. 
Popoarra Hareha che è la Roccia 
fatta persona; Del ^nàrno connubio 
ebbe i tredici mesi (Papiri) Ovnu- 
nù, Parorómua,ParorotóOi*i, Murili», ' 
tlcascia, Taoa, llurororera, Huria- 
m«, Teaire, Telai , Ueaho , Uea ); 
I.u seconda moglie lo rese padre di 
Tetuba Hamatù Hatù. Maanna, in 
quanto che uomo, si trasformò ini 
giorno in poifere. Maanna è come 
un settimo Cabiro, rappresentante 
del grand’ente Tane o Tane-Tana 
(allora androgino 5 confr. l’art; E- 
»«io») ; ed i tuoi tredici figli ricor- 
dano Kasiapa coi dodici Aditia suoi 
tìgli (il tredicesimo) come si sa, tic-* 
ne al sistema d’anno lunare): Tauttù 
rassomiglia alla bella Aditi c, fitto 
notevole!, Maanna, come Kasiapa, ha 
due mogli, La stia incarnazione non 
è roen degna dì nota. Visctò-Kiisna, 
Sm in, Baal-Belo, Apollo pastore e 
muratore, e la lunga serie dei legis- 
Imori solari iri tutta l’America ten» 
gono alla atessa idea. 

MAAPADMA, uno dei quattro 
glandi elefanti che portano il mondo 
(-vale a dire la terra coi Suargtf, 
ecc.) sui loro vasti omeri e solle lo- 
ro reni, oceupa l’angolo meridiona- 
le dell’Universo. Gli ah»!- reo sono 
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Virupatsfih (levante) , Sautnàrtftfsd 
(ponente) ed Himapandura ( set!eiv J 
trióni().' ' - ’ v* ' , - ... ui, 

M AASSDAR AGR AMA (parola per 
parola, la grattile scala dei suoni) 
è nelle Indie la solfa personificata. 

I simili si chiamano Suara, i modi 
Raga. Da ciò i 1. la solfa, SeplaVd 
(eptide) o Suaragrama ( la scala dei 
shoni), che si compone dei sette suo- 
ni, denominati Sa, Ri, Ga, Ma, Paj 
Da, Ni, 2. le Ragióni, ninfe divine 
che rappresentano i quattro sistemi 
fondamentali della musica indiana. 
Si contano cinque Ragióni però; ma 
la quinta, che in un senso è la prò» 
ma, riepiloga le altre quattro, le 
precede, le contiene. In una grazio-* 
sa stampa ( V. Gnignitnrt, t èad; 'dì 
Cretizer, t. tv, tav. xtjii), la Ra- 
gióni principale esce d’irn pozzo, 
col vina (lira) nella mino sinistra, 
e nella destra una specie di bilanciò 
( P -. RàgcisI). Sa, prima nota della 
scala tonica si chiama pure Sargia 
(Shardja). Sovente essa- apparisce 
sótto lè sembiante di Safassuati, dèa 
della musica e' regina dèi suoni? 
Maassttaragrnma non è che 5 a o Sar- 
gia sublimata: per conseguenza è una 
forma subalterna di Sarassuati: Nel- - 
la teoria indiana,.' come nella nostra, 
la mnsica distingue in una solfa o iti 
un tuonò la fonica, la mèdia ( o ter-* 
za) e la dominante (o quinta) che sì 
addi mandano Ansa, Gralta, ViàSsa'. ■ 
MAASSUMDER A, divinità pegùa-l 
na, paredro di Cotanta o Samanato-, 
dirai, si vede nei templi di'cot^tc* dló 
riformatore. Nell’ Indochina, Maas- 
sumdera passa per donna : H mondo 
s-oa Mercè si conserva, c per essa in 
capo allo iuga funesto in cui siamo,' 
la terra sarà spezzata e 1’ universo 
piombato nell’abisso del caos. 

M ABOIA, il cattivo principio prfai 
so i Caraibi, era tenuto da quelle 
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ignoranti popolazioni «Ielle Antil- 
le per l'autore «ielle tempeste, «lei 
fulmini, delle malattie, degli eclis- 
si, delle apparizioni spiacevoli. Il 
suo più grap piacere, dicevano i, 
selvaggi, era di vestire forme orri- 
bili c di bastonare i. poveri mortali 
spaventati. Per placare la sua colle- 
ra, portavano al collo certe piccole 
imagini, fedeli rappresentazioni «Iel- 
le forme sotto le quali Mainila gli 
aveva visitati, e compievano in suo 
onore penitenze quasi tanto incredi- 
bili quanto quelle doi penitenti in- 
diani. Così, per esempio, laceravansi 
la carne a colpi di coltello da farne 
sgorgare, rivi di sangue* 

, MACAONE e PODALIRIO, M*- 
j-asus Tlohthu'ptof, sono, nella greca 
tiptologia, i due Asclepiadi,i due figli 
in cu,i si delega Esculapio (Asklep). 
SL dit . loro per madre sia Eptorte, 
sia Arjinoe. I loro nomi sembrano 
indicare 1? medicina itetx<x) 

e la chirurgia (*o Sa, Kiipict»? «’W- 
peti ). Nessun dubbio che non sieno 
dei, enti aiTatto allegorici, Di ose uri 
medici come gli Assumi dell'' Indo- 
stan. Vengono inoltre qualificati per 
\alenti cacciatori. La mitologia epi- 
ca gli ha trasformati in uomini j es- 
si guidano le truppe d'Oecalia all’ 
assedio di Troia. Là Macaone gua- 
risce Menelao ferito d’im colpo di 
freccia ; Fodalirio , addetto al su- 
premo duce Agomennone, è ugual- 
mente utilissimo ai Greci con la sua 
medica scienza. Macaone , second«> 
Virgilio, fu uno di quelli che si 
chiusero «nitro il cavallo di legno ; 
la tradizione ordinaria lo mostra 
ucciso da Euripilo, figlio di Telefo. 
Podalirio sopravvivente alla rovina 
di Troia, fu balzato da un naufra- 
gio in Caria, vi sposò Sima, figlia 
«l.un re del paese, ed ebbe in dote 
la penisola a mezzodì-ponente che 
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fu poi il Chersonesa. dorico. Macao- 
ne aveva una tomba ed un tempio 
a Messene •, Podaliriò era onorato ! 
del pari a Daunia in Caria* 

MACAR, Mce'xup, figlio di Rodo** 
d" Elio ( il sole ), uccise congiunta- 
mente co’snoi fratelli, Tenagete lo- 
ro, fratello comune , e si ricoverò 
nell' isola di Lesbo che assunse da. 

lui il nome di Macaria. 

MACAREO , Macarrcs, M«kx- 
pmti figlio d’Eolo, commise un ince- 
sto con sua sorella -C-anace, fuggi a 
Delfo quando- Eolo volle punire ta- 
le delitto con la morte. dei due col- 
pevoli, c là si fece ammettere nel 
novero dei sacerdoti -d? Apollo. .— * . 
Altri cinque di nome Màcabro furo- 
no : I. un Licaonide ; ,* t un figlio- 
di Giasone e di Medea ( altri lo chia-» 
mano Mermero ) ; 3. un Lapita il 
quale, nelle nozze di Piritoo, uccise, 
il centauro Erigdupo ; 4- un com- 
pagno d’Ulisse, il quale, nato a Me- 
rito, alla fine fermò stanza a Caieta; 
5. un figlio di Crinaco, il quale al- 
la guida d’una torma di Ioni! passò 
d’ Accia nell* isola di Lesbo, e die--, 
«le alle don città principali ohe fab- 
bricò i nomi di Metinno e Mi li lene, 
sue figlie. ? ' orci, 

- MACARIA, Mttxaptii, figlia d’Èr- 
cole e di Deianira, e conseguente- 
mente sorella d’ Ilio,: si uccise 
sé stessa per la salvezza degli Era-, 
elidi, a cui l’oracolo aveva promes- 
so la vittoria sopra Euristco, a con- 
dizione che uno dei figli cl’ Èrcole 
si sagrificasse per-l’esercito degli E- 
raclidi. Gli Ateniesi le conseeraro- 
no nn tempio sotto il nome d’Eude- 
monia o la Felicità, c chiamarono 
Macaria la fontana di Maratona. Ma- 
caria è l’eroina del dramma d’Euri- 
pide intitolato gli Eraclidi. 

M AC ASTATO, M<»x« pvuTor, eroe*, 
di cui si mostrava la tomba in Ale- 
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ne. Macartatos è il superlativo <li 
Macar, felice, usitato nel senso d’ 
immortale , di*. 

MACEDNO, Micsdhos, M»x»S»of, 
uno dei cinquanta figli di Licdonc, 
non si trova, come si potrebbe cre- 
dere, nel numero dei personaggi mi- 
tologici a cui si attribuisce l’origi- 
ne del nome di Macedonia, 

MACEDONE , MacaDo, dio egi- 
ziano che i Greci egizianizzanti di- 
cevano avere la testa d’un lupo. Fi- 
glio d’Osiride e fratello di Anubi, 
segui suo padre nella sua grande 
spedizione in Persia e nelle Indie, 
e, dicono i mitografi del mondo ro- 
mano, formò l'avanguardia dell’o- 
ste conquistatrice, come Anubi, co- 
testo dio con testa di cane, ne for- 
mava la retroguardia. Emblemi sor- 
prendenti, aggiugnesi,dell’ impetuo- 
sità c della vigilanza s dell’ impe- 
tuosità di cui l’avanguardia dea far 
pruova, della vigilanza, dote neces- 
saria alla retroguardia. Ma, come si 
può vedere nell’ art. Astisi, il pre- 
teso dio con testa di cane non è 
che un dio con testa di scioltalo, e 
Macedone stesso altri non è che co- 
testo dio. I Greci, non poco super- 
ficiali nelle loro osservazioni, pre- 
sero la testa d'Anubi ora per quella 
d’un cane, ora per quella d’ un lu- 
po ; e siccome evidentemente il dio 
con testa di cane doveva differire 
dal dio con testa di lupo, iaiagina- 
vono Macedone. Rimarrebbe a deci- 
dere fino a qual punto quest’ultimo 
nome sia stato egiziaoo.Era desso un 
soprannome d’Anubi considerato re- 
lativamente ad uno de’suoi uffizii e 
ad una delle sue forme ? era desso 
un nome locale, primitivamente rin- 
chiuso nel recinto d’un tempio ed 
in una cerchia di devoti 1 era final- 
mente una denominazione siriaca, 
*raba, etiopKa, o greca? Ciò è quan- 
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to finora non si è potuto decidere. 
Checché ne sia, il culto del dio con 
testa di lupo parve a molti Greci es- 
sere stato più particolarmente diffu- 
so in due città egiziane che in conse- 
guenza nominarono Licopoli ( Ey- 
copolis) (i), mentre altre due, dedite 
al culto del cane, si denominarono 
Cinopoli o Cinone (Hvtó-ro\‘t o Ru- 
llar) (a). Dopo ciò, chi non credereb- 
be all'esistenza di quattro città,’ Egli- 
non è cosi. Nelle due Licopoli, co- 
me nelle due Cinopoli, si adorava 1* 
ostiario infernale Anubi ; e la diffe- 
renza delle denominazioni elleniche 
non aveva per origine che la diffe- 
renza leggiera delle divine effigie. 
Tuttavolta gli antichi stessi fecero 
giustizia di tale doppio uso, e riser- 
varono il nome di Licopoli o Siut 
alla città attuale d’Asiut od Osiut 
nel Said mezza lega discosto dal Ni- 
lo, e quello di Cinopoli ad El-Sciz 
(5), È presumibile che posterior- 
mente queste denominazioni fossero 
prese alla lettera, anche da altri ol- 
tre i Greci, e che il lupo savese una 
parte qualunque nei riti e nelle ce- 
rimonie. Racconta Plutarco ( Jtid. 
ed Osir. t p. 58© dell’ed. Xyl.) che 
a Lieopoli soltanto osavano gli abi- 
tanti di mangiare del castrato; il 
che, in qualunque modo s’intenda la 
proposizione, indica almeno un' li- 
ti) Diceva sì pure: Lycort, Lycu o Ly 
eoa, Lyco, ed «"giungendo polis, Lycots. 
polis, lieti p. ecc., talvolta forse in Isti* 
no Luporum. Il nome Siouth che abbia- 
mo data coma l’equivalente egiziano di 
Licopoli, acrivevasi, secondo Champollion 
( iEgypt . sous les Pharaons ) Siaouth in le-' 
beilo, Siaoul o Siooui in nienfitico. 

(s) O anche semplicemente Cynos. 
Plinio ( Star . nal., lib. V, cip. X) la chia- 
ma Cantini (sottinteso oppidam ). L'anti- 
co nome egizio (sempre secondo. Cbam- 
pollion) era Cais, talvolta Koeis. 

(3) Volgarmente si vuole che aia sta- 
to Minieh ; ma è un' opinione falsa. 
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san 7 a genera) mento praticata in. un’ 
epoca solenne dell'anno. I due cani 
(o piuttosto scialbali) ciré, nella sfe- 
ra antica, custodivano i due punti 
solstiziali ( confr. Clemente Alcss., 
Sifoni.,- V, J, p. 671, ed. Potter), 
b che nella realtà* rappresentano da 
essi due i) solo Amibi (/’’. questo 
noipe),. hanno potato altresi convali, 
dar Terrore i l’uno sarà stato preso 
per un. Vero cane sidereo, l’altro per 
un lupo, ciò che conferma vasi appun- 
to dalla coesistenza d'una costellazio- 
ne del lupo ammessa in tutti i plani* 
sferi celesti. Si può vedere, nell’al t. 
Lieo, quale parte non men impor- 
tante che misteriosa e variata il lu- 
po, animale ò costellazione o sem- 
plice vocabolo omonimo, sostiene in 
mozzerai culto tutto solare d' Apollo. 
F< impossibile che l'unione d’ Osiri- 
de (dio-sole-scmi-umano delle egizie 
leggende). 0 di Macedone non abbia 
alcuna relazione con Apollo Licio e 
tutte Ip personiticazioni di tal sorta. 
Didatti, un tratto de] nrilo d’ Osiri- 
de mostra cotesto principe ch’esce 
.d'inferno sotto la forma d’un lupo, 
e va cosi a combattere Tifone. Qui 
il dio-solo non è. più separato ‘dal 
dio-lupo, è lupo egli stesso (chi non 
penserebbe ad Apoi lo Licio, Au’xiot?), 
il che non glt toglie di lottare con 
un dio-lupo, il perverso Tifone (chi 
non penserebbe ad Apollo-Licolto- 
no, Ajxoktovos, vale a dire uccisore 
di lupi?). — È inutile confutare la 
opinione di Pindaro, il quale dioe 
con la massima serietà, che, come 
Anobi, Macedone era uno dei gene- 
rali d’Osivide ; che erano vestiti, il 
primo d’una pelle di cane, il secon- 
do d’una pelle di lupo, o , giusta 
alcuni altri, che avevano elmi fre- 
giati, il primo d'una testa di cane, il 
secondo d'una testa di lupo; che ca- 
lmai mento dinotati vennero cot«o- 

6 7 


:m A r c 401 

n>i di generale dalla testa di lupo, 
ecc,, ecc. (Diod. Sic.,lib. I, cap. 18). 
Noi non ricordiamo ugualmente che 
per memdfia la fondazione del reame 
di Madfcdonia fatta da Macedone ( lo 
stesso, I, aó). Quest’ultimo fatto.può 
andar del pari con la fondazione di 
Maronea . per Marone, e mille altre 
dello stesso nerbo. Confr. Banier, 
MylhoL, p. 2 57 de] tomoli. Per ef- 
fetto poi d’una confusione più biz- 
zarra ancora alcuni mitologi hanno 
fatto di Macedone un nipote di Deti- 
caliunc. Nel caso in cui si tendesse a 
conciliare tale genealogia con quella 
che dà Osiride per padre al -dio-lu- 
po o dio-sciakalo, bisognerebbe non 
farlo Deucalionide che dal lato di sua 
madre. Ora, appunto le tradizioni 
parlano d’una Macedonia che dee il 
natale a Giove ed a Tia, figlia di 
Deucalione, Avrebbevi qui dunque, 
oltre 1’ assurdità del fatto primi- 
tivo ( Macedonia ), identità di una 
ninfa e d’un dio. Un confronto che 
non è senza importanza , sebbe- 
ne verosimilmente si dia per caso, è 
quello di Macedno il Licaonide con 
Macedone. I due nomi sono quasi i 
medesimi, e Licaone pel suo nome 
come per la sua leggenda ricorda la 
idea di lUpo*(A(/x«<V- 

MACEDONIA, figlia 

di Giove e della Deucalionide Ti'a, 
diede il suo nome alla Macedonia. 
È la Macedonia fatta persona. Dal- 
la catena. di monti che serpeggia- 
no tra la Tessalia e 1 ’ Epiro si di- 
ramano al mezzodì la Grecia, pro- 
pria cd il Peloponneso, a settentrio- 
ne la Macedonia. Ora, come Tessalo 
stesso, Deucalione è la Tessalia fat- 
ta persona. Macedonia discende dun- 
que naturalmente da Deucalione. 

MACETE, di Butroto, fece quat- 
tro volte il salto di Leucade, c quat- 
tro volte, secondo i sacerdoti del 
36 
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luogo, fu radicalmente guarito dal- 
l'amors che lo signoreggiava e lo 
rendeva infelice. 

MAC-GRIAN, MAC-*CU1LL o 
Macoill,MAC-CEACIIT oMAeicht, 
sono le tre divinità dei Tuala-Da- 
dan dell’ Irlanda, fresi come uomi- 
ni, si chiamano Ea-Thoir, Cea- 
Thoir, Tea-Thoir. Si dà loro pure 
i nomi di Yar, purità, Jurkata, al- 
tramente Brias, Juscior, Juscirrba. 
E qui un fatto notabile si affaccia. 
Var-Brias, Jurka-Juscior", Jurkala- 
Jusciorba , discendono, dicesi, da 
Citili; Ceocht c Griau: Mac avendo 
significato Jiglip, essi sono dunque 
propriamente tanti Mac-Cuill, Mac- 
Ceacht fi Mac-Grian. Non basto : 
Citili c Mac-Cuill, Ceacht c Mac- 
Ceacbt, Grian e Mac-Grian non dif- 
feriscono punto. Nella mitologia uno 
stesso ente è dio ed uomo. Se nc 
fanno allora due persone, e Fuorno 
è tìglio o diseendcnte del dio. Come 
dei, Cuill, Ceacht c Grian hanno 
per avo paterno Dagda. 

MACI-MANITU’ < fi-. Matchi-Ma- 
hitou) è, secondo i selvaggi dell’A- 
ntcrica settentrionale, un dio* male- 
fico, lo stesso che la luna. Le .pro- 
celle, dicono essi, non sono' cagiona- 
te se non dallo spirito della luna 
che si agita in fondo alle acque. 
Quindi, allorché le tempeste mug- 
ghiano, essi gittano in fondo alle 
acque, onde placare il dio maligno, 
quanto hanno di più prezioso. — 
Matsi o Mazi, Maci vuol dir luna, e 
Manitù spirito. Confi-. Amazzoni e 
Misi-tu'. 

. MACIA-VATARAM, o MAZIA- 
YATAR (Matchia-Yataram o Mat- 
suvatah), è Visnù-pescc (prima in- 
carnazione}. 

MACISTO, Maxi ir tot, Atnmanti- 
de, si trapiantò in Trifilia, dove die- 
de il suo mone Itd una città di cui 
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gli si attribuisce la fondazione. — 
MacisCo era pure imi soprannome 

di Èrcole. 

MAC RIDE, o MAGRI, Maxpif, la 
Eubea fatta persona. Quest’ isola di 
forma oblunga (p«xp et) è fertilissi- 
ma. Se n’è fatto una deità nutricia; 
c, come tale, fu Bacco l’alunno suo, 
c, come si disse più tardi, l’ebbe in 
cura da Mercurio. D’altro canto la 
Eubea, essendo "consccrata a Giu- 
none, si giudicò che questa dea do- 
veva guardar di mal occhio clic la 
ninfa allevasse il figlio d’una sua ri- 
vale, e si scrisse che la. ninfa Ma- 
cride, scacciata dall’ Eubea da Giu- 
none, crasi trasportata a Fcacia 
(Corfù), dove nutrì df mele il dio- 
bambino. Feacia, in premio della 
ospitalità che aveva conceduta alla 
immortale fuggitiva, divenne fertile 
quanti/ 1’ isola d’ Eubea. 

MACROSIRIDE, Meepo/upit o 
Maxpa’jipif, vale a dire il grande O- 
siride, sarebbe stato, secondo la leg- 
genda ateniése, un enorme gigante. 
Secondo Flrgohe, si trovò un giorno 
il suo corpo presso Atene, in una 
tomba lunga cento piedi. Tale no- 
vella, come tutte quelle di simil 
fatta, trasse origine senza dubbio 
dalla scoperta d’aicuni ossami fos- 
sili di straordinaria grandezza. I 
Megalosauri, per esempio , non ave- 
vano meno di quarantacinque piedi : 
i Mososauri arrivavano à sessan- 
ta- e più; si sono trovati nc’dintorni 
di Baionna pesci cani fossili le cui 
ossa indicano una taglia di oltre 
settanta piedi. 

MACUSANO, Macvjwcs o MAdto- 
siaos, gran nume il cui culto sem- 
bra stato recato d’assai lontano, è 
stato preso per Ercole e per Nettu- 
no. In alcune medaglie della fami- 
gliaPostumia Trovasi il nome ù'Hek- 
c9li MjtvsiUo che si' è derivato 
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alla città diMaguso in Africa. Una 
statua scopèrta nell'isola di Wal- 
cheren (Zelanda) figura lo stesso 
Macusano Con un bidente nella si' 
uistra, uri delfino nella -destra, uria 
crirona di canne iri testa. È impos- 
sibile dì non por .mente qui a Net- 
tuno, cui appunto alcune medaglie 
della gente Fostumia rappresentano 
nello stesso atteggiamento e cogli 
stessi fregi. Ciò' posto, chi è cotesto 
Macusano? un Ercole, un Nettuno"? 
Si juiò pensare ad tiri Ercole-Net- 
funo i l 1 Ercole di Tiro viaggia ; 
varca il braccio di mare di Giade iri 
ùna coppa o bari sacra ; risplcnde, 
Pateco immortale e tutelire, alla 
poppa delle navi ; corre, e, fragile 
Melicerto, piomba nelle acque. Ag- 
giungiamo che per popoli naviga- 
tori ( i Cartaginesi, pep esempio ) 
il- dio dei mari # esser dovette la for- 
za suprema. Se, come fu detto’ ri- 
guardo a Nettuno,- 

Il trideote di lui scettro 4 del mondo, 

l’J^rcole vero,* è Posidojiie.' — Ma- 
cusano ispirò’ al barone di Donop 
un trattato in due volumi,- dai Ma- 
gai anis che Europa. Egli vede l'Eu- 
ropa intera, ed anche una parte del- 
l’Asia , popolata dai Maga ( Vedi 
questa voce ). 

MADRI o De* Madri (le), erano 
secondo gli uni divinità campestri 
Come le Solevi, le Coni moderi, le 
Silvestri con le quali si confonde- 
vano iri qualche iscrizione ; secondo 
gli’ altri eràno' genii particolari a ta- 
le città,- a -tal paese ; secondo’ uria 
terza opinione, Je Parche' stesse. Le 
tre ipotesi hanno’ dèi verri, e pecca- 
rio soltanto allorché diventano esclu- 
sive, Le Parche, filatrici degli uma- 
ni destini,- sono nòstre' Madri ; lo 
Cono- ancora- assai piò quando veg- 
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gonsi in esse le emanazioni d’ Ditia- 
Imarmene, o quando il loro ufficiò 
di filatrici diventa quello di dispen- 
sataci universali dèi beni. Rammen- 
tarsi quindi allori che ogni dea è 
una faccia .piu o meno individuale 
della Genetilli<le suprfema, della na- 
tura divinizzata, della produzione- 
energin. Venere, Cibelcj Artemi, Ce- 
rere, Giunone, Proserpìiia, non fu- 
rono mai altra cosa. Ecco -le vere 
Dee-Madri nel più alto significato ! 
Il ilio, loro tipo, è la Parca modello; 
le Parche volgari sono dunque pur 
Madri. Che sono dunque le dee’ del- 
le messi, derfiorif delle vendemmie, 
produttrici e- dispensiere dell’ab- 
bondanza ? Sono Pai'che, sono Ma- 
dri ^ c queste Partile, qrieste Ma- 
dri non sono elleno i genii benefici 
dei luoghi cui fanfto ricchi ? La dorf 
che fa maturare le olive non. è'des- 
ja la protettrice della Provériza ? i 
poggi di Sorrento non hanno essi 
una deità tutelare in quella che fa 
ma'tùrar le uve sotto i pampini? 
Tutto si collega ; ed Ore, Grazie, 
Ninfe, Napce, Naiàdi, Parche, alte' 
dee-monadi, sono madii, ed a di- 
versi titpli si riassorbono le une 
nelle Oltre. — Non dimentichiamo' 
che Cibelc si chiamava la madre' de- 
gli dei, la Madre, Ma per eccellen- 
za, .te Madri sono principalmente 
conosciute la mercè m d’ iscrizioni. 
Bariler ha lasciato una dissertazione 
sulle dee-madri {Meni, dell Accad. 
delle lscr. e Selle Lettere , t. i, 
dell’ediz. in la). • , 

MADlf. e K.EITA.BA, giganti si-- 
vaiti’ oppòsti al baveri istmo, furono 
soggiogati da Maamàia, individua- 
zione splendida' non meno’ che ter- 
ribile di Bavani-Durga. 

MAESCLA o MAESCIASSURA 
( fr. Maheohs o Mìbichicodra’, volg.- 
AIabuba o Mabukascb*) è, nelle ma- 


ri 


Digitized by Google 



4 04 MAE 

lologia indiana, il grande ( maha ) 
signore ( issa o iscia ) degli Assura 
( Af ouras, genii funesti ). Re dalla 
testa di bufalo, aitacea gli dei, li 
batte, li mette in* rotta, gli astringe 
a precipitarsi sulla terra dote van- 
no mendicando. Sacadvipa ( il pae- 
se dei Saci ) ,è il luogo di rifugio 
ove si riuniscono. Tale fuga, tale 
asilo, l’umile c quasi ignobile uffi- 
cio a cui si condannano gli dei', ri- 
cordptio perfettamente e la Gigan- 
tomachia e la vittoria momentanea 
dei giganti, e la fuga degli dei elle- 
nici in Egitto, c la forma animale- 
sca che assumono, per travisarsi. Lu 
vittoria di Maesciassura non dura 
che brevi istanti, vale a dire, in mi- 
tologia, pochi segoli. Gli dei battuti 
e malcontenti mendicano, oltre il 
lor vitto, ij soccorso delle divinità 
più alte, Brama, Visnù, Siva. Il pri- 
mo confessa la sua impotenza ; ma 
Visnù e Siva, irritati dell’ insolen- 
za del re degli Assura, si uniscono 
per incominciare la sua punizione. 
Vispù. manda un lungo grido e fa 
risonare la sua conca ; il suo volto 
è raggiante In pari tempo che quel- 
lo di Siva. Da tali rivi d’abbaglian- 
te e pura luce, di cui s’ illumina la 
profondità dello ■ spazio, scaturisce 
la polente Maamaia, alia coipe una 
montagna, armata di tutto punto 
come gli dei guerriera da dieci 
braccia o da dieci energie ( dalle 
dieci Sahti, che in breve sono trasfor- 
mate in dieci Matri ). Essa taglia a 
pezzi l’oste degli -Assura ; però Mac- 
scia torna all’assalto, e coll* ostina- 
ta sua resistenza mette in qualche 
scompiglio Foste luminosa capita- 
nala dall’Alta Energia. Destra e leg- 
giera quanto forte e colossale, que- 
sta scaglia su lui >1 laccio che pren- 
de alla corsa i cavalli selvatici ed i 
fori furibondi. Maescia, impigliato 
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nel nodo scorsoio che stringe il suo 
collo muscoloso, si trasforma, ond* 
evitare 1’ istante fatale che dee ra- 
pirgli ad un tempo vittoria e vita. 

A vicenda , .uomo, elefante, bone, 
vede la polente Maamaia far fronte 
ù tutte le forme ch’ci Veste ed assu- 
me. Riede allora al pristino suo cor- 
po, c ricomparisce sotto le sembian- 
ze di Maescia. Maamaia lo vince an- 
cora, lo schiaccia sotto a’suoi piedi, 
gli taglia la testa e la reca, trofeo 
orribile e sanguinoso, agli dei rac- 
colti in Brnmaloha. L’ infernale ma- 
gia si trova distrutta, e le deità del- 
la luce intuonano un inno in onore 
di Maantaia. — Il mito di Maescias- 
sura è soprattutto popolare nel Mais- 
sur. D.cl rimanente, non è difficile 
riconoscere 1’ identità perfetta dei 
due nomi, guelfo del paese e quel- 
lo del gigante. Maiss # ur è la regione 
di Maesciassura. — Holwell, descri- 
vendo la lotta sopra narrata , ha 
parlalo degli dei assaliti da Mae- 
sciassuru come di angeli, e di Mac- 
sciassura stesso come di Satana. Poi, 
Voltaire è venuto, e su questi itati 
lìa negato la priorità della narrazio- 
ne della Genesi sulla caduta degli 
angeli, ribelli. 

MAESCIAMURDINI ( fr. ili ah è - 
cBiMoCnDim), colei che uccide i bu- 
fali , altra non è che Durga-Bavani 
la quale, durante la sua guerra con 
Sumba, vestì dieci forme. Il gigante 
crasi cungiato in bufalo per vincer- 
la ( Maescia, bufalo ). Maesciamur- 
ditti gli fè mordere la polve. Sotto 
questo aspetto, Ganga è giovane, 
cavalca un bone, agita ora sei mani, 
ora dieci, e porta ung conca, un di- 
sco, una clava, un giglio acquatico, 
uno scudo, una lunga lancia ; la sua 
coda è di serpente. In generale, Mae- 
sciamurdini ci sembra differir poco 
da Singavahiqi. 
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MAESSUARI ( li-. "MahécocaiiÌ o 
Maheswahi ), vale a dirè la grande 
signora, è una delle otto Saliti 0 
Matri- enumerate nel Devi-Maat- 
tniam. Essa presiedè al meizddl. 
Rappresentaci montata sopra un 
bue j il che ha indotto' Paterson a 
paragonarla ad Europa rapita da 
Giove trasformato ini toro. • ' 

MAGA è, nella mitologia indiana, 
il figlio del sòie ed il nipote del dio 
architettò Vissuakarm». Alcune tra- 
dizióni gli dannn per padre Agni 
(il fuoco), nato dal cuorcil’ Aditi» 
(il sole) ; Niks'ciumba (1* immobile) 
è sua madre. Abitava una regione 
misteriosa che è il paese dèi Saci. 
Samba guarito dal sole e volendo 
dedicargli sulle rive dello Scinab la 
statua d’oro puro' clié aveva fatto 
fare*i il suo onore, (samba, potente 
nello 'lambii', andò-irf traccia di Ma- 
ga nella sua residenza prediletta, l’or 
rapì sull’aquila bianca di Vismi Con 
dieciottò famiglie sacerdotali, e lo 
depose in Sambapura. Maga consa- 
crò la stallia dèi sóle, ed ebbe in 
dono la città' di Sambapura con 
grandi ricchezze. — Noi lasciamo 
da cantò le ricche particolarità ‘del 
mito', ma è essenziale di notare i 
punti Seguenti. - i. La leggenda di 
Maga iòdica l’ introduzione d’uri 
Culto straniero dal settentrione nel 
mezzodì/ Piò d’un esèmpio' di ta- 
li stabilimenti pacifici dì colònie dì 
un culto straniero , provocati dai 
settatori del culto indigeno, si trovi 
nell’ Fndia. Uri imperatore mongolie 
fece così ventre dei Buddisti del Ti- 
bet per incivilirà i suoi guerrieri. 2 . 
Cotesta fondazione è 1 pacifica. 3. 
Essa è favorevole al visnuismo : 
Samba dapprima’ era 1 stato nemi- 
cò di ltrisnà. 4- F Maga sonò' 
Una stirpe sacerdotale. 5‘. li paese 
dóve fermano stanza pòrta il nBme 
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di Magada, lo Stesso che Sikata. 6. 
Nel paese stesso dove Maga è detto 
ofigihario abitano quattro Caste, i 
Maga, i Magaisa, i Manassa «d i 
Magada clic Corrispondono esatta- 
mente alle quattro ettste indiane. I 
nomi stessi indibaijo che due alme- 
no di esse si riferivano ni Maga,' y. 
Le dieciritto famiglie sacerdotali ve- 
nute con Magri si unirono ai Bogia- 
ka (Bodjakas), caste guerriere di- 
scese da Bogia. La legge dedle caste 
cosi violata fri posta in oblio nel 
paese di Ma goda. 8. È pure nel paese 
di Magada cha, Vediamo " nascère la 
religione buddica che abolisce c- 
spressamente il sistema delle caste. 
La culla di cotesto liberale princi- 
pio religioso non debb’.essa cercarsi 
nell'altopiano situato alle frontiere 
settentrionali dell’ India ? q. È fa- 
cile vedére che Maga c Mago non 
diflferisconoi punto. Quei Maga che 
abitavano al settentrione del Kabul 
nella regione dove si trova l’antica 
Battro (oggidì Balk) ò . Zariaspe,’ 
hanno sparso- colonie ed idee nella 
Persia da una par» e dall’altra lun - 
go il Caucaso e nella Transossaria. 
La Sarmazia, l’ Europa intera, le 
isolo britànniche stesse conobbero 
il nome dei Maga e vissero sotto la 
influenza di tale idea. 

MAGADA, vale' a dire probabil- 
itiente Mago ò Maedsces o Maida ó’ 
qualche vocabolo analogo,' era la’ 
dea favorita dei Sassoni. Questo vo- 
cabolo vuol dire -figlia, o vérgine. 
Perciò i mitologi l’assimilano ad 
uria Tenere. Il suo tempio lunga-' 
mente rispettato dagli Unni c dai 
Vandali fu' abbattuto sotto Carlo- 
magno. — 1 Magada sono una delle 
quattro .caste che abitarono il paese 
dei Saci. 

MAGANZIO, Magastius, o MO- 
GOftZIO, Mogostios, fondò Magòn- 
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Aa (Mogotitiacum). Era uno dei Tro- 
iani i quali, campati allarovina del- 
la loro patria, si ricovrarono, come 
Franco, sulla terra-fwpa europea, 
e non poterono trovare asilo se non 
a settecento leghe lungi dal loro 
paese. ’ 

MAGARSIDE o magarsi, MA- 

PAnsis, Mclyapan, Minerva a Magarso 
in Cilicia, dov’era onorata come una 
deità medica ( Minerva medica ), e 
quindi rappresentata senza egida. e 
con un serpente dalle cui volumi- 
nose spire ha avviticchiato il corpo. 

MAGNETE, Maowej, ti- 

no dei figli d’ Eolo e d’ Euarcle, 
sposò una Naiade da cui ebbe Poli- 
detto e Ditti, i quali entrambi si 
recarono poi nell’isola di Serifo 
(Serfo), c vi fermarono stanza. A- 
pollodoro, I, 3, 3,' gli assegna anco- 
ra un terzo figlio, il celebre princi- 
pe tracio Piero, padre delle Pierjdi. 
Eustazio, sulC Iliade, svolge tutta 
la sua genealogia discendente, Alel- 
tore suo figlio, Emone' suo nipote, 
lpcroco suo pronipote ; seguono 
Tentnedone bis-pronipote, l’rotoo 
iris-pronipote. Protoo conduceva i 
Magneti a Troia. Finalmente lp Sco- 
liaste d’ Euripide (sulla Fenic., v, 
j 7 if 8) assegna a Magnete per mo- 
glie Filodice , per figli Eioneo ed 
Eurinorao. Gli .si attribuisce pure 
l’origine del nome di Magnesia. Noi 
sappiamo a che attenerci su questa 
specie di mitologia. Magnete vuol 
dire i Magneti e la piaggia abitata 
dai Magneti. 11 senso, storico della 
leggenda sarebbe dunque che i Ma- 
gneti erano di razza eolia, che po- 
polarono Lesbo, che si diramarono 
verso la Tracia. — ; Un altro Ma- 
rsp.te, figlio d’Argo C di -Perimele, 
discendeva in conseguenza da Frisso 
per suo padre, d’Admeto per sua 
madre. Fu padre d’ Imeneo, e regnò 
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nella Magnesia. È pur uno di linei- 
li che i leggendarii fanno autori 
del nome di quel paese. 

MAGO, MaGds, dio fenicio (il 
gran mago, il mago modello), era il 
padre di Misor ( Vedi questo no- 
me). Chiamavasi pure Amia o Amyn 
(Amun). 

MAGO, duce rutulo, uccido da 
Enea. 

MAH, Ized della luna nella mito- 
logia zoroasteriana, è presentata 
come maschio. Confi-, Mara, A.uiz- 
zosi, ecf, 

MAllABALI. V. Maabali. 
MAUACOUMDERA. V. Maas- 

SUMDElfA. 

MA1IACOURAGRAMA. V. Maas- 

SDRAGRAMA. 

MAHADEVA. F, Maadeva. 
M.U1ADI. V. Maabi. 
MAllA-KACIAPA. F. Maa : Ra- 

«AFA. 

MAIIA-KALI. F- Maarau. 
MAHAMAIA. F. Maamaia. 
MAIIANAJMA. F. Maasatma. 
MAHAPADMA. F- Maapadma, 
MAHEC11A. -F. Maescia. 

maiiechamourdini. f. Mae- 

SCIAMURDIHI. 

MAHECOUARI. F. Maesscari. 
i. MAIA, nelle Indie, è la stessa 
clic Saldi, Parassalui, sposa di 
Brani. Ugualmente che l’essenza 
celeste che le si dà per marito, ella 
s’ individua in forme inferiori, ed a 
vicenda si presenta qual moglie del 
creatore, del conservatore e del gran 
modificatore, In tal guisa ella èMun- 
qtse a piacere p Sarassuati o Laksoii 
o Bavani. 11 sivaismo l’hs soprattutto 
resa celebre sotto quest’ultimo no', 
me; e la loro immortale dea ha nel 
Siva Purana tutti i caratteri della 
sposa di Brani. È dessa la madre 
della trimurti ; è dessa la prima 
verdine e la prima sposa; è dessa 
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la madre universale; è detta la na- 
tura divinizzala; è dessa 1* Ioni (or- 
gano sessuale /emina, il quale a vi- 
cenda simboleggia e la passività; 
senza Ja quale il creatore operereb- 
be invano per produrre i mondi, e 
l' attività stessa cui la passività sem- 
bra. 'ricettare ( nelfe sue profondi- 
tà); è la causa latente in seno del- 
l'ente supremo ; è l'energia (sia e- 
nergia esecutrice, sia energia-voli- 
zione), la quale dopo secoli di Ki- 
vritta produce i mondi ; è la feno- 
menalità, involucro illusivo della 
sostanza. Imperocché, nella metafi- 
sica indiana, non è che una sostan- 
za, che un dio : il mondo non è che 
fenomeno ; e la sostanza sola è, ed. 
i fenomeni non sono ; osti apparir 
scono, nulla più. Apparire non è 
essere, e -non essere è non essere. 
Laonde, il mondo non è ; il mondo 
non è se non un aggregato d’appa- 
renze, di visioni, d’ idee, di sogni, 
di ja uiafmata ; è una serie <T' illu- 
sioni ; è la grande illusione. Maio 
non è altra cosa. Ella ha molti al- 
tri nomi, questa divinità suprema ! 
vergine, è Viragli moglie, è Ivi ; 
utero immenso, gravido dei móndi 
in gcripe, è Ioni ; dea, p. Devi ;,4ber- 
già, chiamasi Saliti ; Madre per l’e- 
nergia, è salutata col nome di siati i. 
Ma la denominazione sublime, (pici- 
la che-corona e determinale altre, è 
Maia. Questo mondo cotanto ammi- 
rato, questo mondo che fa supporre 
tante azioni produttrici distinie,que- 
sto mondo che non ha potuto nascere 
senza un’energia divina, senza una pa- 
rola divina, questo mondo materia, 
questo mondo , visibile, tangibile, a 
tutti i sensi accessibile, questo mon- 
do, la realtà stessa, è al dire d’al- 
cuni l’unica realtà ..., ebbene ! 1? In- 
dia lo dichiara, questo mondo non 
è : i fenomeni, illusione ! la materia 
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cho vediamo, che palpiamo, illusio- 
ne ! i sensi che giudicano e che cre- 
dono alla sua esistenza, illusione ! 
l’armonia ohe scorgiamo in questo 
gran tutto, illusione! la bellezza 
che le nostre anime amano di am- 
mirarvi e le nostre labbra di procla- 
marvi, tutto^insqueste apparenze 
che si delineano sótto l’opcfiio no- 
stro, è fantasmagoria. Iddio è come 
sostanza, fi mondo apparisce da an- 
fratto ali’altfo, ed in esso noi pure 
allora, noi uomini, noi semplici fe- 
nomeni, .ugualmente che il mondo, 
apparisciàmo. In breve il mondo 
cessa d'apparire, c noi con esso. E 
qui si delinea la legge eterna > a vi- 
ceAda Bram è un masso irrivelato 
in cui nulla si distingue ; poi Brani 
si distingue, si scinde, si fa sostan- 
za a; fenomeni. V’ha dunque a vi- 
cenda emanazione ed assorbimento; 
l'èmanazione è ciò che chiamasi 
creazione'; il riassorbimento di riò 
che emana passa per distruzione. 
Migliaia d’emanazioni, di creazioni 
sono~avvenute 5 migliaia avverranno. 
Oliando il riassorbimento è fatto e 
che il mondo non è più, nemmeno 
in apparenza, Bram solo é ; quan- 
do una emanazione comincia Bram 
è Brana-Maia. La .realtà non cessa 
ed il fantastico già si sente ; ma que- 
sto fantastico giace nella realtà. Ma- 
ia' si delinea in Brani. La sposa 
non ha guari assorbita nello sposo, 
non lascia la braccia dello sposo. Del 
rimanente, Maia natura-illusione 
non è perciò meno Maia natura-bel- 
lezza. Egli è che .effettivamente la 
natura, per quanto apparente ella 
sia, è sempre bella. E che c’impor- 
ta che il mondo sia cosa idealo 
o cosa reale, se l’ideale c’ incanta ; 
che le forme non tappezzino fon- 
do, se le forme sono leggiadre ; che 
nessuna base -non puntelli cotesta 
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inlinilà di fenomeni, se i fenomeni 
s’armonizzano coi nostri. occhi c si 
insinuano voluttuosamente negli u- 
ii i in i nostri? Noi abbiamo, il mondo 
e noi, la medesima realtà. Che di 
più ? Appunto il fantasmagorico, il 
transitorio, il mutabile è ipiel che 
amiamo; e quella sus^nza vera, im- 
mutabile, - eterna j chi può dirci ch’è 
bella ? Maia si chiama pure Mauma- 
ia,- la gran Maia. Funesta o ingan- 
nevole senza esser utile, si chiama 
Moaniraaia. — Quasi(tutte- le mi- 
tologie si sono impftdronile di Ma- 
ia, vale a dire di qualcuna delle 
sue facce ; ma principalmente in 
Grecia è curioso di seguirla. Essa 
vi si presenta sotto masoherc divèr- 
se ; i'. energia, ella, è divenuta 

Pallade, potente in armi, poten- 
te in sapienza, seduta alla de- 
stra di Giove, sposo di’ Giunone, 
vergine per eccellenza c nondimeno 
madre ( V . Emttokio), ed anche, 
assumente il personaggio maschile, 
l’ organo maschile nella creazione 
(‘PaAA.ot-Pallas, vera Arddanari ) ; 
i. sposa, è Maia, la spoia del gran 
dio (essa dà nascimento all’ inven- 
zione, all'eloquenza, all'industria 
incarnata, Mercurio); 5. madre 
è la grande levatrice, la grande fila- 
trice, la grande faccendiera, Ilitia 
( vedi questo nome ), ed Ilifia in 
sostanza, che cosa è se non Maia, 
Mgeìa, M xuuTpla ( la mammana ) ? 
!\. emanata, è l’Èva pagana, l’Èva 
«Iella famiglia di Giapeto, l’Èva dei 
Dedalidi ; è Pandora, la bellezza e 
l’ inganno. Ma confr. qui a Maia 
Moanimaia, in apparenza sua pgrte 
contraria, Maia stessa sotto la fac- 
cia funesta, 

i. MAIA, madre di Mercurio, eb- 
be questo dio da Giove. È fatta al- 
tresì nutrice d’ Arcante. Talvolta 
Cibele ( o Tellus ? ) od una figlia di 
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Fauno, moglie di Vulcano, sembra 
disputarle tal nome. Si sa ehe ma- 
dre, levatrice e nutrice, nella lingua 
mitologica primitiva, non fecero cha 
uno. Del pari natura, materia, ter- 
ra, luna, onda- primordiale, non dif- 
feriscono punto. Ciò è bastante per 
porre sulla via dell? interpretazio- 
ni vere che bisogna dare alla leg- 
genda di Maia. Si compiranno que- 
ste nozioni leggendo gli art. Ilitia e 
Maia n. i r Falso ed Ascili s. Del 
rimanente, si fece di Maia una delle 
sette Pleiadi, figlio d' Atlante e di 
Pleione. Ma sempre, i culti, fondan- 
dosi , maritarono così le famiglie 
straniere : l’alta dea, la mammana, 
l'universo, fu congiunta al dio-monte- 
primordiale ; c, più tardi, cotesta 
figlia- d’iui Titano fu riputata l’a- 
mante del capò dei Cronidi o d’uno 
de’suoi figli. — - Sagrificavasi a Maia 
una troia. 

3. MAIA, altramenré Mai està , 
divinità locale -del Lazio, A - a onora- 
ta d’un culto particolare a- Tuscu- 
lano. Eira detta sposa di Vulcano, ed 
il mese di maggio ( Itfaius) le era 
consecrato ( Maciobio, Sat. 1. t, c. 
ì a). Del rimanente, gli antichi non 
discendono a Vcrun particolare su- 
gli officii di cotesta dea. Tuttavia 
1’ identità «lei suo nome con quello 
della grande divinità femina sposa 
di Eram, non meno che corr quel- 
lo della madre di Mercurio, permet- 
te di pensare che, secondo le anti- 
che teogonie del Lazio, la dea tu- 
sculana sia una specie di Giunone- 
Venere *o d’Assiocerse femina ( V . 
Cauri ; confr.* Spangenberg , De 
vet. Lai. rei. doni., p. 66. )- 

MAIESSITRA ( fr, Maibcocra ) , 
l’aria divinizzata, è tenuta nel Ma» 
labar per una- delle cinque potenze 
primitive, emanate dal cacatole. 

MAIO, Maius, Giove a Tusciila- 
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tto, non sembra essere stato la ter- 
ra divinizzata ( Maia' mascolina ), è 
semplicemente «il grande, « Mafia, 
Metdao, Mei ... (donde Magis, Ma- 
jor, (Alitasi/)- 

MAIRS (1) erano, sia presso i Celti, 
sia -presso i Germani, specie di Nor- 
me, Fate o Parche che presiedevano 
ai parti, e dotavano i bambini al 
momento del loro nascere. 

MAIS. V edi lisi. 

MAKEMBA, dio del Congo il cui 
impiego è di presiedere aliti salute, 
del re, non è che una stuoia orlata 
nell’estremità superiore d’tina fascia 
di stoffa donde pendono conchiglie, 
ossa, penne, sonagli, cestelli, can- 
nelli .di vegetabili .-(cotiledoni spo- 
gliati della lor midolla , ecc., eci. 
ba pace, la -guerra, sonò sotto l’ in- 
vocazione di cotesto Ferverò degl’ 
indigeni del Congo. Tutta l’adora- 
zione consiste in un'aspersione fatta 
da un Ganga sul re e tutta la no- 
biltà. Il santo liquore è rosso ; ed 
anche di rosso si pingono tutti 
gli amuleti sospesi alla stuoia Mn- 
kisso. ' ‘ ' 

MALA oMALEN, uno dei nove fi- 
gli che la mitologia indiana assegna 
al ragià dell' isola di Seiambam Ak- 
nidruva. — Mtr.t era un nome del- 
la Fortuna a Roma, ben s’ intende 
dell’avversa Fortuna. Come tale vi 
aveva un tempio situato nel quar- 
tiere delle Esquilie. 

MALACBEEO ( in lat. MiLioir- 
bÉli»), divinità palmirena che suolsi 
riguardare cóme la Luna, Il silo nome 
però si scompone in Malach (o Ifle- 
lech) e Baal ; e si sa che Baal d’ordi- 
nat io si prende pel sole, quantunque 
nel linguaggio primitivo, e preso co-> 
me sostantivo comune, questo voca- 
bolo voglia dir padrone' , signore. 
Del rimanente, non sembra che Ma- 
1 ac belo sia stato una dea. Ma il fat- 


ili A L ^ot) 

to nulla avrebbe di sorprendente : 
Famace, Luno,Cia»dra (Tcliandra), 
dei-lune, sono tutti dei maschi, o 
almeno androgini con predominan- 
za di virilità. L’Artemi asiatica, d’ 
onde Diana, -non è pure senza vesti - 
già di tal genere d’ermafroditismo. 
Altre considerazioni possono unirsi 
ancora a queste ( V. TcAsvei u ). — - 
A Malacbel è unito per solito Agli- 
bel, che, in forza di. ciò bisogna te- 
ner in conto di sole. Cotesto AgU- 
bel sembra essere l’Klagbaal d’Eme- 
so, sì celebre pel lustro c(ie il gio- 
vane sommo sacerdote gli chiede al- 
lorché p#r un momento gli artifi- 
ci di sua madre l’ebbero portata 
all’ impero-. 

MALAlNGA ( I ) sono a Madaga- 
scar gli angeli del primo ordine, e 
precedono per consegucnza i Kuku- 
lamponi ( secondo ordine), gli An-, 
gatoni ( quinto ), i Sakara ( sesto'), 
i Bibli (settimo) ; tutte queste deità 
sono dunque cqme specie d’Izedi, 
mentre L MalaingS rassomigliano ad 
Amsciasfandif Credesi che presie- 
dano alle stelle ed aj pianeti, ai mo- 
vimenti del cielo, all’alternativa re- 
golare delle stagioni. Inoltre^ si cre- 
de che veglino sugli uomini, di cui 
sona gli angMi custodi. 

MALATTIE ,( Le ), in lai. Mor- 
bi, erano state divinizzate dagli 
antichi. Esiodo non le nomina nella 
lunga enumerazione ehe Runkenio 
ed Ermanno tengono come inter- 
posta nella Teogonia (v. 3 1 i-a 5 a). 

MALEANDRO, era m alcune leg- 
gende il re di Biblo, presso cui il 
cofano-tomba d’Osiride si trova na- 
scosto entro una colonna. 

MALINAR, il genio del male se- 
condo i Groenlandesi, si oppone in 
tetto a Thorrt-gardVsuk, loro Or- 
nVuzd. Non contento d’ ispirare i 
cattivi pensieri e d’eccitare i cuori 
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al peccalo, soffiale tempeste, fracas- 
sa 1» barche e porla via i pesci. . 

MALIDE, Maw», una del- 

le ancelle d’Onfale. Ercole ebbe di 
lei un figlio chiamata QleoIao.Confr, 
IìHoskc cd Osrài.z» E nome di . Ma- 
lido ( di cui però non indaghiamo 
l'etimologia), npn è probabilmente 
senz’ analogia eoo quello di Melete 
( Mele» ), che forse implico nell'Asia 
anteriore e nella- Grecia pclasgica 1’ 
idea di regia. autorità (Metri 1 , del f 
acc. àgli» Jscr^ t. iv ). 

MALO, Mzcos, figlio d’Anfiziofie, 
diede il suo nome alla città di Ma* 
liea, , * . , 

MALOFORO, àUiiOPHaaos,!Vl*\sJ 
popof, Altere in quanto clic dea tu- 
telare delle greggie, io altri tenflihi 
dea produttrice delle pecore, era o- 
norata a Megarà. Aveva pure sotto 
.questo aspetto ri soprannome di Me- 
lotrofo, Melotrophos, ( rad. pixov.e 
dorio fj.Ht.ev, pecorai fijua-fjaKKÓt 
significherebbe lana, e quindi non 
sarebbe assurdo j ora infine, tale non 
fu il senso dcll’antidhità.) 

MAMAKÓCIA (fr. -Msmasotcbì ) 
era la dea dell’Òceapo presso i Pe- 
ruviani. Questo vocabolo in quinci» 
ua vuol dir madre mure. 

MAMAKUN, ferisci *i quali, se- 
condò gli abitanti delle Moluche , 
preservano cploro che li portano 
dalla malignità degli spiriti di tene- 
bre ; e quando si è iq procinto d’ 
intraprendere qualche guerra , ne 
predicono il successo. Sono dessi 
specie di braccialetti di vetro o di 
altre materie-più ricche. In caso di 
guerra, immolano alla nuova luna 
una gallina, bagnano i braccialetti , 
nel suo sangue, e poi quando ne 
li traggono, esaminano quale tinta 
il teliselo abbia presa. Tale linfa in- 
dica loro ciò che hanno a teiere od 
a sperare. 
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MAMAN1V A , deità indiana che 
ha la sua nicchia nel cavo degli as- 
suata (a e ouatha , volgarmente fico 
dei Baniani ), riceve per offerta ri- 
so, miglio, midolla di canna da zuc- 
chero. Tutti i suoi adoratori porta- 
no in fronte un segno rosso delinea- 
to con del minio. È probabile che 
coleste dea altro non sia che BaTa- 
ni ( P edi questa voce ), , 

MAMERTEjMamees (gen.-Mi*E*- 
tis ), il Marte dei $abihi. Questo 
nume che in realtà non differisce 
menomamente da Marte v è senza 
dubbio la forma più antica. Maha- 
Eri..., il grande Erta ( Ertosi ino- 
liente vuol dir Marte), si trasformò 
successivamente per l’ interposizio- 
ne della lettera M ( desinenza del 
neutro in sanscrito ) , e la contrazio- 
ne delle.. vocali similari, in, Mahtt - 
meri Maamert ... Mamert ..., 
mentre una contrazione semplice da- 
va Maarl, Mari. Manierò-, secondo 
il sistema sabino, aveva per moglie 
gliene, ferina o Noria,. fa virilità, 
la forza nella quale si riconosce an- 
cora il sanscrito Nan.,. uomo ( vir , 
per eccellenza ). Maalerte, vero feti- 
ccio italico, era rappresentato da 
una lancia (queir, cur, curia), don- 
de jl nome di Quirincr che lo dino- 
tò certamente più d’uno volta. So- 
lcasi festeggiarlo congiuntamente 
con Nerina in primavera, neU’ócca- 
sione della festa delle Trombe, alla 
duplice apertura dell’ anno e delle 
pugne. Talvòlta il sangue umano 
scorreva sopra i suoi altari. In caso 
di carestia, gli si sacrava.il prodotto 
intero d'ima primavera, piante, ani- 
mali ed uomini. Passato il flagello, 
immolavasi tutto al dio in principio 
dell’anno susseguente, Più tardi ta- 
le selvaggia istituzione fu modifica- 
ta ; non si. consacrò più al nume se 
non quanto nasceva dal i.* di may- 
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io al i.* di .maggio, e fu deciso che 
jl fanciulli, invece di perire solto la 
lancia fetiscia, andrebbero esuli in 
età di quindici o dieciott'anni, col 
capo velato, a fondar colonie lungi 
dal suolo natio; Ciò chiamatasi ver 
tacrum o primavera sacra. Vedere 
SUabone, libro v, pagina ? 5 o ; Ti' 
toLiv,, 1 , un, tunn'. 9 e io ; Dion. 
il’AJicarnasso, 1 . i. Gap, i6 coi com- 
ment.; Fest., p. 587 dell’eS. Dacier ; 
e confr, Moritz,' Ànlhus., t. 1, p, 
S19 ; Niebuhr, Stor. Rom- (in ted.), 
t. I, p. 10^ ( 3 ,** ediz.), Cotesto uso 
lu introdotto a Roma da Tazio, 

' MAMMONE o M^MMUN, celebre 
dio delle ricchezze, era adorato dai 
Sirii. Milton ha messo cotesto Fiu- 
to filisteo Va gli angeli ribelli. Que- 
sto nome ricorda il Msi-Amun (a- 
mato d’Amun o figlio d’Amun) clife 
si trova tante volte nelle liste delle 
dinastie egizie .{P, Relig. dell’anfi- 
ch., trad- dirfSuignàaut, j, 937). 
Fors’anche ò un Amun. • , 

MAMURIO, Mauubuu V*tfbips 
(scorrettamente in qualche edizione 
d’Oviilio Mmnioatpt), artista roma- 
no che Ninna adoperò, dicono le an- 
tiche leggende, alla fabbricazione 
dei dodici ancili umani in mezzo ai 
quali il principe depose Fanello ce- 
leste ( Jfn-iTit ?), per timore che la 
malevolenza sottrarre non potesse 
cotesto pegno dell’eterna durata di 
Roma. Mamurio rifiutò tutte, le ri- 
compense che gli offriva Ninna in 
premio del suo lavoro, e volle sola- 
mente che il suo nome fiosso mento- 
vato negl’ inni dei Salii ( Ovidio, 
■F asti, 1 , ni, v, 259 ,ecc,, 385 , ecc.). 
Questa semplice commemorazione 
del nome d'un morto nei canti offi- 
ciali era tenuta per una specie d’a- 
poteosi, È curioso di vedere del pa- 
ri, in un’epoca d’ incredulità e di 
indifferenza, il mondo romano iuvo- 
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care e mensa il nome d’Augusto con 
quello dei due Dioscuri volgari, Ca- 
store e Polluce- (Orazio, odg 4* lib. 
IV), e di paragonare ri voto del popo- 
lo-re in proposito di Germanico (Ta- 
cito, 4 mi., 1 . u, c. 83 ). Tuttavolta, 
qui non huvjri uomo divinizzato. «— 
Bello sarebbe, senza dubbio, risa- 
lendo la fiumana. delle età, di pene- 
trarsi a que’remoti tempi, sotto for- 
me nuove per nói, di quella passio- 
ne delia gloria, dominante fra -gli 
artisti, di vedere il valente artefice^ 
in cambio d ; iscrivere sotto il silo 
lavoro Mamuritts feci , introdurre il 
suo "nome nei 1 versetti sacri, fra i 
nomi' divini ripetuti dalla booca dei 
pontefici, ed assicurare alla sua me- 
moria la stessa immortalità che alla 
religione. Ma F ingegnoso dee ceder 
luogo al vero. Mamurio; malgrado i 
lunghi particolari della leggenda, 
rjon ebbe mai esistenza ; e Fautore 
degli undici o dodici ancili (impe- 
rocché nulla impedisce che i dodici 
sieno usciti dalla stessa mano) non 
ha nulla o sceverare col nome au- 
gusto, appendice perpetua’degli^ara- 
rncnla, A parer nostro, questo no- 
me altro non è che quello di Marte 
(Marne r te degli antichi Sabini; con- 
fr, Court de GfSbélin, Monde prim., 
t. w, p. 37^). Di fatto, non sareb- 
be forse da stupire che un dio qual 
Marte non fosse stato mai invocato 
da sacerdoti guerrieri, dai sacerdoti 
di Roma hi forte, dai sacerdoti che 
portavano in processione lo scudo, 
mentre il restante dei canti s’ indi- 
rizzava ad una Mania, ad una Lu- 
cia Yolunnia, ad un Giove Lucezio? 
Varrone, a cui un dotto istinto fa- 
ceva sentire l’allegoria che incontra- 
stabilmente racchiude tutto il poe- 
ma sulla discesa degli Ancili e sul- 
l’istituzione de’ Salii, fu men for- 
tunato quando pensò che Mamurio 


Digitized by Google 



4ii MAN 

era la memoria fatla persoti». Ovi- 
<lio forse non fu alieno da tale Opi- 
nione) e lice credere che non senza 
tina mira abbia.itic»strato nel lun- 
go episodio delle Ancilie (op. e pi d.') 
il seguente verso : 

« i ’ ' • 

Tum memor imperii lorteiri consistere ih 
Gousiiiuro, eco. - ( ilio, 

i- 2 .MA.NA, dea romana la quale* 
dicono, presiedeva alle malattie del- 
le donne, e che ci sembra aver avuto 
specialmente sotto ibsub patrocinio 
l' indisposizione ntensnale attinente 
al loro sesso. Mtlyn, in. dorio Motta, 
significa luna ; e chi sa che, ancora 
»i .dì nostri, qualche adepto non 
metta in relazione col girò lunare 
la periodicità del flusso sanguigno, 
a cui Mana presiedeva ? Sagrifica- 
▼ansi a .cotestà dea de'cagnolini da 
latte, carne sì pura, dice Plinio, cty; 
si offre rielle mense apparecchiale 
per gli dei. — Alcuni etimologisti 
forse raffronterebbero qui ai cagno- 
lini offerti pei sagrifizii il senso sin 
po’priapicO di Catulire. Un più giu- 
sto confronto sarebbe quello dei ca- 
ni d’Ecate; — Una Miss o Misera» 
fa madre dei Mani, ma che è la ma- 
dre dei Mani ? la regina dell’ infer- 
no, Beate, Persèfatta. Ora, Ecatv è 
luna. Ecco Marra in questi due per- 
sonaggi ; e quella Mana- Geneta, at- 
tenta curatrice della generazione de- 
gli animali, non differisce tampoco 
da Mana menstruale. Abbiamo allo- 
ra nella dea latina la triplice faccia 
dell’Artenii dei Greci : una genera- 
trice, una luna, una regina del fo- 
sco impero-. 

MÀNAH, deità araba, era figurata 
da uria grossa pietra alla quale si 
offerivano sugrifizii. 

MANAN-MAG-LIR era in Irlan- 
da «ino de’grandi dei de’ Tuata-Da- 
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dari. Era principalmente il dio del- 
P isola di Man dove si parla un dia- 
letto dell’ irlandese. Questo vocabo- 
lo tuoi diré, ri quanto sembra, Tuo- 
ni# dell’ Oceano ; chiàiriavasi pure 
Oirbhursion. Allorché si sca+ò il 
suo sepolcro nri scaturì uri lago, ed 
assunse il nome di Lochoirbhursioni. 

MANARSUAMi, dio indiano ado- 
rato dai Rsatriia in piccole pagode, 
ma non dai JSramani, sembra non 
esser altriche Suhramariia, altramen- 
te Kartikeia o Skanda, il dio della 
guerra. Di fatto, Subia mania fra gli 
altri nomi ha qrielfo di RorriaraSsua- 
mi, c Gtiigniaut ha letto in fondo 
ai : disegni del Bramano Sami, nella 
biblioteca reale, » Manarsuami 'che 
è Subramania «. Questo diri ignoto 
presiede, ditesi, all’anno, alle sta- 
gioni, ai mesi. I suoi, templi sono 
nei campi. Sanria ed égli ricordano 
8iva e Ganessa, Saturno" e Giano. 

MANDU' ò > MENDÈTE, e forse 
MANDUE1 (fiv Maiiboù, MaiìdoCet, 
gr. M»rS»{), urio degli otto grandi 
dei egiziani che noi Chiamiamo Ra- 
mefioidi. Erodoto ( lib. ri, cnp. 4 fi), 
il primo ched’abbia fatto conoscere 
ai Greci, lo paragona a Pane, il che 
ha dato origine a bizzarre congettu- 
re sul grado elevato di Patte nelle 
teogonie sacerdotali, e ad -Una cat- 
tiva etimologia secondo la quale Pa- 
rie derivato da trai, <ro sr«r\ tutto, 
significherebbe l’universo. Il fatto è 
che tali noti furono miai le idee de- 
gli antichi circa Mandù c Pane, e che 
Tunica relazione importante dei due 
numi è il loro aspetto irciformc. 
Pelame, piedi, orecchi" dr becco ca- 
ratterizzano là famiglia del Fani’, 
dei Satiri. Mandù ora rappresen- 
tato sotto' la forma stessa dell’irco’. 
Gli otto del supredài furono diver- 
samente nominati éd ordinati dai 
autografi : di tal maniera che , ri 
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fiii'i delle Tolte, omettendo alen- 
ili degli dei veramente infportan- 
ti, si è trovato modo di compren- 
dervi Mendete. Ond’ è che Goer- 
res, non tenendo conto dell’ i rrl Ve- 
lato Piromi e di Baio la granma- 
drc per eccellenza ', nomina suc- 
cessivamente per divinità iperura- 
u ine, linei' ed Ator, Fta ed una Ve- 
nere Aurea il cui nome egizio non è 
conosciuto, Mcndete-Panc e Neil, il 
sole e la luna. In questa lista, Men- 
dete e Neit, sono emanazioni di Fta 
e della Venere Aurea : Mendete, di- 
ce Goerres, è il Fallo di Fta, Neit 
il Ctis di Fta. Noi non crediamo 
necessario di confutare. un sistema 
cui l'ommissionc di Piromi e'di Bu- 
io basta per far cadere a terra. Ag- 
giungiamo nondimeno che subito 
che Fta, secondo Demiurgo andro- 
gino, si è scisso in Fta e Venere 
Aurea, v’ebbe separazione del Fallo 
e del Ctis dell’ermafrodito, e clic 
quindi Mendete e Neit, terza coppia, 
sarebbero assolutamente gli stessi 
dei, le stesse personificazioni elle 
Fta e Venere Aurea. Creuzer, nella 
sua nomenclatura dBi grandi numi, 
non mette Mandò; e Guigniaut, nelle 
eccellenti note di cui correda la. sua 
traduzione francese, sembra poco 
saldo sul grado ohe dee dare a co- 
testo personaggio divino di cui 
scorge P importanza. La quistione 
dunque rimane tale e quale: dove 
collocare Mandò ? 41 primo spedieu- 
• te che si para innanzi, è intanto di 
stendere la lista dei tre Kamefiaidi, 
poi se, come Creuzer, come noi 
( vedi l’art. KÀMETiyiDt), si giunge a 
compierla senza che Mandò si anni- 
di nel catalogo divino, d’ immedesi- 
inaré il dio con uno degli otto reca- 
ti già dalla nomenclatura, e di dare 
il suo nome qual sinonimo d'uno 
dei numi fondamentali, Ma quivi pu- 


MAN 4iS 

re s'allacciano alcune difficoltà. Pa- 
ne, dicesi, e per conseguente Mandò, 
è il dio supremo : è dunque oEiro- 
mi o Knef. In fatti, la famosa iscri- 
zione d'Evanilrò (in Teone di Sm., 
Musica , oap.*47) sen, bra immede- 
simarlo con l’Amore, padre di tutti 
gli enti presenti e futuri, padredi tut- 
ti gli dei ; e d’altro canto si va d’ac- 
cordo sulle relazioni d’Amun oKnef 
con Mandò. Parlasi ognora di Mandò 
come quegli che s* immedesima al 
dio del fuoco generatore, al secondo 
Demiurgo, a Fta f e da ciò, l’espres- 
sione di Fla-Mandù, di-Mendctc-Fta, 
perpetua presso i mitologi moderni. 
Finalmente è difficile di non vedevo 
nei Manduli dei Greci Mandò-Li, 
Mandù-Ri, Mandò-Fre, vale a dire 
Mandù-Sole. Fortunatamente queste 
difficoltà stesse, a’nostri occhi al- 
meno', accelerano e determinano la 
soluzione. A priori , logicamente. 
Mandò non è piò Knef che Piromi, 
piò Piromi che Fta e Fre : egli è 
tutti e quattro. L’ Ente supremo, 
emanandosi, si emana ad un tempo, 
e Come grado di determinazione, e 
come proprietà : come grado di de- 
terminazione, è l’iromi-Buto, Knef- 
Neit, Fta-Ator, Fre-Pooh ; corno 
proprietà, ò- Agatodcmone, Mandò, 
Cmun(Ghmoun). Vale a dire: r. che 
Piromì-Buto, Knef, Neit, Fta-Ator, 
Fre-Pooh sono cadauno Agatodemo- 
ne. Mandò, Cmun ; 2 . che Agato- 
demone, Mandò, Cmun sono cadau- 
no Piromi, Knef, Fta, Fre ; 5. in 
altri termini (e per passare dai no- 
mi proprii religiosi ad un linguag- 
gio scientifico), che Dio, in ciascu- 
na specie di determinazione in cui 
si colloca, possiede le tre proprietà 
dell’essenza divina, e che ciascuna 
delle tre proprietà dell’essenza di- 
vina apparisce in ciascuna sfera di 
determinazione in cui P Ente suv 
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premo si manifesta. La fine <M l’ar- 
ticolo Iviitepioidi fa. afferrare d’u- 
na so.la occhiata co testa azione del- 
le persone-proprietà cho s’ incro- 
cicchiano, coti le persone-sfere di 
determinatone^ ed irtHica quali di 
finità composito risultino dalla lo- 
ro fusione Le riflessioni che lo 
precedono cominciano a dimostra- 
re che questo modo di cedere è 
il spio conforme ai fatti) il soloVche 
possa spiegare lè contraddizioni ap- 
parenti di tante leggende-c denomi- 
nazioni ; e probabilmente ciò che 
dioemmo di Mandi! renderà costf 
piuta la prova'. Mandò è la pro- 
prietà fecondatrice. Cotesta pro- 
prietà) • retaggi? dell’ Ènte supre- 
mo come la beneficenza ( Agatode- 
roane), come il potere conservato-' 
ree salvatore ( Cmun ), esiste iteli’ 
ente irrivelato anteriormente alla 
creazione,' ed in' tutti i periodi dell’ 
azione creatrice. Kmef, sia come Ili- 
ce primitiva , sia come complesso 
delle idee prptotipe, è un feconda- 
tore del primo' ordine ; Ftn, firoco- 
luce, feconda d’uil modo ancova più 
speciale % e qual fecondatore più 
grande di Fre-sole? Perciò Kalabscù 
adora come la divinità per eccellenza' 
Manduii (e.questonome) Mandit-So- 
le, mentre ilMandù ordinario, i dènti 
do aKnef, accumula le forme dell’ir- 
cq con le corna ò‘ la testa d’ariete 
( w. qoi sotto), mentre meditando,’ 
senza darvi incomirteiamento 1 , la ge- 
nerazione del mondo',- Mandò-Piro- 
tói-Amun s’ innalza ancora, immo- 
bile/ al grado di Proeamefi, e men- 
tre Fta-Mandò, Fuoco padre degli 
enti, conquista gli. omaggi della pia 
Menfi e di tutto l’Egitto' sotto’ le 
forme gravemente bizzarre del dio 
itifallieo ed eiaculatore. Di tali per- 
sonificazioni Composite, le più cele- 
bri, senza paragone, furono quelle 
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di Knef-Mandù e di Fta-Mandò. 
Mandò, «n quanto che Knef/ era o- 
norato priricip'almente’neUe città di 
Cmun , nella Febei de / al travolta 
Panos <rW{) o Panopoli,' oggidì 
in arabo Akamim , e di Gmun-an-* 
Erman, oggidì Ochmurt-Tannah-, e 
pressa i Greco-Romani,’ Mendetc. 
Quest’ultima apparteneva al Basso 
Egitto' e diede il suo nome al ramo 
mrndesio del Nilo (il quinto andan- 
do da Ponente a Levante). Gli abi* 
tanti del pómo mendesio non immol- 
lavano mai nè becchi òè Capre, si 
astenevano dalla carne' di colesti a- 
nimali eòi riguardavano siccome lo 
embfema piò significativo della fe- 
condità. Nel tempio, si mantenevo 
magnificamente un becco' sacro la 
cui morte .cagionava nella città enei 
nomo intero, 1 come quella del bue 
Api a Menti/ la più viva tristezza. 
Erodoto . afferlha anzi che Rei suo 
tempo vcilevasi pubblicamente nel 
tempio' di Mandò il bécco divino’ 
unirsi ad una donna in' commèrcio 
carnale ; ed alcuni moderni hanno 
creduto che tale convivenza Si ripe- - 
tesso di frequelkte nell’anno', forse' 
ogni settimana. Si sa con' qual dis- 
degqo Voltaire ha trattato cotesto 
racconto. Nondimeno ^accento' di 
stupore e di convinzione con' cui si 
esprime l’ ingenuo Erodoto non per- 
mette di dubitare che la convivenza 
del becco è d’una donna non sia sta- 
to un' fatto’ ammésso dalla devota' 
popolazione dell’ Egitto. Solamente* 
si pnò sospettare che il preteso mi- 
racolo si dovesse consumare nel san- 
tuario/ dietro un velo o' dietro la 
folla dei sacerdoti* che interaettava- 
no il passaggio. Fors’anche, in tale 
prostituzione simbolica/ il bécco,- 
rappresentante di Knef-Mandù, era 
ei medesimo' rappresentato da un' 
sacerdote con maschera di becco/ 
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ITn tragocefulo in mezzo a lutto un 
cortèo di ministri sacri non ha hul- 
la di più sorprendente di quc’leon- 
tocefali, quegl’ ibiocel’ali, que’gera- 
cocefali sì largamente disseminati 
nelle pompe sacre dell’Egitto. D’or- 
dinario Mandù-Amun era figurato 
da un becco criocefalo, sale a dire 
con testa d’ariete ( si ricordi che 1’ 
ariete era V attributo d’Amun) : non 
poco spesso le gambe e tutta la par- 
te inferiore del corpo dinotano il 
becco, mentre la sua testa è quella 
d’uua capra. Talvolta la testa del 
becco sussiste, ma allora non è, raro 
che oltre le due corna abituali, por- 
ti duo corna d’ariete {v. la meda- 
glia greco-egiziana di Mcndcte nella 
Descri%ione dell Eg., t. v, tav. i.yiii, 
n. a6). Tal è il M^ndù -^ella’ tavola 
isiaca (Montfaucon, Ani. expl. ,T. r, 
p. 2 70). Tale specie di aeconciatu- 
ra quadricome ricorre frequente* 
mente nei monumenti, ed indica 
sempre un dio od una dea, ai quali, 
pel momento, si fa-sostefiere un'al- 
tissimo uffizio. Il becco Mandò del- 
la medaglia suindicata si troi% nel- 
la mano d’un personaggio barbuto 
la cui testa è sormontata da una 
simbolica acconciatura. Trovasi pu- 
re Màndù-Amunr sotto forma uma- 
na. Nulla di più osservabile in tal 
gcneve della superba figura iti (bilica 
di Karnak ( Descr . dclCEg., t. in, 
tav. xxxvr, n. 5 ). Il suo corpo è az- 
zurro ; sul suo capo spuntano due 
lunghe penne variopinte, acconcia- 
tura abituale d’Amun ; dalla barba 
intrecciata sotto il mento s’ inferi- 
rebbe, anche in mancanza del fatto, 
il maschio per eccellenza. 'Col brac- 
cio afferra o cerea il colo stimolato- 
re. Un ricco monile gli adorna il 
collo. Sul petto sboccia il più santo 
degli emblemi, il globo alato, fian- 
cheggiato di due uree, simbolo della 
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intelligenza suprema, di Tot, ora 
Amun «d’ora Piromii A’suoi piedi, 
due personaggi subalterni, veri pig- 
mei, se si paragonino agli dei cui 
assistono, sono intenti in' un .atteg- 
giamento d’adorazione, 1’ uno a sti- 
molare la polpa della sua gamba, 1’ 
altro a tenere una- coppa al disotto 
del fallo sacro. ■ Si possono porre a 
riscontra di cotesta effigie sì carat- 
teristica, le scene ancora più signi- 
ficative dipinte nelle tornile dei re a 
Telip, e riprodotte dall’intaglio nel- 
la Ifcscr. dettEg ’ m ( 1. 1, tav. txxxiv, 
txxxvr, 1). In una d’esse si vede il 
dio lanciar lontano spruzzi di liquo- 
re'scminale figurati da piccoli pun- 
ti roisi, in capo ai quali spunta un 
picciol uomo nella posi tura d’un per- 
sonaggio seduto, immediato prodot- 
to dell’atto generatore ; intorno alla 
testa -di Mandò varie piccrole-stelle 
diversamente aggruppate, e che sen- 
za dubbio furono anlcriortncnte pro- 
dotte dal procreatóre supremo, sie- 
nranano esse stesse in isprutzi se- 
minali che' tutti mettono capo ad 
un picciol uomo. Nell’altra si vedo- 
no tre dei generatori, ma di colori 
differenti : il loro corpo, fortemente 
curvato indietro, forma un* angolo 
Tetto db cui le reni sono la sommità 
interna, mentre la loro "capellatura 
pendente casca perpendicolare alla 
colonna vertebrale e parallela alle 
estremità inferiori. ^Gli spruzzi semi- 
nali danno- origine ciascuno ad un 
uomo la cui faccia è volta dal lato 
del generatore. Ma il piu notevole è 
che sotto ciasciiua figura itifallica è 
uno scarabeo di grande taglia la cui 
zampa sinistra lascia pure sgorgare il 
fluido seminale. Questo fluido arriva 
alla bocca di Mandò, e sembra esse- 
re lo stesso che, uscendo poi dall’ 
organo procreatore, genera Te crea- 
turine collocate dirimpetto. Un disco 
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ovale che sembra quello del sole, sì 
rotonda al di sopra di ciascuna sce- 
na. Questi tre Mandi, sono essi il 
medesimo, oppure sarebbero mai, 
Mandò-Araun,Fta-Mandò, e Mandò- 
Li, mentre lo scarabeo sarebbe Pi- 
romi? Quest’ è quello che non pos- 
siamo decidere. I geroglifici iscritti 
presso ogni figura non furono dici- 
frati ; essi non differiscono che per 
le loro seconde linee, L'idea di Man- 
dù si confonde fino ad unccrto pun- 
to con quella di C®un, il conser- 
vatore ed il salvatore. Generatore è 
la transizione dal primo al secondo; 
là generazione esser deve alla fecon- 
dazione ciò che la conservazione è 
alla generazione : da ciò, in alcuna 
guisa, un fecondatore generatore ed 
un generatore conservatore. Si può 
in tal modo concepire un Man- 
dù-Cmun. Affatto gratuitamente ha 
Dorncdden veduto, nel dio becco 
Mandò, un emblema della settimana, 
perchè, dic’egli, lo settimane si ge- 
nerano vicendevolmente, c l’ottavo 
giorno, riputato fine o continuazio- 
ne della settimana, ne genera una 
nuova. Ora, egli aggiunge, secondo 
gli antichi, il becco è atto a ripro- 
dursi otto giorni dopo nato. A tali 
ragioni ^vrehbe potuto aggiungere 
che Cmun, dato sì spesso come si- 
nonimo di Mandò, significava otto 
io egiziano ( seggasi, per maggiori 
particolari, Dornedden, Phameno - 
pitti, pag. 377). Vogel (Persiteli ii- 
ber die Relig. d. All., 49 ) che fa 
nascere la religione egizia da un fe- 
ticismo primitivo, comune a tut- 
ta l’Africa, riguarda Mandò corno un 
rappresentante di tutta la razza dei 
becchi, sul quale l’Egitto concentrò 
gli onori profusi un tempo a tutti 
gl’ individui della specie. 

MANDUCO, Maudoccs, dio roma- 
no, era lo spauracchio dei fanciulli. 
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e senza dubbio una specie di dilli- 
\ ione (manducare , mangiare). Iu pro- 
gresso se ne fece un personaggio^ ca- 
rattere col suo abito, la sua masche- 
ra, i suoi lazzi. Aveva le gotte en- 
fiate, un’ampia bocca, dentacci aguz- 
zi e bianchi, Tal’ era la caricatura 
classica di cotesto Zanni della città 
eterna. 

MANDULI (Mardolis e Mct'rSov- 
hit) nome sotto cui il dio egiziano 
Fre o il Sole, aveva un gran tempia 
a Kalabscc ( l’antica Talmis ), nella 
Kubia attuale (vedi Letron ne, Rech, 
pour servir à Filisi, de F Egyptéf.c., 
iSaa, in 8, e Niebuhr, Jnseriptio - 
nes nufr.,Rom., i8ao, in 4 )- Le mu- 
ra 'di tale tempio sono coperte di 
b assirilievi magnifici ed assai svaria- 
ti, cui sfortunatamente non si copia- 
rono tutti, e di TfiClKQtiiftaTa pd 
alti d’adorazione. Per chiunque è 
abituato ai fenomeni delle trasforà 
inazioni lessicologiche orientali, co- 
testo nome ricordava Mcndete, e non 
poteva essere se non un’ alterazio- 
ne d’ un*nome analogo o simile a 
quell* di lUartdà - Ra, Mandii - Re 
(Mendete-re o Mcndetc-solc). Ledet- 
te letture diChampollion hanno pie- 
namente confermato tale congettura; 
ed i monumenti di Torino e di Pa- 
rigi gli hanno mostrato costantemen- 
te ua dio con testa di sparviero, or- 
nata del disco solare sormontato da 
due lunghe penne, con le leggende 
Mand, Mandò, Mand-Ri; donde ha 
conchiuso chiaramente che si aveva 
detto altresì Mandò-Ri, e per conse- 
guente Mandò secondo i diversi dia- 
letti della lingua egiziana. (P'.Panr 
tliean égypt. di Champollion giun., 
za, libro, 37, int. e spieg.; più la 
sua. Desc. d e FEg, ani., voi; 111, 
tav. 54 e 3 1 ; ed il Piag., di Cail- 
liaud a Meroe, tav. un). Nello zo- 
diaco del tempio al settentrione di 
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Esnrh, in mezzo ad una lunga pro- 
cessione di dei e dee, si rette al di- 
sotto del Cancro un dio geracocefa- 
lo cogli attributi di Manduli. Confi'. 
Fbe. 

MANE e SUNNA sono, nella mi- 
tologia scandinava, la luna ed il so- 
le personificati. Erano un giovinetto 
(Mane) ed una giovinetta d’una bel- 
lezza incantevole. Rundilface loro 
padre osò dar loro quei nomi ambi- 
ziosi e significativi. Irritati di tanta 
audacia, gli Asi rapirono Mane e Sun- 
na, e diedero loro a guidare il carro 
dei due astri di cui portavano il no- 
me. Mane ha due cavalli, e sotto 
ciascuno d'essi otri pieni d’aria per 
rinfrescarli. Senza dubbio egli trovò 
tale provvigione troppo scarsa, poi- 
ché un giorno rapì due fanciulli, 
Bil e I[iuke, i quali portavano una 
brocca sospesa ad un bastone. Da 
quel tempo cotesti ragazzi l’accom- 
pagnano sempre. Il lupo Fenrir in- 
segne senza posa la luna, e qualche 
volta la sua gola spalancata l’adden- 
ta. Da ciò gli eclissi. Un giorno la 
ingoierà; e quel giorno sarà la fine 
del mondo. — Afonrf, la luna, è ma- 
scolino intedesco- Confi'. Temimi! A. 

MANERO, giovane principe figlio 
del primo re dell’ Egitto (Menete?) 
iniziò i popoli nell’arte della musi- 
ca e nell’agricoltura. Morì nel fiore 
dell’età. Gli Egiziani celebravano 
annualmente in suo onore una festa 
di lutto, nella quale si facevano u- 
dire canti lamentevoli e lugubri i 
quali anzi presero dal loro eroe la 
denominazione di Maneros. Così in 
Grecia Lino, figlio d’ Apollo, peri 
mietuto nella primavera della sua 
vita da una morte immatura, ed i 
suoi compatriotti, celebrando la sua 
morte, danno ai canti elegiaci che 
risonano in suo onore il nome di Li- 
no! (Ai tot) od Elinoi (Ai*Aì m, come 
67 
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Ai\ A* ri » Ai\Air«). Dol pari in l’ei-i 
sia, Kaioinorti, l’Adamo dell’Iran, 
deplora la morte del giovane Sia- 
meli. Dappertutto lagrime che ba- 
gnano le prime pagine della storia ; 
dappertutto le tristi realtà del duo- 
lo si sostituiscono precipiti a gioie 
sperate, ed il tenebroso impero si 
piace di ghermire le creature più 
perfette, più pure, più in armonia 
col dio della luce. Dappertutto il dio- 
sole si affaccia come ravvolto dopo 
alcuni passi in un funebre velo. Ado- 
ne, Osiride, non risplendono se non 
come fuochi effimeri. Altrove, inve- 
ce di pensare esclusivamente alla for- 
ma solare, s’imagina alali là del sole 
un figlio della luce. Da ciò i Feton- 
ti, i Manero, i Mennoni, i Lino, tran- 
sazione asiatico-europea dall’egizia- 
nismo all’antropomorfismo ellenico. 
Non recherà stupore dopo oiò che 
moderni mitografi abbiano fatto 
un’ identità di Manero e di Lino 
( v. Limo ), e che altri vi abbiano 
veduto Melinone nella. tomba. In so- 
stanza coteste idee sono giuste ; ma 
la caratterizzazione di cadauna for- 
ma eroica o divina, le loro relazio- 
ni, la loro storia, tutto questo è lon- 
tano d’essere chiarito, ed è ciò che 
importerebbe di chiarire. Per modu 
di provvisione si può con Creuzcr 
vedere in Manero: 1. il genio musi- 
co della lira da tre corde (per oppo- 
sizione alla musica più complicata 
che surrogò la musica sacerdotale); 
2. Meniione nella tomba ( Menatine 
stesso non è che un rappresentante 
terrestre di Fre, piuttosto come ar- 
monioso che come dispensatore del- 
la luce (confr. Mekmoke) ). Del rima- 
nente, vedi intorno Manero Erodoto, 
lib. 11, cap. 79, con le osservazioni 
di Lardici - ; Jacobs, Veber die Gra- 
ber desiUemnoiis und die Inschriftcn 
(Memorie ddl’Accad. delle scienze 
3 7 


Digitìzed by Google 



,S MAN 

di Monaco, i8og e 1810), pag. ig, 
ecc. ; Mignot, Mem. sur la rei. des 
Phen. (Mem. dell’ Acc. delle Isrr., t. 
xxxvi, 1774)- — Secondo Jablons- 
ski (Focab., p. 128), Manero signi- 
ficava figlio dell’ Eterno. Il più pro- 
babile è che cotesto nome non sia 
senza relazione cor» quello d’ Amun 
(detto pure Amen e probabilmente 
Men), e con quello di Re, Ri o Ra 
(che non differisce da Fre che per 1 ’ 
articolo) : insomma, par di ricono- 
scere in Manero i vestigli d’un no- 
me poco diverso da Amun- Ra ( v. 
Amos). Monete, che anch’esso equi- 
vale ad Amun ed a Mana ( meni, 
mente, anima), è legata pel suono 
come per l’idea a Manero. — Si dà 
talvolta il nome di Manero al giova- 
ne tìglio del re di Biblo, cui un gri- 
do d’Iside fece morire di spavento. 

MANETE, M*W, figlio di Giove 
e della Terra, ebhe Coti dall’Ocea» 
nide Calliroe, e fu re di Lidia dopo 
Meone. — MahBte, come i Minossi, 
Menone, Menete e Mann, è un pri- 
mo uomo (mann). Sua moglie è l’on- 
da. Suo figlio ha pure alcuna cosa 
di divino (Goti, dio). 

MANGIURI (fr. Mandjouri), ar- 
chitetto divino, della mitologia in- 
diana buddica ha, per ordine d’Adi- 
budda, costrutto sette Fatala di cui 
sei sono abitali dai Daitia, mentre 
il settimo, distribuito in otto piani, 
costituisce l’inferno pei peccatori. 

MANI, Masej e talvolta DII MA- 
NES, erano, nella pneuraatologia 
degli Etruschi e dei Romani, le a- 
nime dei morti. Una toccante ri- 
membranza assegnava loro alcun che 
di divino, e li schierava tra gli spi- 
riti cui bisognava adorare. Si è ten- 
tato di dare l’etimologia di Mani : 
quattro principali (manare, scorre- 
re -, mann, uomo ; l’orientale monti, 
donde moan, man, imagine, fanta- 
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sma -, manuus, manus, manie, buo- 
no) si sono divisa l’attenzione dei 
dotti. L'ultima è la sola che abbia 
qualche grado di px*obabilitìi . Buono 
(come poscia beatus in latino, selig 
in tedesco, ecc.) era un eufemismo 
destinato a surrogare il vocabolo 
defunto. « Che nessuno di quelli 
» che sono nella casa diventi buo- 
» no 11 (manie fiat), dicerasi sagri-' 
Beando un cane alla dea Mana Ge- 
neta (t<. Festo, Marnine e Manes j 
Servio, sul lib. 1, i 3 g dell’Un. 5 e 
confi-. Plutarco, Quest. Rom., hit, 
p. i 33 del tom. 11, ediz. Wyttemb.). 
Tuttavia noi crediamo che la sola 
etimologia vera sia mana o mene , 
l’anima. Le volgari leggende confu- 
sero i Mani coi Lari, come dinotano 
i miti sopra Lara o Laranda, madre 
degli dei Lari, e sopra Mana, Mana 
Goncta o Mania madre dei Mani. E- 
videntemente queste due dee non fan- 
no che una, e Lara-Mania medesima, 
che è dessa ? una personificazione 
per la quale si congiungono tutti i 
Mani, tutti i Lari intorno ad un 
centro comune. Ma ecco in che cosa 
i Mani differiscono sia dai Lari, sia 
dalle Larve e dai Lemuri (perocché 
non possiamo dispensarci di unire 
queste due ultime classi d’ intelli- 
genze sotterranee ai Lari). Lari, Lar- 
ve e Lemuri, propizii, funesti o neu- 
tri, questi tre popoli di spiriti sem- 
brano risiedere ad libitum sulla ter- 
ra. Essi lasciano, quando e come lor 
piace, il loro oscuro soggiorno, e 
riedono nel dominio delia luce ad 
esercitare la loro beneficenza, i loro 
furori, od a portare in giro la loro 
indifferenza. I Mani restano confina- 
ti nel domicilio tenebroso, e non n’ 
escono che tre giorni all’anno, il 1 4 
d’agosto, il 5 d’ottobre e 1 ’ 8 di no- 
vembre. Da ciò, tre feste inferiori 
in onore della migrazione periodica 
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delle anime. Nessun affare importan- 
te doveva trattarsi in tale frattem- 
po. 1 Mani creduti erano sbucar tut- 
ti fuori del caliginoso impero per un 
foro cui turava la pietra manale 
(lapis manalis ) rimossa dal suo so- 
lito sito durante i tre giorni. Espri- 
mevasi tale cerimonia con una for- 
inola esterna mundus potei (come se 
1’ inferno, dimora dei morti e tomba 
comune di tante generazioni passa- 
te, fosse il mondo per eccellenza), 
oppure dicendo mundus Cereri t po- 
tei. Cerere non differisce qui da Pro- 
serpina, o, per dir meglio, Cerere- 
Proserpina è A«, la Terra, •sau- 
(tecTup e T*pì«x»« ( che produce 
tutto, che inghiolte tutto ; e questo 
puntt> di veduta antico non meno 
che trascendentale ci fa risalire in 
un batter d’occhio, e per incantesi- 
mo, dall’Etruria all’ isola janta di 
Samotracia, dove tal’era la dottrina 
dei Cabiri (v. Cimi -, Mùller, Etru- 
sker, li, g 5 , ecc. •, confi-. Matlhiae, 
Bemerìc. ub. Stellen des Livius, che 
si dichiara contro di tale opinione). 
A tali solennità aggiungiamo la festa 
delle anime o dei Mani conosciuta 
sotto il nome di Feralie (dal a i al 
a 4 di febbraio ?). C’è molta discre- 
panza sull'epoca e la durata di tale 
festa funebre ( t>. Ovidio, Fast ., lib. 
li, e not. 1 1 1 della trad. fr. Baye- 
ux). L’ultimo giorno chiamavasi pii 
specialmente con quel nome che Ovi- 
dio ha torto evidente di spiegare per 
Jero , e che deriva da Jeralis , fune- 
sto, funebre. Poco importa poi che 
ferali s implichi l’ idea di feriae , ri- 
poso, inazione, od altro. Si è nota- 
to che Dee. Bruto, a ritroso dell’u- 
sanza romana, celebrava la festa in 
dicembre, e quindi nel Capricorno, 
mentre la data ordinaria faceva ca- 
dere le Feralie in Acquario o nei 
Pesci. Tale coincidenza tra una fe- 
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sta la quale, come festa dei morti, 
ha alcun eh» di puriiìcatorio (ved. 
Ferruo) e 1’ idee d’onda, d’abitatori 
dell’onda, èdessa forse senz'analogia 
con le dottrine orientali sui catacli- 
smi, sulla voragine per la quale a 
Edessa si erano, dicesi, ritirate le ac- 
que diluviane, sulle deità-pesci (Ad- 
dirdaga, Oannete, Dagone) ? Ve ne 
ha senza dubbio ; ma guardiamei d’ 
inferirne sia la realtà dell’etimolo- 
gia grottesca che deriva manes da 
mattare (come se i fantasmi fluisse- 
ro, scorressero in alcuna guisa nella 
acre), sia l’ identità di Mania (la ma- 
dre dei Mani) conia Corona Borea- 
le sì prossima all’Acquario, ai Pe- 
sci, <d Toro equinoziale, ed il cui 
occaso annunzialo spirar dell’anno 
ed il ritorno della primavera. — I 
naturali delIaNuova-Olanda credo- 
no anch’essi ai Mani, e li dipingono 
siccome spiriti ch’escono di terra 
con un orrendo fragore, vomitando 
fiamme, ardendo i capelli ed il vol- 
to di quelli che incontrano, e tra- 
ttenendoli per arderli ancora. 

MANIA, dea che i mitologi da 
genealogie spacciarono quale madre 

0 quale avola dei Mani (Festo, 1 . xi). 
Generalmente è tenuta per iden- 
tica a Lara (Nat. Comes, ir, 4 )• 
Il fatto è che intorno a Mania s’ag- 
gruppano i Mani, come intorno a 
Lara i Lari : ammessa poi (e si sa 
che gli antichi l’ammettevano) l’i- 
dentità di queste due famiglie pa- 
rallele, fu forza d’ immedesimare le 
due madri. Ed in sostanza, mentre 

1 Lari-Mani si offrono con due fac- 
ce, l’una luminosa e terrestre, l’al- 
tra oscura ed infernale, è notevolis- 
sima cosa di vedere Lara (da sè so- 
la) accumulare del pari i due aspet- 
ti, i due caratteri di Lara-Mania. 
Di fatto, egli è prima d’aver passato 
lo sportello infernale che Lara si 
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lascia sedurre da Mercurio, è in 
quel tenebroso soggiorno ch’ella di- 
venta madre. — Ne’teinpi primitivi 
di Roma, sagrificavansi fanciulli a 
Mania. Un oracolo di cotesta dea ne 
di è l’ordine a Tarqiftnio il Super- 
bo ; ma Giitnio Bruto, dopo scac- 
ciata la famiglia dc’liranni, abolì ta- 
le uso, e sostituì capi di papavero 
ai capi umani. La statua di Mania 
era sospesa alle porte quando si ce- 
lebravano le Compitali (v. questa 
voce), tanto come oggetto di vene- 
razione, quanto come talismano prc- 
servatore (Microbio, Saturnal., i, 
7 5 confr. Alex, ab Alex., n, c. 22). 

MANIPA, dio dei Tangutani, è 
rappresentato con nove teste che si 
innalzano in forma di piramide. Si 
celebra in onor suo una festa annua 
nella quale' i giovani armati, in pre- 
da ad un frenetico entusiasmo, tra- 
scorrono la città percuotendo quan- 
to si para loro dinanzi. Cotesto cui. 
to feroce e delirante ricorda le Ci- 
bebee ed i Lupercali. 

MANITÙ’, il grande spirito o 1 ’ 
Ente supremo presso la maggior 
parte dei selvaggi dell’ America 
settentrionale. Questo nome varia e 
si complica in molte guise. Così gli 
Algonchinied i Cipauani dicono Ma- 
nitoa Manitù; i Masicandi , Man- 
nittuh (Atramente Pouhtamraaou- 
voa o Poltamauvus ) ; gli Sciavano- 
ki, Mandali, Visi-Manitto (ed an- 
che Vescillicua) : i Miami, Monai- 
tova o Kici-Manetua ( anche Ma- 
iehelangué ); i Messissohi , Mun- 
go-Minnato. Aggiungiamo a tal lista 
i nomi di Hauencu ( Iloueneah ) 
usitato presso i Scneka ; di Niioh 
presso i Mahaki ; di Nio, Havonia 
od Havonio presso gli Onondaga ; 
di Hauvenegù presso i Kaiuga ; di 
Neeiooh presso gli Oncida ; d’ le- 
vauniiuh presso i Tuskarori ; di 
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Yakon e Tongovakon presso i Nu- 
dovessiei ; d’ Ifiki-Isa presso i Mo- 
zka ; d’Ictohullo-Aba presso gli 
Sciaktauai. La maggior parte di tali 
popolazioni selvagge confondono 
questo ente supremo e benefico col 
sole. Alcuni ne lo distinguono. Ma 
quelli pure ammettono un gran nu- 
mero di divinità inferiori. Gl’ Iro- 
chesi nominano queste ultime Ilon- 
datkonsana, e le distinguono in buo- 
ne e cattive. Molte tribù le chiama- 
no pure Manitù, cd allora senza dub- 
bio mettono un epiteto dinanzi al 
nome di Manitù, per dinotare il gran- 
de spirito. Da ciò i Kitci-Manilù, 
Mungo-Minnato, ccc. I Manitù vol- 
gari diventano presto veri fetisei o 
Mokisso. Un albero, un cane, una 
pietra, serpenti, diventano i Manitù 
familiari del selvaggio che ha la for- 
tuna d’ incontrare di cotesti animali 
o di cotesti oggetti sul suo cammi- 
no. Gl’ Illinesi fanno sagrifizii ai lo- 
ro Manitù; immolano specialmente 
il cane. Sono però convinti, e molti 
altri popoli con essi, che un grande 
cane abbia dato nascita all’umana 
specie. Del rimanente, le principali 
pratiche del culto dei selvaggi con- 
sistono nelle fattucchierie alle quali 
si danno per essi i loro Agotconi o 
giullari. La loro credenza principale 
è quella dell’importanza delle anime. 
Sebbene, materialisti per difetto di 
sviluppamonto d’intelligenza faccia- 
no dell’anima un’ombra, distinguono 
le sue operazioni in Gannigons’ ha 
(atto dell’inteletto) cd Erienta (alto 
di volontà) ; credono che sopravvi- 
va al corpo ; le assegnano per di- 
mora Eskcnnanna (il paese degli an- 
tenati) ; ammettono, almeno alcuni 
di loro, le trasmigrazioni. Per ulti- 
mo, e-questo è il colmo dello stu- 
pore, riconoscono un’anima , non 
pure negli uomini, ma negli aniina- 
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li, hcgti enti stessi che si riguarda- 
no siccome inanimati. *— Munita si* 
gnilica spirito c ricorda da una par- 
ie i mana sanscrito, meiis latino, 
fiviì/jtit greco, dall'altra tutta la serie 
«lei Mann, Me ne te, Minosse. L’uomo 
4 l’anima, l'anima-uomo è dio ; dio 
è il padre degli uomini ; un primo 
nomo, -stipite universale dei popoli, 
è l’emanazione di Dio su questo glo- 
bo, e forma la transizione dal ciclo 
alla terra. 

MANMADIN. Fedi Iwsu. 

MANN o MANNO, Minuta, era te- 
nuto in Germania per figlio di Tui- 
stone loro dio supremo. Gli si dava- 
no per figli Ingevone, Istevone, ed 
Ermione, dai quali discesero le tre 
principali razze della Germania, In- 
gevoni, Istevoni ed Ermioni. Confr. 
AoiTtaso. Quanto al senso di Mann 
stesso è evidente : Mann è l’Adamo 
germano, è un dio-uomo. 

MANKÉSPAND, uno dei ventot- 
fo tzedi dei libri zendi, era il ge- 
nio della parola divina. 

MANT1CLO, MiitfiCLùs, M*rTr- 
xAor, Ercole. Aveva un tempio sot- 
to questo nome, fuori delle mura di 
Messina in Sicilia. (In Capo della 
Colonia messenia che fondò Messi- 
na, 664 ann r avanti l’era cristiana, 
chiamavasi con questo nome di Man- 
tielo. È credibile che Eràclide di 
nascita, cotesto capo di esùli voles- 
se farsi credere un’ incarnazione d’ 
Èrcole. * 

MANTINEO, r. uno dei cinquan- 
ta Licaonidi, 2 . padre di Ccalia 
moglie dell’Abartte d’Argo, diede il 
suo nome alla città arcade di Man- 
tinea. 

Manto, iW « re «J > figlia dì Tire- 

sia, fu, come suo padre, valente nell’ 
arte profetica. Le sue predizioni non 
impedirono Tebe, sua patria, di soc- 
combere sotto gli sforzi degli EpL 
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goni. Esistono sul conto Suo qual- 
tro leggende. La prima la mastra 
inviata a Delfo dopo la presa di Te- 
be. Nella seconda la vediamo ispi- 
rar amore al figlio d’Anfiarao, Alc- 
meone, da cui ha due figli, Anfiloco 
e Tisifono, Neila terza è condotta 
in Asia dove diventa moglie di lla- 
cio il Cretese, e madre di Mopso, e 
dove fonda il tempio Apollineo di 
Clero. Finalmente , secondo una 
quarta versione, la profetessa teta- 
no viene a rendere i suoi oracoli in 
Italia, e Mantova che porta il suo 
nome testifica della sua venuta. Al- 
cuni abbellimenti sopraccaricano an- 
cora tale racconto. Manto, dicesi, 
chiamavasi prima Dafiie ; nè le fu 
dato il nome sotto cui è conosciuta 
che per indicare la sua scienza pro- 
fonda dell'avvenire (jt/eWif, profe- 
ta ). Si mostrava a Tebe una pietra 
detta seggio di Manto, dove la figlia 
di Tircsia si sedeva per predire. A 
Cimo, dice.si, compose de’vcrsi fati- 
dici di cui Omero fece uso nc’ suoi 
poemi. Vuoisi pure che un lago, 
presso la città asiatica, sua nuova 
patria, »ià stato formato dei pianti 
ch’ella versò sulla caduta di Tebe. 
Nulla di si facile a spiegare come 
tutti colesti miti. La divinazione' 
( Manto ) è figlia di profeta ( Tire- 
sia ) , madre di profeta (Mopso), 
moglie di profeta o «l’un figlio di 
pró/cla ( 1’ Anfiaraide AlcmeOrtc ). 
La divinazione ha per seggio e san- 
tuario divinatòrio Delfo, Claro, Man- 
tova. Che importa che l’uno sem- 
bri il focolare metropolitano d’on- 
de emana la luce« mentre l’ altra 
sembra una colonia ? (1 lago stessa 
non è un tratto inutile. Da una par- 
te, essa è tempio, essa è donna, essa 
apparisce di codlinuo in relazione 
con le acque. Dall’altra, le acque 
sono ispiratrici j vi si attingono lo 
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profezie. Gli esempi abbondano 
( vedi Abar, eoe. fcc. ). Ed effetti- 
vamente il lago di Claro era in gri- 
do di far conoscere l’avvenire a co- 
loro di cui l’onda sua bagnava le lab- 
bra j ma cotesto miracoloso liquore 
aveva pure il dono fatale d’accor- 
ciare la vita. Mantova rassomiglia- 
va a Claro $ essa è fabbricata in 
mezzi ad un lago. — Un’altra Mabto, 
profetessa, era figlia di Poliido j si 
nomina una terza Masto italiana, 
amante del Tevere da cui ebbe Ocno, 
e fondatrice di Mantova. Evidente- 
mente è Manto la Tebana legger- 
mente travestita. ( 1 ). 

MANTO, Martds, Io stesso ebe 
Februo ( vedi questo nome ). Alcu- 
ni lo chiamano Mano, e lo immede- 
simano quindi a Sommano. Manto 
ricorda Dfens (lo spirito, la mente), 
Menele ed i Manitù degli Ameri- 
cani. 

MANTURNA, dea romana, era 
invocala perchè la sposa rimanesse 
sempre nella casa di suo marito 
( manco, dimorare, rimanere ). 

MARAGIT ( fr. Makadjit ) ( mìl. 
ind. ), soprannome comune ad Adi- 
budda, l’essenza suprema presso i 
Buddisti, ed a Sciakia, settima ed 
ultima incarnazione di cotesto dio. 

MARAKA, dei brasiliani, sono 
tènuti da naturali del paese per 
numi protettori delle case. "Le loro 
imagini sono i frutti del Tainara- 
ka, adorni di penne ed infissi so- 
pra pertiche piantate in terra dai 
sacerdoti i quali comandano ai vil- 
lani di recar viveri e di bere al loro 
cospetto. 1 Brasiliani hanno in casa 

(1) Quest'anima Manto, amante del 
Tevere e fondatrice di Mantova, non 
indicherebbe per avventura lina migra- 
tone, una colonia d i gente Tiberina, 
Latina, venuto a fondare o ad ampliare 
quella cittì del Mincio? (// Trad.) 
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de’ Maraka, e li consultano in tutti 
gli affari importanti. 

MARAMBA, dio congo, adorato 
principalmente nei reami di Maba, 
di Loango, d’ Angola e di Congo pro- 
priamente detto, è in fama di pre- 
siedere alla caccia, alla pesca, alla 
guarigione degl’infermi c soprattut- 
to ai giuramenti. Gl’imputati d’un 
delitto debbono ricovrarsi appiè del- 
la sua statua e dire: » Mira, Maram- 
ba, il tuo servo è venuto a scolpar- 
si dinanzi a te, »e se il supplicante 
è colpevole, casca là morto. Si porta 
pure la sua imagine alla testa degli 
eserciti. Gli si offre il primo bocco- 
ne e la prima tazza di vino che so- 
no ammanniti alla mensa del re. Fi- 
nalmente, sin dall’età di dcAlici anni, 
gli adolescenti di Maiamba gli sono 
consecrati. INetqua presiedono a tal 
sorta d’iniziazione. Alcuni giorni di 
chiudimento in un luogo oscuro, un 
lungo digiuno, il silenzio sono il 
principio della cerimonia. Condotti 
poscia dinanzi all’ idolo dal sacerdo- 
te i giovani Misti ricevono sulle spal- 
le due tagli in forma di mezzaluna, 
giurano fedeltà all’ idolo, apprendo- 
no che debbono, sotto pena di peri- 
colosi morbi, astenersi da certe car- 
ni, ed osservare certe pratiche. Si 
termina sospendendo loro al collo u- 
na scatoletta che viene a cadere sot- 
to il bracci* sinistro e che contiene 
alcune ceneri dell’idolo, oppure pic- 
cole imagini, copie portatili della 
statua del gran tempio. Maramba è 
rappresentato in un atteggiamento 
elevato contra il tempio destinato al 
suo culto, cd in un paniere che ha 
la forma d’un alveare. 

MARATONE, 1/lxpeéSar, eroe e- 
ponimo di quel demo sì celebre 
nella storia delle guerre dei Medi 
per la vittoria di Milziade sopra Da- 
rio, era, dicesi, un figlio d’ Epopee. 
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Temendo P ira del padre, riparò nell’ 
Attica, e fabbricò sulla costa orien- 
tale il villaggio che si chiama col 
suo nome. Dicesi altresì che ritor- 
nasse, dopo la morte di suo padre, 
nel Peloponneso, e che dividesse il 
reame tra i suoi figli per riederc nel 
paese ove piantato aveva una colo- 
nia. Un’altra tradizione fa di Mara- 
tone un eroe che si sagriGcò per da- 
re la vittoria al suo esercito. Di que- 
ste due leggende, l’una ha per fine 
di far vedere l’Attica popolata da li- 
na migrazione del Peloponneso, l’al- 
tra è una "variazione su cotesto eterno 
tema del sagrifizio. Confr. Giaciuti- 
si. Maratone era famoso altresì in 
mitologia pel suo toro devastatore 
Cui Teseo domò. 

MARE T ' , Talassa. 

MARI ANDINO, Ma rtard\!iijs,M*- 
futtuSunt , eroe eponimo dei Ma- 
riaodini in Bitinia. Siccome ignora- 
vasi l’origine di cotesto popolo che 
in generale i moderni derivano dal- 
la Tracia, del pari che i Tini (Thy- 
ni), gli uni fecero di Mariandiuo un 
figlio di Fiosso (origine tebana pclas- 
gica), gli altri gli diedero per padre 
sia Fineo (origina tracia), sia Cim- 
merio (origine kimrica, dubbiosissi- 
ma per conseguenza, ma incontrasla- 
bi Intente più settentrionale delle al- 
tre, transdanubiana e forse tauriea). 

MARICA, dea latina, aveva un 
bosco sacro verso la foce del Liri, 
{Garigliano) nelle paludi di Mintur- 
no, È come Buio la dea, donna ma- 
dre, madre universale, madre pri- 
mordiale, madre mare, e questo ma- 
re è tutto limaccioso, nebbioso e 
paludoso, è l’onda - laguna ; la Ma- 
remma personificata ( Marieus sem- 
bra un vecchio aggettivo derivato da 
Mare). Ciò posto, si comprenderan- 
no agevolmente le varianti sparse sul 
suo conto nei poeti, i. è una ninfa; 
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a. è una moglie di Fauno (dio piut- 
tosto che dio-uomo), madre di La- 
tino (uomo-dio); 3. è una Circe (E- 
siodo); 4- è una Venere (Servio). Si 
ebbe torto di non ammettere questa 
identità sotto pretesto che la Vene- 
re italica è Murcia ; l’una cosa non 
impedisce l’altra. Circe-Venere abi- 
ta le acque, le isole, è maga e gene- 
ratrice, alta dea, semplice donna; ed 
ecco Marica. La foresta di Marica 
era l’oggetto il’una venerazione pro- 
fonda ; nulla di ciò che v’era entra- 
to una volta non doveva uscirne ; ciò 
era comodo senza dubbio pei sacer- 
doti. Si racconta insul grave che ta- 
le divieto aveva per iscopo di alle- 
viare il dolore della dea, inconsola- 
bile d’aver perduto. Ulisse Confr. Ca- 
lipso con la quale Circe ha tanta re- 
lazione. Trovasi il nome di Marica 
nelle edizioni etrusche, secondo Lan- 
zi ( Saggio di lingua etrusco , i, a 4», 
li, 4aa). 

M ARICI (fr. Maritcbi). V. Aditi. 

MARIDE, M „>,( ed ATINNO, fi- 
gli di Amisodaro, caddero a Troia, 
Atinnoper mano d’ Antiloco, Maride 
per mano di Tasimedc. 

MARISTINO, uno degli dei del- 
la guerra nel Giappone, ha una fe- 
sta celebre nel mese d’aprile. La ce- 
rimonia principale consiste in una 
giostra terribile. Due corpi d’eserci- 
to incominciano con leggiere scara- 
mucce, e presto passano ad una se- 
ria zuffa. L’attacco si principia da 
una schiera di giovinetti verso le due 
del dopo pranzo, poi i due eserciti 
muovono l’uno contra 1’ altro senza 
fermarsi, si ricambiano le moschet- 
tate fin che possono, cd all’ ultimo 
si battono ad arma bianca. La car- 
nificina non cessa se non quando u- 
na delle due parti si dà per vinta. 
Ciascun combattenteporta sulla spal- 
la l’ iiaaginc di Maristino. 
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MARMACE, Marmai, M 
uno «lei pretendenti d’Ippodainiti, 
peri vinto da Enomao, nella cors3 
dei carri. 

MARNAS (signore?), gran dio di 
Gaza, era onorato con corse di car- 
ri ed altri ludi. Aveva nella città si- 
ria un tempio magnifico. S’ignora 
chi fosse cotesto dio, e se confonda- 
si con qualche altro dio della Siria. 
Parecchi ne fanno un Giove di Cre- 
ta. Platone vedeva in esso il segre- 
tario di Minosse I. Nessuna di que- 
ste opinioni è sostenibile. S’ignora 
del pari d’onde venga il nome di 
Marnas, quantunque ricordi il vo- 
cabolo greco (lùpvanto, combattere. 

MARONE era un dio egizio po- 
chissimo noto, quantunque, annove- 
randolo fra i seguaci d' Osiride, i 
Greci gli abbiano attribuita la fon- 
dazione di Maronea in Tracia, o 1’ 
impiantamento dei celebri vigneti di 
quella città. Si può osservare qui il 
nome famoso altresì di vini Mareoti- 
co. In .cotesto liquore Cleopatra at- 
tingeva, secondo Orazio, i suoi fu- 
rori. In Omero, Ulisse inebbria Poli- 
fonie con vino di Maronea. Nonno as- 
segna Sileno per padre aMarone. — 
Un figlio d’Evanto, sommo sacerdote 
d’ Apollo a Ismara, regalò ad Ulis- 
se dell’ eccellente vino, per atte- 
stargli la sua riconoscenza della ge- 
nerosità con la quale l’eroe l’aveva 
salvato dal saccheggio insieme con 
la moglie ed i figli. Ancora vino! an- 
cora la Tracia ! ancora regali ! Evi- 
dentemente i due Maroni non sono 
che tin solo. — Un Mabose che si 
segnalò al fianco di Leonida, nella 
pugna delle Termopili, ebbe un e- 
roone o cappella eroica su quel cam- 
po di battaglia. 

MARPESIA, Maree»», M crpirn- 
oia, regina delle Amazzoni, assogget- 
tò, dicesi, gli abitanti del Caucaso, 
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c diede il suo nome a quella catena 
di montagne. So mai il Caucaso si à 
chiamalo Marpeso, egli è che Mar- 
pesia era la montagna fatta perso- 
na. Si avrà immedesimato guerriero 
montano e montagna, montagna e 
luna, luna ed adoratrice bellicosa 
della luna. Confi - . Amazzoni. 

MARPESSA, figlia d’Eveno re d’ 
Etolia, sposò Ida (v. cotesto nome). 

MARSIA, MipsJttc, figlio d’ O- 
lknpo o d’ Iagniile, raccolse, e mi- 
gliorò il flauto inventato da Miner- 
va, inventò il doppio flauto ( confr. 
Pare) e l’allacciamento cheìmpediva 
l’enfiatura delle gote: da ultimo osò 
disfidare al suono il dio possesso- 
re della lira. Le Muse scelte ad ar- 
bitri diedero, come di ragione, la 
preferenza al Dio Musagete. Leggen- 
de clic hanno in lor favore 1’ anti- 
chità rappresentano per lo contrario 
Apollo vinto a giudizio delle Muse. 
In quel tempo non avcasi certamen- 
te costituito un coro di nove Libc- 
tridi, Eliconidi, Pimpleidi, che mo- 
dulassero canti classici su quelli del 
maestro, c formassero intorno a lui 
un circolo di cui egli è l’anima. I 
sincretisli, i quali anche in fatto di fa- 
vole non iscompongono le esistenze 
acquisite, conciliarono alla meglio 
i due racconti. Apollo e Marsia non 
gareggiarono dapprima che nel suo- 
no, e Marsia prevalse. Apollo allora 
sposò la voce alla lira, e fece pendere 
la bilancia dal suo lato. Un’altra leg- 
genda mostra Mida eletto a giudice} 
ma il re di Celene fu arbitro della ga- 
ra tra Pane ed Apollo; l’errore però 
non è dei più gravi, perocché in am- 
bi i casi trattasi della prevalenza de- 
gli stromenti da fiato su quelli da 
corda, e forse d’una gara tra due si- 
stemi di musica. Ammessa tale ma- 
niera di vedere, Marsia rappresen- 
terebbe i Gluckisti degli antichi 
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giorni, Apollo sarebbe un precur- 
sore dei Piccinisti. Confr. Mida. 
Comunque ciò sia, Apollo dichia- 
ralo vincitore ordinò d’attaccare 
Marsia ad un albero e di scorticarlo 
vivo ; pare che la pelle del celebre 
musico rimanesse appesa all’albero : 
poiché, dice Ebano, se suonasi il 
flauto, essa si agita e risuona 5 se la 
lira, rimane immobile e muta. Quan- 
do al nume del giorno, fu passata la 
collera a spese del misero suonatore 
di flauto, gli dolse della sua vendet- 
ta, e senza dubbio per consolare 1 ’ 
ómbra di Marsia, spezzò le sette 
corde della sua lira, e ne depose gli 
avanzi cogli stromenti del suo com- 
petitore in una grotta consacrata a 
Bacco. Il sangue di Marsia diventò 
un fiume dello stesso nome. Del ri- 
manente, gli antichi conoscevano tre 
fuimicelli di tal nome, 1 ’ uno nella 
Frigia grande non lungi da Apamea, 
l’altro nell’ Apamene in Siria, in 
mezzo ad una vastissima pianura del- 
lo stesso nome, il terzo nella Cirre- 
stica. — Essendo il flauto concesso 
al culto di Cibelc, si ammise, che 
Marsia fosse l'aio o il precettore di 
cotesta dea, e che 1 ’ accompagnasse 
nelle sue peregrinazioni. ER odoro 
vanta la sua continenza. Ilavvi qui 
forse un vestigio del celibato e dello 
stato di eunuco dei Coribanti ? — 
Un gruppo celebre di Marsia è quel- 
lo che trovasi nella raccolta dei mar- 
mi di Dresda, tav. 65. Montfaucon 
ne ha dato molti nel t. I, 1 , parte, 
53, 5^- Si può vedere altresì un ma- 
gnifico bassorilievo che rappresenta 
il supplizio di Marsia, in Winckel- 
mann, ttfonum. ined., (\l. Del rima- 
nente, gli antichi decoravano soven- 
te le loro piazze con istatue di Mar- 
sia. — Rappresentasi Marsia come 
un essere mezzo selvaggio, SgpOfnp, 
dicono Jte leggende. È dunque un 
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Pane, un Silvano, un Cef o Ccfeo, 
un IAahho-Mansù, un Anuman, in 
line un dio-simia accanto ai grandi 
numi. ( 1 ). 

MARSO, Mìrsus, Mar pffor, figlio 
d’Ulisse e di Circe, diede il suo no- 
me alla celebre popolazione dei Mar- 
si in Italia, Tuttavia, i Marsi pre- 
tendevano pure discendere sia dal 
Frigio Marsia, sia da Marte stesso. 
Tacito colloca in Germania un po- 
polo cui appella Marso; egli ha tor- 
to di riguardarlo come uno dei rami 
principali dei Germani. Essi dice- 
vansi discesi immediatamente dal 
gran dio della Germania, Tuistone. 
Si fa menzione altresì di certe Mar- 
saci. F'. Plinio, iv, i5. 

MARTE, Mars (Mamehs dei vecchi 
Sabini, MAYORS dei poeti), in gre- 
co Ares (dorio, Aras), era nel mon- 
do greco-romano il dio della guer- 
ra. Nacque, secondo Esiodo, di Gio- 
ve e di Giunone. Moderne tradizio- 
ni, ma che in sostanza risalgono ad 
un'alta antichità, gli assegnano ben- 
sì Giunone per madre, ma aggiun- 
gono che nessun amante, nessuno 
sposo ebbe parte a cotesta materni- 
tà miracolosa; le bastò toccare con 
le dita un fiore dei campi d’ Oleno, 
per vedersi apparire in mano il ter- 
ribile dio. Raccontare ch’ella crasi 
un po’prima riposata presso il tem- 
pio di Flora, e che Flora le aveva 
insegnato cotal mezzo d’avere un 

(t) On pregevole dipinto in tavola 
che serviva già dì coperchio ad un cem- 
balo, del Coreggio, rappresola la dis- 
fida tra Apollo e Marsia. Esso apparte- 
neva alla casa Lilla, e fu ridotto ad 
uso di quadro. Net i56a veqne inciso e 
dedicato al duca di Ferrara Alfonso II 
da Giulio Sanulo, fratello di Livio il 
geografo. Ne parta il Lanzi, e partico- 
larmente il Ttraboschi nelle sue Notizie 
sugli artisti degli stati di Modena. ( Il 
Trad.) 
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figlio j supporre un viaggio in Orien» 
te, come se Oleno fosse in Oriente j 
imaginare che Giunone si mise così 
a peregrinare per avere un figlio da 
sè sola, il tutto per gelosia contro 
di Giove, il quale solo aveva pro- 
dotto Minerva del suo cervello, sa- 
rebbe smarrirsi in vani ornamenti 
estranei al senso dell'antica leggen- 
da. Altre genealogie, rudiraentarie 
in alcuna guisa, fanno di Marte il 
tiglio d' Euio (Enyo, Enio-Bellona, 
o Enio-Venere: su questa capitale 
questione confrontisi Attimo). A 
detta dei Greci, Giunone diede suo 
figlio ad allevare a Priapo ( Titano 
o Dattilo Ideo), che lo fece prelude- 
re ai crudi esercizii della guerra con 
la danza furibonda e sanguinosa dei 
Coribanti. In questa ipotesi, la sce- 
na passa in Frigia, e le montuose 
catene dell’ Anaduli servono di gin- 
nasio preparatorio al giovane dio. 
Un’ altra opinione colloca il teatro 
de’ suoi primi anni in Tracia. Al- 
trove, è una dea Tero (Thero, la 
vita selvaggia personificala ) ( iai» 
belva) che veglia sulla sua educa- 
zione. Marte prese parte, secondo 
Claudiano, alla guerra dei giganti, 
ed uccise in quella celebre lotta 
Peloro e Mimante. In ricambio fu 
costretto a fuggire dinanzi a Tifco; 
e, per meglio sottrarsi ai colpi di 
quel principe degli Assura ellenici, 
si trasformò in pesce. Bisogna os- 
servare che Apollodoro non parla di 
Marte in quella guerra, e che la 
gran parte vi è sostenuta da Miner- 
va. Assai # più tardi i due Aloidi 
vinsero il dio delle battaglie, e tre- 
dici mesi consecutivi Marte languì 
nei ceppi «d'Oto e d’Efialto. Nè do- 
vette la sua liberazione se non all’ 
indiscretezza d' Ifimedia ed alla de- 
strezza di Mercurio. Convien crede- 
re che la sua eloquenza superasse 
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la sua abilità in maneggiare la spa- 
da. Avendo ucciso Alirrozio,fu cita- 
to da Nettuno al consiglio degli dei, 
e l’assemblea tenuta in Atene lo as- 
solse. A tale antico e primo saggio 
delle cause celebri una delle leggen- 
de più in voga nella Grecia attri- 
buiva 1’ istituzione dell’ Areopago. 
Alcuni fatti particolari si delineano 
ancora nella biografia di Marte. Du- 
rante la guerra di Troia egli si di- 
chiarò in favore di Priamo. Venere 
feritg gli permise di prendere il suo 
carro per volare al combattimento. 
Egli assunse le. sembianze d'Aca- 
mantc, ed uccise una quantità d’e- 
roi : vendicava cosi la morta d’A- 
scalafo immolato dai Greci. Ma Mi- 
nerva lo ricondusse fuori del campo 
di battaglia, e lo fece sedere malgrado 
il suo furore. Un altro giorno fu fe- 
rito da Diomede j ma il suo terribi- 
le grido, simile aH’urà di centomila 
uomini che si scagliano contra il 
nemico, fece tremare i Greci. Ebe e 
Peone uniti lo guarirono dalle sue 
feriti. — Marte non ha, presso i 
poeti, sposa unita a lui coi vincoli 
solenni del matrimonio, ma la lista 
delle sue amanti è di poco inferiore 
a quella dei numi importanti del 
paganesimo. Nulla di più celebre 
de’suoi amori con Venere e degli e- 
pisodii che vi si collegano. Niun 
dubbio che nelle credenze primiti- 
ve dei Pelasgi Marte, identico a 
Vulcano, non fosse legittimo consor- 
te di Venere 5 ma ne’secoli posterio- 
ri l’Androgino -totalità svolgendo- 
si in due sessi, diede origine alla di- 
stinzione di Vulcano e di Marte ; 1’ 
adegualo subalterno divenne un so- 
stituto furtivo di Marte, ed il Gero- 
Gamo(Hieros-Gainos)di Samotracia, 
fu preso per un adulterio. Vulcano, 
continuarono i poeti, ne fu avverti- 
to dal Sole ( Apollo) il quale anche 
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egli aveva aspirato al tenero afletto 
di Venere, e con tale delazione si 
vendicò de’suoi rigori. Vulcano fab- 
bricò la rete invisibile ( vedi Vul- 
cano ), la tese maestramente intor- 
no al letto che ascondeva i due col- 
pevoli , poi convocando 1 ’ Olimpo, 
dei e dee, somministrò loro la*pro- 
va flagrante dell’onta sua. Gli dei 
ne risero sott’ occhi, e Mercurio 
ne rise sgangheratamente ( v. Mer- 
curio, e confr. di nuovo Vulcano ). 
Dopo Venere, si trova ancora in re- 
lazione con Marte Agraule, Altea, 
Astioche, Atalanta, Distonia, Calli- 
roe, Celeno, Crisc, Critobula, Cire- 
ne , Demonice ( altramente Andro- 
nice ), Otrera, Pai-nassa (o Egina ?), 
Pelopea, Protogenia , Pirone , Rea 
Silvia, Seta, Sterope ( o Aslerope ), 
Telea, Telfusa. Ebbe da queste nin- 
fe, principesse o semplici mortali, 

1. Ale ippe violata da Alirrozio cui 
poscia Marte uccise per vendicarla 5 

2. Mele agro-, 3 . i due gemelli Ar- 
gonauti , Ascalafo e Ialmeno ; 4 - 
Partenopeo, uno dei sette duci ; 5 . 
Tcreo ; 6. Bistone 5 y. Lieo, dato 
pure per figlio di Nettuno ; 8. Fle- 
gia ; g. Pangeo -, io. Diomede, re 
dei Bistoni ; 1 1. Molo, Evcno, Te- 
silo o Pilo o Pilete ; 12. Ippolita 
l’Amazzone; 1 3 . Sinope; 14. uno 
dei due Cicno che furono uccisi da 
Ercole; i 5 . Ossilo ; 16. il secondo 
Cicno ucciso da Ercole; 1 y. Romo- 
lo e Remo ; i8.Biti; 19. Enomao ; 
20. Evadne; ai. il dragone ucciso 
da Cadmo. Bisogna aggiungervi al- 
tri due figli d’amanti ignote, Calibo 
( Chalybs, l’acciaio personificato ), 
che diede il suo nome ai Calibi, e 
Calidone, eroe eponimo d’una delle 
città capitali dcll’Etolia. Venere an- 
ch'essa era divenuta madre per la 
sua intrinsichezza con Marte. Simo- 
uide nomina Ero ( Eros, l’ Amore ) 
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come frutto di tale connubio clan- 
destino. L’opinione samotracia face- 
va nascere da loro Armonia. Vi si 
aggiunsero posteriormente , giusta 
idee affatto diverse, Dimo e Fobo 
(Dimos e Phobos), lo spavento ed il 
timore. Siccome i sinonimi di questi 
due sinonimi abbondano in greco, 
sarebbe stato facile di dare a Marte 
dieci figli simili a questi ultimi. È 
chiaro però che questi sono paredri 
trasformati in figli ; imperocché fi- 
glio e paredro sono emanazioni sub- 
alterne del dio principale. Aggiun- 
giamo qui la lista compiuta delle 
divinità paredre di Marte : Bellona, 
Enio, Lissa, Eride, Dimo ( o For- 
mido ), Fobo ( o Pavor ), Pallore, 
Figa (Phyga ), Nica (la vittoria). — 
I soprannomi di Marte sono tutti ri- 
feribili alia guerra. Non riferiremo 
qui che i principali. Sono prima- 
mente Marmesso o Mars-Piter. Ven- 
gono poscia i nomi di Gradivo (che 
va alla battaglia), di Statore (che fer- 
ma, che attende di piè fermo ), di 
Tichesipleto ( che crolla le mura ), 
d’Alloprosallo ( che va, che salta 
dall’uno all’altro ), d’Alalassio (re- 
lativo all'urà degli antichi, Alalae !) 
di Turio ( Thourios, l’energico), d’ 
Ipermeneto, d’ Amogeto, d’Obrimo- 
timo, di Carterochiro (che indicano 
prodezza, furore, e braccia robuste)^ 
di Fonio (Phonios), Miefono (Miae- 
phonos), Brololego, Polimotto (Po- 
lymochtos), che parlano di sangue, 
di sudori e di catastrofi); di Brisar- 
mate, di Calcochitune, Calcocori- 
sto, di Calceo, Feraspide ( Phera- 
spis), Doristene, Criseopelece, (Cry- 
seopelex) (pittoreschi epiteti che fan- 
no saltar, all’occhio le spade d’ac- 
ciaio, le corazze di rame, gli scudi 
d’argento, gli elmi d’oro) ; quelli fi- 
nalménte d’ Enialio (Enio maschio 
o figlio d' Enio ) ; di Batittolcmo 
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(dalla guerra profonda), d’ Ultore 
e Bis-Ultore (vendicatore c doppio 
vendicatore) ; di Pacifero (che réca 
la pace) ; di Vittore e Niceforo (che 
reca vittoria). Consacravasi soprat- 
tutto a Marte il gallo in memoria d’ 
Alettrione, il cavallo senza cui non 
V 1 ha grande guerra, e finalmente gli 
uccelli di rapina. Gli uni di fatto 
sono valorosi, e danno battaglia a 
più forti di loro (il girifalco), gli 
altri sono rapaci e gavazzano sui ca- 
daveri. Sagrificavansi a cotesto dio 
il toro, il vitello, l’ariete, cavalli 
forse, ed anche cani, becchi, asini, 
ed anche prigionieri di guerra ; ma 
i cani erano offerti dai Carii, i bec- 
chi dai Lusitani, gli asini dagli Sci- 
ti e Sai-acori. Porse che tutti code- 
sti popoli, situati sul globo a di- 
stanze di mille cinquecento leghe, 
adoravano lo stesso Marte ? Rispon- 
deremo più innanzi a tale quesito $ 
perora notiamo chela Grecia e Roma 
almeno l’onorarono sotto i nomi di 
Arete e Marte. Roma principalmente 
la quale gli attribuiva i natali de’ 
suoi fondatori, Romolo e Remo, e di 
cui tutte le idee erano rivolte alla 
guerra ( Vedi Sìlio). Il tempio stes- 
so di Giano esser non dee riguarda- 
to se non come un tempio comune 
alla pace ed alla guerra. In progres- 
so ebbe cappelle nel Campidoglio 
cd in varie città romane. Tutta- 
volta i Romani sovente pacifici in 
parole innalzavano templi alla pa- 
ce, alla concordia, oppure Concen- 
travano tutte le potenze parziali 
nel loro Giove, invocavano Un Gio- 
ve Statore, Ferctrio, Militare, ccc. 
Fu piuttosto nelle epoche posterio- 
ri che si vi.’c il dio delle*armi di- 
stinguersi spiccatamente dal dio su- 
premo, ed avere sotto la sua vigi- 
lanza le faccende della guerra. Au- 
gusto fece fabbricare un tempio a 
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Marte Ultore dopo la battaglia di 
Filippi. Quanto ai Greci, per lungo 
tempo fecero dei loro numi predi- 
letti altrettanti protettori della cit- 
tà, c perciò conobbero poco un dio 
della guerra, A Sparta aveasi però 
un Marte incatenato per i piedi. 1 
più de’templi di Marte erano fuori 
delle città. - — Marte è rappresenta- 
to sotto le sembianze d’ un guerrie- 
ro dei tempi eroici, in cui si uni- 
scono la forza, la destrezza, l’agili- 
tà. Le belle medaglie di Metaponto 
sono i monumenti in cui esso ha il 
più grande carattere. Il corpo robu- 
sto, il petto largo, le braccia vigo- 
rose, il Volto con o senza barba, V 
aria ardita, severa, cupa o minaccio- 
sa, l’abito eroico oppure la corazza, 
ecco i tratti che lo caratterizzano ; 
le sue armi sono il grande scudo ar- 
givo, l’elmo, la spada. Tal fiata so- 
no portate da genii (Willcmin, Covi, 
ant., 81), oppure essi preparano il 
suo trono ( Pitture <T Ercolano, 1, 
2<j). Assai di rado è preceduto dal- 
la civetta di Mnerva, simbolo della 
prudenza che dee secondare il va- 
lore. Di quando in quando por- 
ta l’egida sul petto. Un carro, ti- 
rato da focosi cavalli cui guida 
Bellona, lo trasporta sui campi 
di battaglia-, Dimo e Pallore lo pre- 
cedono, Figa lo segue, talora Niea 
è nelle sue mani. Dimo eFobo (For- 
mico e PavOr ) sono alcuna Volta i 
due cavalli che fanno correre la bi- 
ga sanguinosa. In generale, riman- 
gono pochi Marti dell’antico stile* 
Alcamene fu il primo che ne fece 
uno : la statua era ritta in piedi. 
Scopa, alquanto dopo, figurò il nu- 
me seduto di grandezza colossale. — • 
Marte é un dio d’origine indiana, cd 
assai probabilmente un Siva subal- 
terno in quanto che forza, vale a di- 
re uno Skanda, Subramania o Kar- 
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tikcia. Privo ili quella potenza eh» 
ebbe nell’ India meridionale, o forse 
mercè tale superiorità ch’ebbe nel- 
l’ India, il culto di Siva passò di 
buon’ora nelle regioni dell’Alta A- 
sia, c la Transossana ne fu alcun 
tempo il focolare. Si può supporre, 
è vero, che in quella migrazione del 
culto indiano, fosse Bavani, la spo- 
sa e sovente l'avversaria di Siva, 
che si rendeva popolare nell’opinio- 
ne degli Asiatici. Noi l'ummettiamo. 
Ma che questo sistema non diventi 
esclusivo : Bavani in tale esilio non 
è più la nemica di Siva ; la coppia 
sacra si riconcilia o, per dir meglio, 
Siva riassume Bavani, Bavani impli- 
ca Siva. Tuttavia da questa idea 
comune emanano due facce di cul- 
to : nell’ una Siva, il dio Marte, se 
ne va verso l’oriente ed il setten- 
trione; nell’altra Bavani avanza, se- 
guita dal suo figlio Kartikeia verso 
il settentrione ed il settentrione-po- 
nenle. Da tutti i lati piovono le ter- 
re guerriere, le lune guerriere, le 
onde guerriere, le generatrici guer- 
riere, le vie stellate guerriere. L’Ar- 
menia ha la sua Anahid, il Caucaso 
la sua Amazzone modello, la Tauri- 
dc la sua Opi, il Danubio la sua 
Bendi, la Frigia la sua Cibele. In 
tutti questi luoghi un Ati, un dio 
subalterno, un paredro giovane, bel- 
lo, agile e robusto, si delinca sotto 
l’aspra matrona. Cotesto dio è Mar- 
te. Ati al disotto di Cibele ; Skan- 
da al disotto di Bavani nel paese 
dei Saci ; Megabizo al disotto di 
quell’amazzone modello di cui si 
ignora il nome, ma che nulla impe- 
disce di chiamare Martesia ; Toante 
o Tauro (Thor) al dissotto di Opi, 
c Marte al disotto di Bendi : ecco i 
gruppi mitologici quali furono nella 
mente dei popoli. Ma in breve cia- 
scuno adora a suo talento separata- 
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mente la dea senza il suo paredro, 
il paredro senza la dea, A rete un 
giorno si trova isolato da Bendi. 
Credevi forse che lo fosse in ogni 
tempo? Tutto prova il contrario. 
Veggasi in Samotracia, si vicina alla 
Tracia, Arete coricato nello stesso 
letto con Afrodite. Venere, Afrodite 
che i Latini, eredi diretti del lin- 
guaggio pelasgico cornei Veneti o Ve- 
nedi, nominavano Venere, Venere, 
Vendi Bendi, ecco lo stesso vocabolo 
che ccchcggia dalle focideU’Istro al- 
le èrgenti della Sava (falso Danubio) 
in Istria, e dall’Istria nell’ Etruria e 
nelle vallate dei Sabini. Coincidenze 
più curiose assai ora si svolgeranno. 
Marte in Tracia era adorato sotto la 
forma d’una vecchia sciabola fitta in 
terra. Ebbene ! a Roma ed appo i Sa- 
bini il dio Quirino, ch’è Marte mede- 
simo, non fu sulle prime che la lan- 
cia, queir , la lancia fetiscia predilet- 
ta dai guerrieri, la lancia a vicenda 
spacciata come arma, fitta in terra 
da un braccio poderoso, o come pro- 
dotto spontaneo del suolo. Il giavel- 
lotto-fico del vecchio Romolo non 
è altra cosa, o lutto al più v’ha sot- 
to questa leggenda l’idea d’un Marte 
rivale, Marte sabino, d’un pilo futu- 
ro vincitore dell’asta degl’italioti. La 
Transossana presenta lo stesso spet- 
tacolo. Colà pure si rende omaggio ad 
una spada immobile in terra. Bavani 
si chiama in quella regione lontana 
Asadevi. Skanda suo figlio vinto dal 
dio diplomata Ganessa, come Marte 
dai favoriti di Minerva, come Aiace 
da Ulisse, sen va fremendo nelle Re- 
gioni settentrionali, e là immerge la 
sua spada nel seno della terra. Ta- 
le spada, aggiugnesi, è Asadevi. Che t 
sia Asadevi, che sia Skanda, ecco il 
Marte fetiscio bello trovato-, e la Sci- 
zia a tramontana-levante, il Lazio a 
mezzodì-ponente, la Tracia in mez- 
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zo, «i presentano trq jegnacoli, tre 
pilastrini notabili dell’itinerario del 
dio della guerra. Nè imaginiamo che 
sieno i soli ! La Germania, laGallia, 
la Spagna adoravano pure un Mar- 
te fetiscio. Il nome, certamente non 
siamo di quelli che tenteranno di 
darlo; ma quanto all'idea di essere 
cieco, deesi riconoscere eh’ essa si 
allaccia da un capo all’altro dell’Eu- 
ropa. E che di più semplice ? è uno 
dei mille tratti che hanno contrasse- 
gnato il viaggio di quella grande 
razza indo - germanica sparsasi di 
luogo in luogo dai fianchi boscosi 
dell’ Imalaia alla punta di Ward- 
huus ed all’isola di Leone, sulle 
pianure deliziose che si stendono al 
mezzodì dell’Alborgì e del Caucaso, e 
nella vicinanza deiGeiser dell’ Islan- 
da e delle acque bollenti, che fumano 
in seno al perpetuo inverno, (i) 

MARTESIA, Martesia, Marm - 
ala , regina delle Amazzoni, divide- 
va 1’ impero con Lampeto o Lam- 
pedo. Questo nome rassomiglia sin- 
golarmente a quello di Marpcsia, 
ma più ancora a quello di Marte, e 
soprattutto a quello di Britomarti 
(la mite vergine). Queste due ultime 
coincidenze sono gravi. Da .irete (A- 
res, Artes, Ertosi, ecc.) alla fiera 
Artemi il passaggio è facile in nome 
come in idea; e d’altro canto, chi è 
la mite vergine, la vergine dei Cre- 
tesi ? Artemi, si sa ; ed Artemi è la 
grande sovrana delle Amazzoni. 

MARTZANA era la dea delle mes- 
si, secondo gli Slavi di Kiev. Si è 

(i) Fra i moderni segnatamente Rai- 
faello e Rubens dipinsero Marte. I) pri- 
mo r hs rappresentalo sul suo carro di 
battaglia tirato da quattro focosi de- 
strieri : il secondo Io ha figurato in due 
quadri ebe sono in Firenze ; nell’uno lo 
mostra in atto di recarsi alla pugna, 
nell'altro quando ne riede, (Il Trad.) 
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voluto farne una Venere dei Sar- 
mati. 

MARUN o MARTINO, Maruno», 
Mercurio, era il dio tutelare dei 
viaggiatori nelle Alpi. Nessun dub- 
bio che non fosse un dio indigeno, 
sia dei Reti, sia dei Lloegrii. Fin 
dagli antichi tempi negli scoscesi e 
torli sentieri come pure sulle nevo- 
se giogaie erano guide chiamate Ma- 
runi. Un dio loro signore, loro pa- 
dre e loro modello era in fama d’a- 
vcrli sotto il suo patrocinio. Essen- 
do le strade nella mitologia greca e 
romana sotto la vigilanza di Mercu- 
rio, i Romani non mancarono di fa- 
re un Mercurio di Marun e di chia- 
marlo Marunus. 

MARUTA. F. Pavana. 

MARUTONKELI (I) sono, nella 
mitologia indiana, puri spiriti che 
vagamente si fanno identici ai De- 
varsci, ma che in sostanza sembra- 
no emanazioni di Maruta il dio dei 
venti, dell’aria pura, degli odori bal- 
samici e della fumigazione. 

MARZIO, Mahtibs, indorino ita- 
liota, era in grido d'aver composto 
libri che erano conservati nel teso- 
ro del Campidoglio coi sibillini. Il 
senatusconsulto che dichiarò sacri 
siffatti libri era stato bandito dopo 
la battaglia di Canne predetta, dice- 
si, da Marzio. Circa lo stesso tem- 
po altresì, i Romani istituirono 
giuochi in onore d’Apollo, il tutto 
per ordine o raccomandazione di 
Marzio. 

MASARIDE, Bacco in Caria. Si 
fa originare questo nome da Ma, nu- 
trice di Bacco, e da Arete, perchè 
Ma persuase a Giunone che il suo 
alunno era figlio di Marte. Confr. 
l’art. Ma. Quanto a noi, sembra che 
Masaride sia Maessuara delle Indie 
( V . Bacco che ha quasi tutti i no- 
mi usuali di Siva). 
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M ASCIA (£r. Mach*), eroina ir- 
landese. Fedi Mong-Ruad. 

MASSICO, Massicci, duce etru- 
sco che condusse al campo di Enea 
i guerrieri di Chiusi ( Clusium ) e di 
Cosa. Un vino di tal nome ( Massi - 
com) era famoso a Roma al tempo 
d’Orazio, e quasi si confondeva col 
Falerno. Tutti que’vigneti sono in 
oggi distrutti : del rimanente, biso- 
gna notare che Massico, del pari 
che Massa, apparteneva all'Etruria, 
mentre Falerno, Gauro, Calete ed i 
poggi massici vicini tutti a Sorren- 
t lo, facevano parte della Campania. 

MASTORE, Mo«TTfisp, t* di Cite- 
rà, padre di Licofrone ; 2 . padre 
dell’ indovino Aliterse. 

MATAI, il dio del vento, secondo 
la leggenda d’Otaiti ( F . T*»e ; e 
confr. la leggenda contraria, articolo 
Etiu-Rahai ). In questa il vento, 
chiamato Orre-Orre, è membro di 
una triade sacra. 

M ATALI, condottierc del carro 
d’ Indra. 

MATERA, Minerva-picca, od or- 
nata di picche. La Matera era uno 
strale ad usanza dei Galli. 

MATERE, M*>rspi{, '■ale a dire 
MADRI, DEE MADRI. F. Msdbi. 

MATILALKUIA. La dea delle 
acque secondo gli Aztechi, era rap- 
presentata vestita d’un lino cilestro 
in forma di tonaca. 

MATROMER, dio dei naturali 
dell’America settentrionale, e prin- 
cipalmente degl’ Irochesi, era il dio 
dell’ inverno ; almeno invocavasi in 
tale stagione. 

M ATRAE, Matbes. F. Madri, e 
confr. l’art. seguente. 

MATRI (i.b) sono otto o dieci 
dee, efflorescenze divine dell’alta- 
lìjaamaia, Maassakti, Maamatri. Si 
chiamano nel Devi Maatmiam, Rea- 
mi (figlia di Brama), Maessuari (figlia 
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Siva), Aindri (figlia d’ Indra), Va- 
ralii (figlia di Vahara), Vaisnavi (fi- 
glia di Yisnù), Rati mari (figlia 
di Rumara ), Rauveri (figlia di 
Iiuvera ). Si può aggiunger loro 
Narasigni ( figlia di Narasinga ) o 
Ciandika ( Tchandika , sopranno- 
minata Aparagita Aparadjita ) o 
Ciamunda, Tchamounda). Le enu- 
merazioni presentano a vicenda otto 
o dieci Mairi. Le tre ultime sono 
quelle a cui più spesso si contrasta 
un posto nelle liste. È essenziale di 
osservare che le Mairi non appar- 
vero nella mitologia, quali oggi le 
troviamo, se non allorché si operò 
una fusione di culti. Tre di esse, 
Vaisnavi, Varahi, Narasigni sono 
visnuviane. Brami, Kaumari, Rau- 
veri appartengono al Bramaismo ; 
Maessuari, Ciamunda e Ciandika, la 
invitta ucciditriee di Munda, sono 
emanazioni sivailiche. Aindri on- 
deggia sui confini di Visnù e di Bra- 
ma. Ora, quali sono gli uflizii, i ca- 
ratteri ed i posti delle Matri ? i. 
Volgarmente le otto Matri vengono 
assegnate al bramaismo. Si ha tor- 
to : siccome esse non si allogano sot- 
no a nessuna delle tre grandi deità 
trimurtiche, bisogna riassorbirle nel 
bramaismo, poiché Bram riassume 
Brama, Visnù, Siva. 2 . Sovente si 
fa delle otto deità feminine un grup- 
po parallelo ai Vassù. Varahi, dice- 
si, presiede al settentrione, Maessua- 
ri al mezzodì, Brami all’oriente, e 
ICaumari al tramonto. Poi vengono 
al settentrion-oriente, Narasigni, al 
settentrion - ponente Aparagita, al 
mezzodì-ponente Aindri, al mezzodì- 
levante Vaisnavi. Confr. gli otto 
Vassù che presiedono agli otto Rom- 
bi principali della rosa dei venti. 
5. E affatto piano che le otto Matri 
abbiànsi a ricapitolare per una Maa- 
matri. Maamatri, la quale altro non 
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è che Maamaia, è un centro «lei cer- 
chio (li cui le semplici Matri tengono 
la circonferenza- da essa partono gli 
otto raggi che vanno a collimare di 
45 in 45 gradi alla periferia circo- 
lare ; ad essa tornano a convergere 
queste otto divergenze ; da sé sola 
ella è il cerchio intiero. Essa non è 
la somma delle otto unità, è l’ in- 
tera somma delle frazioni, e le fra- 
zioni qui sono otto ottavi. 4 . Vi 
ha intima connessione tra le idee 
energia e produzione. Ora , ma- 
dre altra cosa non è. Confi', l’arti- 
colo Maia. : Maia è Sakti. Saliti è 
Matri, Sakti si scinde in otto Ma tri, 
c Sakti e Matri non formano che un’ 
ogdoade sola. 5. Parlasi delle Matri 
principalmente nella grandiosa Epo- 
pea delle guerre contra i giganti. 
Ciandi (Tchandi) e tutti i suoi al- 
leati si slanciano contra gli dei : chi 
li salvò ? Pei Sivaiti, autori del Mar- 
kandeia-Purana, fu Durga, gigante- 
sca ed alta come una montagna, 
Durga, dea da dieci braccia, d« die- 
ci armi, rifulgente di beltà. » La 
Sakti Brami, cintele reni d’una fune 
bianca, e portando una zucca vuota, 
venne sopra un carro tirato da due 
cigni : essa ba per sopranome Bra- 
inani. Indi apparve Maessuari, mon- 
tata sopra un toro, armata del tri- 
dente, portando un largo serpente 
a guisa d’anello e la mezzaluna per 
ornamento del capo. Tra i nemici 
destinali a combattere i 'figli di Diti 
(Titani), si mostra pure Kaumari, 
che impugnava una lancia, cavalca- 
va un pavone, ed era, sotto la for- 
ma di Kartikaia, Ambika (la madre). 
Yaisnavi arrivò, montata sopra un’ 
aquila, portando la conca, il disco, la 
clava, l’arco, la spada nelle sue cin- 
que mani. Sotto il nome di Varahi 
venne l’energia di Ilari, che assunse 
la forma senza pari dell’orso sacro. 
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Yidesi a comparire Narasigni (don- 
na-lione), la cui forma rassomiglia- 
va assolutamente a quella di Nara- 
singh (uomo-lione) j la sua criniera 
si rizzava, e, levandosi formidabile, 
minacciava i cicli. Poscia Aindri, 
portando il fulmine in mano, e sa- . 
lita sul re degli elefanti ; simile in 
tutto ad India dai cent’occhi. E fi- 
nalmente, l’energia terribile chiama- 
ta Ciandika : Sakti, che si slanciò 
dal corpo di Devi (Panati stessa), 
orribile, mandando lunghi ululati, 
simili ai gemiti orrendi di cento scia- 
kali ad un tempo. Fu dessa, l’invit- 
ta dea, fu Aparagita che parlò in 
questi termini ad Issana, a cui nere 
trecce di capelli ricingono la lesta. 
Yidesi Ciamanda in piedi sopra un 
cadavere, Yarahi, seduta sopra nu 
bufalo, Aindri montata sopra un e- 
lclànte, Yaisnavi portala da un’aqui- 
la, Maessuari da un toro, Kaumari 
da un pavone, Brami da un cigno, 
per ultimo Aparagita, cui l’ intero 
mondo riverisce. Queste sono le Ma- 
tri dotate di tutte la facoltà. « Bi- 
sogna leggere il line di cotesto ma- 
gnifico episodio in Eug. Burnouf, 
Gior. Asiat ., tomo iv, 24 , 3a, o 
meglio ancora in IIolwcl ed Edward. 
Le dièci dee qui sono altrettanti 
raggi del sole di Bavani. >1 Le Sakti, 
si chiederà, non rientrano qui dun- 
que nel bramaismo ? /1 — No e si. 
No : poiché la Durga che uccide gi- 
ganti è Bavani. Sì : poiché Bavani 
pei Bavanisti era la gran dea, la ma- 
dre della Trimurti, la regina, l’ente. 
Ella non nasce da Siva, Siva nasce 
da lei ; essa non è uno degli angoli 
del triangolo, è il triangolo-, è Maa- 
maia. Nè questa è una interpretazio- 
ne. L’Omero indù che ha lasciato 
cadere il canto degli splendori di 
Devilo dichiara egli stesso dieci vol- 
te. D’altro canto pure, bisogna pcn- 
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sare che tali Purana furono compi- 
lati in un tempo in cui il sivaismo 
aveva piegato sotto culti più fortu- 
nati, ed in cui conseguentemente gli 
Orfei sivaici, mentre esaltavano la 
loro dea prediletta, non potevano 
negar l’accesso nei loro versi a di- 
vinità rivali o nemiche. 

MATTA, è ancora a’di nostri ono- 
rata a Nagrakat (Lahore) in una ric- 
ca pagoda a cui si recano molti pel- 
legrini. Affermasi che più di qual- 
che fanatico si taglia e lo offro un 
pezzo della lingua. Sarebbe dossu 
un dio del silenzio? 

MATTA-SALOMPO era tenuto a 
Celebe pel primo re della città ca- 
pitale Boni. Come Bocica (Botchi- 
ca)c Mankokapak, erasi congiunto in 
matrimonio ad un’Èva dello stesso 
nome, c ne aveva avuto un figlio o 
cinque figlie da cui discesero tutti i 
principi di Boni. In capo a quarant’ 
anni la divina coppia ritornò nell’ 
empireo, sua patria. I numeri i e 5 
sono qui osservabili timi poco. La 
mano si dirama in cinque dita. Poi 
altro quesito : le sorelle non sono 
desse spose? Confr. Bath. 

MATURNA, dea romana, era in- 
vocata allorché il grano si matu- 
rava, 

MATUSIO, Matosics, di Flagu- 
si, sembrava 1 ’ amico più fedele del 
re Dcmofoonte. Cupi desiderii di 
vendetta oovavano sotto tale appa- 
rente tranquillità, Demofoonte avea 
un tempo rapita sua figlia ed immo- 
latala appiè degli altari per ottenere 
dagli dei la fine d’un morbo epide- 
mico che devastava il suo reame. 
Entralo a poco a poco in tutta la 
confidenza del principe, un giorno 
Matusio lo invita co’ suoi figli ad 
uno splendido banchetto, scanna 
quelle giovani vittime del delitto pa- 
terno, ed offre a Demofoonlt» in una 


MAT 455 

coppa d’oro la porpora spumosa del 
loro sangue. Demofoonte, campato 
dalle mani di Matusio, lo fece gitta- 
re in mare con la coppa fatale. Ma 
l’uno c l’altra ne furono tratti dagli 
dei, e la coppa divenne una costel- 
lazione. 

MATUTA, divinità latina, che 
volgarmente era tenuta per la stessa 
che la Lcucotea o Leucotoc dei Gre- 
ci (Cic., Naf.d. O 1. in, cap. 1 ci), 
ed alla quale davasi per figlio Por- 
tuno, l’equivalente romano del Ta- 
lentone ellenico (confr. Palemosb). 
Amenduc, dopo essersi precipitati 
nel mare, giunsero, portati dalle Nc- 
reidi, sulle coste del Lazio, dove 
sarebbero stati trucidati dalle Bac- 
canti se Ercole non fosse accorso in 
loro aiuto. Allora la madre ed il fi- 
glio adorati dai nomadi del Lazio ri- 
cevettero da essi nomi latini. Porto- 
ne, come si può indovinare al solo 
nome, era in fama di presiedere ai 
porti. Tutto annunzia dunque in 
Matuta ed in Porluno divinità mari- 
ne ( «. Ovidio, Fasti , 1, vi, v. 473» 
ece.; confr. Oudendorp, sull’ Àsino 
d’oro d’ Apuleio, p. 307 ). Ma sotto 
altri aspetti, Matuta sembra allonta- 
narsi considerevolmente da Leuco- 
tea. In Lucrezio (1. v, v. 655, 656), 
la si vede ricondurre l’Aurora in 
grembo all’etere. L’aggettivo latino 
Matutino non può derivare che da 
un vocabolo assai vicino a Matuta. 
D’altra parte, la festa di questa dea 
si chiamava Matralia ; e diverse cir- 
costanze (invocatasi in favore dei fi- 
gli altrui) implicano qui l’ idea di 
maternità. Questa idea e quella d’ 
Aurora si conciliano di leggieri.. Ma- 
tuta, specie d’Aurora latina, dea del 
giorno, è perciò appunto la dea che 
mette alla luce, la dea che facilita i 
parti- è quasi un'Ilitia. Laonde Giu- 
none porta il nome di Matuta. Tata 
■ 3 * 
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qualificazione piova di piano che 
le due divinità sotto cerio aspetto 
si fondevano in una idea comune, 
quella di levatrice, d’introduttvice 
alla luce. Ma v’ha egli modo di con- 
ciliare del pari l’idea d’ Aurora Ili- 
tia e di Leucotea? Ciò è quello che 
ci sembra indubitabile, quantunque 
finora non vi si abbia posto mente. 
Leucotea, nutrice c zia di Bacco, 
non è evidentemente che una divini- 
tà luce, un’ aurora ( h'Jxn, luce; 
e Krjxot, bianco: albescere lucem, 
ecc. V. Leucoroz). Le Matralie si 
celebravano l’n di giugno. Il dì era 
nefasto. Le dame romane avevano 
sole il privilegio d’entrare nel tem- 
pio di Mal u la; esse vi ammettevano 
però una schiava, cui rimandavano 
dopo averla leggermente schiaffeg- 
giata, il che Ovidio attribuisce all’ 
odio che Ino, dapprima chiamata 
Leucotea, portava alla schiava Pe- 
rifera, la quale teneva con suo ma- 
rito Atamante una rea tresca, e gli 
rivelò l'astuzia di cui valevasi per 
cagionare la sterilità nella Beozia. 

MAU, divinità delle isole Sand* 
wich. La sua statua (figurata in Cho- 
ris, Voy. piti, autour da monde , 
Sandtv., tav. vi, f. i) si distingue 
per l’enorme bocca la cui voragine 
par che voglia inghiottirei suoi ado- 
ratori (confi-, K*t**o*o), e per l’ac- 
conciatura a dentello della sua testa 
(è essenziale vederla nella tav. di 
Choris per farsene un’ idea). 

MAVORS (gen. Mìvobtìs), nome 
di Marte presso gl'italioti, derivato 
dai vocaboli Maha-Erta per l’ inser- 
zione o la sostituzione della semivo- 
cale V, come Mamers per quella del- 
ta lettera Mj.Mahavarta oMahouar- 
ta, Mawharta, Mavarta, Mavorte, 

MEADU’ o MEHADU, non è una 
divinità subalterna. Sono i Bramani 
che lo dicono. Ma. essi adorano Bra- 
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ma e vogliono a tutta forza che Br«- 
ma abbia la preminenza su tutti gli 
altri dei della Trimurti. Del rima- 
nente, i Bramani stessi confessano 
che Meadù fu creato avanti la for- 
mazione del mondo, e che un gior- 
no lo distruggerà. 

ME ANDRO, MiEisDeB,Mai'cr{p*cy 
il fiume Meandro fatto persona, era 
tenuto per figlio di Cercafo e d’Anas- 
sibia, e per re senza dubbio di qual- 
che cantone della Frigia. Non si sa 
quale ; pure sembra che si debba 
chiamare Fessinonte. Assalito in 
quella città da un forte esercilostra- 
niero, promise all’ alta dea di Fri- 
gia d’ immolare in suo onore la pri- 
ma persona che venisse a rallegrarsi 
con lui della vittoria. Archelao, suo 
figlio, pagò col proprio sangue l’im- 
prudente promessa del genitore. Al- 
tri associano al giovinetto la madre 
e la sorella. In tal caso sarebbero tre 
vittime invece d’ una. È credibile 
che qaesto accrescimento inopinato 
altra causa n<Jn abbia che un sincre- 
tismo senza critica. La leggenda del 
sagrifmo offriva più d’una variante» 
Alcuni mitologi non ebbero difficol- 
tà veruna di unire tali varianti in 
un sol fatto : un triplice sagrifizio. 
Una differente tradizione dà al dram- 
ma dei voti di Meandro luti’ altro 
scioglimento: invece d’immolare il 
figlio-, si annega. Altrove in fine, nuo- 
vo tratto di sincretismo ! uccide sue» 
figlio, immola sua figlia, versa il san- 
gue di sua madre; poi, sia deliri», 
sia rimorso, si getta nel fiume che- 
bagna il suo reame. — Il Meandro 
era celebre presso i Greci per le si- 
nuosità del suo coeso, sinuosità as- 
sai meno osservabili però di quelle» 
della Senna o del Missini o di mille- 
altri. Non passava, come forse po- 
sassi imaginarc, a Pessinonte. Del 
resto, si vede che più d’un nome <& 
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questo mito appartiene alla geogra- 
fia. Bravi in Frigia, versò setten- 
trion-levante, una città detta Arche- 
làide. tl Meandro era, a detta dei teo- 
gonisti greci, un figlio dell’Oceano 
e della Terra, e gli si assegna per fi- 
glia una ninfa Cianeà ( xuxiiw, az- 
zurrina). 

MECANEO, Mechaueds, 
no';, Giove. In mezzo ad Argo, sul- 
la piàzza pubblica, vedevasi un cip- 
po di bronzo che sosteneva la sta- 
tua di Zeo Mceaneo. La tradizione 
voleva che i Greci prestato avessero 
dinanzi i tale statua il giuramento 
di perire sotto Troia, piuttosto che 
di rinunziare alla loro spedizione 
Contrai quella metropoli dell’ Asia 
anteriore. Mecaneo è una specie di 
Buleo, quantunque in grado mag- 
giore, comi; quegli che quasi sommi- 
nistra il mezzo dr secondare le deli- 
berazioni della volontà. 

MECCANÌTIDE, : r. 

Minerva, a. Venere, l’una e l’altra 
à Megalòpoli. Questi nomi sono im- 
portanti, principalmente se si tratta 
di Minerva, Minerva entergia del dio 
Supremo', volontà per conseguènte 
del dio supremo, Sakti-Du'rga, che 
sa, che decreta e che eseguisce (conf. 
ErBiTOEDf,», Musar*, Mirai, Nèrr). 
Minerva' inventrice, d’altro' Canto', 
Minerva' dea degli spedienti, Miner- 
va la quale, dove altri non veggono 
Che la meta, vede q*uale grande stra- 
da c qual Cammino' di traverso' vi 
Condurranno. Ergana già' ci fa' Vede-' 
re in Minerva l’ente industre pfer ec- 
cellenza;' ma' aggiungere alla meta', 
Compiere un' própo'nihiento', create e 
porre in atto un risultamento, è o- 
pera'd’atte e d’industria: in' tale arin- 
go, come nella tecnlogia pura, è stato 
d’uòpo ingegnarsi ; ruote, carrucole, 
leve eraho necessarie per eonSegui- 
Ve 1* intento. Minerva' dunque, sia 
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che, semplice Ergana, si limiti all’ 
industria volgare delle arti e dei me- 
stieri, sia che, ingegno trascenden- 
temente industre, Volga a suo senno 
i cuori dei re, i capricci tumultuo- 
si dei popoli e le perplesse volontà 
delle assemblee deliberanti, Minerva 
è un’alta meccanica : Ergana è Mec- 
canitide. — Quanto' a Venere, Mec- 
canitide non è se non uno scherzoso' 
epiteto: la dea degli amori è astu- 
ta e fertile in espedienti; le astuzie 
di guerra non le mancano-, essa im- 
piega a corbellare gl’ iniziati tanto' 
spirito quanto Minerva ad inventa- 
re le velature delle navi, o gli spèc- 
chi concavi che ardono la flotta ro- 
mana nelle acque di Siracusa. 

MEC1STEO , Mecisteus , Maxi- 
artui, 1. Licaonide; 2. padre dell’ 
Epigone Eurialo; 3. figlio d’Echio' 
e compagno d’ Aiace (Polidamante 
lo uccise all’assedio di Troia). Pres- 
so alcuni poeti il secondo è uno dèi 
sette duci. Aveva' Talao per padre, 
Adrasto per fratello. 

MEDEA, Mède*, la gran 

dèa dei Colchi, è tenuta presso i 
Greci per una donna, per una regi- 
na, per una maga. Sitò padre allora 
Ai Eeta‘, sua madre Ecate o Idia a 
Neera, o‘ Asterodia, ecc. In' sostan- 
■ za, che importa? Tutte queste genea- 
logie collimano sempre a farla na 1 
scere dalla' terra, dal cielo' o dalle 
acque. Potente strega, alla terribile 
arte degl’ incanii accoppiava una* 
sfolgorante bellezza. Là si vede in' 
Tolomeo Efes tione disputare a Te*' 
ti il' pternio che poscia Giunone , 
Venex-e e Pallade si disputarono' sul- 
l’ Ida. Il re di Creta; I'domèneo, cui' 
la cronologia evembrista colloca sol- 
tanto un' pò ’più lontanò, fu scelto' 
ad arbitro'; ma è noto che Idotab- 
tifeò apparisce tra i giudici infema-' 
li, e la marittima Teti eia maga Mè-' 
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dea hanno una faccia ctonia. La me- 
ravigliosa leggenda di Medea si com- 
plica di questi caratteri tutti. Ond’ 
è che alla prima navigazione, al pri- 
mo naviglio ( v. Argoiuuti ) f Gre- 
ci collegarono l' iocantatrice per ec- 
cellenza. Che cosa è in fatto remi- 
gare sui flutti ? non è forse un pro- 
digio che tiene della magia ? E la 
nave leggiera che impermeabile all’ 
onda galleggia sull'qnda che si tor- 
ce in lunghi sqlchi di spuma, e che 
sembra spalancarsi per inghiottirla, 
non è il capolavoro d’una magic’ar- 
te? Minerva stessa, Ergana Meccani- 
tide presiedette nella terra della Gre- 
cia alla costruzione della nave mi- 
racolosa. Nella terra cui bagna il 
Fasi, un'altra Ergana verrà a rad- 
doppiare le sue parti, a surrogarla 
od a farsi riverbero di essa. Final- 
mente ecco Giasone arrivato nella 
Colchide ! Bisogna che uccida i cu- 
stodi del vello : impresa impossibi- 
le senza miracoli ! ma la donna dei 
miracoli non manca. Ella è la prima 
presa all' affascinante insidia della 
bellezza : ella ama Giasone, si fa a- 
inare, riceve i giuramenti, è prodi- 
ga in ricambio dell’ erbe magiche, 
delle forinole magiche,' e, quando la 
dimane Q>asone si avventura nella 
lizza dove tutto addimostra eh’ ei 
dee perire, è impossibile che senta 
pur l’ombra dello spavento. La sug 
liberatrice, cojei che accumula tan- 
te parti ad un tempo, bellezza, a» 
more, magia, illusione, K.ama-Maga-r 
Maia abbandona l’Asia per 1’ Euro- 
pa, il padre per lo sposo, il passato 
per L’avvenire. Le vecchie terre do- 
ve già l'umano pensiero, sola fata 
che v'abbia al mondo, partorì pro- 
digi!, stanno per essere diseredate 
a profitto d’un nuovo universo : la 
metropoli non può più ritenere la 
luce sotto una gelosa chiave ; la 
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scienza, lunga pezza rinchiusa, pii-» 
gioniera, scappa ; si fa nomade oggi 
per essere cosmopolita domani. Ogni 
produzione nuova fa però supporre 
una distruzione. Il perfezionamento 
venendo al mondo infrange e squar- 
cia ; ogni passo nella via del pro- 
gresso s’ impronta di lagrime o di 
sangue ; iniziazione implica sempre 
sagrifizio. Non ci prenda adunque 
stupore se, allorquando la scienza 
( salutata col nome di magia ) scap- 
pa dalle grosse mura della sua pri- 
gione d’Asia, i carcerieri che l’hau- 
uo tenuta fra i ceppi si sdegnano, 
s'armano e corrono dietro ad essa. 
Ecta manda Absictq sulla traccia 
della nave che solca i fluiti dell’Eu- 
sino, conducendo seco gli Argonau- 
ti, il vello e Medea. Absirto in noie: 
s ua sorella 1 q di membra con le pro- 
prie mani, è semina la spiaggia co- 
steggiata da Giasone di carni livide 
e d’qssa frante. Sanguinose vestigio 
che segnano la via dell'emancipazio- 
ne ! Le leggende ci mostrano poscia 
gli Argonauti incerti della loro stra- 
da. Medea gli aiuta de’suoi consigli, 
e sormonta mille ostacoli ; ma qui i 
particolari nulla hanno di primor- 
diale e di grave ( vedi Argoiuuti e 
Gusti se ). Si arriva alfa fine, si toc- 
ca a Feacia, dove anzi alcune tradi- 
zioni fanno i due amanti ancora in- 
seguiti da Absirto. CJolà, mercè la 
consorte del re, il maritaggio si ce- 
lebra e si consuma. Cosi Medea era 
vergine ancora, e ritroviamo ancora 
queste due idee, un’ isola terra pri- 
mitiva e tipica ( A’*, Aea -, confi-, 
Circe ), una vergine energia e ma- 
gia ( Maia-Sakti ). Poi la Grecia d’ 
onde è partito Giasone accoglie la 
nave viaggiatrice. Colà, più che 
mai, Medea si mostra fata benefica 
e fata terribile : ella ringiovanisco 
il vecchio Esone, fa por|e iu brani 
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Pelia dalle figlie di lui, seiiza ren- 
dergli la vita. La stessa caldaia 
(Argà mistica in seno alla quale si 
elaborano gli enti) a vicenda empiu- 
ta di sughi fecondi c di sterili èrbe 
ha ricevuto i due cadaveri : ifia 1* 
uno esce rifulgente di tolto il fiore 
della giovinezza, e la vita come uh 
liquore potente circola a rivi nelle 
sue vene -, la fredda spoglia dell’al- 
tro non può impregnarsi del princi- 
pio vitale, e giace esani irte in fondo 
alla tino. Il vaso! culla d’Esone è la 
tomba di Pelia. Nella Storia, quale 
gli eVcnreristi 1’ hanno fatta, pelia 
era corripetitorè d’Esone o, ciò che 
torna lo stesso, degli Esonidi. La di 
lui morte è dunque pel ducè degli 
Argonauti od una via semplice per 
riconquistare il trono Usurpato dal- 
l’ambizioso zio (tuttavia confr. Aèz- 
sto), od una vendetta se riavere non 
poteva il grado supremo. A questa 
seconda ipotesri forza è dare la prè- 
ferenza. Imperocché un po’pifi tardi 
vediamo Giasone e Medea a Corinto. 
Medea è madre, ma Giasone è infe- 
dele : egli impalma la figlia del re 
d’Efira. La gelosa maga offesa avve- 
lena la Sua rivale èon una tunica si- 
mile a quella di Nèsso, scanna i suói 
figli,' pegni d’ufi profano amore, ab- 
bandona ai rimorsi ed alla solitù- 
dine lo sposo che l’ha tradita, e vo- 
la in un carro tirato da dragoni al 
disopra del palazzo di Corinto in 
fiamme. Qui cangia la scena, c la 
maga va a trovarsi in relazione con 
altre due personificazioni solari. Se- 
condo gli nni, aveva guarito' Ercole 
dalla sua demenza furiosa, e quando 
s’allontana da Corinto, va presso lui 
a cercare asilo ; secondo gli altri, i 
suoi rettili alati chinano il volo sul- 
le terre dell’Attica. Egeo vi regna, 
Egeo la sposa. È evidente che certi 
mitologi non debbono aver trovato 
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nulla d’irfconcdiabile nei due fatti, 
e che la Mingreliana, a detta loro, 
passerà da Giasone ad Ercole c da 
Ercole ad Egeo. E tutto perchè ? 
Perchè Ercole, allora esule, non po- 
teva proteggere efficacemente la ri- 
fuggita. Medea presso Ercole è in ve- 
ro una terra o luna presso il sole, 
ma l’antagonismo non è marcato. 
Presso Egeo, la cosa è diversa. Un 
figlio d’Egeo arriva un giorno in A- 
tène : egli è Tesèo, Teseo-sole ; cto- 
fiia o lunare, la fata lo vede di mal 
occhio : essa vuole avvelenarlo. Si 
può vedere negli articoli Egko , 
Etri , Teseo , come il giovane 
principe eviti 1" insidia. Medea im- 
potènte questa Volta fugge ancora ; 
ma va ancora in una corte (in Fe- 
nicia) ; sposa ancora un re ; ha un 
figlio, Mida : ella è tenuta per ma- 
dre d'urt gran popolo, i Medi. — I 
moderni si sono creduti valenti cri- 
tici, gli uni affibbiando nuovi delitti 
a Medea, gli akri applicando sulla 
sua leggenda una Vernice romanze- 
sca di donna virtuosa, innocente c 
perseguitata. Confutare queste due 
ntanierc di Vedere, sarebbe tèmpo 
perduto. Finalmente, v’ha nella sto- 
ria favolosa di Medea qualche tratto 
preso dalle realtà ; ma queste real- 
tà appartengono tanto a tale secolo, 
a tale razza, a tale parte del mondo' 
quanto ad un’altra. In ogni paese ed 
in ogni tempo furonvi figlie di re, in- 
namorare, viaggiatrici, avvelenatrici, 
venditrici di rimedii ; furonvi pre- 
tese streghe, furonvi gelose che uc- 
cisero le loro rivali c piantarono là i 
loro amanti. Ma che una principes- 
sa del i'5.°>' 0 secolo avanti* G.-C., 
abbia corso tutte coleste avventure 
rton per altro che per fornire tra- 
gedie ad Euripide e dissertazioni a 
Clavier, è impossibile crederlo. Mè- 
lica è, 1 altrettanto e più che ogni afcr 
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Irò personaggio della mitologia, un 
ente d" imaginazione. Da una parte, 
il dramma greco ha singolarmente 
abbellito la sua leggenda ; ma dall' 
altra, prima che il dramma greco 
sorgesse co'suoi becchi e con la sua 
maschera di feccia dalla carretta di 
Tespi, la leggenda esisteva. In ogni 
tempo si credette alle fate. L’alta 
dea nelle Indie, è Naia, 1’ illusione, 
l’energia, la bellezza. Illudere, è es- 
ser faia ; operare con energia, è es- 
ser fata ; esser bella, è esser fata. 
Le credenze indiane si sono sparse 
fin nella Germania e nella Scandi^ 
navia per una lunga diagonale di cui 
l'istmo che separa il mar Nero dal 
mar Caspio è forse il nodo più im- 
portante. Ma quando questo fatto, 
ammesso in oggi da quanti compren- 
dono la storia, fosse contrastato, la 
idea «fi magia noq sarebbe perciò 
meno una delle forme eterne dello 
spirito umano. Nella Nuova-Zembla 
come sotto 1’ Equatore, in Irlanda 
come in China, nelle isole di coral- 
lo dell’Oceania come sul continente, 
l’umanità ammette, non importa 
sotto qual nome, gl’ incantesimi e le 
fate. E che cosa sono in sostanza gl’ 
incantesimi ? Effetti di cui s’ignora- 
no le cagioni. Qra, i popoli giovani 
non veggono nei fatti che fatti. Del- 
le cause che li producono, essi non 
sanno nè il nome nè la teoria ; tut- 
to per essi è dunque magìa. Che un 
uomq un po’ più accorto scopra la 
minima concatenazione di cagioni e 
d'efFetti ignota al volgo, e mercè ta- 
le cagione riproduca l’ effetto a pia- 
cere, cotest’uomo è tenuto per un 
mago, e lo è. Lo è fino a tanto che 
ognuno ne sappia e ne faccia altret- 
tanto che lui. La natura principal- 
mente è una potente maga. Fata su- 
blime, opera senza posa, crea senza 
posa, ci rapisce, ci abbaglia, ci fa 
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stupire senza posa. Senta posa r.-r- 
sa la bellezza a piene mani e nel- 
l’intero universo. Energìa e Ma- 
gìa , n°n è da meravigliarsi che 
tale sia stato lungamente il suo 
nome. Cosi due ordini d’ idee : la 
grande fata Natura ; le magìe se- 
condarie, emanazioni, Individua- 
zioni della gran fata. Adesso, una 
parola ancora. L’ idea d’ incanta- 
menti si è principalmente appro- 
priata alle donne. Tre cagiqni sonq 
a ciò concorse. La bellezza, cotcsta 
specie di mistero che predomina 
sull’ idea di sesso, infine 1’ identifi- 
cazione della natura (fata suprema) 
ad una donna. Medea forse n’è una 
prova più mirabile ancora che tante 
altre. Se cotesto nome ricorda i Me- 
di, c sembra la Media personifica- 
ta, fa pensare altresì alla medicina 
( ma chi può dire che Jìledos e 
medicus non abbiano un legame co- 
mune ?) : Medea pure si avvicina a 
maid, la vergine (donde magd, maed- 
chen). (j). 

MÈDEBRQNTE , potrai , 

uno dei figli d’ Èrcole e di Megara 
(v. Megirjl). 

MEDEIDE, pilota del 

naviglio tirrenio che prese Bacco, 
fu il solo risparmiato dal nume. 
Confi'. AcifE. 

(i) Ovidio aveva anch'egli composta 
una tragedia sulla vendetta di Medea, 
ma si è perduta. Dicono che Mecenate 
pure trattalo avesse simile soggetto . 
Quelle che esistono, oltre la Medea di 
Euripide, sono : di Seneca in latino, di 
Lodovico Dolce in italiano, di CorneiHe 
in francese. Almeno sono le più note. 
In questi ultimi anni si pubblicò in I- 
talia dal Duca di Venliguano una Me- 
dea, tragedia che viene di frequente 
rappresentata sulle scene. Quanto a' mo- 
derni dipinti, il valente pittore Girola- 
ino Macchietti fece una Medea, nell'at- 
to, a quanto sembra, di ridonare la gio- 
ventù ad Esone. ( Il Trad ■ ) 
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MEDEONE, MtJiu)», eroe epo- 
lumo d'una città di Beozia, doveva 
i natali a Pilade e ad Elettra. 

MEDESICASTE, MuSiffixeimi , 
figlia naturale di Priamo, sposò Irn- 
brio, di Pedaso, e fu condotta in 
cattività dai Greci, dopo la caduta 
di Troia. 

MEDICO, Meotccs, Apollo è uno 
dei soprannomi più importanti di 
cotesto dio (v. Apuu.o e confr. E- 
scclapio). A questo titolo, Apollo 
aveva il serpente appiè della sua 
statua ed era onorato a Bulanagro 
( Cirenaica ), dove gli s’ immolava- 
no capre. — Minerva pure aveva il 
nome di Medica. Sapienza suprema, 
non è da stupire che si deleghi in 
dea medica ; ma sotto altri aspetti 
ancora ha dessa diritto a questo ti- 
tolo. Natura, magia, ingegno inven- 
tivo (meccanitide), chi può meglio 
di lei trovare, per rendere la sanità 
all'uomo, magici spedienti ? 

MEDICURIO, Mantecalo, Mer- 
curio. Fu, dicesi, il suo primo no- 
me. La paronomasia dei due voca- 
boli ( medie uria , Mercurius ) ha so- 
la potuto indurre ad emettere co- 
testa opinione. 

MEDIOSSIMI ( I ) erano tenuti 
per dei di mezzo (aerei ?) attesoché 
P aria tiene il mezzo fra il cielo e 
la terra. Servio li fa dei marini, 
ed Apuleio enti superiori all'uomo 
cd inferiori agli dei. 

MEDUSA, Mescsi, Mv'Souffct, la 
grande Gorgone , è una fata , una 
vergine, una specie di Medea nella 
quale predomina la faccia ctonia e 
tenebrosa. Certe leggende le dan- 
no una luminosa bellezza. Nulla 
segnatamente uguaglia la sua lunga 
e bionda chioma. Migliaia d'amanti 
sollecitano la sua mano. Nettuno a- 
spira a’suoi favori ; e, trasformato 
in cavallo alato ( a torto dicesi in 
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uccello ), la rapisce, la porta in un 
tempio di Minerva, ed ivi si dà con 
essa alle voluttà d’un amore clande- 
stino. Così, bellezza, verginità, se- 
gretezza, cavallo- uccello ( vedi Ip- 
pio ), onda, e per conseguenza ma- 
gìa si trovano qui. Sopravviene la 
faccia arimanica della leggenda, i. 
Medusa è brutta. Sia che abbia fat- 
to a Minerva la disfida della bel- 
lezza, sia che la violenza fattale nel 
suo tempio abbia destalo 1’ ira nel 
cuore della virginale Atana, si ve- 
de Medusa divenuta odiosa a quella 
splendida dea della luce. In luogo 
della hclla chioma che le ondeggia- 
va tutto intorno fino a’piedi, ser- 
penti dai denti velenosi attorniano 
con le loro grigie spire il capo del- 
la vergine insolente o della concu- 
bina disonorata; una carnagione fer- 
rugigna è sostituita all' abbagliante 
candore che ammirò il dio delle ac- 
que. I suoi occhi torvi petrifienno 
chiunque ne riceve uno sguardo, e 
trasformano il cuore, che non ha 
guari batteva, in duro sasso. Molti 
infelici periscono in tal guisa nei 
dintorni del lago Tritonide sotto la 
influenza di quella guardatura che 
rende immobile, a. Medusa dee mo- 
rire. Le si danno due sorelle, Euria- 
le e Stenio : costoro disfidano la 
vecchiaia e la morte. Delle tre Gor- 
goni ella è dunque la meno alta, la 
meno grande ; è dessa però che vie- 
ne riguardata come la Gorgone per 
eccellenza. Sarebbe mai che le Gor- 
goni essendo una personificazione 
della sventura, cd essendo la morte 
una sventura, la Gorgone mortale 
sia la Gorgone più tremenda ? 3. 
V ha lotta tra il sole incannato d’ 
Argo ( Perseo ) e Medusa. L» spada 
d’oro del Mitra della Grecia dicolla 
il capo della Gorgone; gocce di san- 
gue stillano e tingono in porpura 1* 
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bianca schiuma del mare: Cusoro e 
Pegaso nascono. Ancora sangue ! In- 
tanto che Perseo traversa lo spazio 
su Pegaso, tenendo in mano l’orri- 
bile testa, ciascuna goccia che gron- 
da dalle arterie si cangia, allorché 
tocca la terra, in un serpente im- 
mane. Da ultimo, la testa medesi- 
ma conserva in seno alla morte la 
sua proprietà tremenda. Chiunque 
ferma l’occhio sull’occhio di Medu- 
sa è di repente cangiato in una roc- 
cia in forma umana. Perseo stesso 
soggiacerebbe a sì tristo destino se 
la testa cui porta in trofeo non fos- 
se nascosta sotto un lino preserva- 
torc. In appresso vedesi Minerva 
porre sull’egida, che ha ricevuto in 
dono da Giove, la lesta dai mille 
serpenti. Essa è l'arma più formi- 
dabile della Durga degli Elleni 
quando vola sui campi di battaglia, 
uccide i giganti e travaglia a col - 1 
pi di lancia il corpo degli empii 
onde aprire alle loro anime uni- 
scila col sangue per le piaghe eh* 
essa ha formalo. — Tutto ciò che 
si può dira per dare a Medusa un 
aspetto di regina africana, caccia- 
tri ce, guerriera, non è che favola. 
Basterà leggere l’ art. Gorgoni per 
rimettersi al caso da tal errore. Ag- 
giungiamo che Medusa è una Miner- 
va, ma Minerva - terribile. Minerva è 
nata in seno al lago Tritonide : ac- 
quatica del pari che Nettuno, è ri- 
sale di Nettuno; luce eterea, c il con- 
trario di Nettuno. Tale contrarietà 
non è qu afelio volta che un paralle- 
lismo : allora i due enti, frutti d’u- 
na scissione, aspirano a confondersi. 
Nettuno ama la dea (riionia ; la pos- 
siede* Vulcano pure nei miti dedali- 
di, doma nella sua fucina il pudore 
d’ Atana. Atene, dopo, salvò con un 
altro racconto la virginità della sua 
dea ( vedi Eritickii ). Si fece lo 
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stesso nei mitiluni-solari. Dovremo 
adesso estenderci sull’ klentificazio- 
ne di Duna, di Terra, di tenebre, 
d ! inorganismo, di petrificazione, di 
morte e di maleficio ? Gli art. Gor- 
goni, Dirne, etfe. possono francarci 
da tali particolarità. — A Tegea (cit- 
tà Minerviana) serbavansi de’ capel- 
li di Medusa, i quali le servirono di 
Palladio. Due leggende correvano 
sull’origine loro. Secondo - l’una, Er- 
cole ne aveva fatto regalo ad Erope, 
figlia di Cefeo; secondo l’altra, Cefeo 
gli aveva avuti da Minerva. Molli 
monumenti antichi rappresentano 
Medusa stessa oppure la sua testa. 
leggasi Lippert, Daclylioth., ir, 
26 ; Maflfei, Gemm., tom. ìv, tav. 2 7 
e 2 8 ; Beger, Thes. Brand., in, 3 1 5, 
3 1 6 ; Museo fior., tom. 1 , tav. 32, ir. 
4 -io, tav. 33, n. 1 - 9 ; un denaro di 
Planco (Eckhel, Num. Anecd., pag. 

1 3) figura Medusa c nel rovescio P 
Aurora sul suo carro. Una serie di 
soggetti riferibili a Perseo ed a Me- 
dusa trovasi in Millin, Galerie my- 
Ihol., 386, 386-38?, 38?. Tutti 
gli antiquari! hanno osservato la Me- 
dusa seduta sopra rocce oppressa di 
dolore vedendo serpenti allungar- 
si sulla stia testa invece detta sua 
bella chioma, ed anzi sorgere da o- 
gni parte intorno alla san pelle bili- 
cata, drizzare la loro testa che sem- 
bra sibilare, ed avvinghiarsi intorno 
al suo corpo cd alle sue gambe. Ta- 
le idea è stata sovente riprodotta dai 
litoglifi. Talvolta la testa di Medusa 
è alata. Leonardo da Vinci ha dipinto 
una festa di Medusa, che viene riguar- 
data come uno de’sooi capolavori^ 1 ). 
— Altre due Meduse erano figlie, Pu- 
ma di Steuelo, l’altra di Priamo. 

(f) Esiste un ammirabile dipinto di An- 
nibaie Garaeci in cui è rappresentata l’ucci- 
sione di Medusa per opera di'Persen coll'in- 
tervento di PaHade e di Mercuri m.(/l Tratta 
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MEFITI, Mephitis, dea dell'aria 
viziata dalle esalazioni mefitiche, al- 
tro npn era che Giunone. Aveva un 
tempio a Cremona e nella valle di Am- 
santo. Alcuni stagni o vulcani panta- 
nosi nelle vicinanze di Cremona spie- 
gano abbastanza l’origine del culto di 
Mefiti 5 e nei dintorni del lagod’Am- 
saulo si vedono ancora oggidì dei ca- 
vi chiamati mefite e mefilinelle. 

MF.G A o MEG ANTE, Mi pa- 
dre di Perimo, fu ucciso da Patroclo 
all’assedio di Troia. Confi-. Mzgete. 

MEGABRONTE , Messerostes , 
Miya/JporTM, duce dolio, fu ucciso 
ila Ercole sulle coste di Sicilia in 
una battaglia tra gli Argonauti ed 
i suoi compatriotti. 

MEGALARTO, Mtyd\apre{ , e 
MF.GALOMAZO, MiysKafisrTeCi in- 
ventori dell’arte di fare il pane, por- 
tai ono'tale invenzione in Beozia. En- 
trambi ebbero statue aScolione. Ce- 
rere anch’essa aveva il nome di Me- 
gularle. Dclo celebrava in onor suo 
le Megalurtie, festa notabile per una 
processione in cui si portavano pani 
(rad : p/yif, grande; pane, 

p«T et, pasta ). 

MEGALETORE, Miyrìsrap, fu 
cangiato in Icneumone (v. Manico). 
— Mesh.etohe era pure un sopran- 
nome d’ Apollo. 

MEGALOSSAC0.1VIiy*Ko(r9-*x«s, 
Dolio, ucciso da Castore e Polluce 
nella battaglia che i Ciziceni diede- 
ro agli Argonauti. 

MEGAMEDE, figlia d’ 

Arnco, è una delle mogli di Tespio, 
madre delle cinquanta Tespiadi. 

.MF.GANIRA , Miyrnipr, di cui 
talvolta si fa Metasiha, è i. moglie' 
d’Arcante, a. moglie di Celeo. Confr. 
delle varianti, drt. Cerere. — Mcga-. 
nira è la grande Neera, la grande 
Androgine, idea venuta dall’ India 
‘use è frequentissima, c dove il voca- 
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bolo che.vttol dire uomo entra nel- 
la composizione di molti nomi di 
donna ( Tiara in sanscrito, «bep in 
greco, Nerieo in zend, uomo, vir). 
Confi-. Nere*, Neriee, ecc. 

MEGAPENTE, Megzfestbes, Mi- 
yavtiSi iti figli» di Preto , nipote 
d’Acrisio c cugino di Danae, regnò 
dapprima a Tirinto, mentre Perseo, 
l’erede d’Acrisio, suo avolo , aveva 
Argo sotto la sua dominazione. Più 
tardi, i due principi fecero una per- 
muta, e Megapente si trapiantò in 
Argo, mentre Perseo migrava in Ti- 
rinto ed inoltre fondava Micene. 
Questo fatto della storia favolosa 
ha qualche importanza. Interpreta- 
to alla lettera, fa comprendere co- 
me la posterità di Perseo occupa 
•Tiriirto e Micene e non Argo, Tirirr- 
to per Ercole, e Micene per Crissco. 
Afferma Igino che Megapente ucci- 
se Perseo per vendicare la morte di 
Preto ; ciò probabilmente non è che 
una novella inventata a capriccio. 
Megapente lasciò, morendo, il trono 
a suo figlio Anassagora che fu l’ul- 
timo della sua stirpe. — - Un Meg/i- 
retiTi, figlio di Menelao e della schia- 
va Pieride o Teridea, aveva per fra- 
tello Nicostrato. Entrambi furono 
esclusi dal trono come figli d’umi 
concubina ; talvolta a Megapente si 
fa sposare sia una principessa spar- 
tana, figlia d’Alettore, sia Emonie. 
Era, ugualmente che suo fratello, 
rappresentato in possesso del trono 
d’Amicla. Una tradizione radia re- 
cava che Megapente e Nicostrato- 
cacciarono Elena da Sparta, e la co- 
strinsero a riparare presso i Rodri. 

MEGARA, Miya'p*, prima moglie 
d’Èrcole, è famosa per la morte de- 
plorabile a cui Ercole dannolla in 
fin co’suoi figli quando tornò dall’ 
inferno, in preda a cupi accessi di 
demenza. Megaru tenuta era per fi- 
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glia del re di Tebe, Creonte. Erco- 
le aveala ottenuta in premio della 
vittoria riportata sull’orcoraenio Er- 
gino. 1 figli di Megara sono chia- 
mati Tcrimaco, Creonzia, Deicoone 
e Deione, Del rimanente, hannosi va- 
rianti e sui nomi e sul numero lo- 
ro. Igino ne conta due soli. Euripi- 
de tre. La volgare leggenda mostra- 
va Creonte spogliato del trono da 
Lieo, e Megara durante l’assenza d* 
Ercole assediata dalle sollecitazioni 
del tiranno che far la voleva sua 
sposa. All’ improvviso, Ercole arri- 
va in furore, immola Lieo c resti- 
tuisce il trono a Creonte. Ma sia ec- 
cesso di collera, sia gelosia, è anco- 
ra agitata da una nera frenesia quan- 
do l’usurpatore non è più, e l’ ira 
sua si estende sopra Megara stessa. 
Un’altra leggenda fa perire per ma- 
no d'Èrcole impazzito i suoi figli, 
ma non la moglie. Ritornato presto 
in senno, Ercole deplora la sua fa- 
tale vendetta ; e, non potendo rimi- 
rar Megara senza rossore e senza un 
amara rincrescimento, la cede a Io- 
]ao, suo amico e compagno più fido, 
MEGAREO, Megaheds, 

•toc epanimo di Megara, era te- 
nuto ora per figlio d’ Apollo , ora 
per figlio di Nettuno e d’Enope, od 
anche per figlio d'Ippomene ; uoci- 
so nel recare soccorso a Niso asse- 
diato da Minosse, il figlio di Nettu- 
no sarebhc stato sotterrato appiè 
delle mura della città di cui la sua 
cenere era come il Palladio. Una 
tradizione diversa lo faceva genero 
e successore di Niso, Due figli ed 
una figlia furono i frutti del suo i» 
mento, ma l’uno peri per mano dei 
Dioscuri, dinanzi ad Afidno, l’altro 
( Edipo ) fu sbranato dal lione di 
Citerone. Megarco allora promise la 
figlia a colui che la vendicasse, uc- 
cidendo la belva. Alcatoo ottenne 
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tale premio del valore. — Un secon- 
do Messrko, nipote d’Èrcole, fu | ■* - 
dre d’ Ippomene ; forse questa ge- 
nealogia è dovuta a qualche imper- 
fetta compilazione delia precedente, 
— Megarea e la città di Megara non 
fanno ohe uno. Le leggende lascia- 
no scorgere due fatti : i . che Mega- 
ra traeva la sua origine da Tebe ; 
a. che aveva pretensioni alla poten- 
za marittima. 

MEGARO, Megabci, IVIsyapo;, fi- 
glio di Giove e d’una ninfa Sitnide, 
si salvò dalle onde nel diluvio di 
Poucalione guadagnando a nuoto la 
vetta d'un monte sul quale cresce- 
vano delle grue. La montagna pre- 
se da ciò il nome di Gerania( yip»' 
r cs, grua ), 

MEGERA, Meg.cba, M lympa- P. 
Fdwe. 

MEGESSARE, MsGEssABEs,Mf > 10 - 
ffxpvtì padre di Farnace, una delle 
misteriose dee che si fanno mogli di 
Sandak. e madri di Ciniro, Farnace 
vuol dir luna ; Sandak era il sole. 
È credibile che Megessare sia una 
specie di tempo, cotesto gran saro, 
cotesto ciclo dei cicli, il Manuanta- 
ra personificato, 

MEGETE o Mege, ( * Do- 

rii dicevano Megas) ; 1 . duce greco, 
figlio di Fileo, pretendente d’EIena 
e condottiero delle quaranta navi di 
Dulichia e delle isole Echinadi a 
Troia j 2 . duce troiano, ferito, la 
notte della presa di Troia, da Ad- 
meto d’Argo. Megete era stato figu- 
rato col braccio al collo in un qua- 
dro di Poiignoto consecrato a Delfo. 

MEI1ADU. V . Meadu', 

MEHER. F. Mise. 

MEIBD, o MEIBHD, celebre re- 
gina del Conaught, dovette i natali ad 
Eosciaid-Fliedliosc(Eochaidh-Fied- 
hlioch) discendente d’ Erreamoo ; 
ed io conseguenza fu sorella dei tre 
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Fineamna. Ebbe per madre Etnia, 
figlia di Criomtan, discesa dalla 
stessa stirpe d’Erreamon. Era gio- 
vinetta ancora quando la sua fui. 
gida bellezza ispirò un reo autore 
a’suoi tre fratelli. Costoro nell’eb- 
brezza commisero l’incesto con la so- 
rella. Da tale colpevole connubio na- 
cque Lugaid-Riabdearg'(Lughaidh- 
Riabhdearg). Non ci occorre avverti- 
re che tutto qui è falsato a capric- 
cio, c che le triadi, gl’incesti, sono 
i quadri sistematici nei quali gira 
perpetuamente la mitologia irlande- 
se. Eosciaid-Piedliosc aveva tre fa- 
voriti Fiodasc, Eosciaid- Allat e Tin- 
ne. Tutti e tre aspiravano alla ma- 
no dc(la bella Meidb. Il re disceso 
da Kourasc-Magh-Sainb divise il 
Conaught tra questi tre principi, 
scura dubbio a titolo di vassalli, od 
intimò loro di indicargli un luogo 
idoneo a diventare sua residenza so- 
vrana. I due primi dichiararono che 
non pagherebbero tributo se non al 
capo che risiedesse a Tara. Tinne 
per Io contrario disse ad Eosciaid- 
Fiedliosp : « Va a fabbricare il tuo 
palazzo ove picglio ti aggradirà ; là 
verrò a pagarti 1’ imposta. « Tinne 
ottenne casi lq preferenza sui due 
suoi rivali, e fu il primo marito di 
Meibd. Eosciaid-AUat qsò di alzare 
lo stendardo della guerra contea il 
suo fortunato competitore-, eglipcr- 
dè reame e vita ad un tempo. Tinne 
abbandonò il territorio conquistato 
al biondo Oilioll, ad Oilioll-Fionn. 
In progresso soggiacque egli stesso 
in una battaglia a Tara conlra il 
Meat Monuidir o Maseast ( Mealh 
Monuidhir o Maceacht). Divenuta 
per tal morte sovrana di tuttq il 
paese (non si dice come -, Oilioll- 
Fionn e Fiodasch erano dunque 
morti), Meibd regnò dieci anni sen- 
za dividere rautorità con chi che 
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fosse. Notiamo alla sfuggita che nel- 
l'antica legislazione le donne erano 
sempre escluse dalia dominazione, 
In capo a tale periodo di tempo 
sposò in seconde nozze Oilioll-More, 
Oilioll- il Grande, figlio di Rona- 
Rnad. Il sig. d’Eckstein sospetta che 
questo Oilioll-More non differisca 
da Oilioll-Fionn. Meidb, per effetto 
di tale avvenimento, diede in luce 
sette figli che si chiamano i setto 
Maine, Alcuni anni dopo arrivò il 
bello Feargus. Accolto con traspor- 
to da Oilioll e meglio ancora da 
Meibd, l’ospite dei sovrani del Co- 
naught andò un giorno a passeggia- 
re con essi alla sponda d’un lago. Il 
re ebbe la fantasia di vedere Feargus 
a bagnarsi. D'esule acconsenti ad 
appagare il bizzarro desiderio 5 si 
spogliò delle vesti c si tuffò nell’ac- 
que. Da li a poco Meibd ebbe vo- 
glia di bagnarsi anch’ella, e pregò 
il marito di permetterle d’immer- 
gersi nelle onde assai lunge dal sita 
dove Feargus nuotava. Il buon prin- 
cipe vi aderì ; ma Meibd non restò 
lunga pezza nel piccolo sena che 
formava il lago c dove si era dap- 
prima gettala agli occhi d’OiliolI j 
tratta da un’ irresistibile tendenza, 
e destra nell’arte di nuotare, si av- 
vicinò a poco a poco al giovane 
Feargus. Oilioll a tale vista, in pre- 
da ad un’amara gelosia, comandò 
ad uno de’suoi parenti di trafigge- 
re Feargus d’un colpo di lancia, e 
fu obbedito. Feargus spirò quasi 
immediatamente ; ma prima, svelto 
il ferro dalla ferita, uccise il levrie- 
ro d'Oilioll volcndu cogliere 1’ ino- 
spite rp. Tale uccisione del levriero, 
noto simbola del druidismo, del sa- 
cerdozio, ha riferimento senza dub- 
bio ad una guerra di religione, ad 
una rivolta delle classi oppresse 
contra gli oppressori. Tale iodicen- 
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te però è comunissimo negli annali gnato novantott' anni. Non ahbiam 
favolosi dell’ Irlanda. Oilioll-More d’uopo di chiarire tutto che v’ha di 
fu ucciso d’una lanciata in un com- mitico nella vita di chiesta regina 
battimento da Konnall - Itearnasc, dell’ antico Coriaught. Meibd è una 
uno dei tre famosi Fini od eroi del- seconda Meliisina, una Ninfa, una 
1’ lllster. Oilioll era allora pervenu- Naiade, uh’ Ondina : la stia Vita, la 
tu ad un'età assai avanzata. Meihd sua felicità, era di sollazzarsi, di 


versava ancora lagrime sulla morte 
immatura del bello Ronnor(i). Isola- 
ta, disprczzata, infelice, lasciò Crua- 
scian, sua antica dimora, per anda- 
re ad abitare Inis Cloitroin presso 
il lago Risb. Durante la stale pas- 
sava interi giorni a sollazzarsi in 
quelle acque fresche C deliziose. Un 
giorno il figlio del re Konrior del- 
l’Ulster, Giorbuide ( Jorbuidhe ), 
venne segretamente a prendere con 
la sua lenza da pescatore l’esatta 
misura del lago, da una riva all' 
altra, dal lato ote sorgeva il for- 
te di Meibd, Inis Gloitroih. Ritor- 
nato nell’ Ulster, divelse due albe- 
ri e li piantò entrambi ad una di- 
stanza uguale a quella che separa- 
va le due spande del lago, poi, in- 
fisso avendo un pomo sulla Cima 
Sfrondata d’uno di tali tronchi, sì ap- 
postò vicino all’altro, Si addestrò 
lungo lènlpo a colpire col mezzo di 
un sasso collocato all’estremità di 
nn lacciuolo il pomo eretto sul pa- 
lo, ed a forza di provarvisi, riasci 
ad essere sicuro d’ abbàtterlo à suo 
talento. Tenne tin giórno ih cui con- 
forme ad un concerto previamente 
preso i clan del Corraugbt e dell’ 
Ulster si adunarono per imporre fi- 
ne a lunghe contese mediante una 
solida pace. La regina era intesa fin 
dall’alba a bagnarsi nel suo" lago 
prediletto. Rónnor è Giorbuide si 
recarono all’ assemblea. Giorbuide 
scaglia il suo sasso: Meibd colta 
nella testa e ferita mortalmente dis- 
parte nell’onde. In tutto aveva re- 
ti) Non è desso Feirgusio ?■ (Il Trad.) 


gavazzare in seno delle acque. Co- 
teste Ondine poi non sono Senza re- 
lazione con le belle Ninfe lacustri 

0 fluviatili in quanto che feconde e 
fecondanti ( vedi Asm-PERÉaitA, Cz- 
ìuseiU, Gicturm ). Quanto ai nu- 
meri di cui l’ intera stòria è spar- 
sa, 5, io, 98 , sono tutti simbolici 
ed hanno riferimento a temi mitici 
delineati previamente, véri letti di 
Proctlste ai quali fu giocoforza che 

1 particolari della favola venissero 
accomodati. Restano le avventure a- 
fnorose della regina, gl’ incesti, le 
doppie riozzé, l'adultcriò. Gl’ incesti,- 
il dicemmo più sopra, ricorrono ad 
ogni momento nelle origini irlande- 
si. Il padre e la figlia, la madre ed 
il figlio, ecco un primo ciclo d’unio- 
ni mostruóse cui ad ogni istante 
proclama l’ Irlandà teologica : l’O- 
ricnte, l’Egittoj l’ India ne offrono 
migliaia d’ csempii : le convivenze 
frequenti dèi fratello e della sorella 
si svolgòno ih appressò. Chi ammet- 
te il più tollefa naturalmente il me- 
no : gl’ incesti tra fratèllo' è sorella 
non sono meno frequenti dei primi 
nella mitologia di qual pòpolo s‘i sia ; 
ed in Oriènte passarono nella mora- 
le pratica redatta dagl'istitutori dei 
re ad usum. D’aTtrò canto, dàll’irtee- 
sto del padre còn la figlia a quello 
dèi fratèllo con ta sorella il pàSso è 
facile, ove si pensi che i figli non 
sono che emanazióni del padre. Nel 
mitò ; di Meibd in particolare,’ i tre 
gemelli Fincamna formano da essi 
tré una Trimurti adeguata d’ Eó- 
sciaid - Fiédlìosc. L’ infedeltà che 
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M-e i b 1 1 fa adOilioll in favore di Fear- 
gusio ricorda a primo tratto il com- 
mercio scandaloso della regina mo- 
glie di Bartolam col servo Togad, 
poi la morte di Fial, moglie di Lu- 
guid, figlio d' Ith il Brigante. Costei 
nuotava tutta ignuda nelle acque di 
Fcil, quando il suo sposo la vide : 
ella ne provò tanta vergogna che ne 
morì. L’uccisione del levriere d’Oi- 
lioll ha il suo riscontro o piuttosto 
la sua contrapposizione in quella del 
levriere della regina, moglie di Bar- 
tolam. Il re, certo della sua sventu- 
ra maggiormente confermatagli dal 
labbro di sua moglie, strappò violen- 
temente Samcr (tal era il nome del- 
l’amato veltro) dal seno della rea 
consorte, e lo sbattè sì gagliardamen- 
te per terra che l’ innocente animale 
restò morto sul luogo, chiamato po- 
scia Inis-Samer. -r- Un’altra Meibo 
moglie d’ Art figlio di Konn dalle 
cento battaglie, diede il suo nome 
gd un forte dei dintorni di Tara, 
Rat-Meihd. -, Una terza Meian, di- 
vinità dei Tuata-Dadan, faceva par- 
te della Trimurti femmina Eitna-r 
ValasCj Motra e Meilid. Chiamasi 
volgarmente Mcibd-Itruasna, perchè 
aveva per madre Kruasan. 

MELA, Mix*; : figlia di Net-, 

tuno (Minerva assume le sue sem- 
bianze nell’Iliade)) a. figlio d’Qpi ; 
3. figlio di Proteo ; 4- figlio diPor- 
taone c d’Eurita(i suoi no,ve figliuo- 
li perirono uccisi da T'deo, nell’at- 
to che si accingevano ad uccidere 
Ocnco loro zio, per dare il trono al 
loro padre); 5, Argonauta che si dice 
figlio di Frisso e di Calciopc (come 
Elle,sua zia, si annegò in cammino); 6 , 
uno dei Tirreni delle schiere d’Acete. 

MELAMPIGO, Err 

pule in quanto che vplla le spalle, 
il dorso, ec. (wuyii), vale a dire che 
passa nell’ emisfero australe eh’ è 
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opposto al nostro, e lascia agli abi- 
tatori dell’emisfero boreale, l’inver- 
no, le brine, le lunghe notti, le te- 
nebre. Ercole Melampigo è messo in 
relazione nella mitologia coi Cerco- 
pi. Noi in questo articolo dicemmo 
quanta è essenziale di sapere intor- 
no al Melampigo. 

MELA31PO, Mct-Auru», MfA*/*- 
toi, medico valente, era figlio d'A- 
mitaone e di Dorippe, e nipote di 
Giasone ( làtSm, guarire). Sembra 
pure essere stato indovino e poeta, 
Famoso già in tutta Grecia, pose il 
colmo alla sua gloria risanando dal- 
la loro monomania le Pretidi le 
quali credevano d’essere state tras- 
formate in vacche. In guiderdone, 
richiese che il re di Tirinto gli ce- 
desse i due terzi del suo reame ; 
sposò Ilianassa, una delle principes- 
se che aveva guarite, e lasciò tre 
figli, Antifatc, Abante e Manzio. — 
V’hjnno molte discrepanze sul conto 
di Klelampo. Secondo gli uni, guarì 
le Pretidi con elleboro ed anche, co- 
me fecero poi i naturalisti, impose 
il suo nome a cotesta pianta (me- 
lampodium). Gli altri vogliono che 
non abbia posto iu uso per la gua- 
rigione se non forinole di magia. 
Del pari si è chiesto qual era la 
malattia delle Pretidi, demenza, iste- 
rismo, nevrite, ecc. ? Avrebbesi do- 
vuto vedere che le Pretidi erano le 
Baccanti. Preto è Fre ; Fre è il 
sole, il sole è Bacco. Le Pretidi so-, 
no adunque paredre, ierodule, figlie 
del sole, e siccome Bacco-sole ha 
quasi sempre l’aspetto tauromorfico, 
queste docili ministre ostentano le 
forme ed il carattere della vacca, 
La guarigione delle Pretidi per Me- 
lampo non è dunque che la cessar 
zione degli alti calori, simboleggiati 
da restrizioni che un sapiente ap- 
porta al culto troppa orgiastico di 
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Bacco. Mal si vede adunque in Me- 
lampo un propagatore di tale col- 
to: al più il partito che il suo no- 
me rappresenta lo regolò assogget- 
tandolo a forme più pure.- Non ba- 
sta : uno degli epiteti favoriti del 
luminoso Devaniscia, cioè quello di 
Leucopoo ( A.wkÓto'j( ) dal piede 
bianco : Melampo vuol dire dal pie- 
de nero. Del rimanente, si è spiega- 
to questo nome con altre cagioni. 
Dorippe, dicesi, aveva abituato suo 
figlio a camminare scalzo, ed il sole' 
aveva annerito i piedi del fanciullo. 
Il popolo, sempre iperbolico ne’suoi 
racconti, pretendeva che Melampo 
intendesse il linguaggio degli ani- 
mali, ed Apollodoro riferiste una 
bizzarra novella in tale proposito.- 
Gli evemeristi hanno' collocato la 
guarigione delle Pretidi ora sotto 
Prete, ora sotto Anassagora. Quest’ 
ultimo principe,- dicesi, aveva sulle 
prime negato a Melampo il premio 
che domandava per la guarigione 
delle sue cugine. Fin allora MelanV- 
po non aveva domandato che il fer- 
zo de' suoi stati del suo augusto 
cliente. Egli parti ; richiamato' in 
eapo a qualche tempo ne volle due 
terzi, e tì'c donò metà a suo' fratcl-* 
lo Biawte. — Trovansi altri due di 
nome McLitirpo : H primo è Uno dei 
Diosetfri Trilopatori ( gli altri due 
si chiamano Alcone éd Emolo) il 
Secondo un compagno d’Èrcole, pa- 
dre di Cissco' e di Già. 

MÉLANEA, figlia di Nettuno, fu 
amata dal «fio-fiume' Nilo', e gli die- 
de il nome' di Mela. 

MELANÉG'IDE, Meóasaésis, M<- 
Xcntrytt : Bacco in Ermione, dove 
ogni anno si Celebravano' in 1 suo' o- 
nore giuochi né’quali' si disputava il 
premiò' dèlia mùsica, del nuotò’ e dèi 
remigare. Questo' nome, degno d’os- 
servazione, ci riconduce all’ egida 
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posseduta da Giove e da Minerva, 
all’idea di potenza generatrice su- 
prema, finalmente a quella di spìri- 
to funesto ed arimanico. Le Apatu- 
rie ateniesi erano consacrate a Dio- 
ùisio-Melanegide, a Giove ed aVul- 
cano. 

MELANEO, Melaseds, MiXsn^f : 
t . Etiope' ucciso nelle nozze di Per- 
seo ; U. famoso Centauro; 3. Grecor 
sì destro a trai- «l’arco che si diceva- 
figlio d’Apollo. 

MELANIONE : i. fp- 

pomene; 9. uno dei discepoli di- 
Chi rode. 

MELANIPPÉ. V MiitAurre. 

MELANIPFO, MzLAmPFDs, JVf,- 
Ketfivvot- *. figlio di Marte e del- 
la ninfa Trizia, fondò in Arcadia 
Una città òlla quale diede il nome 
di sua matlTe, a. Figlio del duce te- 
bano Itaco, fu ucciso- da Anfia- 
rao. Tkleo,- cui aveva ferito', si fe- 
ce portare la sua testa, e la stra- 
ziò coi denti. Minèrva' irritata rapi 
dulia tenda del barbaro il rimèdio 
Ch’ ella aveale recato per guarir- 
lo. 3. Figlio di Teseo é di' Peri- 
gone,- riportò il premio della corsa' 
nc’giùoch'i Nemei che celebravano 
gli Epigoni vincitori dì Tebe, e 
condusse uba colonia greca in Caria.- 
4'. Giovane di Patio, violò Cometo,- 
sacerdotessa di Diana-Triclaria, nel 
tempio stesso della dèa. Un’orribile 
epidemia ne segui, e Diana medesi- 
ma rivelò l’empietà dei due amanti. 
Cometo e Melanippo perirono' appiè 
dèll’àltaré, e fa' decretato che ogni' 
nhnO' si spargerebbe del pari il sàn- 
gue d’un giovane chiavo pei la' sua 
bellezza. — Ìli altri otto del nóme 
dì Melanippo , tré sono duci troiani 
Uccisi da Àntiloco, da Patroclo, da' 
Teucro ; uh quarto fu figlio di Pria-' 
mò ; un figlio del ré d’Etolia, uh' fi- 
glio di Mela, ucciso da Tidéo,: vene 
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fono poscia, e la lista si compie con 
un sacerdote d’ Apollo a Cirene, 
scannato per ordine del tiranno Ni- 
c ocra te. 

MELANOPO, Menalofus, Mix«- 
rMTof,' di Coma, è autore d’un in- 
no in onore d* Opi e d’ Ecaerge. 
Confr. OleNo. 

MELANTEO, Melantheus, Mi* 
XalTnA, padre d’Anfimedonte, uno 
dei proci di Penelope. 

MELANTIA, MtAarSia, figlia di 
Deucalione e di Pirra. 

MELANTIDE, Melantbis, Msx«i- 
«Si't, Bacco in Atene, in memoria di 
essere comparso dietro Xanto, con 
una pelle di capra nera sulle spalle, 
durante la sua pugna con Melanto. 
« Ond’è, gridò il giovane campione 
n d’Atene, che hai chi ti aiuta al 
i> fianco ? « X3nto si volge, Melanto 
approfitta del momento e lo stende 
morto a’suoi piedi (V. Melanto, e 
confr. Mei.agenide). 

MELANTO, figliodel Neleide An- 
dropompo, fu scacciato co’suoi fra- 
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felli dalla Messenia dagli Eraclidi, 
trovò asilo in Atene, uccise Xanto 
re dei Beozii in singoiar certame, 
usando una soperchieria che fece 
istituire la festa delle Apaturie, e fu 
eletto re degli Ateniesi in sostituzio- 
ne di Timeto. Codro suo figlio gli 
successe. Ovidio nomina un Melan- 
to compagno di Bacco. — Altri due 
di nome Melanto, o piuttosto Me* 
lanzio, Melanthius , MiXardroc, fu- 
rono, l’uno duce troiano ucciso da 
Eurialo, l'altro un pretendente di 
Penelope, appeso ad urta colonna, 
poi mutilato e messo a morte. Era 
un semplice pastore d’ Ulisse. 

MELANTO, , Oceanide 

amata da Nettuno, il quale ne venne 
a capo sotto la forma d’uri delfino. 
È una Neit nera o Neit inferiore, 
Neit madre. Nettuno viola Atana, se 
ben comprendiamo la storia di Me- 
dusa. — - Un’altra Melanto, ancella 
ed amica di Penelope, teneva una 
tresca colpevole con Eurimaco. 


«NE DEL VOLUME SESSANTESIMO SETTIMO* 
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